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IL PARADISO 



CANTO PRIMO. 



La gloria di Colui, che tutto move, 
Per Tuniverso penetra, e risplende 
In una parte più, e meno altrove. 

Nel del, che più della sua luce prende, 
Fu' io, e vidi cose, che ridire 



1-8. Dante stesso, nella Leti, a Can- 
grande^ commentò i primi i8 vr. della 
terza cantica: riferisco dò, che più impor- 
ta, dalle SUA chiose, e vi aggiungo, qua e 
là, qualche osservazione o dichiarazione. — 
La gloria: % il divino lume... il divino rag- 
gio... doè la divina bontà, sapienza e vir- 
tù ». Cfr. /«/., Ili, 5-6. — Di Colui, che 
tutto muove: « del primo motore, che i 
Dio ». — Per Vuniverso : « In tutte le 
parti dell' universo, dappertutto... Media- 
tamente o immediatamente, tutto ciò, che 
è, ha 1' essere da Lui, giacche, per quel 
che la causa seconda riceve dalla prima, 
influisce sul causato a modo di cosa, che 
riceve il raggio e lo rigetta... Ciò quanto 
all'essere. Quanto poi all'essenza (cfr. Par., 
II, 114-1x6) h chiaro che... ogni essenza e 
virtù proceda dalla prima, e che le intel- 
ligenze inferiori ricevano quasi da corpo 
raggiante i raggi della superiore e li ren- 
dano sotto di se a modo di specchi ». — 
Penetra e ris^lendei «Bene^ dunque, è det- 
to... Penetra quanto all'essenza; ri^lende 
quanto 'all' essere ». Cfr. Somma e. i g., 
IV, 41: 4< Il Verbo di Dio, con la sua virtù, 
penetra tutte le cose, come quello, che le 
conserva e le sostiene ». — In una parte 
piUi ecc. « Manifestamente è vero; giacché 
vediamo qualche cosa essere in grado più 
eccellente e qualche altra in g^ado infe- 
riore; come è manifesto del cielo e degli 
elementi, de' quali quello è incorruttibile 
e questi sono corruttibili ». Cfr. V. E., 
XVI : « La semplicissima delle sostanze, 
che è Dio, si fa sentire più nell'uomo che 
nel bruto, più nell'animale che nella pian - 
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ta, più in questa che nel minerale, più in 
questo che negli elementi, più nel fuoco 
che nella terra ». — Il principio è lento 
e solenne : spiccano nel primo verso glo- 
ria. Colui, tutto. Comindando le altre due 
cantiche, il poeta aveva parlato di se (« mi 
ritrovai, la navicella del mio ingegno »); 
cominciando la terza, parla di Dio. 

4. « E, poi che ha premesso questa ^ve- 
rità, indica con una circonlocuzione il Para- 
diso, e dice che fu in quel delo, che, con 
maggiore abbondanza, riceve della gloria, 
ovvero della luce di Dio. Per la qual cosa 
ò da sapere che quello è il cielo supremo, 
che contiene gli universi corpi e da nessu- 
no è contenuto, dentro il quale tutt' i corpi 
si muovono, permanendo esso in quiete 
sempiterna, e che non riceve virtù da nes- 
suna sostanza corporea. Ed è detto empi- 
reo, che è lo stesso di cielo fiammante 
Per fuoco o per ardore; non perchè in 
esso sia fuoco o ardore materiale, ma spi- 
rituale, che è amore santo, ossia cari- 
tà ». Cfr. vv. 121-122; /«/., IX, 29 n.; 
Par., II, 112 segg. — Più, della st^a luce, 
prende: « Tutto quello, che sì muove, è 
in qualche difetto, e non ha tutto intero 
l'esser suo. Quel cielo, dunque, che non è 
mosso da alcuno, ha in sé e in ogni sua 
parte tutto, che può avere, in modo per- 
fetto, e perciò non ha bisogno di moto per 
la sua perfezione. E perchè ogni perfezio- 
ne è raggio del Primo, il quale è nel som- 
mo g^ado di perfezione; è manifesto che il 
primo cielo riceve più della^Iuce del Primo, 
che è Dio ». — 5-6. Fu* io : due parole, due 
sillabe sole, ma che rilievo ricevono, qual 
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636 IL PARADISO. 

Né à& he j[)uò, chi, di lassù, discende; 

Perchè, jippriBssando sé al suo Disire, 
Nostro intelletto si profonda tanto, 
Che, dietro, la memoria non può ire. 
10 Veramente quant' io, del regno santo. 

Nella mia mente, potei far tesoro. 
Sarà, ora, matera del mio cauto. 

buono Apollo, all'ultimo lavoro. 
Fammi, del tuo valor, sì fatto vaso, 
15 Come dimandi a dar l'amato alloro. 

Infino a qui, V un giogo di Parnaso 
Assai mi fu; ma, or, con amendue, 
M' è uopo entrar neiraringo rimaso. 

Entra nel petto mio, e spira tue 
20 Si, come quando Marsia traesti 

Della vagina delle membra sue. 



maraviglìoso fatto attestano, poste cosi, tra 
la menzione dell'Empireo, più di tutti gli 
altri cieli illuminato della luce divina, e 
1' accenno vago alle eos^, che Dante vi 
vide 1 — « Diligentemente è da notare che 
dice: ridire né sa né può. Non sa, perchè 
se n' è dimenticato, non può perette, se 
pure se ne ricorda e ritiene 1' idea, il lin- 
guaggio gli fa difetto ». . Cfr. In/.. IV, 
147; XXXII, I segg. — j. AI suo Distra: 
a Dio, desiderio supremo ; cfr. Purg., 
XXXI, 24 « £ dà ragione (del non sapere 
ne poter ridire) dicendo che l'intelletto si 
profonda tanto nello stesso desiderio suo, 
che è Dio, che la memoria non può seguirlo. 
Per intender ciò, è da sapere che l' intel- 
letto umano, in questa vita, per esser con* 
naturale ed affine alla sostanza intellettuale 
separata (l'angelo), quando s'innalza, s'in- 
naJza tanto, che la memoria, dopo il ritor- 
no, vien meno, per aver trasceso l'umano 
modo ». Cfr. Conv., III, 4. Si badi alla 
forza di si profonda tanto e di non può ire. 

10-18. « Poi dice che dirà quelle cose, 
che potè ritenere (nella sua mente) del re- 
gno celeste (quasi tesoro) ; e questo dice 
essere la materia dell'opera sua ». — Ve- 
ramente: nondimeno ; nonostante la grave 
difficoltà detta innanzi. — Mente: cfr. /»/., 
II, 6. 

18-16. « Fa la sua invocazione ». Sino- 
ra s' è rivolto alle Muse (cfr. Inf, II, 7 ; 
Pt^^g'f I) 8 ecc.); ora invoca lo stesso dio 
delle Muse (« il divino aiuto »), non senza 
fiducia: o buon Apollo / — Air ultimo lavo- 
ro, perchè io scriva quest' ultima cantica, 
fa di me siffatto vaso del tuo valore^ fa 
che entri in me il tuo valore così, come 
domandi^ richiedi, vuoi, a dar Valtoro, 
che tu ami; per conceder la gloria poeti- 
ca. — Ultimo Uoforo chiamò Virgilio l'ul- 



tima ecloga delle Bucoliche, — Vaso del 
valore : cfr. Inf., XXII, 82; Par., XXI 
127. — i6-i8. i< Tocca della necessità della 
sua domanda, che vale giustificarla ». — 
Amato alloro : cfr. v. 25. — 16-18. Sin qui, 
mi è bastato l'aiuto delle Muse; ora ho biso- 
gno non solo di quello, ma anche dell'aiuto 
tuo, per condurre a termine il poema. Il 
monte Parnaso (A<r^., XXII,' 65; XXVIII, 
141! XXXI, 141) ha due gioghi ; T^^nie lo 
potè sapere da Lucano (Pars., Ili, 175; V, 
71 segg.), da Orosio (I, 9) e da altri. Secon- 
do Lucano, il monte era sacro a Bacco e 
ad Apollo insieme ; ma avverte Macrobio 
(Sat., 1, 18) che, con due nomi diversi, era 
« significato un solo e medesimo dio ». 
Dante assegnò uno de' gioghi, certo il più 
basso, alle Muse, l' altro ad Apollo. '— As- 
sai: cfr. Inf, XXXIV, 72 n. — Con ambe- 
due: con l'aiuto di entrambi. — Entrar nel- 
r aringo rimaso: quasi atleta ancora per un 
certo spazio distante dalla meta; cfr. Mon., 
II, 8 ; Inf., XV, 121. segg, — 19. La pre 
ghiera diviene più determinata e più calda. 
Prima aveva detto: «« Fammi del tuo va- 
lor... vaso »; ora dice, con maggiore sem- 
plicità e maggiore energia: entra nel petto 
mio. — E spira tue : dagli tu 1' ispira- 
zione; cfr. Purg.j XXIV, 53. — 20-21. 11 
satiro Marsia osò gareggiare nella musica 
con Apollo; il dio, poi che 1' ebbe vinto, 
gli strappò la pelle dal corpo; Ovidio, Me- 
tani.^ VI, 381 segg. Sì come: sottint. spi- 
rasti: il poeta allude alla gara, che pre- 
cedette la punizione di Marsia; nella gara 
il dio spiegò tutta la sua valentia. — Trae- 
sti : presso Ovidio, Marsia dice : Quid m*' 
mihi detrahis 9 -^ Marsia traesti: è lento 
e come stentato. — Dalla vagina ecc. 
Dalla pelle; ma l' imagine inattesa fa ben 
più viva impressione della parola propria. 



OAOTX) 1. 

divina virtù, se mi ti presti 
Tanto, che Torobra del beato regno, 
Segnata nel mìo capo, manifesti,. 
25 Venir vedrà* mi al tao diletto legno, 

E coronarmi, allor, di quelle foglie, 
Che la matera e tu mi farai degno. 
Sì rade volte, padre, se ne coglie, 
Per trionfare o Cesare o poeta, 
30 Colpa e vergogna deirumane voglie; 

Che partorir letizia in su la lieta 
Delfica deità, dovria la fronda 
Peneia, quando alcun, di sé, asseta. 
Poca favilla, gran fiamma seconda : 
35 Forse, dietro da me, con miglior voci, 

Si pregherà perchè Cirra risponda. 
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Ovidio ha: « la pelle strappata dalle ultime 
articolaàoni ». 

88-87. M Persuade Apollo dell' invoca- 
zione fatta, preannunziando una certa ri- 
munerazione ». Se tu mi aiuti in tal modo 
rhe io possa manifestare l'imagine del Pa- 
radiso, che ho in mente, meriterò la co- 
rona d'alloro, sarò veramente poeta. Ma, 
aggiunge subito, modestamente, il merito 
non sarà mio, bensì dell'argomento e del- 
Taiuto tuo. Aveva già confessato (w, 5-6) 
la sua insuflSciensa. C£r. Afon,, I, i: « Ar- 
dua opera, certo, e' superiore alle mie 
forze incomincio, non tanto confidando nelle 
proprie forze, quanto nel lume di quel Lar- 
gitore^ che a tutti dà abbondantemente, e 
senza rimproveri ». — Padre: chi lo invo- 
ca con questo dolce nome, è un poeta. Pri- 
ma aveva detto soltanto: € o buon Apol- 
lo l » — L* ombra segnata : cfr. Purg., 
XII, 65 ; Xm, 7. — DiUtio Ugno : 
« ramato alloro» (v. 15). Poi che Dafne, 
invano amata da lui, fu mutata in lauro, 
ed esfU non potè se non abbracciare e ba- 
ciare « n legno », Apollo disse:. « Giacche 
non puoi esser mia consorte, sarai certa- 
mente l'albero mio ». Ovidio, Meiam.y I, 
553 «««K* — ^ coronarmi ecc. Cfr. Par,, 
XXV, x-9; Ed, I, 48-50, versione di G. 
Albini: « Quando, diss'io, le sfere volventi 
del mondo e i beati. Al par de' regni in- 
ferni, saran nel mio canto palesi. Incoro- 
narmi il capo con 1' edera e il lauro fia 
bello ». — 28-32. E* cosi raro, oramai, — 
colpa e vergogna degli uomini, — che si 
colga di quell' albero per il trionfo d' im- 
peratore o di poeta, che, quando 1' alloro 
ispira a qualcuno dedderìo di sé, Apollo 
ne dovrebbe essere lietissimo. Cfr. Stazio, 
Ackill. , I, 15 .' 4( 1' alloro de' poeti e de' 
duci ». Il lamento è suggerito da queste 
altre parole del dio alla pianta, che era 
stata Dafne: « Tu cingerai la fronte de' 



duci latini, quando canterà lieta la voce 
dei trionfi, e n Campidoglio vedrà le lun- 
ghe pompe ». — O poeta: cfr. Purg., 
XXII, 108; Ed. 1, 35-36 segg. : « Sempre 
dovrai le tempie mostrar senza fregio di lau- 
ro ? — O Melibeo, la gloria e 'I nome an- 
cor de' poeti E' ito al vento ». — Colpa 
e vergogna ecc. Le voglie degli uomini si 
torcono a tutt' altro. Per vergogna senza 
colpa, cfr. /«/., XVI, 126. — Delfica dei- 
ià\ Apollo, che aveva un tempio, celebre 
per gli oracoli, a Delfo, sotto il monte Par- 
naso. « Apollo è chiamato delfio perchè 
mostra le cose oscure col chiarore della 
sua luce, ovvero quasi uno e solo ». Ma- 
crobio, Sai., I.,i7. Lieto per se il dio della 
luce, della musica e del canto, dovrebbe 
provare maggior letizia quando qualcuno 
bramasse l'alloro tanto trascurato, e, perciò, 
favorirlo. — La fronda peneia'. Dafne era 
figliuola del fiume Peneo. Cfr. Ed. I, 33: 
« la fronda, che da la trasformata Peneide 
nacque ». — Asseta : cfr. Purg., XXXI, 
129. — 34-36. Compie il concetto e lo de- 
termina con altra espressione di modestia: 
più lieto Apollo, non per me, che ben poco 
valgo, ma per quel, che dall' esempio mio 
può derivare; perchè forse, dopo di me 
verranno poeti migliori di me. — Poca fa- 
villa ecc. Motto divulgatissimo. Di solito, 
come nell' Ecclesiastico (XI, 34) la piccola 
favilla vi tiene il posto principale ; essa 
è, che suscita 1' incendio grande ; Dan- 
te, qui, in verte le parti. Cfr. Par., XXFV, 
145-146 ; Conv., Ili, I ; Cino da Pistoia: 
« Gran fuoco nasce di poca favilla » Secon- 
da : segue. — Si pregherà perchè ecc. Si 
chiederà (come ho fatto io) l'aiuto di Apol- 
lo. Cirra era un borgo poco distante da 
Delfo. Dagli € antri di Cirra », che dava il 
nome a uno de' gioghi del Parnaso (l'altro 
si chiamava Nisa ; Lucano, Pars., V, 93 
segg,), uscivano i vaticini, i responsi del nu- 



038 IL PARADISO. 

Surge ai mortali per diverse foci 

La lucerna del mondo ; ma da quella, 
Che quattro cerchi giugne con tre croci, 
40 Con miglior corso e con migliore stella 

Esce congiunta, e, la mondana cera, 
Più a suo modo, tempera e suggella. 

Fatto avea, di là, mane e, di qua, sera. 
Tal foce, quasi, e tutto era là bianco 
45 Quello emisperio, e Taltra parte nera ; 

Quando Beatrice, in sul sinistro fianco, 
Vidi rivolta, e riguardar nel sole : 
Aquila sì non gli s*affisse unquanco. 



me. — Qui finisce « il prologo »; Leti, a 
Cattf\, 17. 

S7 4t, n sole, lucerna del mondo, 
non sur^e iempre allo stesso luogo del- 
l' or iz^unto (cfr. Purg.t XVIII. 79 n.) ne 
a«[nprB con la stessa costellazione dello 
Zcrdiaco ; all' equinozio di primavera (2X 
inarJtrt) sorge con l'Ariete (cfr. Purg. II, 
D D.) e II primo punto di Ariete € è in sul 
cerchila d«U' equatore » (Ristoro, I, 23), 
Disia il loie sorge di là, dove l'eclittica 
sega obliquamente 1* equatore, (cfr. Par.^ 
X, ^-9^ Proprio là passa un altro cerchio 
masiiimn, ij coluro equinoziale, che taglia 
l'equa Lare ad angoli retti. L'eclittica, l'è- 
qqatorù il coluro, segando 1' orizzonte, 
formano con esso ire croci. Secondo ii 
RÌ2i;iraaa {Quattro cerchi ecc.) i quattro 
cerckt sano l'equatore, l'eclittica, e ì due 
colliri \ e le tre croci sono formate dai 
diatpetri ideali, che si tagliano ad angoli 
Ritti vìÀV interno dell' equatore, dell'eclit- 
tica e del coluro equinoziale: solo cosi i 
quaibó cerchi sono congiunti per mezzo 
di trt vcie croci ad angoli retti. Ma, se 
ciò fome esatto, non la foce, onde esce 
f] snlr. congiungerebbe i cerchi, bensì un 
puntn distante da essa quanto un raggio 
di tercbio massimo ; trattandosi del sole, 
i:bt ^iorgVi come si può far a meno del- 

V orizEonte, sul quale esso sorge? Infine, 
è Èriippoijizidne arbitraria che qui Dante 
pa^rli di croci ad angoli retti. Il fatto è che 
vi fumui^ croci oblique, a X, come quella, 
flu cui Fu crocifisso S. Andrea apostolo. 
Qiiand{>> dice Dante, il sole sorge da 
que1t:i face^ esce con miglior corso^ per- 
che allora il sole percorre l'equatore, e 
{C0tiv-i It, 4) « quanto il cielo è più presso 
al cerchio equatore, tanto è più nobile per 
CD ED p a razione alti suoi poli; perocché ha 
ifift f IH jvi mento e più attualitade e più vita 

V più forma, e più tocca di quello, che è 
riapra sé, e per conseguente è più virtuo- 
iso ^4 Ajfgtunge che allora il sole esce con- 
^ìuuffì aan migliore stella, costellazione 
(cfr. Parg.f XXX, III), sia perchè, in ge- 



nere« « le stelle del cielo stellato, sono più 
piene di virtù tra loro, quanto più sono 
presso a questo cerchio » dell' equatore 
(Conv,, ivi) ; sia perchè 1' Ariete era col 
sole quando il mondo fu creato [In/,, I, ' 
38-39)1* «A* infine, perchè « i savi, che con- 
siderano la significazione del cielo ... può- 
sere che Ariete era mascolino »; Ristoro, II, 
5. Lucerna del mondo : cfr. Ristoro, I, 18 : 
« Una stella sola grande, la maggiore che 
sia, piena di luce, la quale illumina tutto il 
mondo, ed è in questo mondo come la lu- 
cerna nella casa, e fue chiamata dalli savi 
sole ». — Giunge : congiunge. — Foci : 
cfr. /«/., XXVI, 107 n. — Corso: cfr. G. 
di Troia, I, 2 : « Conosceva ancora il 
nocchiere il corso delle stelle ». — E (il 
sole) tempera, * raguna e mescola » /a mon- 
dana cera, gli elementi, e la suggella piti 
a suo modo, meglio « fanne la generazione, 
come sono le piante e li animali e le mi- 
niere... e halle distinte e divisate tanto 
quanto ^li hae in sé e può, e quanto è me- 
stieri, secondo che lo suggello distingue e 
divisa la cera, e tanto quanto egli ha in sé 
e può, la figge ». Ristoro, VII, II, i. Si 
badi che uno de' significati del lat. tempe- 
rare è mescolare. Cfr. ivi, VII, i, ^, dove 
è descritta la terra, all' avvicinarsi della 
primavera, « insoUita e riscaldata dal so- 
le... secondo la cera riscaldata e insollita 
per ricevere la impréraione del suggel- 
lo »; e poi « germogliare tutto ed esse- 
re mossa alla generazione e a ricevere la 
imiM-essione del cielo ». 

48-47. Sorgendo quasi da quella foce, 
il sole avea fatto mane di là, al Purga- 
torio, e sera di qua^ dove noi siamo (cfr. 
/«/., XXXIV, n8. Par., XXVII, 138) ; 
e, quando vidi Beatrice rivolta in sul si'- 
nistro fianco ecc. quelV emispero era tutto 
bianco là, e V altra parte, la nostra, era 
tutta nera. Il poeta indica successivamente 
due tempi ; prima, con il più che perfetto 
avea fatto, il comiuciar del giorno al Pur- 
gatorio, e, quindi, della notte nel nostro e- 
misfero — poi, con l'imperfetto era, un'ora 
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E sì come secondo raggio suole 
Uscir del primo, e risalire ìd suso, 
Pur come peregrin, che tornar vuole ; 

Così deiratto suo, per gli occhi infuso 
Neir imagine mia, il mio si fece, 
E fissi gli occhi al sole oltre nostr* uso. 

Molto è licito là, che qui non lece 
Alle nostre virtù, mercè del loco 
Fatto per proprio deirumana spece. 

Io noi soffersi molto nò si poco, 
ChMo noi vedessi sfavillar dMntorno, 
Qual ferro, che, bogliente, esce del foco. 

E di subito parve giorno a giorno 
Essere aggiunto, come Quei, che puote, 
Avesse il cieL d*un altro sole, adorno. 



posterìor», l'ora di mescogiomo, nel Porga- 
torio. Qoetta distinzione era già stata fatta 
dalai nel Conv,^ II, x6: € Se non teme la- 
bore di studio e lite di dubitazioni, le quali 
dal principio delli guardi di questa donna 
multiplicatamente sorgono, e poi, conti- 
nuando la sua luce, caggiono, quasi com^ 
nebulette maHuiine alla faccia del sole, 
e rimane libero e pieno di certezza lo fa- 
miliare intelletto, siccome Vaere daUi rag- 
gi meridiani ^rgaio^ e illustralo ». Que- 
sta distinzione, se non m'inganno, si trova 
pure neH'Bcl.lIt z s^g.: « Da le lane di Col- 
co «covertosi il rapido Eoo £ gU altri corri- 
dori traevano il biondo Titano. Quel punto 
dov'ei prima comincia a piegare dal sommo. 
Drittamente librate le rote del carro tenea, 
E le irraggiate cose, per solito vinte da 
l'ombre. Soverchiavano l'ombre». — Quasi: 
erano passati venti giorni dall'equinozio di 
primavera, designato ne' vv. 38 segg. Cfr. 
Purg., n/ 56-57 n, — TuHo era là bian- 
co ecc. Ciò avviene nell'ora di mezzogior- 
no, essendo il sole allo zenith. Riprende il 
racconto al ponto, dove l'aveva interrotto; 
Purg,. XXXIV, X03-X05. « La sesta ora, 
cioè U mezzo di, è la più nobile di tutto 
il di *; Conv.t IV, 23. È' l'ora dell'ascen 
sione di Cristo alla gloria del cielo; S. 
Agostino, Della città di DiOyV , 21. Bian- 
co : cir.. Inf.j II, 128. — In sul sinistro 
bianco: cfr. ÉHtrg,t IV, 57 n. — 48. II para- 
gone giunge improvviso, con grande efficacia 
di jfuoni. UnguancoixaaÀ. La credenza, alla 
quale Dante accenna qui e altrove {Par.^ 
XX, 31)', era comune al suo tempo. Ant. 
r. volg,, CCCXX : « Audito ho recontar 
per volitate Che l' aquila, mirando ne lo 
sole. Diletta-, per natura SI che rì aduce 
e' figli per fiate, £ qual più volentier mi* 
rar ciò vole, En lui mette cura ». Cfr. F. 



di Ces.t 237 (da Lucano, IX, 902 segg.): 
« S' e' pulcini dell'aquila non guardassero 
fisso ne' raggi del sole, si li gitta fuore del 
suo nido ». 

49-64. Vedendo Beatrice < riguardar nel 
sole », io la imitai e fissi, fissai gli occhi 
al sole : da /' aito suo si fece^ fu prodotto 
il mio, come dal primo raggio suole uscir 
il secondo^ riflesso, e risalire in suso. Tor- 
na la similitudine del A<r^., XV, x6 segg., 
ma più breve, più svelta, senza dichiara- 
zioni scientifiche, illuminata e abbellita da 
un altro paragone caro al poeta : pur come 
peregrin, che tornar vuole donde s'è par- 
tito (cfr. Purg,, Vili, 4-6; XXVII, xio- 
xxi) ; e toma perchè s' intenda meglio un 
fatto psicologico, non un fenomeno naturale. 

— Per gli occhi : cfr. son. Tanto gentile: 
« di per gli occhi una dolcezza al core ». 

— Per gli occhi tnfuso ecc. : vuol dire: 
veduto da me; ma dice anche come avvie- 
ne la visione. /ma^««: Cfr. Purg., XVII, 
7-9 n. — Oltre a nostr* uso: « L' occhio 
noi poò mirare » (il sole); Conv,, II, 14. 

66-67. Là', nel Paradiso terrestre. — 
Nostre viriti : i sensi. — Mercè del loco 
ecc. Cfr. Purg., XXVIII, 77-78. 

68-60. Noi soffersi', cfr. Purg.^ IX, 81. 
Non sostenni molto la vista del sole, ma 
non così poco da non vedere che sfavil- 
lava d' intorno y mandava faville. Qual fer- 
ro ecc. Cfr. Par.^ XXVIII, 89-90: qui un 
V. solo, compiuto in se, gagliardo e ^ì' 
n^vtXjb. -^ Bogliente'. cix. Purg,, XXVII, 49. 

61-68. A un tratto gli parve raddop- 
piato lo splendore del sole; di che ci dirà 
« la cagione » or ora. Giorno aggiunto a 
giorno è il fatto, ma non ce lo figuriamo 
agevolmente; ed ecco, a soccorrerci, 1' i- 
magine potente d' un altro sole posto da 
Dìo ad adornare il cielo. 



6tó IL PARADISO. 

Beatrice tatta neireterne rote 
d5 Fissa, con gli occhi, stava; ed io, in lei, 

Le luci fìssi, di lassù remote : 
Nel suo aspetto, tal, dentro, mi fei, 
Qual sì fé* Glauco nel gustar deirerba. 
Che il fé' consorte, in mar, degli altri Dei. 
70 Trasumanar significar per verba, 

Non sì poria; però Tesemplo basti 
A cui esperienza grazia serba. 
S'io era sol di me quel, che creasti 

Novellamente, Amor, che il cìel governi, 
75 Tu *1 sai, che, col tuo lume, mi levasti. 

Quando la rota, che Tu sempiterni 
Desiderato, a sé mi fece atteso 
Con l'armonìa, che temperi e discernì. 
Parve mi tanto, allor, del cielo acceso 
'&} Dalla fìamma del sol, che pioggia o fìume 



64. N^flViUme rote: cfr. Purg., XXX, 
q-^t log, — 66. Remote : rimosse; non più 
fìsse al sole, 

67-69, "W/ suo aspetto: vedendo lei 
spi end 5^1 e c^me un altro sole; cfr. Par., 
11, rii ; XXVII, 137. — Denti o: di me. 
- Aft fét qual sì fé* Glauco ecc. Glauco 
pt?>icatDre vUIb un giorno, al tocco d' una 
Certa ffhij^ i pesci da lui presi muoversi, 
lijfui zzare, saltar nel mare. Colse di quel- 
la prb^ e la portò alla bocca. « Non an* 
rora » — racconta egli stesso nelle Me- 
ta m,^ XI H, 943 segg. — non ancora gl'i- 
^oU suct:bi toccavano la gola, d' un su- 
bito ^it'Titii dentro trepidare i precordi, e il 
paiEo t-s§er Tratto dall' amoro di altra na- 
turai; né pu ietti star fermo, e alla terra, 
dove non larci più tornato, dissi: — Ad- 
dìo I e Lm IT] ersi il corpo nel mare. Gli Dei 
del iTìrirt? ?ii detonarono di accogliermi ono- 
rindoniÉ cQmcr un de' loro ». 

TQ 7t. Non si potrebbe con parole e- 
sprìmi-'<te rhe sia trasumanar, diventar 
più cb^ uiimo (come io mi sentii diventa- 
re ; perLLÙ /' esempio di Glauco basii a 
quello, a cui grazia serba V esperienza, 
cbe, per la grazia divina, proverà la stessa 
tir^^formaziane. — Verba : lat., parole. — 
Nen Si porta : « £ chi porìa pensare oltre 
naturai » Cavalcanti, Fresca rosa» — Ser- 
hfi I cfr. fn/., XV, 70. 

73-76, Se di me (uomo, anima e corpo) 
io t^ro sol quel, che creasti novellamente, 
anima , tu il sai, che, col tuo lume, col 
M divTTJìi raffgio » riflesso dagli occhi di 
Beatrice (vv. 2 n., e X22) ; mi levasti su dalla 
terra ; io non lo so. Cfr. /«/. II, 28 n. (le 
prirolfl di S, Paolo); Par,, II, ^7. — Quel, 
che vreasit novellamente: * Lo spirito novo 
st>iratù dal Motor primo » al feto da ultimo; 



cfr. Purg., XXV, 70-72. — Amor, che ti 
del governi', mentre narra e l'esperienza >» . 
che egli fece dell'onnipotenza e deUa bontà 
divina, si volge a Dio in uno slancio di gra- 
titudine. Cfr. Par., XXXIII, 145; Boezio, 
Consol.s II, metro Vili, 29'3o : « L* a- 
more, dal quale è governato il cielo ». 

76-81. Poco prima ha detto che gli 
pareva « essere giorno aggiunto a gioi- 
no », ed ora dice che, quando il girar de- 
gli astri, con la sua armonia, attirò la sua 
attenzione, gli pareva che la fiamma del 
sole accendesse tanto spazio del cielo 
qu.anto non fu mai lago formato in terr.i 
da pioggia o da fiume. Questo immenso 
chiarore è suscitato dalla fiamma del 
sole ; non è, dunque, da confondere con 
la sfera del fuoco, tanto più che, secondo 
le dottrine aristoteliche, l'elemento del 
fuoco non riluce nella propria sfera, e non 
produce fiamma se non fuori di essa, con- 
giunto coli aria o con terra; Aristotile, 
Della generazione ecc., II, 4; Somma i., 
I, 67; I-II, 35. E' il sole stesso, che, per 
la maggiore vicinanza, appare troppo più 
glande che non paia a chi lo guarda dalla 
terra. « Sapemo che alla più gente il sole 
pare di larghezza nel diametro d'un piede, 
e si ciò è falsissimo »; Conv,^ IV, 8. — 
La ruota : il moto circolare, la danza delle 
sfere; cfr. Par,, XIV, 20. — Sempiterni'. 
verbo; fai durare eterno. Desiderato: per- 
chè il desiderio, che le sfere hanno di te, 
loro principio, le fa muovere incessantemen- 
te. Cfr. vv. X22-Z23 n. e Purg,, XVIII, 28- 
32 n. — Varmonia : si credeva generata 
dal moto de' cieli. A Dante parve oppor- 
tuno seguire questa opinione, quantunque 
Aristotile {Del cielo, II, 9) l'avesse ripro- 
vata e derisa; ma non vi s'indugiò qui, ne 
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Lago non fece mai tanto disteso. 

La novità del suono e M grande lame, 
Di lor cagioD, m*accesero un disio, 
Mai non sentito di cotanto acume ; 
85 Ond* ella, ^he vedea me sì com* io, 

A quietarmi Tanimo commosso, 
Pria eh* io a domandar, la bocca aprio, 

E cominciò: « Tu stesso ti fai grosso 
Col falso immaginar, si che non vedi 
90 Ciò, che vedresti, se Tavessi scosso. 

Tu non se* in terra, sì come tu credi ; 
Ma folgore, fuggendo il proprio sito, 
Non corse come tu, eh* ad esso riedi ». 

S*io fui, del primo dubbio, disvestito, 
95 Per le sorrise parolette brevi. 

Dentro ad un nuovo, più fui irretito ; 

E dissi : « Già contento requievi 
Di grande ammirazion ; ma ora ammiro • 
Com* io trascenda questi corpi lievi ». 
100 Ond' ella, appresso d*un pio sospiro. 

Gli occhi drizzò ver me con quel sembiante, 



altra menzione ne fece. — Temperi e di- 
scerni: modali (clìr. Pnrg., XXX, 94 ; 
XXXII, 33 n.) e distingui. Qcerone, nel 5. 
di Scipione : « Questo è quel suono, che, 
congriunto da intervalli diseguali, ma pure 
proporzionalmente distinti, è prodotto dal-, 
rimpttlso e dal moto delle sfere, e, tempe- 
rando le note acute con le gravi, produce 
armonicamente vari concenti ». Ma Ristoro 
contemporaneo di Dante osservava bene 
(VIU, 19): « Là, ove non è l'aire, non può 
essere canto ne suono ». — Lago, mai, 
tante \ il suono stesso esprime 1' « ammira- 
zione »; cfr. V. 98. 

84. « I^ fer desideroso di sapere » la 
loro cagione \ cfr. Purg., XX, X45-X46. — 
85. Di tanto acume: cod acuto. 

86. Vedea me: dentro — 86. Commos- 
so: da ni acuto desiderio. — 8890. Da 
te stesso t' impedisci di intendere la ca- 
gione. Cfr. /«/., XXXIV, 92. — Col 
falso imaginarx cfr. Purg.^ XVII, 43 n. 
— Se P aveisi scosso : il falso imaginare. 
Barberino, Doc. d'Am.f I, 22: « Che '1 di 
seguente scossa Sarà da te la fatica e la 
noia ». — Il proprio silo : le nuvole, dentro 
coi si credeva che la folgore nascesse dal- 
l'orto di vapori o venti; (cfr. w. 133-134; 
/n/,f XXrV. 145-150 n.; Latini, Tesoro, 
1, III, 1x7); o, più genericamente, l'a- 
ria. G. Guinìzelli: . « Madonna, audivi dire 
Che in aire nasce un foco Per rincontrar 
di venti ». Fuggendo il proprio silo : 
« Questo vapore igneo (la folgore) fugge 



I qua e là, su e- gin, secondo la 
la debilità del suo contrario, 



per r aere 1 
fortezza e 

dando luogo alla fortezza e fuggendo in- 
verso la debilità » ; Ristoro, VII, 2. — 
Non corse come tu : chi può imaginare ra- 
pidità maggiore di quella del fulmine? — 
Che ad esso riedi i che ritorni al « sito 
proprio tuo », alla vera patria, al cielo. 
(^ 94-96. Cfr. Purg,, XV, 58-60. Disvesti- 
to', svestito, quasi liberato di veste inco- 
moda. — Sorrise i pronunziate sorridendo. 
Lieta, certo, Beatrice di soddisfarlo, pre- 
venendo la domanda ; ma anche « mossa 
un poco a riso » dal « falso imagina- 
re » di lui. Sorrise parolette : felice ac- 
coppiamento, ritrae con grazia un atto 
grazioso di quella cara bocca. — Irretito: 
quasi avvolto in rete. — 97-99. Requievi: 
lat., mi sono acquetato (cfr. v. 86); la mia 
grande ammirazione (del « suono » e del 
« grande lume ») è cessata. Niente altro, 
e può parere slrano, all' annunzio di un 
fatto cosi inusitato: « Tu non sei in 
terra » ecc. Ma il poeta ha già espres- 
so il suo senti metfto ne' w. 73-75. — Tra- 
scenda', attraversi salendo. Cn'. Afon.j I, 
17 : « condescendere, coascendere ». — 
Questi corpi lievi: V aria e il fuoco ; cfr. 
Purg., XXVIII, X03.108 n. 

100-108. Beatrice non sorride più ; so- 
spira e guarda con accoramento, perchè 
non si aspettava tanta « grossezza », e ne 
ha compassione. — Con quel sembiante 
ecc. Cfr. Par XXII, 4-6. — Deliro: de- 
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Che madre fa sovra figlìuol deliro ; 

E cominciò: « Le cose tutte quante 
Hann* ordine tra loro ; e questo è forma, 
Che runiverso, a Dio, fa aimigliante. 

Qui veggion, l'alte creature, V orma 
Dell'eterno Valore, il quale è fine. 
Al quale è fatta la toccata norma. 

Nell'ordine, eh' io dico, sono accline 
Tutte nature per diverse sorti. 
Più, al principio loro, e men vicine ; 

Onde si muovono a diversi porti, 

Per lo gran mar dell'essere, e ciascuna 



I 



ilrante. — 103-105. « Le parti dell'universo 
qanna ordine tra 'Ipro, secondo il quale 
UBA opera nell'altra, ed è fine dell'altra e 
modello »; Somma /., I, 48, i. — E questo 
è f&imn che ecc. L'ordine è la forma del- 
^universo, Cfr. /V<r^., XVIII, 49-50. «/^^r- 
«wa chi amano i savù' quella vertù, cb' è in 
tutte le cose, per la quale tutte l'operazioni 
si fa>ano. Onde la forma del sole è la luce, 
colla quale opera. Forma degli arberi si è la 
vertù loro, colla quale fa quel frutto. La 
forma della medicina è quella vertù, colla 
quale opera a sanare. IV. uoco hae altresì 
sua forma^ cìoh 11 calore, il quale opera : 
e così ogaì cosa hae sua forma, colla quale 
la tutte V operazioni ». Fra Giordano, 
XLIII. — A Dio ecc. Mediante V or dine ^ 
die gli d^ armonia ed unità, V universo pro- 
cede a ^somiglianza di Dio; cfr. Par,^ II, 
ijz, n.; Mon» II, 7 : « La natura or^na le 
cose... La natura intende alla forma univer- 
s^ab della divina similitudine nell' univer» 
so vt* « Questo mondo, di tante e tante 
diverse e contrarie parti non si compor 
rebbe in una forma, se non fosse uno, che 
tanto diverse cose cong^iungesse. E le cose 
cortei u n te la stessa discordante diversità delle 
nature disgiungerebbe e distaccherebbe, se 
noD fosse uno, che contenesse ciò, che col- 
legò I Non cosi certo procederebbe 1* or- 
dine della natura, né così regolati movi- 
menti sarebbero dalle cause loro prodotti 
con tanta regolarità di luoghi, tempi, spazi 
e qualità, se non fosse uno, che, egli non 
mutandosi, disponesse tante varietà di mu- 
ta Enen ti n. Boezio, ConsoL, III, pr. 12. — 
106- loS. Qui, nell'ordine, le alte creature, 
quelle^ che « hanno intelletto » (v. 120) 
vedono Y ^rm^ dell* eterno valore, della 
firtù di Dio. « Intenzione di Dio è che o- 
^i cosa creata rappresenti la divina simi- 
li tudine^, EU quanto la propria natura può 
ricevere. Perciò è detto : Facciamo l'uomo 
a nostra imagine e somiglianza. E benché 
ad imagine non si possa dire delle cose 
m Seriori all'uomo, pure, di ognuna si può 
dire a lomigliama, non essendo altro l'u- 



niverso che un certo vestigio della bontà 
divina ». Mon., I, io; cfr. Purg., XVII, 
21. — // quale etemo valore, (cfr. Par., 
X, 3), cioè Dio, che 1' ha messo nell'uni- 
verso, è egli stesso il fine ultimo, supremo 
della norma, deirordìne, di cui si è detto 
innanzi. Cfr. Purg., XVII, 135 n. — Al 
quale è fatta : fare a, essere a, ordinare 
a erano del linguaggio filosofico. Cfr. Mon,, 
I, 8 : « Duplice ordine si trova nelle cose, 
l'ordine, cioè, delle parti tra sé, e l'ordine 
delle parti ad alcunché, che non è parte: 
cosi l'ordine delle parti dell'esercito tra sé, 
e l'ordine di esse al duce ». — Toccata : cfr. 
Purg.y XXII, 79. — Z09XXX. '^^*ordine, 
di cui parlo, tutti gli esseri creati hanno la 
propria inclinazione, in diverso modo, se- 
condo che sono più e meno vicine al prin- 
cipio loro, — Accline', disposte, inclinate; 
cfr. lat. acclinis, prov. aclis. Perché Dante 
dice: sono accline neW ordine e non : alV or- 
dine, non mi pare esatto intendere : « sono 
sottoposte ». Per il concetto dell'inclinazione 
o, per dirla alla moderna, tendenza, cfr. 
Somma t., I, 80, cit. nelle n. al XVIII del 
Purg.y 28-32. — Per diverse sorti ecc. 
« Ov'é da sapere che la divina bontà in tutte 
le cose discende, e altrimenti essere non po- 
trebbono; ma avvegnaché questa bontà si 
muova da semplicissimo principio, diversa, 
mente si riceve, secondo più o meno, dalle 
cose riceventi... La bontà di Dio é ricevuta 
altrimenti dalle sostanze separate, cioè dagli 
angeli, che sono senza grossezza di mate- 
ria, quasi diafani per la purità della loro 
forma; e altrimenti dall'anima umana, che 
avvegnaché da una parte sia da materia li- 
bera, da un'altra è impedita... e altrimenti 
dagli animali, la cui anima tutta in materia 
è compresa... e altrimenti dalle miniere, e 
altrimenti dalla terra che dagli altri elemen- 
ti ; perocché é materìalissima, e però remo- 
tissima e ìmproporzionalissima alla prima 
semplicissima e nobilissima Virtù, che solo 
è intellettuale, cioè Iddio ». Conv., III, 7 ; 
cfr. V. 3 n. — 112-Z14. Porti: fini, essendo 
r universo paragonato a gran mare. La 
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Con istinto a lei dato, che la porti. 
115 Questi ne porta il foco inver la luna; 

Questi, ne' cor mortali, è permotore; 
Questi la terra, in sé, stringe ed aduna ; 
Né pur le creature, che son fore 
D' intelligenza, quest* arco saetta, 
120 Ma quelle, c*hanno intelletto ed amore. 

La Provvidenza, che cotanto assetta. 
Del suo lume, fa *1 ciel sempre quieto, 
Nel qual si volge quel, e' ha maggior fretta ; 
Ed ora li, come a sito decreto, 
125 Cen porta la virtù di quella *corda, 

Che ciò, che scocca, drizza in segno lieto. 



voce dà rilievo a gran mar* — Con ùHnio 
M^ Con r appetito o 1' « amore naturale 
al proprio fine *; cfr. Purg., XVIIy 91- 
93 n. — X15. Inuer la luna, perchè la afe- 
ra del fuoco era collocata sotto quella 
della lana; cfr. Purg,^ XVIII, 28-33 e le 
n. — 116. Qttssh'è, che spinge, slimola gli 
animali; d^Ii uomini parlerà dopo. « Gli 
animali inferiori sono guidati solo dall' i- 
stinto naturale » ; V. E.t I. a. — Cuor 
mortali'^ gli animali non sono immortali. — 
Permotore: cSx, Colonna, II, iii, xg: « Il 
giudice non die udire parole che '1 posso- 
no permuovere ». — X17. Per questo 
istinto la terra è solida e grave. Cfr. 
Conv.t III, 3: « Le corpora semplici han- 
no amore naturato in se al loro luogo pro- 
prio; e però la terra sempre discende al 
centro >». La ripetizione: questi, questi^ 
questi dà maggiore efficacia agli esem- 
pi. — xx8-x20. L' istinto non muove solo 
le creature prive d'intelligenaa, ma anche 
quelle, che hanno intelletto ed amate 
« d'animo » (cfr. Purg.^ XVII, 9 e -92., vo- 
lontà; gli nomini e gli angeli. — Non sol- 
tanto per abbellire il concetto chiama arco 
l'istinto e saettare l'axione di esso nelle 
creature superiori. « La necessità natu- 
rale inerente alle cose, che si determinano 
ad ano, è una certa impressione di Dio, 
il quale dirige al fine, come la necessità 
per la quale la saetta opera tendendo a un 
segno posto, è impressione di colui, che 
saetta (deirarciero), e non della saetta... E 
come la necessità della violeosa nel moto 
della saetta dimostra la direzione del saet- 
tante, cosi la necessità naturale delle crea- 
ture dimostra il governo della divina prov- 
videnza ». Somma /., I, X03. — 121-126. 
Dioiche ha dato quest'ordine all'universo 
e onesto istinto alle creature, ha « sua 
città e 1' alto seggio » (/»/., I, 128) nel- 
1' Empireo fiammeggiante e immobUe ; e 
appunto all'Empireo d porta l'istinto, come 
a sito decreto t a luogo prestabilito. — La 



parla 

di Dio, questo intendono nominando Dio: 
che ha provvidenza universale delle cose ». 
Somma /., I, i«8; cfr. Asr., VIII, 97 segg. 
— Assetta: oroUna. — Del suo lume ecc. 
L' Empireo, più degli altri deli « pren- 
de del lume della gloria divina » <v. 4); 
perciò ha più di perfezione e, per conse- 
guenza, è immobile. — Quel e* ha ecc. 
« E questo è cagione al primo mobile per 
avere velocissimo movimento; che, per lo 
ferventissimo appetito, che ha ciascuna sua 
parte d'esser congiunta con dascuna parte 
di quello divinissimo delo quieto, in quello 
si rivolve con tanto desiderio, che la sua 
velodtà ò quasi incomprensibile ». Conv., 
II, 4. — Decreto : decretato; richiama il 
concetto della necessità, accennato con 
l' imagine dell'arco — Cen porta : cfr. w. 
ZI 4, X15. — Quella corda: l'istinto; prima 
l*ha chiamato « arco ». — Insegno lieto: 
alla cessarione del « difetto «», alla sod- 
disfazione del desiderio, in che consiste la 
perfezione e, per 1' uomo, la beatitudine. 
« Lo più nobile (de' piaceri), e quello, che 
scritto è fine di tutti gli altri, si è conten- 
tarsi, e questo si è essere beato ; Cowv,. 
Ili, 8. 

187-188. Ma se questo è vero per le 
creature inferiori — perchè « l'amore na- 
turale è sempre senza errore » (Purg,^ 
XVII, 94) — non sempre à vero per l'uo- 
mo, la creatura, che ha Potere di piegare 
in parte diversa da quella, verso cui l' i- 
stinto la spinge, che ha il libero arbitrio 
(cfr. Purg.t XVIII, 6x segg.) : come, spes- 
so, la forma non è quale 1' artista la va- 
gheggiava, perchè aXVintenzione di lui non 
risponde bene la materia ; cosi — a quel 
modo che si può veder fuoco cadere dt 
nube, quantunque l'istinto suo sia di salire 
(cfr. Purg., XVIII, 2830) — cosi talora, 
l'uomo si diparte da questo corso, non 
prosegue verso la beatitudine suprema, se il 
Primo impeto, l'impulso dell' istinto, tofio 
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Vero è che, come forma non s'accorda, 
Molte fiate, alla *ntenzion dell'arte, 
Perch*a risponder la materia è sorda; 
130 Cosi, da questo corso, si diparte 

Talor la creatura, c'ha podere 
Di piegar, cosi pinta, in altra parte, 

» B si come veder si può cadere 
Foco di nube — se l'impeto primo 
135 L'atterra, torto da falso piacere. 

Non dei più ammirar, se benejstimo. 
Lo tuo salir, se non come d'un rivo, 
Se, d'alto monte, scende giuso ad imo. 

Maraviglia sarebbe in te, se, privo 
140 D'impedimento, giù ti fossi assiso, 

Come, a terra, quiete in foco vivo ». 

Quinci rivòlse, inver lo cielo, il viso. 



dal falso piacere^ lo tira alla terra. — 
Come forma ecc. « Quando V artefice è 
perfetto e lo strumento ottimo, se nella 
forma dell'arte capita difetto, h da impu- 
tare solo alla materia ». Mon., II, 2. — 
Cadere fuoco ecc. Cfr. Par., XXIII, 42, 
dov' è anche s'atterra. — Torto da falso 
piacere: cfr. Purf., XVII, 100; XXX, 
130 ^gGT.; Par.f IX, zo-x2. 

186-188. Dante (v. 99) ammirava come 
tr;iscendesse « que' corpi lievi »: non devi 
ammirare il tuo salire, gli dice conchiu- 
dendo Beatrice, pici di quel che ammiri un 
rivo, se scende d'alto monte al basso : h 
cosa naturale e nect^ssaria Divenuto « puro 
e disposto a salire alle stelle {Purg.^ 



XXXIV, X45) Dante ubbidisce; alla legge 
generale, per la quale ogni essere tende a 
ricongiungersi col principio suo. — Se bene 
stimo', cfr. Purg.^ XVII, 112. — 138-140. 
Cagion vera di maraviglia sarebbe il caso 
contrario, se^ privo d* impedimento ^ puro 
e libero, ti fossi assiso giùf come farebbe 
maraviglia che, a terra^ nel fuoco vivo, 
fosse quiete. Sappiamo già la ragione ; la 
forma del fuoco << è nata a salire » alla 
sua sfera. Cfr. Seneca, Leti, a Lucilio, 
IV, IO : ¥, La fiamma sorge diritta, non 
può giacere ne essere calcata e tanto meno 
star quieta ». Fra Giordano, XXXVI : 
« Vedi il fuoco, mentre ch'egli arde, non 
resta mai un punto ». 



CANTO SECONDO. 



O voi, che siete, in piccioletta barca, 
Desiderosi d'ascoltar, seguiti 
Dietro al mio legno, che, cantando, varca, 

Tornate a riveder li vostri liti ! 

Non vi mettete in pelago! Che, forse. 
Perdendo me, rimarreste smarriti. 

L* acqua, chMo prendo, giammai non si corse : 
Minerva spira, e conducemi Apollo, 
E nove Muse mi dimostran TOrse. 



1*6 La Divina Commèdia^ dice Dante 
nella Leti, a Cang., z6, in quanto si pro- 
pone un*fine pratico — « rimuovere i vì- 
venti in questa vita dalla miseria e con- 
durli allo stato di fielicità » — appartiene es- 
senzialmente alla filosofia morale; nondi- 
meno, « in qualche luogo o passo » lascia 
posto alla filosofia speculativa, che « consi- 
dera l'opere di Dio e della natura» (Conv.^ 
IV, 32). Di tali luoghi o passi è il ragiona- 
mento di Beatrice^ che, solidamente co- 
strutto, denso e stringato, occupa qua- 
rantadue versi del I e. del Paradiso. Un 
altro, lungo quasi il doppio, udiremo da 
lei or ora: tra i due, l'autore ingiunge ai 
lettori di scarsa capacità, che hanno po- 
tuto seguirlo sin qui, di tornare indietro ; 
ma conforta a proseguire, tenendosi stretti 
a lui, que' pochi, che sono avvezzi di buo- 
n'ora agli studi più profondi e men facili. 
Ingiunge e conforta senza falsa modestia, 
con la franchezza e l'alterezza di chi sa 
d'esser giunto per proprio merito al pos- 
sesso d^li altissimi e « dolcissimi veri w 
{Leti»^ IX, 4), e sa di poteri! adeguatamente 
esporre dagl' intendenti. — O voi: l'apo- 
strofe iniziale ci riscuote. U tono è forte, 
come di chi parli davvero dalla poppa d'un 
legno XPiccioUtia è la barca de* deside- 
rosi di ascoltare ^ e segue ; quello di Dante 
è legnoj e precede sicuro. Legno: al princi- 
pio del Purgatorio (I, 2) era « navicella »; 
ora non più. La coscienza del proprio va- 
lore s'è fatta più limpida, più certa. — Che 
cantando varca : larghi suoni e alti, con- 
venienti a balda letizia. — Toinate, non 
vi fneitete : comandi energici, secchi. Li 
vostri lui non e senza disdegno ; l'accento 
che colpisce pelago alla prima sillaba, dà 



rilievo allMmagine ; cfr. In/., I, 23. — Pei' 
dendo me; ben presto « la barca piccio- 
letta H perde di vista « il Jegno », che pro- 
cede a vele spiegate. 

7. Giammai non si corse; è detto di 
tutta fforza. Secondo me, non allude alla 
parte narrativa e descrittiva del Paradiso^ 
ma alla parte dottrinale o scientifica. Chi 
aveva mai osato mettere in versi volgari 
cose sì forti a pensare ? Cfr. Purg., XXIX, 
42. Questa interpretazione è confermata 
dai w. 16-19. Cominciando il Convito (I, 
I ) Dante aveva scritto modestn niente : 
« Io non seggo alla beata mensa (della sa- 
pienza); ma, fuggito dalla pastura del vul- 
go, a' piedi di coloro, che seggono, ricol^ 
di quello, che di loro cade, e conosco la 
misera vita di quelli, che dietro m'ho la- 
sdati ; per la dolcezza ch'io sento in quello, 
ch'io a poco a poco ricolgo, misericorde- 
volmente mosso, non me dimenticando, per 
li miseri alcuna cosa ho riservata ». Ora 
non più ai miseri, ma a quelli stessi, che 
seggono alla beata mensa, egli può « mi- 
nistrare vivanda » nuova, di sommo pre- 
gio. — Non si corse', cfr. Purg., I, i. — 
8-9. Cfr. Par., I, 16-19. Per il mare, « che 
mai non vide navigar sue acque » (Purg. 
I, 131) egli, primo e solo, va sicuro. £ di 
che temerebbe ? Il suo « leg^o » è mosso 
da vento, che Minerva stessa, la dea della 
sapienza, spira; regge il timone lo stesso 
Apollo; tutt' e nove le Muse additano il 
settentrione, che {Purg., XXX, 5-6) fa 
« accorto il pilota di suo dovere ». Studio 
e ispirazione, dottrina profonda e squisito 
magistero d'arte lo fanno sicuro di con- 
durre a termine la nuova impresa. — L* Or- 
se: cfr. Purg., IV, 65. 
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Voi altri pochi, che drizzaste il collo, 
Par tempo, al pan degli angeli, del quale 
Vivesi qui, ma non sen vien satollo. 

Metter potete ben, per l'alto sale, 
Vostro navigio, servando mio solco 
Dinanzi all'acqua, che ritorna eguale. 

Qqq' gloriosi, che passa ro a Coleo, 
Non s*ammiraron come voi farete. 
Quando Qiason vider fatto bifolco. 

La concreata e perpetua sete 
Del t deiforme regno cen portava 
Veloci, quasi come il ciel vedete. 

Beatrice in suso, ed io in lei, guardava; 
E, forse, in tanto, in quanto un quadrel posa 
E vola é dalla noce si dischiava. 



10 18. Pif^Mt: ne Fodil rttnangono quelli, 
the air abito (della sciesEa} da tutti desi» 
deratq possano pervenire^ e innumerabili 
quasi sono irl'impfìdltii d^a di questo cibo 
neinpre vivo do a Riamati »; Conv,^ li. — 
DHzz^sie ilc&Iìo: vi voi ideate. Cfr. canz. 
7\e danne, st. 4: « Dt9«e: Drizzate i colli! » 
— Ai pan degli ang'eh': così la Bibbia 
{in/ma LXXVII, 24 e Sapienza, XVI, 20) 
chiama la, mancia caduta dal cielo agii £• 
hreì (cfr, Furg-^, Xl, 13) ; nel Vangelo di 
Giovati Iti (Vr, ji segg.) Gesù ricorda il 
miracolo « dice E w Io sono il pane della 
vita ». Prinio^ credo, S. Agostino chiamò 
pane d^gii angeli la sapienza. Cfr. Conv.f 
ivi X « Ok beati que' plachi , che seggono a 
quelEa ruensa^ ove il pane degli angeli si 
manéia. ^ mis<:rt quelli^ cb« con le pecore 
haono comune il cibo >». — Del quale ecc, 
Cfr. Pttr^^, XXXI, 129 n, — 13-15. Si 
badi ni tono, quasi di concessione : mei- 
ier potete ben, (cfr, r. 5), e alla racco- 
lgati dailoii e: sef-vand^ mi& solco , tenen- 
dovi nella sc^a, che il mio m leg^o >» lascia 
dietto di &à, dittanti all'acqua ecc. men- 
tre */ si>t€o non s'è Ancora appianato. — 
Saie: lat. sal^ mare. —Navigio'. lat., 
legno da navigare, navii^lio. 

Ifi-lB, Non provarono tanta maraviglia 
i compagni di Giasone^ gli Argonauti, 
quandu lo vldera arare la terra, quanta ne 
proverete voi* Gemermi : degna lode; que- 
gli H scelti eroi • (VirKilio, Ed. IV, 35) 
primi osarono d' avventurarsi ai pericoli 
del mare su friggi te legno (cfr. Par., 
XXX III, 96), per impadronirsi del vello 
d'oro *i guardato ron maravigliosa guar- 
dia » — Passar^: gi diceva de* viaggi per 
mare, Cir^ Psieudo- Brunetto 235 : « Mosse 
lo stuolo g4^nrrak di crociati d' Italia, e 
passato in Acri oltremare ». — A Coleo: 
cfr. In/., XVIII, a? \ Par,, I, 43.45 n. — 
GiaofN {in/.. XVTII, lb)/aito bifolco-, con 



1' aiuto occulto di Medea (ivi, 96) 1' eroe 
domò \ tori, die avevano coma di ferro e 
piedi di bronzo, gettavan fuoco dalle narici, 
« e sottopostili al giogo, li costrìnse a tirare 
il grave peso dell'aratro e solcare col vome- 
re il campo non mai toccato »; Ovidio, Me' 
iam.y VII, IOO-X2I. Si è osservato che O- 
vidio parla della maraviglia de' Colcki, non 
di quella de' compagni dì Giasone ; ma O- 
vidio dice pure che « i Tessali gelarono di 
terrore >» quando l'eroe s'avanzò verso i 
tori. Non era naturale che, a vederlo in- 
colume e vincitore della prova, stupissero i> 
— Come voi farete: perchè ì Giasone, di 
guerriero, si fece bifolco; Dante, poeta, 
laico, tratterà ardui problemi di metafisica 
e di teologia. 

19-81. La sete del deiforme regno: il 
desiderio del cielo, I' « istinto »; cfr. Par. 
I, XX5 segg. Concreata: nata con noi, in- 
genita. Guittone, Leti. XXXIX : « tra voi 
sia concriato h. — Perpetua : cfr. v. X2 e 
la n. — Deiforme regno : è il cielo, che 
« più prende della luce di Dio >», {Par. I, 
3), dove sono gli angeli e i beati, gli es- 
seri, che più si accostano alla perferione 
divina. Cfr. Par., V, 21-23 n. — Cen Por- 
tava: cfr. Par., I, X2S. — A vedere il 
cielo, basta un « mover di ciglia »; cfr. 
Purg., XI, 107. Veloci ecc. Quasi con la 
velocità stessa, con cui vediamo il cielo, . 
salivano Beatrice e Dante; cfr. Par., \ 

92-93- 

88. Cfr. Par., I, 64-66. — 23-26. Toma 
l'imagine della saetta diversamente atteg- 
giata; Par,, I, 1x9, 126. Posare su la 
noce della balestra, partire, volare per l'a- 
ria, è, per il quadrello, un attimo: tanto 
tempo, quasi impercettibile, passò da che 
Beatrice « rivolse inver Io cielo il viso » 
{Par,, I, 142), a quello, che mirabilcosa 
attirò a se il viso, gli occhi di D^nte. Il 
V. 24 ritrae la rapidità del quadrello con 
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CANTO II. 

25 Giunto mi vidi ove mirabil cosa 

Mi ione il viso a sé; e però qaella, 
Coi noa potea mia ovra essere ascosa, 
Volta ver me, sì lieta come bella, 
€ Drizza la mente in Dio grata, » mi disse, 
30 < Che n'ha congiunti con la prima stella. » 

Pareva a me che nube ne coprisse. 
Lucida, spessa, solida e pulita. 
Quasi adamante, che lo sol ferisse. 
Per entro sé, Teterna margarita 
35 Ne ricevette, com*acqua recepe 

Raggio di luce, permanendo unita. 
S*io era corpo — e qui non si concepe 
Gom*una dimension altra patio, 
Ch' esser convien, se corpo in corpo repe - 
40 Accender ne dovria più il disio 

Di veder quella Essenza, in che si vede 
Come nostra natura e Dio s^unio. 
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l'accento tu v^/s, con e,.. «.... con quel- 
Tenergìco st dischiava. — Noce: della ba- 
lestra (Pìirg., XXXI, i6), tiene la corda 
quando è tirata. — Si disckiava: si dis- 
serra; cfr. « disfrenata saetta », Purg. 
XXXII, 35 n. Un provenzale: « £ di- 
9chiavare e scoccare molti quadrelli »; Fio- 
re di Viriii, XV : « L'erba, qdaado è te- 
nera, si dischiava facilmente ». — 26-27. 
Quella ecc. Cfr. Par., I, 85. - 28. 5i lieta 
come bella: la bellezza di Beatrice non si 
ritrae a parole {Purg.» XXXI, 1^9 segg^.); 
imaginiamo, dunque, se c'è possibile, quan- 
ta dovess' essere fa sua letizia 1 — 29-30. 
Ringrazia Dio, che ci ha levati sino alla 
luna. Cfr. Par., X, 52 •54. Con la grinta 
sUllai cfr. Purg., XXVIII, 104 n. 

81-88. S' imagina facilmente una nube 
spesta^ densa (cfr. Purg.y XVII, 4) ed 
anche, se bianca e percossa dai raggi del 
sole, lucida e puliia ; non una n$ibe soli- 
da. Il poeta, è vero, ha detto : pare- 
va ; ma non basta a togliere la difficoltà. 
Però V ha voluta, egli, come si vedrà 
ben presto. Cfr. Ristoro, III, 8: « E tal 
(parte del mondo) fu mistierì che fusse 
chiara e forbita e pulita come lo spec- 
chio, per ricevere bene la luce e per trar- 
re raggi ad altrui, come la stella ». — 33. 
Adamante : diamante. Che lo sol ferisse : 
proprio c(MÌ; la luna « ora luce da un la- 
to, e ora luce dall'altro, secondo che '1 
sole la vede »; Conv.^ II, 14. Cfr. Ili, 7: 
M Certi corpi, per molta chiarità di diafano 
avere in se mista, tosto che 'I sole gli ve- 
de, diventano tanto luminosi che. per mul- 
tiplicamento di luce in quelli, appena di- 
scernibile è il loro aspetto, e rendono agli 



altri di sé grande splendore ; ^ siccome è 
l'oro e alcuna pietra ». Guinizelli, Al cor 
gentil^ st. 4.* : « Fere lo sole il fango 
tutto '1 giorno ». 

84-87. Ecco il fatto incredibile, di cui 
nel terzetto precedente avevamo avuto un 
annunzio vago e misterioso: Beatrice e 
Dante attraversarono il corpo della luna. 
Beatrice era puro spirito; ma egli?... — 
Margarita: pietra preziosa: 1' ha parago- 
nata or ora al diamante; cfr. Par., VI, 
127 ; Conv., IV, 20 : « pietra margarita ». 
Eterna; incorruttibile come tutti gli altri 
corpi colenti, secondo le dottrine, cheDante 
professava. — Com* acqua ecc. Il raggio 
del sole attraversa l'acqua lasciandola « e- 
guale ». Lo stesso si può dire del vetro ; 
cfr. n. al V. 74. Guinizelli, Al cor gentil^ 
st. 4* : « Com'acqua porta raggio ». — Re- 
cepe: ricevo. Laude Cortonesi, XLII: « per 
l'anime receper da la gente ». 

87-48. Comincia: Se io era corpo^ e 
s'interrompe per rispondere al dubbio del 
lettore. Qui^ in terra, non si concepisce co- 
me il corpo della luna permettesse il pas- 
saggio al corpo mio ; qui tutti sanno che è 
legge fisica essenziale quella dell'impene- 
trabilità ; che, perchè un corpo passi at- 
traverso un altro, il secondo deve farsi 
strada spostando le molecole del primo. 
Perchè qui non si concepe^ è detto nella 
Somma t. ,111 Suppl., 83, dove S. Tom- 
maso dimostra che, quantunque sottile, il 
corpo de* beati rimane sottoposto alla leg- 
ge dell' impenetrabilità. — Dimension: e- 
stensione, grandezza; quella, che i filosofi 
chiamavano « quantità dimensiva ». « La 
sottilità non toglie la dimensione al corpo 
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Lì si vedrà ciò, che tenem per fede; 
Non dimostrato, ma fia per sé noto, 
45 A guisa del ver primo, che V uom crede. 

Io risposi : « Madonna, si devoto, 
Com*esser posso più, ringrazio Lui, 
Lo qual, dal mortai mondo, m'ha remoto. 
Ma, ditemi, che son li segni bui 
50 Di questo corpo, che laggiuso, in terra, 

Fan di Gain favoleggiar altrui? » 
Ella sorrise alquanto, e poi: « S'egli erra 
L'opinion, » mi disse, « de' mortali, 
Dove chiave di senso non disserra, 
55 Certo non ti doVrien punger li strali 

D'ammirazion omai^ poi, dietro ai sensi. 
Vedi che la ragione ha corte Tali. 
Ma dimmi quel, che tu, da te, ne pensi. » 
Ed io: « Ciò, che n'appar, quassù, diverso, 
60 Credo che '1 fanno i corpi rari e densi. » 



glorioso ». Somma /., l. cìt. — . Reps: 
lat., propriamente strìscia. — 43-45> Se^ 
dunque, io era corpo^ e passai senza im- 
pedimento per il corpo della luna, que- 
sto miracolo dovrebbe aumentare in noi il 
desiderio di veder Cristo, ossia di divenire 
beati; perchè solo ai corpi gloriosi la virtù 
divina concede di « trapassare le sfere de' 
cieli senza romperle ». Somnta /., ivi. Ma 
era egli corpo? Cfr. Par,, I, 73-75. — Di 
veder quella Esseuzia ecc. Cfr. v. xx6. Al- 
lude a Cristo, perchè lo stesso miracolo si 
racconta di lui: otto giorni dopo la risur-' 
^rezione, stando i discepoli in casa, egli 
« venne, essendo chiuse le porte, e si pose 
in mezzo, e disse loro: Pace a voi »; Gio- 
vanni, XX, 26. — Dove nostra naiura ecc. 
Cfr. Par., VII. 28-33; Purg:., XXIX, 113- 
ZX4 n. 

48-46. Lì: in cielo. — Ciò, che tenem ecc. 
Di quelle cose, che crediamo benché non si 
possano dimostrare, è appunto l'ascensione 
de' corpi gloriosi attraverso le sfere. Non 
sarà, non si vedrà dimostrato, in cielo, ciò, 
che qui teniamo pei' fede ; ma ^a Per sé 
noto, manifesto, evidente come assioma. Cfr. 
Somma /., I, 6, 7 : « I principi delle altre 
scienze o sono per sé noti, e non si pos- 
sono provare, o si provano per alcuna ra- 
gione naturale in qualche, altra scienza. 
Propria cognizione della teologia è quella, 
che abbiamo per rivelazione, non per ra- 
gione naturale... Essa non argomenta per 
provare i suoi principi, che sono articoli di 
fede ». — Ver primo ; ¥ le prime notizie »; 
cfr. Purg,, XVIII, 56 n. ; XXIX, 121- 
126 n. 

46-48. Madonna', cfr. Purg., XXXIII, 



29. — - Sì devoto ecc. Quanto più devota- 
mente posso; cfr. Purg,, XXXII, 107. — 
Remoto: allontanato; cfr. Par., I, 66. — 
49-51. Li segni bui: le macchie. Ristoro, 
III, 8 : « La luna fue in parte chiara e in 
parte rugginosa ». — Laggiuso in terra 
fan favoleggiar altrui: egli no, non ci 
crede. Questo involontario moto di vanità, 
non sfuggirà a Beatrice. — Di Cain : cfr. 
/«/"., XX, 126. — Favoleggiar: cfr. Par., 
XV. 125. 

68-67. Sorrise alquanto : del tono di su- 
periorità assunto da lui. — Scegli erra ecc. 
Se sbagliano laggiù, dovresti compatirli. 
Né, certo, ti dovrebbe omai maravigliare 
che l'opinione de' mortali erri in quelle 
cose, che il senso non può dichiarare, 
poi che vedi da te che, seguendo i sensi, 
la ragione ha corte Vale, non raggiunga 
la verità. Quanto tempo è passato da che, 
dietro ai sensi, egli credeva d'essere an- 
cora fermo in terra, mentre correva velo- 
cissimo in alto? Cfr. Par., I, 91 segg. — 
Chiave di senso non disserra^ strali d'am- 
mirazione, ragione ha corte Vali: forme 
piene, evidenti, colorite, per le quali, se- 
condo suo stile, Dante parla limpido ed 
efficace così alla ragione come all'imagina- 
zione. — 57. Questa domanda egli, certo, 
non se l'aspettava. — Il volgo favoleggia 
di Caino; e tu?... 

69 60. Ciò ecc. La diversità, che appare 
in • questo pianeta. — Credo ecc. E' 1' o- 
pinione già seguita nel Conv., Il, 14 : 
« L'ombra, eh 'è in essa (luna), altro non è 
che rarità del suo corpo, alla quale non 
possono terminare i raggi del sole e riper- 
cuotersi cosi come nell'altre parti ». Qa«- 
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Ed ella: « Certo, assai vedrai sommerso 
Nel falso il creder tuo, se bene ascolti 
L^ar^omentar, eh lo gli farò avverso. 

La spera ottava vi dimostra molti 
Lurnif lì i^aalif a nel quale e nel quanto, 
Notar BÌ pQftfion di diversi volti. 

Se raro e denso ciò facesser tanto, 
Una sola virtù sarebbe in tutti, 
Più e men distributa, ed altrettanto. 

Virtù diverse esser convengon frutti 

Di priacipii formali, e quei, fuor eh' uno, 
Seguite fieno, a tda ragion, distrutti. 

Ancor, se raro fosse di quel bruno 

CagioEì, che tu domandi, od oltre, in parte. 
Fora di sua matera si digiuno 

Eato pianeta, o si, come com parte 

Lo grasso e il magro, un corpo, cosi questo. 



àt'Dpiiiioiie teneva per vera Alberto Md^no 
{Far,, X, 98): M Tale macchia deriva dalla 
iUversità 4»1Ì« parti della luDa, aecoodo la 
rarità e li densità maggiorB e minore. Gìac- 
che le parti, io fui appare la macchia, sono 
pia rare, e perdo ponon rilucere meno be* 
ne. Le parti, poi^ vicine a quelle, sodo più 
deiLse, o perciò postono ritenere di più », 
Qu^sttunt sottilissimi , XXIV; v. Toynbctì, 
Studi e -ricsrck^:, S4, — Rari e densi: 
«i Raro « ciò^ che ha poca materia in ip'andi 
djjnensloai; denso poi, ciò, che ha molta 
materia in piccole di mentimi t. St^fftrrta i., 
Ill^ 77 *. tf Gli a:)tichi ttudicsi della natura 
pDaCrO i7 rarp e H densa come prìncipi de- 
gli accidenti, par cui le Forme «oatanzialì 
da* corpi inferiori sì diiirerftfì<:ano n. Ivi, 
I, iiS^ 

AL-08. SfifvtrKerstì nel falso: dimostrato 
fallo; ma beti più efficace p«r rimaKÌD«: 
sontmffrYC. — Uargofneniar ecc. Gli ar^o- 
meatif che io gli opporrò. 

64:- SA. La f^tft'a ^//ot^a.' il delo stellato. 
— Molti lumi; ti Mio ci mosb-a dt se due 
viabili cose, siccome le molte stelle ^fifse) 
o «iccome la Gal^i^ia *fr; Par., XJV^ gg. 
Li quali ecc. Si può osservare che esse 
stelle sono diverse nel yuale, per qualità 
rsplendore), e nt^i ^uartUy per gtaiidezza* 
•i Altra la chiarezza del iole, altra la chia- 
reiza della luna, e altra la chiarezza deAXa 
-telle. Imperocché v'ha differenza tra stella 
ij 4teIJà Della chiarezza t**, Paolo, Leti^ I 
ni Coriniii, XV, ^i. ■ — é^^6g^ Se solo la 
rarità e la deniità /uccisero ciò, produces- 
'sero queste difFerenze delle stelle^ una sola 
viffù sarebbe distribuita in tutis, in quaJi 
pi^f in quali mtno^ e in quali oliTeitanto^ 
m efisa] modo. Tanto \, cFr. Tavv. lat- tan- 
tum, voto- — 7*J-7Sh Ma qu«4to non è: è 



noto, invece, che le stelle diverse hanno 
non una stessa inrtù, ma diverse, le quali 
bisogna che neno /rutti, efifetti di altret- 
tante cause : se l'opinione tua fosse esatta, 
tutte le cause sarebbero tolte, ad eccezione 
dì una (la rarità e la densità). — yirtù 
diverse ecc. Cfr. Questione^ XXI : « Quan- 
tunque il cielo stellato abbia unità nella so- 
stanza, ha nondimeno «noltiplicità nella vir- 
tù ; per il che bisognò avesse nelle sue 
parti quella diversità, che vediamo, affin- 
chè adoperasse virtù diverse per mezzo di 
organi diversi. Vediamo in esso difFerenza 
nella grandezza e nella luce delle stelle, 
nelle figure e nelle imagini delle costella- 
zioni ; le quali dififerenze non possono es- 
sere indarno... Quindi altra è la virtù di 
auesta e di quella stella, altra di questa e 
i quella costellazione; ed altra la virtù 
delle stelle, che sono di qua del cerchio 
equinoziale, ed altra di quelle, che sono di 
là ». — Principi formali : « ciò da cui una 
cosa procede essenzialmente »; cfr. Par.^ 
III. 79 ; Vili, 123 (radici). « Nelle cose 
naturali l'azione h specificata dal principio 
formale, per esempio il riscaldamento dal 
calore »; Somma /., I, 33, I-II, 9. Cfr. v. 
X47. — Seguiierieno distrutti: ne segui- 
rebbe che sarebbero. 

78-78. Ancor : non basta. Se il raro^ la 
rarità, fosse cagione di quel bruno, di 
quell'oscurità, di cui dimandi^ due casi si 
potrebbero dare : o questo pianeta, in 
parte, avrebbe, di su in giù, troppo poca 
materia ; o dentro di se alternerebbe la 
rarità con la densità, a quel modo che un 
corpo (animale) alterna lo grasso e 'l ma- 
grò, a strati. — Od oltre : attraverso. For- 
se è da leggere : o d'oltre, come in pro- 
venzale, Cfr. G. Folqueys: « così come 
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Nel SUO volume, cangerebbe carte. 
Se il primo fosse, fora manifesto 
80 Neil' eclissi del sol, per trasparere 

Lo lume, come in altro raro, ingesto. 
Questo non è : però è da vedere 

Deir altro; e s'egli avvien eh* io l'altro cassi, 

Falsificato fia lo tuo parere. 
85 S'egli è che questo raro non trapassi, 

Esser conviene un termine, da onde 

Lo suo contrario più passar non lassi; 
Ed indi l'altrui raggio si rifonde 

Cosi, come color torna per vetro, 
90 Lo qual, diretro a sé, piombo nasconde. 

Or dirai tu eh' ei si dimostra tetro. 

Ivi, lo raggio, più che in altre parti, 

Per esser lì refratto più a retro. 
Da questa ìstanzia può diliberarti 
95 Esperienza, se giammai la provi, 

Ch' esser suol fonte ai rivi di vostr' arti. 
Tre specchi prenderai; e i due rimovi 

Da te d' un modo, e l'altro, più rimosso, 

Tr' ambo li primi, gli occhi tuoi, ritrovi. 



vediamo del rag^o, che va attraverso {tVo- 
ira) pel vetro, senza far danno al vetro »; 
R. di Vaqueyras : « e vi fui ferito attra- 
verso id'ouira) l'armatura ». — /n parie: 
non tutto il corpo della luna è « bruno ». 
Digiuno; cfr. Purg., XV, 58. — Comparie: 
cfr. In/., XIX, la, — Ne/ suo volume ecc. 
Cfr. Par., XII, 12 1 -122. — 79-8 x. Cange- 
rebbe carie : sarebbe qui raro, là denso. Di 
carie si compone il volume. 

79-81. Passa a provare che entrambe le 
ipotesi non reggono. Se la rarità traver- 
sasse tutto il pianeta, si vedrebbe chiaro 
neir eclissi del sole, quando la luna si 
trova tra il sole e la terra, perchè il lu- 
me, penetrando per le parti rare, traspa- 
rirebbe come trasparisce quando è im- 
messo in ogni aliro corpo raro. — Tra- 
sparerei cfr. fnf., XXXIV, 12. — Inge- 
sio : lat., immesso, « infuso » (Par., I. 52). 
— 82-84. Invece^ nell'ecclissi, ciò non av- 
viene. Quesio non è; però è da vedere:. 
il rai^ionamento procede secondo le regole 
e con le formolo della scuola. — U aliro: 
che raro e denso sieno disposti a strati. — 
Cassi : cancelli, dimostri insussistente ; ima- 
gine e parola energiche. Cfr. In/., XXV, 76. 

85-90. Posto che quesio raro non ira- 
passi tutto il corpo della luna, da parte 
a parte, bisogna che ci sia un iermine dal 
qi^ale lo suo conirario, il denso, non lo 
lassi piti Passare, e indi, da quel termine. 



il raggio del sole « risalga in suso » {Par., 
I, 50) come il colore de' corpi dallo spec- 
chio. Lascia sottintesa la conseguenza, che 
è : i raggi del sole, rifondendosi per il ra- 
ro, lo illuminerebbero, farebbero sparire 
« il bruno » (v. 73). — Si rifonde; il sen- 
so proprio del lat. refundere è riversare, 
spargere.. Il t denso » ripresenta quel lume 
« per modo di splendore riverberato » ; 
cfr. Purg., XXXI, 139 n. — Veiro ecc. 
Cfr. In/., XXIII, 25 e la n. 

91. Teiro; meno brillante. — 92. Ivi: 
nel « raro ». — 93. Perchè li, il raggio 
del sole è rifraiio più dietro, più lonta- 
no rispetto al t termine » dei t denso », 
che lo rifrange. — 94. Isianzia : obbiezio- 
ne ; nel linguaggio scolastico insianiia va- 
leva proposizione opposta ad un' altra per 
contraddirla. — DiltberarH: liberarti ; era 
dell'uso. Tav. rii., LXII: « Voi siete 
deliberato per la prodezza del più franco 
e valente cavaliere del mondo ». — 95. 
Il concetto, che Dante presenta sotto ima- 
gine cosi appropriata, è di Aristotile, Afe- 
iafisica, I. x: « L'esperienza fa l'arte ». 
— 97*99. Rimuovi da ie d^un modo : col- 
loca a eguale distanza da te. — Piii ri- 
mosso : più lontano. — Gli occhi tuoi ri- 
iruovi: ti stia dirimpetto ; pare che lo 
specchio debba cercare gli occhi; la rima 
ha con sigliato questa espressione nuova. — 
100. Dopo', dietro; cfr. In/., XXIII. 2. — 
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Ì6Ù Rivolto iid casi, fa che, dopo 'l dosso. 

Ti stea un lume, che i tr« s[)ecchi accenda, 
E torni a te da tutti ripercosso. 
Benché, nel quHnto, tanto no ri si st4ìn<ìa 
La vista più lontana, lì vedrai 
ltì6 Come conviea ch'ego al mente ri splenda. 

Or^ come, ai colpi dalli caldi rai, 
Della neve rlman nado il soggetto, 
K dal calore e dal freddo pf imai ; 
Goal rimaao te neirintellettOf 
11 Q Voglio informar di luce si vivace, 

Che ti tremolerà n^l suo a^^ietto. 
Dentro dal ciel della divina pace 
Si gira un corpo, nella cui virtute. 
L'esser di tutto suo contenta giace. 
115 Lo ciel seguente, c'ha tante vedute, 

Queiresser parte per diverse essenze 
Da lui distinte e da lui contenute; 
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jic4:^njia: cfr, Peir.t I, ^g, — E tomi ecc. 
S'iDtende ! ti ttìa^ djetrq, il iumt^ ma. più 
in óbUa teitA, ^ItHmBati il tuo corvo m- 
tcrcetttsrebbe U luce* Cfr. J^r\, XX.VI1I^ 
5* -^ 103-105. B^Hùkè^iA vista pia /i?K- 
tana-f l^imagine dfil Iutiib riflevBa nello tpe{:> 
chio pììt lontaaOt tton $i stenda tanto nel 
fuanta, dod lii cesi grande conte qu«llA 
riftena acgh aJtrifdue ; pure ecc* Ometta 
la cottsegueu^a : CunqUA tiOQ h vero che 
U raggio, che h si rifonde » di 11 dove Xcv- 
tnioA, il ^ Muraro a doUa ' luna^f poisa etser 
più «e tetro » perche rifritto a. maggior 
distama.'* — //ei quanto: cir. t. 65. 

IOA'107- COIT10 r&cquM> che è Ìl xUf- 
^etio iUtia rtme, cf^lpiU dai rAggl dd %o\^t 
perde ìl cclore e il freddo di prima + Ma 
DiDte dic0 : riman \nudOt. quaii di per- 
sona^ .che ti Bla spogliata. CCr. Pttrg,, 
XXXI, 17. Suggeiiùx ck.lPHfg., XVII, 
107 n*, Par. XXIX. s^- Altri scritto' 
ri, primi e dopo di ^Dj^nte» pvaero per 
cerminQ di; paragone^- la neve^ che silicio- 
^\\9 ai T^tSgì d«l sole ; ma qui è termÌDe di 
paragone Teffetto del liquefarli della neve. 
"" I09h Cc?fj rimalo te- ^ nudo t» della 
fa Isa opiniono^ — iio-iii. fm/arma-r di 
luce: Don soltantù ili ami tiare ; tna fAr pe- 
n^tritro dentto ia luce. - — TV' tremolerà i 
ecc. ti apparire tremolante, scinti] Unte per 
g;ra<iido splendore; eh. Purg;, Xlt, 30. 
Tremolano o tciatillauo le stelle Ssae pia 
de^ pianeti. « questo jj^breva difetto ^ R, 
d'Arezzo ^VIIIj 14} che, seguendo Aristo- 
tile (£V/ Ci*lif, Ut S)j l'attribuivi alla a de- 
bijiti # degU occhi ri»petto Jalla graadisii- 
nia diitatua di quelle; Dante^ intende, 
dunq;ue, luce vivace come di stella 5»a. 

Danti, Devimi Commedia^ 



11S'114h ti tono sì eleva; pt^r dafe la 
spiegazione, seconde lei. giuiu. delle mac- 
chie lunari. Beatrice comincia dall' eiparrv 
sominariameate il sistetna de' ctcH e de' lo- 
ro infltiisi, — altiatimo temOr. Giova pre- 
mettere cli« ^* essere ut è T attualità di tutta 
le cose; perr.ò non sta alle altre cosa co- 
me l] recipiente al ricevnto, ma piuttosto 
cDtue il ricevuto al recipiente ** Sssfnwt 
sostanza o natura deifica dò, che è così, 
ossia che é per sé e non in altro. In ogni 
co4a Creata, h Vessama differire ài^ìVeistr^ 
come l'atto dalla fKitonzi. Comunemente 
l'eisensfL di una cos^ signiScata dalla defi- 
nizione di essa^ li chiama natura *. Cfr. 
Purg,^ XVII, 135; XVrir, iS e le n.. Som- 
ma t,. I, 3,-4; atj, 54; Lett. a Cang, ao-ai 
(in nr a Par., I, j); Seneca^ Leit- a Luci' 
Hc^ YI^ 6 ■ l'opUAColo attribuito a Boezio 
Contro Butìckeie 4 Nestorio^ 111, io segg. 
Or, dentro l'Empireo, dice Beatrice^ gixa 
il FrijTUJ Mobile {nono cielo j cfr. Air., I, 
i22-£3^ n., XXXj ia6>ioSh ftella eui vir^ 
tude giace t consiste in potenza), uno, i^n- 
£a diviitioni e determinazioni, l'essere di 
tatto ciò, che è contenuto da? Primo Mo- 
bile Bteaso — dentro il quale gEmno eli altri 
otto cieli. Il cielo seguente (ottasot stel- 
lato) parte, divide, scompone, per dir {:oi\^ 
queir essere uni venale^ indistinto n ne ora, 
^rr,\ io diversi essente, sostanze, nature 
distinte da lui, e contenute da lui. Da lui 
non si riferiate al cielo stellato ^ ma allVj- 
serTt che tutte te rtseme contiene in sé, 
ddl qqale tutte pravengonci, n non ^ pro- 
fHauiecite aetsuna di esse. Fra Giordano, 
XXXII: M Ben fuoro matti quelli^ che dis^ 
sono che le j tifile waao aI numero itegli no- 
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Gli altri giron, per varie differenze, 
Le disiinzion, che dentro da se hanno, 
Dispongono a lor fini, e lor semenze. 

Questi organi del mondo cosi vanno. 
Come tu vedi ornai, di grado in grado, 
Che, di su, prendono, e, di sotto, fanno. 

Riguarda hene a me, si come io vado. 
Per questo loco, al vero, che disiri. 



mini ; ma soavessero detto che le stelle tante 
fossero quante sono le nature delle cose, e 
catuna avesse signoria sopra alcuna natura, 
parea più verisimile il detto loro ; e certo 
questo potrebbe esser vero; e credono i 
«avìi che cosi sia ». — Gli altri gironiy i 
sette cieli dei pianeti^ mediante le diffe- 
renze de' moti e de' raggi, dispongono le 
distinzioni, i quattro elementi, che hanno 
déntro di sé, e con gli elementi dispon- 
gono le lor semenze ai loro fini, a com- 
piere le loro operazioni, a produrre in terra 
le creature sotto l'influsso del cielo stellato. 
Questi organi del mondo, dunque, i cieli, 
vanno cosi di grado in grado, dall'ottavo 
al primo, che prendono di su, e fanno, ope- 
rano, di sotto. Questa concezione, che ai 
moderni pare troppo semplice ed angusta, 
non h di Dante : per molti secoli prima di 
lui, e per parecchi dopo, appagò le menti 
degli uomini. Dava un'alta idea, una forte 
impressióne dell'unità e dell'ordine dell'u*. 
niverso : e le dà ancora in questa esposi- 
zione succinta, concisa, severa. Sarà dal 
poeta stesso dichiarata in questo canto, e 
poi più altre volte ripresa e lumeggiata nel 
Paradiso ^ specialmente nel e. XIII, 52 segg., 
che giova tener presente. — Contento', cfr. 
Inf,, II, 77. — Che ha tante vedute: cfr. 
w. 65.66 ; Par.^ XXIII, 30; Conv. II, 15 : 
« Il delo stellato ci mostra molte stelle, che, 
secondo che li savi d'Egitto hanno. veduto... 
milleventidue corpora di stelle pongono, di 
cui io parlo ». — Parte per diverse essen- 
ze : si ponga attenzione al senso e al va- 
lore di questa locuzione, che è il pernio di 
tutto il ragionamento. Cfr. Putg., XVI, 
27 ; Giamboni, Grosso, I, zo: « il fiume 
Giordano diviso per rami ». — Per varie 
differenze; cfr. « virtù diversa » nel v. 
139, € per diverse sorti » nel Par., 1, zio. 
— Le distinzion ecc. Si ricordi, che gli e- 
lementi hanno ognuno la propria sfera (cfr. 
Purg,, XXVin, Z03-Z08 n.), e che la sfera 
del più alto, del fuoco, è aderente a quella 
della luna: perciò dice il poeta che i cieli 
de' pianeti hanno dentro da si gli ele- 
menti. Questi sono distinti l'un dagl'altro, 
e sono distinzioni della « prima materia » 
(cfr. Conv., IV, I), che era informe. « La 
Sacra Scrittura nominando la terra e l'ac- 
qua (Genesi, I, i) pone la distinzione de- 
gli elementi quanto alle forme loro »; « tre 



giorni furono assegnati alla distinzione ». 
Somma t., I, 66, 7Z. — Dispongono a lor 
fini: tutti i corpi, che sono sopra e den- 
tro la terra, sono prodotti dalla mistione 
dei quattro elementi ; « e questi elementi 
da se non si possono muovere né mesco- 
lare insieme per fare alcuna generazione, 
s'eUi non si muovono e non si mescolano 
insieme dallo movimento del cielo e dalla 
sua virtude ». Ristoro. VII, i ; Somma t., 
I, 71 ecc. Cfr. Par., VII, Z24-Z41. — E 
(dispongono) lor semenze : cfr. Purg., 
XXX, Z09-11Z: « le rote magne Drizzan 
ciascun seme ad alcun fine ». « Tutti li fi- 
losofi concordano che i cieli sono cagione, 
(della generazione sustanziale) avvegnaché 
diversamente questa pongono... quali da 
virtù celestiale, che è nel caler naturale del 
seme, siccome Aristotile e gli altri perìpa- 
tetid ». Conv., II, 14. Ma perchè lor se- 
menze, cioè ài^'b distinzioni, degli elemen- 
ti ? Perchè gli elementi contengono i semi 
delle cose. « Tutte le virtù attive e passive, 
che sono i principi delle generazioni e de' 
moti naturali. Agostino chiama ragioni se- 
minali... Sono pHmamente, come Agostino 
dice, e originariamente, nella stessa parola 
dì Dio (nel Verbo) come ragioni ideali. Se- 
condariamente poi sono, come in cause 
universali, negli elementi del mondo, dove 
insieme, da principio, sono prodotte ». 
« Materiale principio nella generazione de- 
gli animali è qualche elemento o elemen- 
tato... Non che l'acqua o la terra abbia in 
sé virtù di produrre tutti gli animali, ma 
perchè questo stesso, che daJla materia ele- 
mentare, per virtù del seme o delle stelle 
(nel caso degli animali generati dalla putre- 
uuione), possono gli animali esser prodotti, 
è dalla virtù originariamente data agli ele- 
menti ». Somma t., I, 65, 71, IZS; III 
Supp», 91. — Organi del mondo: i cie- 
li ; cosi nella Mon. (cfr. Purg., XVI, 103- 
Z05 n.) e nella Questione, XX. S. Tom- 
maso {Somma t., I, 70) li paragona a 
« strumenti, che operano in virtù del prin- 
cipale agente »; e strumenti li chiama an- 
che Dante, Mon, 1. cit. 

184-186. Sinora non è apparsa la ragio- 
ne, per cui, a proposito delle macchie lu- 
nari. Beatrice abbia preso a trattare del- 
l'ordine e delle operazioni de'cieli. — Per 
quésto loco : ponendo queste premesse. — 



CANTO n, 

Bì che, poi, sappi sol tener lo guado. 
Lo moto e U viftù de' santi giri. 
Come dal fabbro Tarte del miu-tello, 
Dai beati motor, convien che a pipi ; 

i]^ E il ciel, cai tanti lumi fanno bello, 

Della mente profonda, che lui voi ve. 
Prende Ti mago e fassene suggello. 
K come Taltna, dentro a vostra polve. 
Per ditferetitì membra, e conformate 

l35 A diverae potenze, &ì risolve; 
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Si che p0i, tap^ $ol, da solo, tener lo 
guade, percorrere il resto dd caauiimo 
traendo dalle premesse le conseguenxe. 
Guado e da solo accetmaoo a diflBcoltà e 
mostrano opportuno 1' avvertimento. Cfir. 
Purg., Vin, 69. 

It7-189. Ha discorso degli effetti — 
partizione dell* < esaere per le essenze », 
infusione delle « essenze » negli elementi 
e prodazione delle cose; — passa ora 
alle cause. I cieli in tanto operano « di 
sotto >» in quanto si muovono ; per il toro 
moto « da essi, come da cause universali, 
derivano particolari effetti nella natura » 
[Somma e. i. g,. III, 80); il cielo stellato 
« ordina col suo movimento la cotidiana 
revoluzione di tutti gli altri, per la quale 
ogni di tutti quelli ricevono e mandano 
quaggiù la virtù di tutte le loro parti ; chd 
se la riv«duzì»ne di questo non ordinasse 
ciò... di vero non sarebbe quaggiù genera- 
zione, nò vita d'animale e di piante (Conv,, 
II, 15): or da chi e come sono mossi i cieli ? 
Sono i beati motori — le intelligenze, 
gli angeli, (cfr. /«/., VII, 74 n.) — quelli, 
che danno ai santi giri (cfr. Purg^, XIX, 
38 ; XXVIII, 12) lo moto e la virtii. — 
Come dal fabbro ecc. « Quando diciamo 
che l'artefice opera per (mediante) il mar- 
tello, non intendiamo che il martello sia 
la cagione per cui l'aurtefice faccia ; ma che 
sia la cagione, per cui la cosa fatta pro- 
ceda dall'artefice h; Somma t., II-II, 36. 
« Solo per virtù dei fabbro opera il mar- 
tello »; 3ion,j ni, 6. « Il fuoco e *1 mar- 
tello sono cagioni efficienti del coltello, av- 
vegnaché massimamente è (cagione) il fab- 
bro »; Conv. I, 13; cfr. IV, 4. — Spiri: 
¥. QneMtx muovitorì muovono, solo intenden- 
do, la ckculazione, in quello soggetto pro- 
prio (in quel cielo), che ciascuno muove. 
La forma Kobilissìma del ddo... gira toc- 
cata da virtù motrice... e dico toccata, non 
corporalmente per tatto, da virtù, la quale 
si dirizza in quello ». Conv,, II, 6. — 130- 
132. Richiama e determina 1' operazione 
propria del cielo stellato (cfr. w. 115-117). 
Tutti i cieli sono mossi e hanno virtù dai 
« beati mot<»ri »; e il cielo stellato, che 
« parte l'eMere per essenze », di anche a 
i Vimage, che esso prende 



da' propri motori, i quali la vedono in Dio, 
Le essenze, le sostanze informano la materia 
secondo le]ims^ni, che ricevono dall'In- 
telligenza motrice del cielo stellato. — 
Imago, lat. imago, idea, « specie >», for* 
ma esemplare, principio della generasoine 
delle cose ; cfr. Somma t„ I, 15. Perchè 
il cielo stellato riceve l'idea non direttamen- 
te da Dio, ma dall'Intelligenza, che la rispec- 
chia. Dante usa imago, giacché « imagine 
più propriamente si dice ciò, che procede a 
somiglianza di altro; e dò, a cui somiglianza 
qualche cosa procede, si dice propriamente 
esemplare ». Ivi, 35. Cfr. Par,, XXVIII, 
56. — Che tanti lumi fanno bello; fugace, 
ma lieto spettacolo, che tempera la severità 
del ragionamento. — Mente profonda : i 
« beati motori » del delo stellato sono i 
Cherubini : (derubino s'interpreta pienezza 
di sdenza ; Somma /., I, 62. Ma qui Bea- 
trice non fa distinzione di ordini angelid; 
la farà dopo che avrà condotto Dante sino 
al Primo Mobile : allora egli potrà meglio 
intendere le corrispondenze tra i cieli e gli 
ordini. Cfr. Par,, XXVIII, 64 segg. Il Gui- 
nizelli, canz. dt., parlando di tutte le In- 
telligenze, aveva detto che l'Intelligenza 
« intende '1 so Factor oltra '1 velo ». — 
Prende Vimage ecc. Non in senso pro- 
prio : da lontano, « solo intendendo », è 
mosso, e da lontano, senza contatto, ri- 
ceve le forme da' suoi « motori ». In al- 
tre parole, il delo stellato fa che le t es- 
senze », ricevano le forme varie e molte- 
plid dalla « mente profonda che lo volve » 
e le imprimano negli elementi (materia), sì 
che dalla congiunzione vengan fuori le sin.- 
gole creature. Cfr. Lett. a Cang,, 21: « Leg- 
giamo nel libro delle. Cause che ogni Intel- 
ligenza è piena di forme ». — Passone sug- 
gello esso stesso il delo stellato ; in qual 
modo, si vedrà poi, 136 segg. L' imagine 
richiama quella del terzetto precedente. 
Cfr. Par,, Xni, 67-75. — 133-135. 
Chiarisce meglio, con un esempio, i rap- 
porti tra l'Intelligenza e il cielo stellato. 
Vostra polve: il corpo -umano, imagine 
tradizionale ; cfr. Genesi, III, 19. — Con- 
formate a diverse potenzio: cfr. Purg., 
XXV, 57, X0X-Z02. — Si risolve: si espli- 
ca, mediante le membra, € rimanendo 



664 



IL PARADISO. 



Così la ìntelligeoza, sua bontate 
M ulti p Licata, per le stelle, spiega, 
Girando sé sopra sua unitate. 

Virtù diversa fa diversa lega 
140 Col prezioso corpo, eh' eir avviva, 

Nel qual, si come vita in voi, si lega. 

Per la natura lieta, onde deriva, 
La virtù^ mista per lo corpo, luce. 
Come letizia per pupilla viva. 



un'alma sola »; cfr. Purg,, XXV, 74. Il 
passo è ispirato da Boezio, Consol.^ Ili, m. 
9 : « Tu (Dio) l'anima centrale di trìplice 
natura, che tutto muove, distendi {resolvis) 
per membra conformi: la quale, poi che 
separata ha impresso due movimenti nei 
cieli, si avvia per ritornare in sì stessa e 
gira intorno alla mente profonda, a in simil 
modo (simili imagine) volge il cielo ». 
Somma /., I, 76: « Perchè l'anima si 
unisce al corpo come forma, è necessario 
che sia nel tutto e in ciascuna parte del 
corpo ». — x^6-x38. Allo stesso modo, con- 
templando se stessa, l'Intelligenza spiega 
(cfr. Purg., XXV, s%\Par., VU, 66), di- 
spiega la sua baniade moltiplicata Per le 
sielUt nelle quali è « partito Tessere in es- 
senze. » — Moltiplicata: cfr. Afon., III, 15: 
« Il fonte dell'autorità universale, unito nel- 
l'arce della sua semplicità, si versa in molte- 
plici alvei per l'abbondanza della bontà di- 
vina ». — U Inielligema: « la mente pro- 
fonda » (v. X31), che muove il cielo stellato. 
I w. 133-138 compiono il concetto, che il 
poeta ci vuol dare, dell'uffizio di quella. — 
Girando sé ecc. Aveva detto dell'anima 
(Purg.t XXV, 74-75): « Un'alma sola... 
che sé in se rigira ». Questo girar dell'In- 
telligenza o dell'Angelo sopra sua unitate. 
non è altro che intendere sé, la propria 
essenza, nel che sta « la propria perfezio- 
ne ». Cfr. Conv.f III, X2 : « suo girare (di 
Dio) è suo intendere »; IV, 2 : « L'anima 
filosofante non solamente contempla essa 
verità, ma ancora contempla il suo con- 
templare medesimo e la bellezza di quello, 
rivolgendosi sovra se stessa ». — Unitate. 
« Ciascuna cosa è una per sua essenza... 
come custodisce il suo essere, cosi custodi- 
sce la sua unità »; Somma /., I, xx, 30. 
L' Intelligenza moltiplica la sua bontà, ma 
rimane una ; cfr. Par.^ XIII, 60. 

188-141. Torna Beatrice « là onde si 
mosse », w. 79-81. Virtù diversa: « la 
boutade » s' è,« moltiplicata » diversifican- 
dosi. Lo spiegarsi della bontà dell' Intelli- 
genza « per le stelle » non è che dar virtà 
alle « diverse essenze » di compiere la loro 
operazione negli elementi. « La virtù segue 
l'essenza di cui è virtù »; Leti, a Cang.^^ 
2X. Così è chiarito come il cielo ottavo si 



faccia in terra « suggello » (v. 132) delle 
€ imagini », che prende dall' Intelligenza 
motrice. — Fa diversa lega col prezioso 
corpo ^ si lega diversamente con la stella, 
con « }' etema margarita » (v. 34)). Cfr. 
Conv.y III, 7, inn. a Par.^ I, xxo. Prezioso 
corpoi la materia de' corpi celesti non è 
quella degli elementi ; cfr. Par., VII, X30- 
X32 n. — Avviva si come vita ecc. Richiama 
rapidamente il paragone fatto ne' w. 133- 
X35. Cfr. Par., XXVIII, 1x3. 1 corpi celesti 
ncn hanno anima, come credè Platone, non 
hanno vita (cfr. Somma /., I, 70); si muo- 
vono e risplendono. — Si lega : cfr. Inf.y 
Xin, %%',Purg., XVIIl, (27 n. - 142.X44. 
Perchè deriva da natura lieta, da' « beati 
motori » (cfr. Par., XXIX, 7X), essa vir- 
tù, poi che s'è legata, mista col corpo ce- 
leste, luce per entro di esso come letizia 
Per pupilla viva. La letizia, sentimento 
dell'animo nostro, si manifesta nel folgore 
della pupilla viva ; la virtù, che avviva il 
corpo celeste, si manifesta nello splendore 
di esso. — Natura lieta: non Dio. In 
tutto questo ragionamento Beatrice tratta 
de' ministri, non del sovrano. Che la y|rtù 
degli angeli sia da Dio, si sa; ma gli an- 
geli la diffondono nell'universo. — Come le- 
tizia ecc. Questa è forse la più bella delle 
imagini, che Beatrice usa pO: render me- 
glio intelligibili i suoi insegnamenti; calza 
a pennello ed è per sé stessa pronta, lu- 
minosa, parlante come lampo di pupilla 
viva, (jrli accenti cadono su tre i, — X45- 
146. Non, dunque, da rarità o densità (v. 
60) de' corpi celesti, ma dalla diversa 
virtù « mista » con essi e lucente per entro 
di essi proviene la differenza da luce a luce 
nel delo ottavo ; cfr. w. 64-66. — Mista : 
cfr. n. al V. 33. — X47-X48. La voce 
colpisce vigorosamente ««fa. Chi essat^zx- 
rebbe a prima vista « la virtù »; ma come 
potrebbe la virtù essere formai principio 
del turbo e del chiaro, se sappiamo (v. 
70) che è ¥. frutto di principio formale ? 
Come potrebbe essere principio forma- 
Uf se deriva dalla « natura lieta » del- 
l' Intelligenza ? Questa è il vero Prind- 
pio formale. •— Con/orme a sua bontà : 
d ricorda che la bontà dell'Intelligenza si 
moltiplica e si varia ; w. 136-137. — Lo 
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145 Da eaia vien ciò, cbe, da luce a luce, 

Par differente, non da densio e raro : 
Risa è i^ormal prJncit>io, che produce, 
Conforme a sua bontà» lo turlu) e *1 chiaro. » 



iuròo : il torbido^ il bruno ; vivtà ancor»^ 
Giuli Ani, Deiiatt, II ^ 395; * Le «menti 
hinna un CdLof« torbo n. Se or:i, pauiamo 
di soli 4f La gumdù » (v^ ■9'^^** dobbiamo 
roQcbiudar« cbe aflcb« da' rnoi^itorì deUa 
luna spira virtù direrBA, £li«, diVerBamente 
legVDdosi col corpo di eua, vi f& appa- 
nr« le oiactbic. 

Ognim sa cbe gntatis macckie sono eia- 
ifità prò food »»iiiiev crateri eoormì. A tor- 
to, dunque^ alcuni commentatori affitrEHa- 
no che la teoria della rariti e della den- 
siti< generalmente pri>fe«sau al temi>o 
di Dante accolta da Ini oel Ce?Hv., e 
qui confutata (cfr. Par., SXII* iji:)-t4i^ 
i\ accosti di più alla « icìedia moder^ 
na », Ignoriamo le ra^oni, cbe comi- 
gliaroDO Dante ad abbandg ciarla : fané 
vi fa indotto da una pagina della Sem- 
Atd tetfitìgica (I, 115I1, dì cui pora rife- 
rìre uEia parte. ic Io queiti corpi inferion 
(su la ttsira) non ai trovano altri principi 
attjvì, se non le qualiil attive de^lJ ele- 
menti, cbe SODO il caMo, lì freddo e >i^ 



milì ; e. Be ciò fotte, che le forme tottan- 
fiali de' cofpi inferiori non ai diveraiBcai- 
aero te non aecondo tiffatti acddentì, ai 
quali i^li antichi naturalisti aaaegnarono per 
princìpi il rare e il denaot non d tarebbe 
bisogno di porre altro principio attivo to* 
pra quettl inferiori. Ma» a ben considera- 
re, ti vede che siflEatti accidenti stanno co- 
me disponi Eioni materiali rispetto alle for- 
ine tcuttantìali de' corpi naturali : la mate- 
ria ^ invero^ non basta a operare ; e perciò 
biftogna porre qualche principio attivo so- 
pra <iue«tD disposisioni materiali... Quindi, 
secondo il Filosofo nel a*, della Gtnéra- 
tiOM^, h necessario porre qualche principio 
atilvo mobile, il quale, per la sua presen- 
ta ed auenza, cagioni varietà circa la ge- 
neraci E>n« e la corruzione de' corpi infe- 
riori ; e tali sono i corpi celesti; e perciò 
ogni cosa cbe in questi inferiori genera e 
muotré alla specie, h come strumento del 
corpo celaste ». 

Alla loro volta, i corpi celesti sono mossi 
dalle Intelligenae. 
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Quel sol, che, pria, d*amor mi scaldò il petto, 
Dì bfjlla verità m' avea scoverto. 
Provando e riprovando, il dolce aspetto; 

Ed io, per confessar corretto e certo 
Me stesso, tanto, quanto si convenne, 
LevaMl capo, a proferer, più erto! 

Ma visione apparve, che ritenne 
A sèf me, tanto stretto, per vedersi, 
Che, dì mia confession, non mi sovvenne. 

Quali per vetri trasparenti e tersi, 
Ovver per acque nitide e tranquille. 
Non sì profonde che i fondi sien persi. 



1 S. Qu£Ì s$L' Beatrice, che prima, in 
terra, Scaidò d^atttor^ il ptito di Dante, 
ed ora, nel Faradiffì, i^li stenebra T intel- 
letti fcfr. Purg., XX 11, 61^62) addottri- 
nandolo. — Provando * ri^t'^ando:'va}iex\A 
r ordine tenuto da Beatrict^, la quale prima 
ba riprovato, diiiis>&tr<ito falsa, l' opinione di 
lui con 4<[ V strgomentare avverso » (Par., 
11^ 63), e pai ha provato la verità della sua, 
con tnoiodo, ^vyt^ avvertire^ strettamente 
acola^ticD^ che non ha niente a vedere col 
metodo spkerimentalci. Cfr. Conv., IV, 2: 
V. Nsl trAttatu (quarto}^ prima si riprova 
ìì falM^ e poi si tratta W vero... prima sì 
ripr£>va lo falso^ acciocché, fugate le male 
qpLCLionij la veiitii poi piii liberamente sia 
ricevuta, £ questo modo tenne il maestro 
della ujtiaiia ragione, Aristotile (/«/., IV, 
C31), tiHut sempre, prima combatteo con gli 
avversari della veritA^ e poi, quelli convìnti, 
la verità mostrò ». — Il dolce aspetto: 
« Dice il Filosofo nel sesto AeW Etica 
..*cbc '1 vero è il bene dtllo intelletto » ; 
CoH^.^ II, 14+ — !>&. Cornetto della falsa 
opiiaìone, certo della vera. — Levai lo 
capo più ^rtc: per accrescer forza alla 
4 confasbione n. Quania ss convenne : non 
troppo ; con la u debita suggézione » 
[Vonv.^ IV| Bj, con riverenza. — A Prof- 
fei'srt a dire* — 7-9. Vinone apparve: 
*r vidi coaa »; cfr, Par.^ I^ 5. — Ritenne 
tue ecc. « L'occhio lo trasse tutto » ad 
essa {ìh/,, IX, 35)» ed essa lo ritenne 
^tiretto a sé per vedersi^ per esser veduta. 
— CÀe ecc. Qual visione, n» gli fece di- 



menticare ciò, che aveva pensato di con- 
fessare a Beatrice 1 E' detto col tono, con 
cui sogliamo dire : — Proprio, non ne potei 
fare a meno. 

10. yetri trasparenti: non specchi, che, 
essendo « vetro terminato con piombo », 
non lasciano passare oltre « la forma visì- 
bile », la fermano ; « e questo h quello per 
che nel vetro piomliato la immagine appare, 
e non in altro » (in vetro trasparente); 
Conv.f III, 9. E tersi: non appannati o 
in altro modo offuscati. — zi. Nitide: 
monde, limpide; cfr. Purg.y XXVIII, 
28-30. E tranquille : altrimenti non vi si 
formerebbero le imagini. Nitide e tran- 
quille pare che debbano solo indicare le 
qualità delle acque, e danno, insieme, una 
impressione di freschezza e di pace. Cfr. 
Par.,V, 100. — 12. ì^htsinto profonde cAe 
i fondi appariscano di color perso, scuri 
(/»/., V, 8^), perchè in tal caso le imagini vi 
si formerebbero precise e nettamente visi- 
bili. Cfr. Proverbi, XXVH, 19: « Come 
nelle acque risplendono le facce di quelli, 
che vi si mirano, cosi i cuori degli uomini 
ecc. ». Se Dante ebbe a mente questo 
proverbio, ben si può dire che mutò un 
pezzo di carbone in diamante. Profonde: 
« Là ove l'occhio non truova fondo ne 6- 
ne, là dove si riposi e rafiggasi su, resul- 
tane una profondità, e della profondità 
gliene resulta oscuro... E vedemo che, 
quando l' acqua è più profonda, tanto 
si vede più scura, e quando si vede meno 
profonda, tanto li vede più chiara » ; 
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DANTO UI, 

Tornan, de* nostri viti, le postille, 
Debili si, che perla in bianca fronte 
Non vien men tosto alle nostre papille; 

Tali vid* io più facce a parlar pronte: 
Per eh' io, dentro all' error contrario, corsi, 
A quel, eh' accese amor tra 1' uomo e il fonte. 

Subito, sì com' io, di lor, m' accorsi. 
Quelle stimando specchiati sembianti. 
Per veder di cui fosser, gli occhi torsi ; 

E nulla vidi, e ritorsili avanti, 
Dritti nel lume della dolce guida. 
Che, sorridendo, ardea negli occhi santi. 

€ Non ti maravigliar perch' io sorrida, » 
Mi disse, « appresso il tuo pueril coto. 
Poi, sopra '1 vero, ancor lo piò non fida. 

Ma ti rivolve, come suole, a voto. 
Vere sustanze son ciò, che tu vedi. 
Qui rilegate per manco di voto. 

Però parla con esse, ed odi e credi; 
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Ristoro, Vili, i6. — 13-15. TorMan: 
c£r. Par., II, 89. — Le postille éW no- 
Uri visi: i lineamenti. Postille : quati pic- 
cola poste, orme, tracce ; c£r. In/., XXIII, 
148. — Perla ecc. Un altro paragone 
s'innesta alla similitudine principale. Per' 
la^ che ha colore di bianco pallido, si 
discerné a stento in bianca fronte di 
donna: con la stessa difficoltà scorgiamo 
ì nostri lineamenti in « vetri trasparenti e 
t«^ > o in « acque nitide e tranquille ». 
Non vien men tosto: non la vediamo me- 
no rapidamente; dà rih'evo maggiore alla 
difficoltà. — 17-18. Corsi dentro all' errore 
contrario a quel, che ecc. Qni una rapida 
allusione ;,nel terzettto seguente la spiega- 
zione. — L* uomo: Narciso ; cfr. /«/*., 
XXX, 128. 

19-81. Narciso credette « corpo quel, che 
era ombra » (Ovidio, Meiam., Ili, 417); 
Dante, al contrario, prese per specchiati 
sentòianti, per imagini di persone, che si 
specchiassero, le « facce » vere. A ve- 
dersele innanzi, d' un tratto, lassù, nell^ 
luna, come non torcere gli occhi ? E come, 
a tade vista, non dimenticare ogni altro 
pensiero? Subito, si com* io, gli occhi torsi 
ritraggono il moto irrefrenabile della cu- 
riosità. — M'accorsi: erano così « debili I » 
— 32-24. E nulla vidi: esprime anche col 
suono il disinganno. La voce s'indugia alla 
prima sillaba di nulla» — B ritorsili: 
Pronto il primo movimento, non meno 
pronto il secondo. Dritti nel lume ecc. 
A cercarvi avidamente la spiegazione di 
fatto ooA strano- — Dolce guida: cfr. 



Par,, XXni. 34. — Sorridendo : come £a 
chi vede « il falso imaginare » altrui; cfr. . 
, Par., Il, 52. — Ardea negli occhi belli: 
il sorriso accresceva lo splendore degli 
occhi di lei. Ardea : spicca forte, sonante; 
cfr. Purg., XXVII, 34. Occhi santi: cfr. 
ivi, XXXI, 133. 

86-88. Appresso il tuo pueril coto: dietro 
il tuo pensiero puerile, da tergo : il pensiero 
è personificato. V, N., XXIV : « E ap- 
presso lei guardando, i^di venire la mira* 
bUe Beatrice ». — Coto: cfr. /«/., XXXI, 
77 n. — Poi sopra ecc. Giacche non ancora 
imbrocca la verità; cfr. Par., II, 57-58. 
// pie non fida: non pianta sicuro il piede. 
— Te rivolve a voto: non ti mena dove 
intendi ; ti fa errare inutilmente. Cfr. Purg., 
XXIV, 28. — 29. Vere sustanzie: veri 
spiriti beati, non imagini di essi ; cfr. Purg., 
XXX, loi. Batte la voce su vere. — 30. 
Relegate: si vedrà poi in qual senso; cfr. 
Par., IV, 37-39. C è quasi un Antipara- 
diso nel Cielo, come un Antìnferno e un 
Antipurgatorio negli altri due regni, per 
ragioni analoghe. Per manco di vóto: per 
aver mancato ai vóti. Breve e vago 
accenno; le spiegazioni verranno dopo. 
Manco: mancamento. Conv., Ili, 6: « £ 
se essa forma umana... non è perfetta, non 
è manco del detto esemplo, ma della ma- 
teria »; Barberino, Regg., V, 13: « Fien 
d'ogni bene, sanza manco ailcuno ». — 
31-33. Credi a quello, che da esse udirai, 
percnè, prossime, come beate, alla verità 
etema, non possono mentfre. Altro accen- 
no, che può parere non necessario; se ne 
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IL «PARADISO. 

Che la Verace Luce, che le appaga, 
Da sé non lascia lor torcer li piedi. » 

Ed io air ombra, che parea più vaga 
Di ragionar, drizza' mi, e cominciai, 
Quasi com' uom, cui troppa voglia ismaga: 

€ ben creato spirito, che, a' rai 
Di vita eterna, la dolcezza senti, 
Che, non gustata, non s* intende mai. 

Grazioso mi fia, se mi contenti 

Del nome tuo e della vostra sorte. » 
Ond*ella, pronta e con gli occhi ridenti: 

« La nostra carità non serra porte 
A giusta voglia, se non come Quella, 
Che vuol simile a sé tutta sua corte. 

Io fui,' nel mondo, vergine sorella; 
E se la mente tua ben si riguarda. 
Non mi ti celerà V esser più bella. 

Ma riconoscerai eh' i* son Riccarda, 
Che, posta qui con questi altri beati, 



vedrà l'opportunità in seguito; cfr. /Vxr., 
IV, 95-96. — CAè la vertice luce ecc. 
Cfr. Par,, XXXIII, 100102. 
84-86. Cfr. Purg,, XXIV, 40-41. — 36. 

Sfuasi come chi si smarrisce per eccesso di 
esìderio; cfr. Inf ^ XXV, 146. Troppa 
voglia provava egli di parlare co' primi, 
spiriti beati, che gli si mostravano. — 

è 7-39. Beatrice (v. 32) aveva detto: « la 
eata luce, che le appaga »: Dante, ripi- 
gliando l'idea, l'analizza, e di analizzarla si 
compiace. A « la beata luce » corrisponde 
con poca diversità, ma con ben altro suono, 
a* rat di vita eterna; € le appaga » di- 
viene assai più preciso e assai più bello: 
la dolcezza sentii Che, non gusiaia, non 
s* intende mai, « Le appaga y* ; ma in 
qual model Nessun altro appagamento si 
può comparare a questo : è « dolcezza. Che 
intender non la può chi non la prova >», 
cfr. V, N., son. Tanto gentile. La voce, 
vìa vìa, dà rilievo a vita, a rai, a dolcezza, 
a non s'intende mai. — 40-41. Grazioso 
mi Jia: cfr. Purg., Vili, 45. — Tuo... 
vostra: la sorte di lei è comune a tutte. 
— 42. Pronta: senza por tempo in mezzo ; 
cfr. V. 16. — £ con occhi ridenti: tutta 
lieta di contentarlo. « La virtù dee essere 
lieta e non trista in alcuna sua operazione ; 
onde se il dono non è lieto nel dare e nel 
ricevere^ non è in esso perfetta virtù ne 
pronta »; Conv., I, 8. 

48-46. Ecco perchè la risposta vien su* 
bito e con tanta gentilezza. « Una certa 
forma abituale aggiunta in noi sopra la 
potenza naturale, la inclina all'atto della 



carità, e la fa prontamente e lietamente 
operare »; Somma /., II-II, 23. — Non 
serra Porte a giusta voglia: non ricusa 
di soddisfare giusto desiderio. Il concetto 
si veste d'imagìne ; serra le sue porte V a- 
varo e 1' egoista. — Se non come quella 
ecc. Se non al modo che le serra Quel- 
la, che vuol ecc., la carità divina; àoh 
non le serra punto. « La stessa essenza 
divina è cai ita... Perchè la carità produce 
effetto infinito, congiungendo l'anima a Dìo 
e giustificandola, ciò mostra l'infinità della 
virtù divina, che è autrice della carità ». 
Somma /., II-II, 23. — Se non come: 
cfr. Par,, X, 90. — Tutta sua corte: 
tutt' i beati; cfr. /«/., II, 125, ecc. Lo 
spirito pronunzia tutto con enfasi. — 46. 
Vergine sorella: suora, monaca. — 47. 
Se la tua memoria riguarda bene sé 
stessa, per ritrovarvi le mie fattezze. Fra 
Giordano, XXVIII : « L' nomo dovrebbe 
ricercare la mente più volte, sicché si re- 
casse a memoria bene og^i cosa ». — 
48. Bella era stata in vita. Non si van- 
ta, dice il fatto ; ma con graàa squisita, 
dando ella stessa la ragione perchè Dante 
non la ravvisa. — 49-51. Piccar da: sorella 
di Forese Donati ; Purg., XXIV io segg. 
Dante non riconobbe « atl viso » Forese 
{Purg,, XXIII, 43) tanto gliel'aveva cam- 
biato la pena: e non ha riconosciuto Pie- 
carda, tanto l'ha resa più bella la beati- 
tudine celeste. Cfr. Purg,, XXX, 127-128. 
— Posta qui con questi altri beati ^ beata 
son: insiste su l'idea della beatitudine — 
e anche la voce s' indugia con intenzione 



CANTO III. 

Beata sono in la spera più tarda. 

Li nostri affetti, che solo infiammati 
Son nel piacer dello Spirito Santo, 
Letizian del su' ordine formati. 
55 E questa sorte, che par giù cotanto, 

Però n'è data, perchè fur negletti 
Li nostri voti, e vóti in alcun canto. 

Ond' io a lei : « Ne' mirabili aspetti 
Vostri, risplende non so che divino, 
60 Che vi trasmuta da' primi concetti: 

Però non fui, a rimembrar, festino; 
Ma or m* aiuto, ciò, che tu mi dici, 
Si che raffigurar m' è più latino. 

Ma, dimmi, voi, che siete qui felici, 
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a beata sono — perchè s' avvia a dire : 
Nella sfera pia iarda . Quale ? Si rispon- 
de: — QaeUa della luna, più vicina alla 
terra, intorno a cai tutte le sfere mobili si 
mooTono via via più rapide, in proporzio- 
ne della loro maggior grandezza, e, quin- 
di, dello spazio maggiore, che devono per- 
correre nello stesso tempo ; cfr. Far.^ 
XXVIII, 51. Ma non è da credere che 
Piccarda e le anime a lei compagne dimo- 
rino nella lana come in sede stabilmente 
assegnata ad esse (cfr. Par.^ IV, 36-39); 
sposta qui manca un complemento, un 
avverbio, che determini il senso suo vero ; 
come manca all' espressione usata da Bea- 
trice (v. 30): « Qui rel^^te >». Relegazione 
è pena mite, di non lunga durata. Posta 
qui e « relegate »; ma temporaneamente, 
per brevùsìmo tempo. Certamente Beatrice 
e Piccarda non possono voler ingannare 
Dante; pare, gli parlano in modo da ge- 
nerare nella mente di lui un' opinione 
erronea. Di questo mezzo egli nvt per aver 
occasione di concepire i dubbi, che poi 
Beatrice dovrà sciogliere ; per preparare la 
materia del canto IV. Si può ricordare, a 
proposito. Terrore, in etti cadde Cavalcante 
(/)«/., X, 63 segg.) quando udì dire : « Ebbe 
a disdegno », e credè morto il figliuolo 
diletto, che ancora viveva ; e si cfr. Par., 
X, 96. — 52*54. Beati, benché « nella sfera 
più tarda » ; può parere strano, e non è, 
perchè « contentarsi si è essere beato »; 
Cono., ni, 8. Noiy dice Piccarda, che amia- 
mo d'ardente amore solo dò, die piace allo 
Spirito SantOt godiamo d'esser conformati a 
ciò, che ^li ditene (cfr. v. 102). Dichiarerà 
mèglio ella stessa, tra poco, la sua asser- 
zione. — Affetti: in senso largo, non sol- 
tanto desidwi. « Quella perfezione, che si 
consegne qnando T affetto, secondo tutto 
il poter sao, sempre attualmente tende in 
Dio, non è possibile in terra, ma sarà in 
cielo »; Somma /., II-II, 184. — Nel piacer 



dello Spirito Santo: lo Spirito Santo è l' a- 
more divino, (cfr. In/., 111,6 Par.^ X, 1-3), 
ed è la volontà divina : « la divina carità è 
appropriata allo Spirito Santo »; Conv.y IV, 
21. — Letitian: cfr. Par,^ IX, 70. — Del su* 
ordine formati: ordinati a lui ; cfr. Purg.y 
XXXI, X08 n. « La vita eterna consiste 
nella fruizione di Dio: il moto, poi, della 
mente umana alla fruizione del bene divino 
è atto proprio della carità, per il quale 
tutti gli atti delle altre virtù sono ordinati 
a questo fine, secondo che alle altre virtù 
impera la carità; e perciò il merito della 
vita etema appartiene in primo luogo alla 
carità ». Somma /., I-II, 94. « Come la 
materia non può conseguire la forma se 
non sia nel debito modo disposta ad essa ; 
così niente consegue il fine se non sia in 
debito modo ordinato ad esso ; e perdo 
nessuno può pervenire alla beatitudine se 
non abbia rettitudine di volontà ». Somma 
/., II, 4. — 55, Par già cotanto: pare 
tanto bassa, tanto umile. — Però: per 
questa ragione. — Vóti in alcun canto: 
vuoti in parte; non interamente adempiti. 
Qui vóti si direbbe suggerito da voti, che 
immediatamente lo precede. 

68-60. Mirabili: riceve l'accento alla 
settima sillaba del verso, con forza; il 
suono dà risalto al concetto. — Un non 
so che divino : divino certo ; che cosa sia, 
egli non sa: ammirazione e confessione 
d'ignoranza insieme, e garbatamente. — 
Vi trasmuta da* primi concetti: vi rende 
irreconoscibili ; diversi dall' idea, che era 
di voi rimasta nella mente. — 61. Festino: 
pronto; cfr. Purg., XXXIII, 90.^— 62. 
Piti latino: più chiaro, quindi più facile. 
Cfr. Conv.y II, 3: « A più latinamente ve- 
dere la sentenza litterale è da sapere ecc. ». 
Penetrò anche nel latino medioevale; cfr. 
A. da Tempo, Arte di rimare : è più latino 
(magis est latinus) e più fadle ». — 64-66. 
Non è questa quella Piccarda, .della ^uale 
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IL PARADISO. 

Desiderate voi più alio loco, 

Per più vedere, o per più farvi amici? » 
Con queir altr' ombre, pria, sorrise un poco ; 

Da indi mi rispuose tanto lieta, 

Ch* arder parea d*amor nel primo foco: 
« Frate, la nostra volontà quieta 

Virtù di carità, che fa volerne 

Sol quel, eh' avemo, e d* altro non ci asseta. 
Se disiassimo esser più superne, 

Foran discordi, li nostri disiri, 

Dal voler di Colui, che qui ne cerne; 
Che vedrai non capere in questi giri, 

S* essere in cantate è qui necesse, 

E se la sua natura ben rimiri; 
Anzi, è formale ad esto beato esse. 



Dante aveva domandato notizie con tanto 
calore dì desiderio ? Ora pare che la vista 
di lei io lasci freddo ; un po' di scuse, e poi: 
Ma dimmi, toglimi nna curiosità; cfr. fn/., 
VI» 6o. Altro non dovremmo aspettarci :, 
siamo nel delo; ella è beata, ed egli tra- 
smutato (Par., I, 70), o quasi ; ma e' è 
dell'altro. — Fi?j, cAe siete quei felici: 
Piccarda gli aveva detto (w. 50-51): « Con 
questi altri beati, Beata sono ». — Desi- 
derate voif Quell' insistet di lei sul suo 
esser beata lì, nella « sfera più tarda », e 
. quel non so che di rassegnato, che gli è 
parso d* indovinare nell' accenno alla vo- 
lontà dello Spirito Santo, ed anche la pa- 
rola usata da Beatrice (v. 30), spingono il 
poeta a questa domanda, con cui, benché 
riguardosamente, tenendosi su le generali, 
alludendo a tutti gli spiriti « relegati » nella 
luna, tenta di penetrare nel fondo del cuore 
di lei: Desiderate voi?,. « Ciascuna cosa 
massimamente desidera la sua perfezione, 
e in quella s' acquieta ogni suo desiderio, 
e per quella ogni cosa è desiderata. £ 
questo è quello desiderio, che sempre ne 
fa parere ogni dilettazione manca »; Cenv.., 
Ili, 6. Piit alto loco? Questo è proprio il 
più basso da' cieli 1 Per piit vedere f Per 
goder meglio della visione di Dio, in che 
consiste la beatitudine suprema. Cfr. nella 
Somma e. i g,. III, il cap. 58 : « Che uno 
può vedere Dio più perfettamente di un 
altro ». O per più farvi amici? Per ac- 
quistar più dell' amore di Dio. Dante 
doveva naturalmente, logicamente pensare 
che gli spiriti collocati nel cielo più basso 
fossM'o meno cari a Dio. Cfr. Somma /., 
I, 20: « Diciamo d'amare uno più di un 
altaro quando a quello vogliamo il massimo 
bene, quantunque non con volontà più in- 
tensa: e a questo modo è necessario dire 
che Dio ami alcune cose più di altre ». 



Quanto all' espressione farvi amici, cfr. 
Conv.t III, Z2 : « Filosofia è quando l'ani- 
ma e la sapienzia sono fatte amiche, sic- 
ché l' una sia tutta amata dall' altra ». 
II, 3: « Quella gentil donna... passio- 
nata di tanta misericordia si dimostrava 
sopra la mia vedova vita, che gli spiriti 
degli occhi miei a lei si fero massimamente 
amici ». £ pensare che alcuni dantisti in- 
tendono: « Farvi, procurarvi un maggior 
numero di. amici I » £ perchè non « una 
più numerosa clientela? » Ma S. Tommaso 
insegna {Somma /., II-II, 36) che il beato, 
in cielo, dopo Dio, « ama più se stesso 
che gli altri, tanto più, quanto più perfetta 
è la carità ». 

67. Sorridono tutte di sentir cose tanto 
lontane dal vero. — 68. Lieta in sommo 
grado di sostituire la verità all' errore, di 
attestare in se e nelle ombre compagne 
l'ineffabile giustizia di Dio. — 69. Cfr. 
Purg.f XXVII, 96. Anche questo verso è 
molto bello. Lieta,,, d* amor nel primo 
fuoco: « Che pensieri soavi. Che speranze 
che corii » — 70-81. Fratello, virtù di 
carità quieta la nostra volontà, la quale 
(virtù) ci fa volere solo ciò, che abbiamo, 
che possediamo, e non e* ispira brama di 
altro. Se desiderassimo di stare più su, 
« in più alto loco » i nostri desidèri sareb- 
bero discordi dal voler di Colui, che ci 
ha mandate qui ; la qual cosa vedrai che 
non può aver luogo in queste sfere, se qui 
è necessario essere in carità, e se ben ri- 
miri la natura di essa ; a,nzi è formcUe 
è dell' essenza di questa vita beata non 
volere se non ciò, che vuole Dio; e per 
questa conformità le nostre volontà stesse 
si fanno, diventano una sola, vogliamo 
tutti la stessa cosa. Quieta: la voce si 
fa lenta, e grave; cfr. Purg., XXXI, 
24 n. Non ci asseta: cfr. Par., I, 31. 
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OAKTO ni. 

Tenersi dentro alla divina voglia, 
Per eh' una fànéì nostre voglie stesse. 

Si che, come noi sianì di soglia in soglia. 
Per questo regno, a tutto 11 regno piace, 
Gom* allo Re, eh* a suo voler ne invoglia. 

In la sua volontade è nostra pace: 
Ella è quel mare, al qual tutto si move 
Ciò, eh* ella cria, e che natura face. » 

Chiaro mi fu, allor, com* ogni dove, 
In cielo, è Paradiso, e sì la grazia 
Del Sommo Ben, d* un modo, non vi piove. 

Ma sì com* egli avvien, s* un cibo sazia, 
B, d*un altro, rimane ancor la gol^. 
Che, ^uel, si chere, e, di quel, si ringrazia; 
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— Più supame: il poeta ha osato più 
volte sufermo per superiore; cfr. /m/., 
XIIj_39 ecc. — Ne cerne: cfr. Purg,, 
XXVI, 115. — Ntm capere: cSx. Par., 
XVII, 15. — Necesse :Ux., neceisario. Fre- 
qaeatàanmo necesse est ne' trattati del Me- 
dio Evo, p. e. nella S<»nma, nella V. B.^ 
nella Mou. — La tua naiura : carità è amo- 
re perfezionato, « in qoaato si stima di gran 
prezzo àò, che ri ama, come il nome stesso 
\ckariias) designa ». Somnui /., I-U, 26. — 
Ami è formale ecc. Cfr. Par., Il, 71. 
« Un'anima non potrebbe essere beata se la 
sua volontà non fosse retta: cesserebbe di 
essere retta allontanandosi dal fine, e retta 
è perchè fruisce del fine... Bisogna, dunque 
che la rettìtndine della volontà, nell'anima 
beata, sia perpetua ». D'altra parte, amore 
importa « che le volontà di coloro, che si 
amano, sieno conformi. Dunque, le volontà 
dei beati sono massimamente conformi a 
Dio, che fa la rettitudine della volontà, 
prima r^ola di tutte le volontà essendo la 
volontà divina ». Somma e. i g„ IV, 92. 
« £' male della creatura rarionsde che non 
si sottometta a Dio, che ri rivolti contro 
Ini presuntuosamente, che lo disprezzi. In 
questo male può la creatura razionale in- 
correre per la naturale flessibilità del libero 
arbitrio ; ma non è possìbile tra i beati, che 
hanno raggiunto la perfeaone delia-gloria ». 
Somma t., II-II, 19. — Esse : lat., essere. 
— 82-83. S* ^^> P^ conseguenza, a tutìo il 
regno creste piace ceme noi beati siam 
di soglia in soglia^ distribuiti in sedi diverse, 
come piace eUio Re, a Dio, che ci fa volere 
quello stesso, che egli vuole. Di soglia in 
soglia: i cieli inferiori sono come vestiboli 
al cielo empireo ; ma queste anime non 
sono sparse pe'vari cieli, vi appariscono 
soltanto : perciò soglia ha qui, nell' inten- 
zione di Fiocarda, il senso di « grado » 
come nel e. XXXII, 13. — 85. Pace: 
acqaetammitd di tntt' i dasidtó, ossia bea- 



titudine. Cfr. Purg.f in, 74, Par,, II, 1x2. 
In la sua volonlade:n ponga attenzione agli 
accenti. « La pace perfetta consìste nella 
perfetta fruizione del sommo bene, mediante 
la quale tutti gli appetiti si uniscono quetat i 
in uno... La carità produce la pace : amore 
è, infatti, forza che unisce ; e la pace è u- 
nione delle indinasioni degli appetiti». Som- 
ma /., n-II, 29. — 86-87. L' esposisione 
che, eccettuati i w. 76-79, in cui son 
latinismi e formolo scolastiche, procede 
limpida, ma austera, tutta concetti; finisce 
in una imagine grandiosa, presentata con 
vigore: la volontà di Dio è quel mare, 
al quale si muove iuiio ciò, che ella crea 
direttamente, e ciò, che natura £a, operan- 
do come causa seconda. EW è... tutto si 
muove a lei. Prima Beatrice aveva para- 
gonato al mare il creato ; cfr. Par.^ I, 1x3. 

88-90. In ogni parte del delo ri gode 
la beadtudine, ma non egualmente in tutte. 
Cfr. Giovanni, XIV» 2 : « -Nella casa del 
Padre mio vi sono molte mansioni ». « Si 
dicono mansioni diverse 'i diversi modi di 
conseguire il fine ultimo; in modo che 
r uuìQl della casa risponda all' unità della 
beatitudine, che è dalla parte dell'oggetto, 
e la pluralità delle manrioni risponda alla 
differenza, che si trova nella beatitudine 
da parte de' beati »; Somma /., Ili 
Sufpl,^ 93. — Non vi piove: cfr. É*urg., 
XXX, X2-14; Par,, XIV, 27. 

91-98. Frequentemente Dante trae a 
significato morale le imaginì del pasto 
(/«/.^ XrV, 92), del cibo (Purg,, XXXI, 
X28), del digiuno {Purg., XV, 58), della 
fame, della sete, della sarietà ecc : qui 
dipinge uno, che, seduto a mensa ospitale, 
rifiuta ringraziando la vivanda, di cui ha 
mangiato abbastanza, e chiede un altro 
po' di quella, dì cui gli è rimasto ancora 
il desiderio. Vivace e rapido il v. 93, come 
gli atti e le parole di quel tale. — La 
gola: cfr. Par.t X, ixx ; canz. Cosi nel 



662 IL PARADISO. 

Cosi fec' io con atto e con parola, 
95 Per apprender da lei qual fu la tela, 

Onde non trasse, infino a co\ la spola; 
^< Perfetta yita ed alto merto inciela 
Donna più su, » mi disse, a alla cui norma, 
Nel vostro mondo, giù, si veste e vela, 
100 Perchè, infino al morir, si vegghi e dorma 

Con quello Sposo, eh' ogni voto accetta, 
Che caritatet a suo piacer, conforma. 
Dal mondo, per seguirla, giovinetta 
Fuggi* mi, e nel suo abito mi chiusi, 
105 E promisi la via, della sua setta. 

Uomini, poi, a mal più eh' a bene, usi, 
Fuor mi rapiron della dolce chiostra; 
E Dio si sa qual, poi, mia vita fusi! 



fHt'o parlar^ commiato .* « m' invola Quello, 
ond' io ho più gola ». — 94. Con aito e 
con parola: cir. Purg,^ I, 50. — 95-96. 
Per apprender ecc. Cfr. la n. ai vv. 64-66. 
La tela onde ecc. La tela^ che ella non 
aveva finita. Qual fu: mostra che, con 
r imagine della tela incompiuta, Dante non 
") intende il racconto della vita di Piccarda 
del quale non ha ancora udito niente; (cfr. 
Par.t XVII, 100-Z02), bensì il voto « ne- 
gletto e vóto in alcun canto » (vv. 56-57). 
— Al co' : a capo, a termine; cfr. Inf., 
XXI, 64. 

97-108. Perfetta vtia: la vita contem- 
plativa, « la quale è più eccellente e più 
divina » dell* attiva ; Conv., II, 5 ; cfr. v. 
105 n. — Ed alto merto: ^ La diversità 
nel meritare (la beatitudine) dipende tutta 
dalla diversità della carità (in questa vita); 
e così la carità della via distinguerà (nella 
patria celeste) le mansioni secondo il me- 
rito » ; Somma t.. Ili Suppl., 93.' — In- 
' ciela più su: colloca in cielo « più in alto ». 
Donna, secondo la cui regola, le vergini 
vestono l' abito monastico e prendono il 
velo per dedicare tutta la loro vita a Dio ; 
Santa Chiara di Assisi, (x 194- 1253) che, 
giovinetta, vinta dalla parola di S. Fran- 
cesco {Par., XI), abbandonò la casa pa- 
terna e prese il velo (1212). « O sole 
fiamezcante , Fontana di calore, Qual lin- 
gua è si sonante Che narri el grand'ar- 
dore Del tuo abrusato core, Lo qual, 
come fornace, Gittava la gran face De 
fiama innamorata? L' amor de povertade. 
La massima obbedienzia, La pura castitade. 
La lunga suiferenzia, Monstra la premi- 
nenzia, Che nel tuo core ardea. Che nullo 
mai podea Vederti amaricata. Durezza nel 
vestire, In cibi parcitade, Asprezza nel dor* 
mire. In modi umilitade, £ V alta caritade 
Demonstra chiaramente Che sempre la tua 
mente De amore era infiammata ». Leg£^, 



di S. Chiara. Restò costantemente fedele 
agi' insegnamenti di S. Francesco e alla 
prima regola dell'ordine delle Clarisse, mol- 
to più austeca di quella, che Gregorio IX 
gli volle imporre. — Si vegghi e dorma 
con quello sposo: cfr. Par., X, Z40-Z4x. 
Non deve far maraviglia che Piccarda si 
trattenga un po' a dire della vita me- 
nastica, die ella aveva prescelta, che 
le era stata cara. — Ogni voto che ecc. 
Che amore conforma al piacere di lui; 
cfr. Par., V, 26-27. ^ ^^ '^^^^ ^ P'**' 
messa fatta a Dio... vana sarebbe la pro- 
messa se uno promettesse ad altro ciò, che 
non gli fosse accetto: e quindi, essendo 
ogni peccato contro a Dio, e non essendo 
accette a Dio se non le azioni virtuose, da 
ciò segue che non si debba far voto di 
nessuna cosa illeciia o indifferente, ma 
solo di qualche atto di virtù ». Somma t., 
II-II, 88. — 103. /Vr**^<r/a.' per essere 
dell'ordine suo. — Z04. Giovinetta: doveva 
avere « l'età della pubertà »; Somma t., 
1. cit., 9. — FuggV mi: implica le idee di 
disgusto e di volontaria rinunzia. — E nel 
suo abito mi chiusi: cfr. v. 99. — X05. £ 
pronunziai i voti solenni. « La solennità 
del voto si usa quando qualcuno, prendendo 
l'ordine sacro, si applica al divino ministero; 
e nella professione di una data regola 
quando, per la rinunzia al secolo e alla 
propria volontà, qualcuno assume lo stato 
di professione ». Sontma t„ 1. cit., 7. — 
Setta: cfr. fnf, IX, Z28 n., Purg., XXII, 
87 ; qui in senso buono, come nella canz. 
Io sento, commiato: « Se cavalier t'invita 
o ti ritiene... Spia se far lo puoi della tua 
setta ». 

106-108. Uomini a mal ecc. Tace ì 
nomi ; non può apertamente accusare suo 
fratello Corso. Si ricordi che questi aveva 
« l'animo sempre intento al malfare »; cfr. 
Purg., XXIV, 82 n. — Fuor mi rapiron 
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CANTO III. 

E quest' altro splendor, che ti si mostra 
HO Dalla mia destra parte, e che s'accende 

Di tutto il lume della spera nostra, 
Ciò, eh* io dico di me, di sé intende : 
Sorella fu, e così le fu tolta» 
Di capo, Tombra delle sacre bende. 
115 Ma, poi che pur al mondo fu rivolta 

Contra suo grado e contra buona usanza, 
Non fu dal vel, del cor, giammai disciolta. 
Quest* è la luce della gran Gostanza, 
Che, del secondo vento di Soave, 
120 Generò il terzo, e V ultima possanza. » 
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ecc. Le si ravviva, col ricordo, l'impressione 
della violenaa patita e del dolore provato 
qaando la strapparono alla pace del mona* 
Itero. Cktosiro; eh. Im/., XXIX, 40 n. — 
S Dìo st sa. Dio solgt non altri, 
guai si fu poi la mia vita : verso pieno 
di lagrime. Cfr. canx. Gli occhia st. 5.* 
« E, qaal h stata la mia vita, poscia Che 
la mia donna andò nel secol novo. Lingua 
non è, che dicer lo sapesse ». Era fuggita 
dal mondo* (v. X04), e fu costretta dalla 
forza a rientrarvi; aveva votata a Dio la 
>aa castità, e dovè patire gli amplessi di 
an nomo inviso; era awesza a vegliare e 
dormire serenamente con lo sposo celeste 
[rt. loo-ioi) e fu trascinata in mezzo ad 
intrighi, inganni, delitti: fu una vita di 
intime sofferenze incessanti ; « Sempre al 
pensier tornavano GÌ' irrevocati di ». — 
Al cenno di Dante, ben poco aggiunse, e 
non si sa con quanta esattezza, 1' autore 
deÙ' Ottimo Commento: « La detta Pie- 
carda... entrò nel monisterio di S. Chiara 
dell'ordine de' Minori... e perocché li suoi 
fratelli 1* aveano promessa di dare per 
moglie ad uno gentile uomo di Firenze, 
nome Rossellino della Tosa, la qual cosa 
pervenuta alla notizia del detto messer 
Corso, ch'era al reggimento della città di 
Bologrna, ogni cosa abbandonata, ne venne 
al detto monisterio, e quindi per forsa, 
contro al volere della Piccarda, e delle 
suore e della badessa, ^1 monistero la 
trasse, e contro suo gpido la diede al detto 
marito ». M. RosselUno, che appare uomo 
senza scrupoli e violento nella cronaca del 
Compagni, viveva ancora nel 1300 ; ma, dal 
V. 86 del IV del Par.y parrebbe che il 
marito di Piccarda fosse morto prima di 
lei. Questa fosca storia domestica doveva 
essere mal nota anche ai contemporanei, 
se Dante, intimo amico di Forese e cono- 
scente di Piccarda, finse di aver ignorato 
le ragioni, che le avevano impedito di me- 
nare a termine « la tela », di mantenersi 
fedele al voto, sino a quando non le udì 
da lei stessa nel Paradiso. 



109-111. Altro splendor t che s'accende 
di tutto il lume della sfera nostra: eran, 
dunque, luminose quelle « facce » (v. 16), 
quelle « vere sustanzie » (v. 39) *, ma non 
tanto che il lume le avvolgesse e nascon- 
desse interamente, come non tutta chiara 
è la luna, dove appariscono al poeta; e 
non tutte luminose in egual grado. Con 
viva compiacenza dice Piccarda : S'accende 
di tutto il lume; e la sua voce imprime 
maggior vigore a tutto; ma non è quella 
la spera di maggior lume. — zia. Intende 
come detto di set ciò, eh' io dico di me. 
La ragione è chiara subito dopo. — 
113-114. Anch' ella fu suora e cosi, come 
me, fu costretta a lasciare il velo. L* ombra: 
all' idea delle sacre bende aggiunge quella 
cU riparo, di protezione; cfr. Par., VI, 7. 
— XX5-XX7. Pare che la buona Piccarda 
non possa, anche 11, in Paradiso, reprimere 
un moto di sdegno: non soltanto la sua 
compagna, dice, fu rivolta al mondo contra 
suo gradOf suo malgrado ; ma — ed é os- 
servazione, che rivela la semplicità, l' inge- 
nuità sua — ma anche contra 3tMma usanza/ 
Ella non voleva ; e, poi, non è così che si 
fa... Buona Piccarda, rimasta ignara delle 
passioni e degl' interessi mondani, pur dopo 
essere rientrata nel mondo reo I — Non 
fu ecc. Sei monosillabi, rapidamente pro- 
nunziati/' poi due parole di suono alto ed 
ampio e lento, rendono testimonianza con 
forza, con solennità. Comunemente si pren- 
de del cor per complemento di velo; ma 
che cosa è il vel del core ì A me pare si 
debba congiungere del cor con fu: nonfuy 
del cor, di cuore, in cuor suo — dove il ricor- 
do e il rimpianto furono continui — giammai 
disciolta dal velo. — ix8-x20. Quesf è... 
gran Costanza : dopo la storia, brevemente 
ed efficacemente condensata, il nome, con 
enfasi. Costanza ^ fidinola postuma di Rug- 
gero II re di Sicilia ed erede del Regno, 
sposò nel 1186 Arrigo figliuolo di Federico 
I di Svevia (Barbarossa, Purg., XVIII, 
^^9)» V^ riconosciuto « re de' Romani » 
e, quindi, destinato a cingere la corona 
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Così parlommi, e poi cominciò: « Ave 
Maria, » cantando; e, cantando, vanio 
Come, per acqua cupa, cosa grave. 

La vista mia, che tanto la segalo. 
Quanto possibil fu, poi che la perse, 
Volsesì al segno di maggior disio; 

Ed, a Beatrice, tutta si converse; 
Ma quella folgorò nello mio sguardo 
Si, che, da prima, il viso non sofferse; 

E ciò mi fece, a domandar, più tardo. 



imperiale. Coti si compiva il disegno lunga^ 
mente accarezzato dagl'imperatori tedeschi^ 
•pecialmente dal Barbarotsa, di ricongiun- 
gere all'Impero il regno fondato dai Nor- 
manni neli' Italia meridionale. Ma, alla 
morte di Guglielmo II (Por,, XX. 62), 
esseoÉdo stato proclamato re di Sicilia 
Tancredi, Arrigo dovè acquistare il Regno 
con la forza, e non vi riuscì, dopo parecchi 
tentativi andati a vuoto, prima del dicembre 
del 1194. Durante una di quelle campagne 
(11 91) i Salernitani fecero prigioniera Co- 
stanza, e la mandarono in Sicilia a Tancre- 
di; ma questi le ridette subito la libertà. 
Appunto il 26 dicembre del 1194, ella, che 
scendeva dalla Germania, dette alla luce, 
nella città di Iesi, un bambino, che fu 
chiamato Federico Ruggero « per congiun- 
gere in lui il valore de' due avi ». Arrigo 
trattò il Regno come terra di conquista; 
menò strage de' signori normanni e dette 
i feudi più importanti ai suoi Tedeschi. 
Morto lui (1197), Costanza fece coronare 
il figliuoletto (Federico II, ti terzo vento; 
In/, X 119; Purgr., XVI, 117), procurò 
di allontanare i Tedeschi invisi, resistette 
quanto potè alla Curia romana, ma, colta 
anch' ella da malattia mortale, nominò, 
balio (tutore) del piccolo re il papa Inno- 
cenzo III. Non fu mai monaca; Dante 
attinse dal popolo una tradizione erronea, 
della quale non si trova traccia negli scrit- 
tori anteriori ; ma la purificò di grossolane 
e stupide invenzioni, e la nobilitò, imagi- 
nando che Costanza, tratta del chiostro 
suo malgrado^ avesse, poi, sempre tenuto 
affetto al velo, in cuor suo. Cfir. Par., IV, 
98. Fu bella di maestosa bellezza : governò 
con accorgimento e con fermezza : « alla fe- 
lice ispirazione di lei, l'orfanello di quattro 
anni, l' agnello rimasto solo in mezzo ai 



lupi, fu, la seconda volta, debitore della 
vita e del trono ». Torrapa, // Regno dì 
Sicilia ecc. — Secondo vento di Soave: 
secondo imperatore di casa Sveva. Soave 
e Soavia per Svevia erano forme d' uso. 
Ma perchè vento f Non è ben chiaro. Può 
credersi che il poeta alluda alla potenza im- 
petuosamente e rapidamente passata di que- 
gli imperatori. — L* ultima possanza: non 
vi fu altro imperatore di casa Sveya dopo 
Federico II, e, dalla morte di lui al 13 12, 
non vi erano stati altri re de' Romani, che 
avessero cinto in Ronja la coron^ imperiale. 
Cfr. Purg., VI, 97-99. Conv., IV, 3 : 
« Federico di Soave uiiimo imperatore de' 
Romani, ultimo dico rispetto al tempo 
presente ». 

188-124. E cantando: ella. Vanìoy si 
dileguò, come cosa grave per acqua cupa, 
oscura, a poco a poco; e con lei il canto 
« lontanando morì ». — Cupa: cfr. /«/., 
XVIII, 109. Per acqua cupa ritrae il suo- 
no dell' acqua profonda smossa con forza 
dall'oggetto, che U traversa; e si noti il 
suono di cosa grave, diverso, più chiaro e 
più lento. — Cosa grave: cfr. K N., XI: 
¥. Lo mio corpo... molte vulte si movea 
come cosa grave inanimata >». 

184-186. Dante aveva seguito anche Fo- 
rese con gli occhi, quanto aveva potuto ; 
Purg,, XXIV, Z01-Z02. — Al segno ecc. 
A Beatrice, si volse con maggior desiderio 
la sua vista, come a sua meta. Cfr. canz. lo 
sento, st. 2.* : « E i miei pensier, che pur 
d'amor si fanno, Come a lor segno, al suo 
servigio vanno ». — 128-129. Cfr. Purg., 
XV, IO segg. Facino Angiolieri, Gentil 
donna: st. 3.*: « Sofferon gli occhi la ve- 
duta appena, Tanta è la chiaritate. Ch'esce 
dal vostro viso. Che passa ogn' altra bel- 
lezza terrena ». 



CANTO QUARTO. 



IO 



Intra due cibi, diitanti e moventi 
D*an modo, prima si morria di fame, 
Che, liber'aomo, Tun recasse ai denti. 

Sì si starebbe, un agno, intra duo brame 
Di feri lupi, igualmente temendo; 
Si si starebbe un cane intra due dame. 

Per che, s'io mi tacea, me non riprendo. 
Dalli miei dubbi, d*un modo, sospinto. 
Poi ch*era necessario, né commendo. 

Io mi tacea, ma il mio disìr dipinto 
M'era nel viso, e il domandar con elio. 
Più caldo assai che per parlar distinto. 

Fé' SI Beatrice, qual fé' Daniello 
Nabuccodonosor levando d'ira. 



1-8. L'uomo libero, posto tra due cibi 
egualmente distanti da lai, e che muoves- 
sero il suo appetito egualmente, si mor- 
rebbe di fante prima di recarsi astienti uno 
di essi. Il paradosso è antichissimo. Aristo- 
tile (Del cielOf II, 13) riferisce come un 
adagio comune: che chi avesse gran sete 
o^an £àme, se egualmente distante dai 
obi e dalle bevan<^, necessariamente do- 
vrebbe starsi immobile; S. Tommaso (Sem- 
ina /., I-II, 13), trattando della necessità 
libertà di scelta, e citando l'opera di 
Aristotile, reca l'esempio « dell'affamato, 
che, se ha cibo egualmente appetibile in 
parti diverse, a istanza eguale, non si 
mnove più all'uno che all'altro ». £' la 
legge fisica dell'equilibrio delle forze egua- 
li e contgrarie, malamente applicata ai fatti 
della vita animale e spirituale. Dante va 
diritto alla conseguenza: pria si morria 
di fame. Cfr, son. Due donne: « Come un 
cuor puote stare Infra due donne, con a- 
mor perfetto ?» — 4-6. E Dante aggiunge 
due esempi diversi tratti da animali: così 
si starebbe un agnello egualmente temen- 
do ira due brame di fieri lupi ; cosi si 
atu-ebbe un cane egualmente braman- 
do Uà due dame. TX secondo ricorda, ma 
da lontano, una similitudine di Ovidio, - 
Mtiam., V, 164-166 : « Come tigre, sti mo 



lata dalla fame, che, uditi in valli diverse 
i muggiti di due armenti, ni>n sa verso 
quale di essi avventarsi, ed arde di avven- 
tarsi in entrambi ». — Brame', cfr. /«/"., I, 49. 
—Dame: lat., damme, daini». — 7-9. Ha re- 
cato questi esempi per illuminare e giusti* 
ficare la condizione, in cui l'avevano messo 
due dubbi fatti sorgere nella sua mente 
dalle parole di Beatrice: i dubbi lo spin- 
gevano d*un modo, a domandare egual- 
mente (cfr. V. 2), ond*egli taceva, e del 
suo tacere non riprende né commendai 
ne loda sé stesso, perchè era necessario. 
L'idea di necessità è messa in rilievo da 
Aristotile nel passo citato, non da S. Tom- 
maso. Cfr. Purg., XVIII, 60 e la n. 

10-18. Tsu:eva la bocca; ma il suo viso 
esprimeva desiderio e, insieme, interrogava 
assai più caldamente che non avrebbe fatto 
a viva voce; cfr. Purg.^ XIX, 87. — Di- 
pinto: cfr. /«/"., IV, 20. Dipinto m*eray 
più calda assai i imagini e tono efficaci. 

18-16. Beatrice indovinò la condizione 
dell'animo mio come Daniello indovinò il 
sogno, che NaJmccodonosor aveva avuto e 
dimenticato; cfr. /«/., XIV, 103-111 n. — 
Levando d^ira^ che ecc. Il re disse agl'in- 
dovini e ai maghi: « La cosa m'è sfuggita: 
e se voi non mi esporrete il sogno e la 
sua interpretazione, voi perirete, e le vo- 
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t^ Che V&vea fatto ingiustamente fello; 

E disse: < Io veggio|ben come ti tira 
Uno ed altro disio,]^si choi^tua^cura 
' Sé stessa lega si, che fuor non spira. 
Tu argomenti: — Se il buon voler dura, 
26 La violenza altrui per qual ragione 

I Di meritar mi scema la misura? — 

Ancor, di dubitar, ti dà cagione. 
Parer tornarsi l'anime alle stelle. 
Secondo la sentenza di Platone. 
S& Queste son le question, che, nel tuo velle^ 

Pontano igualemente; e però pria 
Tratterò quella, che più ha di felle. 
Dei Serafin, colui, che più s'india, 
Moisè, Samuel, e quel Giovanni, 



fib-e case taran confiscate. » Quelli, natu- 
ralmente, risposero ò^. non poterlo conten- 
tare: « udito ciò il re, pien di furore e 
d'ira^ ordinò che perissero tutti i sapienti 
di Babilonia ». Daniele disse e spiegò il 
sDgtkO} ed evitò lo sterminio de' sapienti. 
Prof, di Damele, II, 5 segg. — Fello: cfr. 
Ih/., XXVIII, 81. 

16 18. Io veggio ben', dx. Purg., XXIV, 
58; ^ui non À senza arguzia. — Ti tira : 
c&. « sospinto » al v. 8. Aristotile, 1. cit., 
riferisce^uel, che si diceva del capello, che, 
rortemente ed qualmente teso da' due 
capJ, non si rompe. — Tua cura: la tua 
curiosità, lega sé slessa, si fa impaccio da 
H id modo, cAe fuor non spira, che non 
4i esprime a parole. — Cura: cfr. Purg., 
XXI, 120. — Spira cfr. Par,, XXIV, 54. 
- 19 21. Tu ragioni così: se il mio buon 
voliire dura mentre mi si fa violenza, e 
dopOf per guai ragione la violenza altrui 
mi scema la misura di meritare, mi fa 
avere una ricompensa minore ? Ossìa : per- 
chè Piccarda, Costanza e le altre ombre 
sbno M relegate » nella spera più bassa, 
se nOD violarono il voto dì propria volon- 
tà, ma costrette? Cfr. Par., Ili, 107, 
114 it5. — 22-24. Ancor: questo è l'altro 
duiìbiD. Parer', dalle parole di Piccarda, 
{Fu^rg.YH, 51, 82) Dante aveva arguito che 
le anime fossero distribuite ne' vari deli : ha, 
dunque, ragione Platone, il quale crede che 
l'aiìima torni alla stella, dalla quale è ve- 
nutit in terra? Che vai quanto dire: non 
viene l'anima spirata nel corpo direttamen- 
te da Dio ? Cfr. Purg., XXV, 70-72 ; Par., 
VII, 66-68. — Secondo la sentenza ecc. 
LocujEjone del latino scolasti :o. Cfr. Som' 
ma e, i g., II, 83 : « Secundum Platonis 
■enteatiam. » Male, però, è stato asserito 
c^he in questo o in altri capitoli della detta 
i'^mMa.Dante potè leggere quella senten- 



za, che fece confutare da Beatrice; io non 
ve l'ho trovata. — 25-27. Velie: lat., vo- 
lere, sostantivo. Cfr. Par., XXXIII, 143. 
- Pontano: cfr. /«/., XXXII 3 ; Purg., 

XX, 74. Queste son le questioni, che sti- 
molano con forza eguade la tua volontà, 
si che non si risolve a proporre nessuna 
delle due. -~ Quella, che più ha di felle, 
di fiele, la più pericolosa, perchè può con- 
durre a conseguenze non ammesse dalia 
fede cattolica (c&. v. 66), è la seconda. F«/- 
le\ fuor di rima, fele ; cfr. /«/., XVI, 61. 

88-86. Non è vero che le anime dei beati 
abbiano sedi diverse ne' diversi cieli infe- 
riori: la sede degli angeli e de' beati, an- 
che di quelli, che mancarono ai voti, è una 
sola, il cielo empireo, dove tutti godono 
la felicità suprema in eterno, diversamente, 
secondo che sono più o meno vicini a Dio. 
Invece di parlar genericamente di angeli 
e di beati. Beatrice allude al più alto degli 
ordini angelici e nomina alcuni de' beati 
più insigni, •— Che più s'india, che vede 
l'essenza di Dio più addentro. Cfr. Par., 

XXI, 92, I SeraBni sono il primo ordine 
della prima gerarchia angelica (cfr. Par. , 
XXVIII, 98-99), che « immediatamente 
si accosta a Dio e sta quasi ne' vesti- 
boli di Dio : in uno st'esso ordine di an- 
geli sono i primi, i mezzani e gl'infimi >». 
Somma t., I, 106, 108, secondo Dioni- 
sio; Par., X, 115 117; XXVIII, 130. 
« Lì serafini veggiono più della prima 
cagione, che alcun' altra angelica natu- 
ra ; » Conv., Il, 6. — Moisè: cfr. /«/■., 
1^1 57» e vedasi qual posto occupi nell'Em. 
pireo; Par. XXXII, 130-132. — Samuel: 
non \> più ricordato nel|poema; cfr. Afon., 
Ili, 6. — E quel Giovanni, che prend^^- 
vuoi: hanno meriti eguali il Battista (fnf. 
XIX, 17; Purg., XXII, 152 ecc.), e il 
Vangelista (cfr. Inf, IX, 106; Purgr», 
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OAint) IV. 

Che prender vuoli, io dico, non Maria, 

Non hanno in altro cielo i loro scanni, 
Che questi spirti, che mo ^apparirò. 
Né hanno, alFesser lor, più o men anni; 

Ma tutti fanno bello il primo giro, 
B, differentemente, han dolce vita, 
Per sentir più e men l'Eterno Spiro. 

Qui si mostraro, non perchè sortita 
Sia questa spera lor, ma per far segno 
Della celestìal, c*ha men salita. 

Così parlar conviensi al vostro ingegno. 
Però che, solo da sensato, apprende 
Ciò, che fa, poscia, d*intelletto degno. 

Per questo la Scrittura condescende 
A vostra facultate, e piedi e mano 
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XXIX, 92 ecc.), che incontreremo nel cie- 
lo stellato e veiidremo nell' Empireo. Per 
la loctudone, c&. Par,, XI, 41. — Non 
Maria: nò Maria; Maria stetsa è lì,' nel 
primo giro. — Scanni: cfr. In/., II, zia. 
— Che ecc. Non hanno loro scanno in cielo 
diverso da qaello, dove Y^9mù.o questi spir- 
ti, che mo i' apparirò nella luna. — Né Man- 
no ecc. Aggiunta importante, che dichiara 
e determina meglio lo «tato di essi spi- 
riti; uDa la sede, di egual durata (infinita) 
la felicità di tutti. « L'eternità è la misura 
dell'essere permanente. L'essere delle cose 
corruttibili, perchè è. trasmutabile, non è 
misurato dall'eternità, ma dal tempo. » Som- 
ma /., I, IO. Si suol ripetere che così, per 
incidenza. Beatrice condanni un'altra « sen- 
tenza » di Platone; ma non è esatto: Pla- 
tone non dice che le anime, dopo esser 
risalite dalla terra alle stelle, ritornino, pri- 
ma o poi, in terra; cfr. la n. ai w. 53.54; 
Macrobio, Sul S. di Scip., II, 17. — Fan- 
no Mio: vedremo come e quanto; Par., 

XXX, 109 segg. — // primo giro : l'Em- 
pireo, primo a contar dall'alto; cfr. Purg., 
XXVIII, X04 n. ^ B differentemente 
ecc. Tutti lassù; ma in diversi gradi di 
dolce vita, perchè sentono, qual piò. qual 
meno^ la beatitudine, che V Eterno Spiro» 
l'amor divino, largisce loro. E' legge ge- 
nerale de' tre mondi questa diseguaglianza 
nella stessa pena o nello stesso premio. 
Cfr. Par.» Ili, 89-00 e la n. — L* Eterno 
Spiro: cfr. Par., HI, 53; XI, 98; Conv., 
IV, 21 : « La carità è appropriata allo 
Spirito Santo. » 

87-89. Qui: nella luna. -— Soi-tita sia: 
toccata in sorte; cfr. /«/., XIX, 95. — ■ 
Per far segno ecc. Per significare sensi- 
bilmente agli occhi dì Dante il giro più 
basic degli scanni celesti; cfr. Par., XXX, 
112 segg. Si tratta, dunque, d'una specie 
^ rappresentazione allegorica. — 40. « Così 

Dante, Divina Commedia. 



Dante ha potuto conciliare la teologia a 
l'arte. Il paradiso teologico è spirito, friori 
del senso e dell'immaginazione e dell'intel- 
letto; Dante gli dà parvenza umana e lo ren- 
de sensibile e intelligibile. Le anime rido- 
no, cantano, ragionano come uomini. Que- 
sto rende il paradiso accessibile all'arte. >» 
De Sanctis, Storia della Letteratura ita- 
liana, 1, 339. Ci son, poi, ragioni di op- 
portunità e di simmetria. I beati appari- 
scono a Dante, man mano, nei vari cieli, 
come i dannati ne' cerchi infernali e le a- 
nime purganti nelle cornici del Purgatorio: ' 
dò permette al poeta di distribuire e va- 
riare « il ponderoso tema », {Par., XXIII, 
64); di darci, per dir così, l'analisi del Pa- 
radiso prima della sintesi. — 41-42. Da 
sensato', da ciò, che i sensi percepiscono. 
« La potenzia sensitiva è fondamento del- 
l'intelleftiva, cioè della ragione; e però 
nelle cose animate mortali la ragionativa 
potenza senza la sensitiva non si trova; » 
Conv., Ili, 2. — Apprende : cfr. Purg., 
XVIII, 22 n.; Par., V, 5-6. — D'intel- 
letto degno: « Sua operazione è conoscere 
quello, che le cose sono; » Conv., IV, 15. 
— « E' naturale all' uomo che, per mezzo 
delle cose sensibili, pervenga alla cogn^i- 
zione delle intelligibili, perchè ogni nostra 
cognizione ha suo principio dal senso. » 
Somma /., I, 3. — 43-45* Condiscende a 
vostra facultade: si adatta alla vostra ca- 
pacità. Cfr. Conv,, IV, 18: « In ciascuna 
dottrina si vuole avere rispetto alla facultà 
del discente, e per quella via menarlo, che 
più a lui sia lieve. » — E mani ecc. « Con- 
viene alla Sacra Scrittura... che le cose 
spirituali sieno proposte sotto similitudine 
delle corporali, affinchè almetio cosi la ca- 
piscano i rozzi, che non sono idonei a ca- 
pire le cose intelligibili per se stesse... 
Quando la Scrittura nomina il braccio di 
Dio, il senso letterale non è che in Dio 
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IL PARADISO. 

Attribuisce a Dio, ed altro intende; 

E Santa Chiesa, con aspetto umano» 
Gabriel e Michel vi rappresenta; 
E Taltro, che, Tobia, rifece sano. 

Quel, che Timeo, delFanime, argomenta, 
Non è si olile a ciò, che qui si vede. 
Però che, come dice, par che senta. 

Dice che Palma alla sua stella riede, 
Credendo quella, quindi, esser decisa. 
Quando natura, per forma, la diede; 

E forse sua sentenza è d'altra guisa 
Che la voce non sona, ed esser può te 
Con intenzion da non esser derisa. 

S'egr intende tornare a queste rote 

L*onor della influenza e *1 biasmo, forse, 
In alcun vero, suo arco percote. 



sia an membro corporale di tal fatta, ma 
ociòf che per questo membro è significato,^ 
Issia la virtù operativa... Le parti corpo- 
rali si attribuiscono a Dio nella Scrittura, 
per ragione dei suoi atti, secondo una 
certa similitudine: per esempio, vedere è 
atto degli occhi, onde l'occhio attribuito 
a Dio significa la virtù, ch'egli ha, di ve- 
dere in modo intelligibile, non sensibile; e 
lo stesso si dica delle altre parti. » Sont' 
7na i., I, I, 9-io; III, z. — 46-48. Allude 
alle rappresentazioni figurate, dipinti e sta- 
tue degli angeli, che usa la Chiesa. Ma la 
Scrittura narra apparizioni di angeli in for- 
ma umana; e S. Tommaso {Somma 1. 1, 51) 
dta, con altri esempi, quello « dell'angelo, 
che apparve a Tobia, » per affermare che 
realmente, « qualche volta, gli angeli assu- 
mono corpo. » — Gabriele : cfr. Purg.^ X, 
34; XXIII 94 segg., XXXII, 112 segg. — 
Michel-, cfr. /«/., VII, 11, Purg,, XIII, 
51. — n altro: Raffaele; cfr. il Libro di 
Tobia XI. Tobia era cieco; il figliuolo di 
lui, per consiglio dell' arcangelo, gli stro* 
picciò gli occhi col fiele d'un pesce, e gli 
ridette la vista. 

49. Timeo \ filosofo di Locri, dal quale 
prende il titolo un dialogo di Platone. Il 
Timeo t tradotto, o piuttosto parafrasato in 
latino da Calciddo, verso la fine del V sec. 
d. Cristo, potè esser letto da Dante; ma 
ciò non è fuor di dubbio. — Argomenta: 
cfr. V. 19. — 50. A quel, che qui si vede: 
nella luna le anime non dimorano; fanno 
breve apparizione ; cfr. vv. 31 segg. — 
51. Par che pensi proprio come dice; cfr. 
/«/"., IV, 21. — 52. Ùalma: l'anima del- 
'uomo. « Platone e altri vollero che (le 
nostre anime) procedessero dalle stelle, e 
fossero nobili più o meno, secondo la no- 



biltà della stella. » Conv., IV, 21; cfr. II, 
14. — Alla sua stella riede \ « Alle vin- 
citrici (de' vizi di questa vita) è aperta la 
via del ritomo alla compagnia e alla sede 
della propria stella; dove poi meneranno 
vita vera e beata ; » Timeo. — 53. De- 
cisa: discesa, caduta, dal lat. decida. Che 
questo e non altro sia il senso della pa- 
rola, ti vede chiaramente dal libro di Ma- 
crobio Sul S. diScip.^ I, x 1-12, dove la dot- 
trina platonica è ampiamente e8pi>sta: « Di 
quella discesa, per cui l'anima del cielo 
cade giù in questa bassa vita; discendendo 
l'anima dal confine, dove lo Zodiaco e la via 
lattea si toccano ecc. » — 54. Per forma'. 
cfr. /«/., XXVII, 73; Par,, II, 134 n. Sap- 
piamo già che, secondo Dante, .l'anima è 
spirata da Dio « senza mezzo », direttamente 
nel corpo umano ; cfr. Purg., XXV, 71-72; 
Par., VII, 142. — 55-57. Forse: Dante si 
mostra indulgente a quell' « uomo eccel- 
lentissimo; » cfr. Purg,, III, 40 n. — Ed 
esser puote la sentenza. — Tornare : che 
tomi, che spetti — Rote: cfr. Purg., 
XXX, Z09 segg. , dove Beatrice stessa 
tocca dell' influenza de' cieli. — Forse : 
un altro forse ; cfr. v. 55. — In alcun. 
ecc. Indovina in parte la verità. Daa- 
te non poche volte mostra di credere al- 
l' influenza delle stelle; ma dentro certi 
confini; cfr. Purg., XVI, 67-78; Conv., II, 
7: « La stella (di Venere) per la nobiltà 
delli suoi movitori, è di tanta virtute, che 
nelle nostre anime e nell'altre nostre cose 
ha grandissima podestà. » Si veda anche il 
son. Da quella luce. Per l'imagine, cfr. 
Par., V, 91-92. « Siccome addiviene in 
tutti gli altri errori, che non sono in tutto 
fondati in falsità, ma hacci assai di verità... 
E però in quest'errore hae alcuna verità- 
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OANTO IV. 

Questo principio, mal inteso, torse 
Già tutto il mondo quasi, si che Giove, 
Mercurio e Marte, a nominar trascorse. 

L'altra dubitazion, che ti commove. 
Ha men velen, però che sua malizia 
Non ti potria menar da me altrove. 

Parere ingiusta la nostra giustizia 
Negli occhi de* mortali, è argomento 
Di fede, e. non d'eretica nequizia. 

Ma, perchè puote vostro accorgimento 
Ben penetrare a questa veritate. 
Come disiri, ti farò contento. 



da: ch'egli è veriti che le stelle e i corxn 
celestiali hanno vertè e potenxia nelle cose 
di sotto grandemente; siccome ne' corpi. 
Imperò» quando tn se' di grande statura o 
piccolo, tutto è dalla stella; quando se' bello 
«o rustico, o bianco ovvero rosso, tutto è 
dalla stella; quando se' debole o forte^ 
tatto è dalla stella ecc. » Fra Griordano, 
XXXII. — 61.63. Qu€sio ^ncipio'. che 
i cieli abbiano influenza su le cose della 
terra. Torse', all'errore del Paganesimo. 
— Sì che Giove ecc. Parla de' pianeti così 
chiamati. Il mondo pagano, — ecco l'er- 
rore — attribuì agli Dei l' influenza delle 
stelle, e perciò dette a queste i nomi di 
quelli. Cfr. Par., Vili, i-xa. Nel Cotw,^ 
li, 5, aveva scritto che « i Gentili chia- 
mavano Dei e Dee » quelle, che Platone 
chiamò Idee — « che tanto è dire quanto 
£orme e nature universali » — avvegnaché 
non così filosoficamente intendessero quel- 
le, come Plato: e adoravano le loro im- 
magini, e facevano grandissimi templi, sic- 
come a Giano, la qual dissero Dea di po- 
tenza, siccome, a Vulcano, lo qual dissero 
Dio del fuoco ecc. * — Trascorse', cfr. 
Coftv., I 3: « Non si tiene alli termini del 
vero, ma passa quelli » 

64-66. L'altro dubbio è meno pericoloso, 
perché non ti potrebbe allontanare dalla 
vera fede. Si noti che qui Beatrice affer- 
ma soltanto, non dà ragione dell'afferma- 
zione. Dttbìiazton: lat., usato solo in que- 
sto luogo. — Men veleni cfr, v. 27. — 
Sua nuiltzia: quel, che ha di cattivo; cfr. 
Conv-t IV, X. « Ragionevole e onesto è 
non le cose, ma le malizie delle cose odia- 
re. » — 67-69. Accenna ora perchè l'al- 
tro dubbio non sia pericoloso come il pri- 
mo. Come dal fumo si argomenta il fuoco 
(Purg., XXXIII, 97), così dal pensiero, che 
la giustìzia divina possa essere ingiusta, si 
argomenta che sono fedeli cristiani, non 
eretici, quelli, che lo pensano. — Parere 
ingiusta: Ingiusto doveva parere a Dante 
che fossero meno rimeritate le anime di 
Piccarda ecc. costrette da violenza a non 
osservare i voti; cfr. w. i9'2z. — Argo- 



mento: tra l'altro, vale indialo anche in 
latino. Ai cristiani può parer questo, senza 
che incorrano in eresia; infatti, S. Tom- 
maso {Somma i., I, ai), proponendosi la 
questione: « se in tatto le opere di Dio sia 
misericordia e giustizia,» confuta proposi- 
zioni come la seguente: « Molti giusti sono 
aflitti in questo mondo; ma questo è in- 
giusto; dunque non in tutte le opere di 
Dio é giustìzia e misericordia. » Alla pa- 
rola argomento^ qui, si sono attribuiti var- 
significati dai commentatori (quelli di quei 
stione, prova, apparenza), non il più sem- 
plice ed ovvio. — E non d'eretica ne- 
quizia : e non di eresia. In lai. nequizia si- 
gnifica talora infedeltà. « Direttamente ap- 
partengono alla fede quelle cose, che ci 
sono principalmente rivelate da Dio, come 
Qio esser trino ed uno, il figlinol àÀ Dio 
essersi incarnato e simili. £ intomo a que- 
ste opinar il falso, per dò stesso induce 
eresia, massimamente se si aggiunge la 
pertinacia. Indirettamente poi apparten- 
gono alla fede quelle cose, dalla negazio- 
ne delle quali segue alcun che contrario 
alla fede... Intorno a queste si può avere 
qualche falsa opinione senza pericolo di 
eresia, prima che si consideri o si determini 
che da ciò segue alcun die contrario' alla 
fede, e massimamente se non vi si aderisca 
con pertinada. » Somma /., I, 32. — 70- 
72. Aia perchè a questa veriiaie •— che « la 
nostra giustizia » non è ingiusta — può pe- 
netrare il vostro accorgimento / non è di 
quelle, che bisogna credere senza die sie- 
no dimostrate, per l'insufficienza della ra- 
gione umana. « Duplice è il modo della 
verità nelle cose, che confessiamo di Dio. 
Alcune cose sono vere, di Dio, che tra- 
scendono ogni capadtà della ragione uma- 
na, come esser Dio uno e trino. Altre, 
poi, ve ne sono, alle quali anche la ra- 
gione naturale può pervenire, per esempio 
Dio essere. Dio esser uno, ed altre di que- 
sta sorta; le quali anche i filosofi, condotti 
dal lume della ragione naturale, provarono 
con dimostrazioni. » Somma e, i g,^ I, 2; 
cfr. Par., XX, 88-90. 
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670 IL PARADISO. 

Se violenza è quando quel, che paté, 
Neente conferisce a quel, che sforza, 
75 Non fur quesValme, per essa, scusate ; 

Che volontà, sejnon vuol, non s'ammorza; 
Ma fa come natura face in foco. 
Se, mille volte, violenza il terza: 

Per che, s'ella si piega assai o poco, 
80 Segue la forza; e così queste fero, 

Possendo ritornare alfsanto loco. 

Selfosse stato lor volere intero. 

Come tenne Lorenzo in su la grada, 
E fece Muzio, alla sua man, severo, 
85 Cosi le avria ripintejper la strada, 

Ond'eran tratte, *];come furo sciolte; 
Ma così salda voglia è troppo^rada! 



78*75. La violenza non scusò — del- 
l'aver mancato ai voti — queste anime, se 
violenza è quando chi patisce^ non con- 
sente niente a quello, che sforza^ che com- 
mette la violenza. « Proprio princìpio delle 
azioni, negli uomini, è la volontà; e perciò 
quello fa'^ l'uomo propriamente e per sé, 
che fa volontariamente; e, al contrario, 
quellojpropriamente l'uomo patisce, che 
patisce senza la sua volontà. » Somma i., 
II-II,f59. — Conferisce: cosi neir^/., Ili, 
I e, di 11, nella Somma /., ivi, 175. — 
/Vz/tf.'3usato anche^in*^ prosa. Qò:S%Par,^ 
XX, ^i; Conv., Ili, 11 : « Fine della filo- 
sofia e quella eccellentissima dilezione, che 
non paté alcuna intermissione. » — 76-78. 
Virile il concetto, vigorose^lle espressioni 

— se non vuol, non... se mille volte — e 
le imagini — non s'ammorza^ il io^-za — 
energico il tono. — Non s'ammorza: cfr. 
/«/"., XIV, 63. — Come natura ecc. « Na- 
tura die due potenze al fuoco, cioè calore 
e leggerezza, si che per leggerezza il fuoco 
potesse andare al suo proprio luoco natu- 
rale, eh 'è là su verso il cielo (cfr. Par., \, 
115; Purg.^ XVIII, 29) e per lo calore 
potesse contrastare a le cose, che i possono 
impedire il suo diletto, cioè d'andar su 
nel suo proprio luogo naturale. » Colonna, 
I, II, 2. — Torza: « La forma toscana 
sarebbe torcia^ da un indicat. torcia^ di 
tipo pisano-lucchese ; » Parodi, Boll, d. 
soc. dantesca^ III, 102. — 79-8i- Assai o 
poco: cfr. Inf.'KXVl, ii.— Segue la for- 
za: e cosi « conferisce a quel, che sforza ». 

— Al santo loco : al chiostro. Ma davvero 
potettero? O non è troppo rigida, qui. 
Beatrice ? — 82-86. Prosegue severamente 
ed energicamente: il voler tenne,,, il voler 
fece, — Intero', intatto, costante. — Lo- 
renzo: San Lorenzo. « Disse Decio (im- 
peratore): — Ora sia recato uno letto di 
ferro, perchè vi si riposi suso Lorenzo con- 



tumace. Sicché i ministri lo ispogliarono , 
e disteserlo in su la graticola di ferro (/a 
grada di Dante) ; e mettendovi leibracia 
sotto, co le forche del ferro il vi calarono. 
E disse Lorenzo a Valeriane (prefetto): — 
Appara tu, misero, che i carboni tuoi mi 
danno refrigerio, ma a te tormento eter- 
nale : inperò sa bene il Signore che, acu- 
sato, io non ho rinegato lui; domandato di 
Cristo, si l'hoe confessato; arostito, si gli 
ho fatto grazia (l'ho ringraziato), e foe. E 
disse co la faccia alegra a Decio: — Ec- 
co, misero, che hai arostita l'una parte; or 
volgi l'altra, fé ^mangia ». Leggenda di S, 
Lorenzo. — Muzio : Muzio Scevola. « Quel 
che si debba osare per la patria, ce l'in- 
segnò Muzio, quando assali Porseona al- 
l'improvviso e poi mirava bruciar la sua 
mano, perchè aveva errato, con lo stesso 
volto, con cui avrebbe mirato tormentare 
il nemico. » Mon., II, 5, « E chi dirà 
fosse sanza divina spirazione... Muzio la sua 
mano propria incendere, perchè fallato avea 
il colpo, che, per liberare Roma, pensato 
avea? » Conv.^ IV, 9. — Ritinte: non ri- 
condotte le avrebbe, ma di nuovo spinte ; 
cfr. Purg.f XX, 69. — Come furo sciolte'. 
non appena libere; ma quando furono li- 
bere? Il vincolo matrimoniale non si scio- 
glie se non per morte d'uno dei coniugi. 
Forse avrebbero potuto chiedere lo sciogli- 
mento del matrimonio per ragione del voto 
solenne pronunziatola prima — essendo il 
voto un « impedimento dirimente » — ma 
Dante non fa allusione a questa possibilità. 
Pare, dunque, si possa conchiudere che Pie- 
carda restò vedova prima del 1300. Cfr. Par,, 
III, 106-X08, n. Morti i loro mariti, avreb- 
bero dovuto riprendere il velo. Perchè non 
lo fecero ? Non sappiamo niente di Piccar - 
da; ma, morto Arrigo, Costanza dovè prov- 
vedere al figliuoletto di soli tre anni ed al 
Regno. — Ma così salda voglia è troppo 



CANTO IV. 



671 



E per queste parole, oe ricolte 
L*hai come dei, è Targomento casso, 
90 Che Vavrìa fatto noia ancor più volte. 

Ma or ti *s*attra versa nn altro passo. 
Dinanzi agli occhi, tal, che, per te stesso, 
Non usciresti; pria saresti lasso, 
lo Vho per certo, nella mente, messo, 
95 Gh*alma beata non poria mentire. 

Però ch'è sempre, al Primo Vero, appresso; 
E poi potesti, da Piccarda, udire 
Che Taffezion del vel Gostanza tenne; 
Si ch*ella par, qui, meco, contradire. 
100 Molte fiate già, frate, addivenne, 

Che, per fuggir periglio, contr* a grato. 
Si fé' di quel, che far non si convenne; 
Come Almeone, che, di ciò pregato 

Dal padre suo, la propria madre spense^ 
105 Per non| perder pietà, si fé* spietato. 

A questo punto voglio che tu penso 



reuia : Beatrice rileva con vìvo rammarico, 
con tono di commosìone il contrasto tra 
l'ideale e la realtà: non può, ella, non ri- 
levarlo, e fa bene; ma non pretendeva un 
po' troppo da due deboli donne ? Cfr. Par., 
V, 61-63 "• — 88-90. Per queste parole » 
che ti ho dette, se ricolte Pkat conte dei, 
se le hai raccolte in te con la debita at- 
tenzione, hai potuto vedere che non ti può 
addurre la violenza a scusa de' voti « man- 
chi »: violenza fu £atta, da un lato; ma, dal- 
l'altro, mancò la costanza. Ricolte: cfr. 
Purg., XVIII, 86; G. Cavalcanti a Dan- 
te: « Che tntte le tue rime avei ricolte. » 

— V argomento: cfr. w. 19-21. — Casso ; 
cfr. Par., II, 83. — Ancor piik volte: gli 
si sarebbe riaffacciato insistente alla mente, 
come suole avvenire.' 

91-98. Beatrice continua e continuerà a 
leggere nell'animo di Dante; cfr. w. 10-15. 

— Ti si eUtraversa un altro Passo : cfr. 
Purg.^ XXXI, 25. Per te stesso; cfr. Par., 
II, 126. — Pria saresti lasso: ed ella gli 
evita d'affannarsi invano. Fra Giordano, 
XXIV: « Adviene a certi passi, quando 
si va oltre monti, che, per la strettezza 
della vìa e per li grandi topati, le bestie, 
quando sono a quelli passi, non ardiscono 
di passare, e lascerebbonsi prima tutte*ta- 
gliare; ma fasciano loro gli occhi, e cosi, 
non vedendo, passano. » — 94-96. Con 
questa assicurazione l'aveva incitato a udire 
e credere le parole di Piccarda; cfr. Par., 
I^' i^-Zò' — 97* P*'i^o vero'. Dio; cfr. 
^y. 125-126.— 98.Cfr. Purg.,Ti\, 117. L'affe- 
^OH del vel tenne Costanza , non la la- 



sciò sinché visse. — 99. Piccarda ha af^ 
fermato che Costanza rimase sempre fe- 
dele al velo; io^ ho affermato che il loro 
volere non fu « intero, » la loro vo- 
glia non fu « Éalda ; » dunque, pare che 
Piccarda dica il contrario ' di dò, che dico 
io. £ se ella non può mentire, son io che 
m'inganno? — 100-105. Mostrerà che la 
contraddizione loro'è solo apparente. Con- 
trastano tra loro, nella vita, l'intenzione 
con la possibilità, il proponimento con l'at- 
tuazione. Per fuggir periglio, per paura, 
per viltà; cfr. In/., II, 45-48. La ragione 
non è, certo bella, e Beatrice « se ne com- 
piange. » Frate, dice, e sottintende: pur 
troppo I — Contra a grato;, le parole stes- 
se di| Piccarda, cfr. Purg.,^ III, 116. — 
Non si convenne : non conveniva, non^ si 
doveva. — 103-105. Come: come fece. — 
Almeone; cfr. Purg., XII, 50-51. Per 
non perder pietà, per esser pio (al padre), 
si fé* spietato uccidendo la madre. £' da 
Ovidio, Afetam., IX 403-408: « Il figliuolo 
vendicando uno de' genitori nell'altro, sarà, 
per lo stesso fatto, pio e scellerato. » Ma 
spietato di contro a pietà ricorda un altro 
luogo di Ovidio (ivi. Vili, 477): impietaie 
pia. Cfr. Inf, XIII, 72 ; Conv., TV, 13 : 
« Molte volte,~contra alla debita pietà, il 
figlio alla^mortè delpadre intende *, — io6- 
108. A questo punto, non mi pare un appica- 
gnolo, col significato di: « ciò premesso » o 
di: « a questo proposito ». Sarebbe fuor di 
luogo. Il ragionamento procede serrato, a fil 
di logica.; Intendo: Voglio che tu pense che 
a questo Punto, quando si è giunti qui, a fare 



672 IL PARADISO. 

Che la forza, al voler, si mischia, e fanno 

Sì, che scusar non si posson Toffense. 
Voglia assoluta non consente al danno; 
HO Ma consente vi in tanto, in quanto teme, 

Se si ritrae, cadere in più affanno. 
Però, quando Riccarda quello espreme, 

Della voglia assoluta intende, ed io 

Deiraltra; sì che ver diciamo insieme ». 
115 Cotal fu l'ondeggiar del santo rio, 

Ch'uscì del Fonte, ond'ognì ver deriva; 

Tal pose in pace uno ed altro desìo. 
« amanza del Primo Amante, o diva, » 

Dissidio appresso, « il cui parlar m'inonda 
120 E scalda sì, che più e più m'avviva. 

Non è Taffezion mia tanto profonda. 

Che basti a render voi grazia per grazia; 

Ma Quei, che vede e puote, a ciò risponda 
Io veggio ben che giammai non si sazia 

quel, che non si dovrebbe, per evitar perì- 
colo, la forza sì mischia al volere ; la 
violenza, che sforza, e la volontà, che pa- 
tisce (w. 73*74), ti confondono, menano 
insieme allo stesso risultato; e cosi con- 
fuse fanno sì che scusar non sì posson le 
offense^ i peccati commessi consentendo 
alla violenza. Cfr. v. 75. Offense\ « offen- 
sìoni; » Purg,, XVII, 83. — 109-iti. La 
volontà assolutay in sé e per sé, non con- 
sente al dannoy air« offensa >», che sarà ef- 
fetto della violenza; ma — direbbe S. Tom- 
maso — « vi consente per impedimento di 
maggior male, che si teme, come di pro- 
pria volontà si gettano le merci in mare 
in tempo di burrasca, per timore di peri- 
colo ». Somma /., Ili, 6. « E' sempre da 
preferire il male minore o il bene mag- 
giore; e perciò l'uomo costante è costretto 
a sostenere il male minore per timore del 
male maggiore )».Ivi, I/I Suppi., 47. Questa 
dottrina deriva dall'^/. III: « Le cose, 
che si fanno per timore, sono miste di vo- 
lontario e d'involontario. » — 5tf sì ri- 
trae : se si tira addietro, non consentendo, 
ricusando. — 112114. Perciò, quando Pie- 
carda dice che « l'affezion del vel Co- 
stanza tenne, >» intende della voglia asso- 
luta; ed io dell' altra^ della volontà, che 
si pieg^ per evitar male pia grave; non 
v'è contraddizione tra noi ; diciamo tutt'e 
due il vero. — Espreme: esprime; se ne 
conosce solo un altro esempio, in prosa. 

115-116. Tali onde, tali acque, mi versò 
il santo rio ecc. Queste furono le sante 
verità, che mi espose Beatrice, per la cui 
bocca Dio stesso parlava; cfr. Purg., XXI, 
1-3. RiOf che tisct del Fonte \ cfr. /«/"., I, 
79-80. Onde ogni ver deriva : « Non solo 



in Lui è verità, ma Egli è la stessa som- 
ma e prima verità ; » Somma /., I, z6. — 
117. Uno ed altro disio: cfr. v. 17. 

119-181. Ottenuta la « pace, » la sod- 
disfazione piena del desiderio, il poeta 
sente vivissima la gratitudine per colei, che 
gliel'ha largita; e prontamente la ringra- 
zia con impeto,, con effusione. — Amanza : 
la donna amata; significò anche amore, e 
non fu solo della poesia colta, né solo 
della poesia. Laude Cortonesì, XLVl: « In 
Trinila per amanza Fillio e spiritu regna- 
re ; G, dì Troia, XXI: « è costume delli 
amanti desideranti d'avere le loro aman- 
ze. » — Primo Amante : cfr. /«/., Ili, 6. 

— Diva: cfr. Purg., XXXII, 8. - APi- 
nonda perchè copiosamente toglie ogni 
« desio », e scalda perchè convince e in- 
nalza l'animo. — M* avviva : cfr. Par,, 
II, 140. — I2I-I23. Solo modo, ch'egli ab- 
bia di rimeritarla, è 1' affezione per lei, a- 
maria quanto più può; ma i benefisi, che 
da lei riceve, son così grandi, che non gli 
pare tanto prof onda la sua affezione quan- 
to dovrebbe essere: confessa la sua insuf- 
ficienza; prega Dio di fare per lui ciò, clìe 
egli non può. Ricorda Virgilio, En.^ I, 
600-605: « Noi non abbiamo di che darti 
degno guiderdone... Ti dieno degno pre- 
mio gli Dei. » Ma furono e sono pensiero 
e sentimento comuni. — Grazia per gra- 
zia : il primo grazia non significa ringra- 
ziamento; non era il caso di giochi di pa- 
role. Ciò appare chiaro àdifisponda, cheva> 
le : paghi per me, saldi il conto. « Premio 
daratti chi può, » dice Consalvo. Cfr. Tav. 
rit., IV: « Voleva che '1 re Meliadus gli 
rispondesse omaggio et trebuto et censo. >» 

— z 24- 126. Pronunzia forte giammai, nes- 



CANTO IV. 

125 Nostro intelletto, se '1 Ver non lo illustra, 

Di fuor dal qual, nessun vero si spazia. 
Posasi in esso, come fiera in lustra, 
Tosto che giunto Tha ; e giugner puoUo : 
Se non, ciascun disio sarebbe frustra. 
130 Nasce per quello, a guisa di rampollo, 

A pie del vero, il dubbio; ed è natura. 
Ch'ai sommo pinge noi, di collo in collo. 
Questo m'invita, questo m'assicura, 
Con reverenza, donna, a dimandarvi 
135 D'un'altra verità, che m'è oscura, 

lo vo' saper se Tuoni può sodisfarvi 
Ai voti manchi si, con altri beni. 
Ch'alia vostra staterà non sien parvi. » 
Beatrice mi guardò con gli occhi pieni 
140 Di faville d'amor, così divini. 

Che, vinta, mia virtù diede le reni, 
E quasi mi perdei, con gli occhi chini. 
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suH. Giammai non si sosia se il ver 
ecc. Cfr. Purg.f XXI 1-3 n. — Illustra : ri- 
schiara. Cfr. Somma /., Ili Suppl., 95: 
« lo splendore della gloria, dal quale l'a- 
nima e divinamente illustrata a vedbr Dio. » 

— Di fuor ecc. Da Dio « ogni ver deriva » 
(v. 1x6) e non v'è nessun vero di li da 
Lui. Si spazia: cSx. Par,^ XX, 73. — xa?- 
129. Non appena Tintelletto h pervenuto 
alla verità suprema, vi si acqueta come 
fieray poi ch'è saziata, nella sua tana ; e 
può bene raggiungerla, altrimenti ogni de- 
siderio sareblM vano. Immediatameute do* 
pò giunto l'ha, vlen fuori con energia, 
confermando e compiendo il concetto, e 
giunger puollo. Cfr. Conv., I, i {Purg., 
XXI, x-6 n.). — Posasi come fiera', cfr. 
Purg,, VI, 66. — L$$sira: lat. lusirum; 
Dante ne ha fatto un femminile. — Giunto ^ 
giunger; cfr. In/,, XXII, 126. Conv.^ IV, 
12: « Lo buono camminatore giugno a ter- 
mine e a posa; l'erronico mai non lo gingie; 
ma, con molta fatica del suo animo, nvm- 
pre, con gli occhi golosi, si mira innanzi ». 

— Frustra: aw. lat., inutilmente. — Se non 
ecc. I desidèri vengon da natura, come dirà 
or ora; ed « è impossibile », secondo Ari- 
stotile, « che la natura alcuna cosa faccia 
indarno »; Conv., IV, 15? — 130- 132. 
Per quello, perchè l'intelletto non si sa- 
zia mai, il dubbio nasce a pie del vero 
dallo stesso vero, come rampollo dalla 
sua pianta. Profonda sentenza e limpidis- 
sima, nella massima concisione. A guisa 
di rampollo'. « Il desiderio della scienza 
non è sempre uno, ma è molti: e finito 
l'uno, viene l'altro; » Conv., IV, 13. — 
Bd è natura ecc. La natura stessa è quella, 
che ci spinge di dma in cima alla sommi- 
tà. » Non è passato molto tempo da quando 
Beatrice gli ha parlato dell'istinto, che 
« porta tatto nature » (cfr. Par,, I, X09 



segg.): il discepolo mostra di aver ascol- 
tato bene la lezione. « E' insito agli uomini 
il desiderio naturale di conoscere la causa 
quando vede l'effetto, e da questo sorge 
negli uomini maraviglia. Se, dunque, l'in- 
telletto della creatura razionale non po- 
tesse pervenire alla prima causa delle cose, 
rimarrebbe vano il desiderio della natura. » 

— Di collo in collo: cfr. fn/», XXII, ii6. 

— '33' '35* ^^ sono le sue stesse consi- 
derazioni, che lo scaldano (cfr. v. X2o). 
Non si scusa di chiedere altri insegnamenti; 
li chiede con onesta franchezza. Questo, 
ciò die ha detto, lo invita ; non basta : 
questo lo assicura, gli dà coraggio a do- 
mandare. — Verità, che m'è oscura: che 
non intendo bene. — X36-X38. Ecco un dub- 
bio, che nasce (v. 131) « a pie del vero » te- 
sté appreso. A chi manca al voto, la giusti- 
zia divina assegna sede piii bassa nel cielo, 
premio minore ; or non si potrebbe soddi- 
sfare ai vóti manchi con altre buone ope- 
re, che la vostra giustizia non trovasse in- 
sufficienti al compenso? Sodisfarvi, vostra 
staterà : Beatrice (v. 67) aveva detto : 
« nostra giustizia. — Staterà : Pagani, E- 
brei, Cristiani, tutti attribuirono la bilanda 
alla giustizia, umana e divina. 

189-148. Cresce sempre lo splendore de- 
gli occhi di Beatrice. Pieni di faville d'a- 
mor, gli occhi, e pieno di forza è tutto il 
verso. — Faville, divini : squillano lieta- 
mente. L' accento cade su due i, — Co' 
si divini: sottinteso occhi, « dove la divina 
luce più espeditamente raggia». Conv., Ili, 
7. — Vinta ,' virtù, diede: tre forti suoni. 

— Mia virtù: la virtù visiva; cfr. Purg., 
IV, x-4 n. Diede le reni: si volse a fug- 
gire (cfr. Inf, XXXI, 1x7), non resse a 
tanta luce; compie con un'imagine l'idea 
di vinta. Quasi mi perdei', « e fui quasi 
smarrito ; » /#■/"., V, 70. 
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CANTO QUINTO. 



« S'io ti fiammeggio, n«l caldo d'amore, 
Di là dal modo, che, in terra, lì vede, 
Si che, degli occhi tuoi, vinco il valore. 

Non ti maravigliar; che ciò procede 
Da perfetto veder, che, come apprende, 
Così, nel bene appreso, move il piede. 

Io veggio ben si come già risplende. 



1. Prima di rispondere alla domanda, Bea- 
trice spiega TefiFetto, che i snoi occhi pro- 
ducono negli occhi di Dante, e si com- 
piace de' progressi, che egli vien facendo. 

— Ti fiammeggio z^* fiammeggio a te, ti 
apparisco fiammeggiante. Questo verbo, 
molto espressivo per l'imagine e per il 
suono, piacqueTa: Dante più volte; cfr. 
specialmente Par., XII, 23; XXI, 88. 
Nella 2.* canz. del Conv., st. 4.*, aveva 
detto: « Sua beltà piove fiammelle di 
foco. » — Nel caldo cP amore : mostrava 
« gli occhi pieni di faville d' amor ; » 
Par., IV, 140. 4< Sapete che '1 dono fa 
grande fiamma; onde quando 1' uomo ri- 
ceve uno grande dono, sì se ne accende 
tutto ad amore; e quanto maggiore è la 
grazia e 'l dono, tanto più accende l' a- 
more e fa maggiore fiamma; perocché e' 
doni e le grazie vengono d'amore da be- 
nefattore, e per questo quegli, che riceve, 
è costretto per natura d' amare lui così 
propriamente. » Fra Giordano,? XXII. — 
2. Cfr. Par., I, 54; Purg., XVl, 40. — 
Vinco il valore :|Dante ha già ^ narrato 
{Par., IV, 141) che, 4< vinta, sua virtù 
diede le reni. » Ciò procede : è cagionato. 

— 4-6 Perfetto vederi « Il filosofo... dice : 
Ciascuna cosa è massimamente perfetta 
quando tocca e|aggiunge la sua virtù pro- 
pria; e allora è massimamente perfetta 
secondo sua natura. » Conv., IV, 16. — 
Come apprende ecc. In terra, « Ciascun 
confusamente un bene apprende. Nel qual 
si cheta l'animo, edisira » (Purg., XVII, 
127-128; cfr. XVIII, 22 n.); in cielo, per- 
fetta vista apprende il bene (supremo, che 
è la stessa verità prima) « pienamente )^, Io 
fa suo; e allo stesso modo, pienamente lo 
possiede, ne gode. — Muove il piede, il 
vedere, come poco prima la virtù visiva da- 



va le reni. — Cfr. Somma i.. Ili Suppl.,^$'. 
¥. Nell'operazione, in cui consiste la beatitu- 
dine, due cose si richiedono, ciò sono la 
stessa sostanza dell'operazione, che è la vi- 
sione, e la perfezione di essa, che è il diletto 
(delectatio)', bisogna, infatti, che la beati- 
tudine sia operazione perfetta. Una vi- 
sione, d'altra parte, è dilettevole in due 
modi : in un modo dalla parte dell' og- 
getto, in quanto ciò, che si vede, ò di- 
lettevole; neir altro modo, da parte della 
visione, in quanto esso vedere è dilette- 
vole.... E perchè quest' operazione, in 
cui consiste l' ultima beatitudine, deve 
essere perfettissima, perciò si richiede che 
quella visione sia diilettevole in entrambi i 
modi. » Questo doppio diletto spirituale, 
che eccede ogni godimento umano, ed è 
effetto d' amore — perchè « amore è, che 
congiunge e unisce l'amante colla persona 
amata » IConv., IV, x), e perchè diletto 
nasce dalla presenza e dal possesso del- 
l'oggetto amato (Purg., XVIII, 32-33 
Somma t., I-II, 28) — manifesta Beatri- 
ce, fiammeggiando « nel caldo d'amore Di 
fuor del modo, che, in terra, si vede. » 
Cfr. Par., XXI, 85-90. 

7-8. Ora si compiace de' progressi del 
discepolo. Io -veggio ben : lo ha veduto 
dalle parole di lui {Par., IV, 124-126), 
alle quali fa eco, perchè l' etema luce 
che già risplende nelV intelletto di lut 
non è se non « il vero supremo (Dio), che 
illustra nostro intelletto ». Cfr. Par., XIII, 
43-44. « Lume, in quanto è riferito all'in- 
telletto, altro non è che qualche manife- 
stazione della verità, secondo quel (di S. 
Paolo) agli Efesini (V, lO: Tutto quello, 
che manifesta (le cose), e lume; onde il- 
luminare altro non • che manifestare al- 
trui la verità conosciuta. » Somma t„ I, 
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Nello intelletto tao, V eterna luce, 

Che, vista sola, sempre amore accende ; 
E s'altra cosa vostro amor sedace, 

Non ò se non, di quella, alcun vestìgio 

Mal conosciuto, che quivi traluce. 
Tu vuoi saper se, con altro servigio. 

Per manco voto, si può render tanto, 

Che r anima sicuri di litìgio. » 
Sì cominciò Beatrice questo canto; 

E, sì com*uom, che suo parlar non spezza. 

Continuò così il processo santo: 
< Lo maggior don, che Dio, per sua larghezza. 

Fesse creando, ed alla sua boutade 

Più conformato, e quel, eh* Eì più apprezza, 
Fu della volontà la liberiate; 



xo6. — 9. Ueiema luc4 basta vederla una 
volta, per amarla sempre. « La verità 
prima. . . è il fine di tutt' i desidèri e di 
tutte le asioni nostre »; ivi, II-II, 4. Sem- 
pre amore eu:cende\ cfr. Pttrg.^ XXII, 
Ji. — io>i2. Se altra cosa vi seduce ad 
amarla., ciò accade soltanto perchè in essa 
traluce alcun vestigio mal conosciuto del- 
l' etema luce. « Anch' ei, fra '1 dubbio 
giorno d'un i^otico Tempio avvolgendosi, 
FAlighier, trepido Cercò 1* imagine di Dio 
nel gemmeo Pallore d' una femmina ; » 
Cardacci, In una chiesa gotica. — Se- 
ducei attira a sé col suo piacere ; cfr. 
Purg., XVIII, 19-27. — Non è se non 
alcun tfestigto ecc. Altrove {Par.y XIII, 
53) dirà che ogni cosa creata « non è se 
non splendore » della seconda persona 
della Trinità. — Vestigio: cfr. Purg., 
XXXIH, X08, n. « l^olo nell'uomo si trova 
la similitudine di Dio a modo d' imagine ; 
nelle altre creature si trova a modo di 
vestigio... Vestigio rappresenta a modo di 
effetto, che rappresenta la sua causa senza 
giungere a somigliarle. Così, le impres- 
sioni lasciate dal movimento degli animali 
si chiamano vestigia, e similmente la ce- 
nere si dice vestigio del fuoco, e la desola- 
zione del paese vestigio dell' esercito ne- 
mico... Nell'uomo la similitudine di Dio 
si trova a modo d' imagine nella mente; ma 
a modo di vestigio nelle altre parti- >» 
Somma /., I, 93. Cfr. Mon.^ I, xo, dov' è, 
più brevemente, la stessa distinzione : 
4c Tutto l'universo non è altro che un cer- 
to vestigio della divina bontà. >» — Mal 
conosciuto*, amare le altre cose non è, 
dunque, se non amare in esse, inconscia- 
mente, « l'eterna luce. » Cfr. Par.^ I, 1-3 
e le n. 

18-16 Dopo le digressioni. Beatrice si 
ripropone in altra forma la domanda di 
Dante. Con altro servigio : facendo qual- 



che altra cosa gradita a Dio. Dante (Par., 
IV, 1^7) aveva detto: « con altri beni. » 
Per manco voto : in cambio del voto man- 
cato, non mantenuto. Render tanto : Dante 
aveva detto : « satisfarvi s\. >» — Sicuri: 
assicuri, garentisca. — Di litigio : dal di- 
vieto di ascendere alle sedi più alte. « Li- 
tigio propriamente consiste nelle parole, 
quando cioè uno contraddice alle parole 
d'un altro... contraddizione, che si fa con 
l'intenzione di a£9iggere. » Somma t„ 
II-II, 116. 

16. Si cominciò ecc. Con' le parole di 
Beatrice, senza alcuna introduzione o av- 
vertenza, comincia il canto. Cfr. In/., 
XVII, 4. — 17. « Seguendo sanza cunta; >» 
Purg., XXXI, 4. — x8. Procedette, pro< 
seguì nell'esposizione delle sante verità ; 
cfr. In/., XI, 67. Somma /., I-II, 14 : 
« Procedere dalle cause agli effetti è pro- 
cesso compoativo, >^ e procedere daigli ef- 
fetti alle cause « è processo risolutivo. » 

19-88. La voce, che ancora è come con- 
tenuta a maggior don, si leva con forza a 
DiOf si spande a sua larghezza e a sua 
bontatOy martella più e più e fu : dopo 
fu, una brevissima pausa, un rapido in- 
ciso, trattiene il senso e punge l' atten- 
zione; intanto, tra queste spontanee e per- 
ciò felici determinazioni formali, e per 
esse, si determina man mano, a modo di 
serie continua e veloce, ma non si compie 
il concetto principale — Per sua larghez- 
za, creando, alla sua boniade più confor- 
mato, eh* ei più apprezza. Tanti incisi, 
tante idee; le quali sono precise, nette 
ognuna per se, ma non sono il tutto, sin- 
ché, degna fine di cosi nobile preambolo, 
quasi statua che si levi lentamente e so- 
lennemente in cima al piedistallo, vien 
fuori la libertcde. — Don... per sua lar- 
ghezza : tutte le cose esistono per la 
bontà di Dio. « Fuotesi la pronta libera- 
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Di che le creature intelligenti, 
E tutte e sole, furo e son dotate. 
25 Or ti parrà, se tu quinci argomenti, 

L*alto valor del voto, s*è si fatto. 
Che Dio consenta, quando tu consentì; 
Che, nel fermar, tra Dio e Tuomo, il patto. 
Vittima fassi di questo tesoro, 
30 Tal, qual io dico; e fassi col suo atto. 

Dunque, che render puossi per ristoro? 
^Se credi bene usar quel, e' hai offerto, 
Di mal toUetto, vuoi far buon lavoro. 
Tu se' omai del maggior punto certo; 
35 Ma perchè Santa Chiesa, in ciò, dispensa, 



lìtà in tre cote notare... La terza è: 
sanza essere domandato il dono, dare 
quello. » Cottv., I, 8. — Pt'ù confortnato'. 
reso pin conforme. — E gttel, eh* et più 
apprezzai la sorte dell'uomo nell'al- 
tra vita dipende dall'uso, eh' egli fa del 
libero arbitrio in questa. — // maggior 
don... fu della volontà la liberiate: cfr. 
Mon,, I, x^ : « Questa libertà, ovvero 
questo principio di tutta la nostra libertà, 
è il massimo dono conferito da Dio all'u- 
mana natura : per esso godiamo altrove la 
felicità come Dei. » C£r. Purg,^ XVIII, 
6o-62 e le n. — 23-24. Altra importan- 
tissima determinazione: solo le creature 
intelligenti hanno il libero arbitrio, onde 
appare che davvero esso À il maggior 
dono di Dio. « I bruti non possono avere 
libero giudizio, perchè i loro giudizi sono 
sempre prevenuti dall' appetito. » Mon., 
ivi. Cfr. Somma /., I, 59. « Solo chi 
ha intelletto può operare con giudizio li- 
bero, in quanto conosce la ragione univer- 
sale del bene, dalla quale può giudicare 
se. questa o quella cosa sia buona. Quindi, 
dovunque è intelletto, ivi è libero arbi- 
trio. » — E tuttey angeli ed uomini; e 
sole^ non i bruti ; furo, e son dotate, an- 
che dopo che alcuni angeli ebbero alzato 
le ciglia contro il loro fattore (/w/*., 
XXXIV, 35), anche dopo il peccato del 
primo uomo. L'ultimo verso è come per- 
corso vivamente da una nota di letizia 
— 25-27. Ora ti apparirà, da ciò, che ti ho 
detto, l'alto valor del voto, se il voto è tale 
che Dio consenta quando tu consenti, ti risol- 
vi a farlo; perchè, quando si ferma il patto 
del voto tra Dio e 1' uomo, la vittima è 
questo tesoro, cosi grande come io dico; è 
il libero arbitrio, che se stesso sacri Gca con 
Patto suo, ossia per sua elezione. Libera- 
mente facendo un voto, l'uomo uccide la 
libertà della sua volontà. — Se tu quinci 
argomenti', cfr. Pure,, XVII, 103; Par . 
VII, 145. —S'è si fatto ecc. Non a tutt'i 



voti può consentire Dio; cfr. w. 65-72 ; 
Par., IV, Z0Z-X02 n. — Nel fermar ecc. 
Cfr. Genesi, IX, 9: « Ecco che io fer- 
merò il mio patto (staiuam pacium 
meum) con voi e con la discendenza vostra 
dopo di voi. >» — 32. Posto che la libertà 
è il maggior dono fatto da Dio all'uomo, 
che nel voto ì^uomo spontaneamente l' of- 
fre a Dio, e che Dio stesso consente a 
ciò, qual cosa v'è che possa degnamente 
esserle sostituita? Dunque: pesa di tutto 
il peso di tali premesse. — CAe f... Uno 
scatto di voce conveniente al richiamo di 
una ipotesi assurda. — Render cfr. v. Z4' 
Per ristoro: cfr. Purg., XIV, 34. — 32- 
39. Creder che tu possa usare bene della 
tua libertà, dalla quale hai fatto offerta a 
Dio, è lo stesso che voler spendere in 
opera buona quel, che s' è estorto, rapito 
altrui. Cfr. Conv., IV, 27: « Ahi male- 
strui (sciagurati) e magati, che disertate 
vedove e pupilli, che rapite altri meno 
possenti, che furate ed occupate l' altrui ; 
e di quello corredate conviti, donate ca- 
valli e arme, robe e danari, portate le 
mirabili vestimenta, edificate li mirabili edi- 
fidi, e credetevi larghezza fare ; . e che è 
questo altro fare che levare il drappo d' in 
su l'altare, e coprirne il ladro e la sua 
mensa? » Mal toilette : cfr. Inf, XI, 36 
n. Significò tanto la cosa estorta, quanto 
r estorsione. Fra Giordano, XLII : « Oggi 
non possono essere ricchezze se non in 
due modi, che l'abbia per redità di suo 
padre, o che 1' abbia tolto altrui e rubato 
per usura o per maltoUetto, che non è 
tuo ». Lib. (T introiti ed esiti di Nicco- 
lò III : « Soldi venti di ravignani pagò Bar- 
tolomea da Orbino per sodisfacimento d'uno 
maletoletto. » 

84. Punto: cfr. Purg., XXV, 62. — 
Certo: cfr. Par., Ili, 4. — 35. In età 
dispensa : dispensa dall' adempimento del 
voto. — 36. Cfr. Par., IV, 99. — 37« *< D** 
rotti un corollario »; cfr. Purg., XXVIII, 
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Che . par contra lo ver, eh' io ho scoverto, 

Convìentì ancor sedere un poco a mensa, 
Però che il cibo rigido, e* hai preso. 
Richiede ancora aiuto a tua dispensa. 

Apri la mente a quel, eh* io ti paleso, 
E fermalvi entro; ehò non fa scienza, 
Sanza lo ritenere, avere inteso. 

Duo cose si convengono all'essenza 
Dì questo sacrificio: Tana è quella. 
Dì che si fa; T altra è la convenenza. 

Quest'ultima giammai non si cancella. 
Se non servata; ed, intorno di lei. 
Si preciso, di sopra, si favella; 

Però necessità fu, agli Ebrei, 
Pur Tofferere, ancor che alcuna offerta 
Si permutasse, come saper dei. 



136. Cfr. Par,, n, 7 n. — 38-39. // cibo ri- 
gido', duro, grave; le cose insegnate or 
ora. — Aiuio a tua dispensa : qualche cosa 
che ti aiuti a digerirlo. Digerire è dispen- 
lare, distribuire il nutrimento alle mem- 
bra. Cfr. Purg., XXV 43. — 40-42. Il tono 
dell'esortarione fa « manifesto che le sue 
parole sono somma e altissima autoritate »; 
Conv., IV, 6. — Apri la mente: cfr. In/., 
XXIV, 142. — Fermalvt : ferma velo, sì 
che non se ne dimentichi. « Le cose, che 
stimiamo g^randi, fissiamo meglio nella va^- 
moria»; 5^mma /., I-II, 2. — Nanfa, 
scienza ecc. Vera sentenza e, nella sua la- 
pidaria concisione, bella. Ricorda quella di 
Cicerone, Tusculane, I, 24 : h Imparare 
niente altro è se non ricordare », — 43-45. 
Questo sacrifizio, il voto, consiste di due 
cose ; runa è quella y di che si fa^ la cosa 
che si oflFre, /* altra è la convenzione con 
Dio. — Convenenza-, altrove (/«/., XXXII, 
135) ha usato « convegno ». Cfr. Colonna, 
III, II, 22: « Leconvenenze e i patti, che 
li uomini fanno infra loro. » — 46-48. La 
convenzione cessa di aver vigore soltanto 
dopo che ha avuto effetto. Servata : Giam- 
boni, Orosio, V, 5: « Sono senza fede, e 
quello, che promettono, non servano. » 
Effettivamente si cancellavano con la pen- 
na i ricordi delle condanne eseguite e le 
rtibrìche degli statuti, che erano revocate. 
Nel 129X fu proposto al Consiglio delle 
Capitu^ni di Firenze: « che i notai, che 
cancellano le condanne, abbiano due soldi 
a condanna, • non più ; • Gherardi, Con- 
suite, II, 259. Cfr. Stai, sen., I, 89: 
« Ciascuno console camerlengo... debbia 
avere un suo quaderno, nel quale debba 
•crivere ciascuno richiamo, il quale rico- 
veri... Et quando si .farà il pagamento, 
colai, che psigari, paghi un denaro per 



cancellatura et de appontatura del detto 
richiamo ». — Ed intomo ecc. Di essa ho 
parlato prima (w. 31-33) con precisione, che 
non consente dubSi. — 49-51. Però, perche 
la convenzione « giammai non si cancella, » 
la legge di Mosè impose agli Ebrei di 
presentar sempre, in ogni caso, le offerte voti- 
ve, quantunque permettesse in certi casi di 
mutarle. Cfr. Levitico^XKYll, 9-10: « Se 
uno fa voto d'un animale, che possa essere 
immolato al Signore, sarà cosa santa ; e 
non potrà cambiarsi, vale a dire, non si 
darà ne un migliore per un cattivo, ne uno 
peggiore in vece di uno buono. » Su que- 
sti versetti la Somma t,, II-II, 88, Os- 
serva: « L'animale, che si poteva immo- 
lare, per ciò stesso che era offerto in voto, 
si riputava santo, quasi asservito al culto 
divino; e questa era la ragione perchè non 
poteva essere mutato, come nemmeno ora 
potrebbe alcuno mutare in meglio o in 
peggio la cosa, che offre in voto, quando 
è già consacrata (mettiamo un calice o 
una cosa); però l'animale, che non si po- 
teva santificare, perchè non era permesso 
d'immolarlo, si poteva ricomperare, e si do- 
veva, come la legge dice allo stesso luogo; 
e così anche oggi si possono mutare i 
voti, se non intervenga la consacrazione ». 
— L'offerei-e', cfr. Par., XIII, 140; sì dice- 
va comunemente delle offerte e elemosine, 
che si portavano alle chiese. Cfr. Barbe- 
rino, Regg., II, 6 : « Vidi una fiata una 
gentil donna andare a oferere, e oferse 
incienso, il qual trasse d'una sua bella 
borsa. » — Come saper dei', non vuol 
proprio dire che Dante l' avesse letto nel 
Leviticoy quantunque egli conoscesse bene 
quello e gli altri libri sacri; cfr. Afon., Ili, 
12. Erano nozioni familiari ai teologi e 
anche ai laici ; « saper queste cose e certe 
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L'altra,* che, per matera, t'è aperta, 
Puote ben esser tal, che non sì falla. 
Se, con altra matera, si converta. 
55 Ma non trasmuti carco alla sua spalla, 

Per sao arbitrio, alciin, senza la volta 
E della chiave bianca e della gialla ; 
Ed ogni permutanza creda stolta, 
Se la cosa dimessa in la sorpresa, 
60 Come '1 quattro nel sei, non è raccolta. 

Però, qualunque cosa tanto pesa 
Per suo valor, che tragga ogni bilancia. 
Sodisfar non si può con altra spesa. 
Non prendano, i mortali, il voto a ciancia ! 
65 Siate fedeli, ed, a ciò far, non bieci. 

Come Jeptè alla sua prima mancia ; 



altre simiglianti, c^;ni cristiano n'è te- 
nato ; >» Fra Giordano, XXI. — 52. U al- 
tra cosa, la prima, « quella, di dbe si fa 
voto » (yv. 44-45), che intendi bene esser 
la materia del voto. Cfr. Somma /., II-II, 
88 : « Nel solenne voto dì continenza tre 
cose si possono considerare: primo, la ma- 
teria del voto, ossia la stessa continenza. >» 
-^ Ti aperta: cfr. Purg., XXII, 154, 
— 53. Non si falla; non si erra, non si 
si manca; da fallare. Cfr. Par., VI, xo2. 
// Fiore, LXXXVI : « E' credette ben 
d'avet fallato. » — 54. Si converta : si 
scambii. — 55-57. Dopo le spiegazioni esat- 
te, per via d'analisi (vv. 43-44), il precetto 
severo, in tono più alto e reciso .* ma non 
tramuti^ per suo arbitrio, alcun.., — Car- 
co : il peso, che s' è addossato, 1' obbligo, 
che s' è imposto spontaneamente; cfr. /»/., 
XII, 30 ecc. — Senta la volta ecc. Se 
le chiavi non son girate, se la Chiesa non 
consente: cfr. /«/., XIII, 58-60; Pure., 
IX, 119-122. « Se capita che in qualdie 
caso il voto sia semplicemente cattivo, o 
inutile, o d' impedimento a bene mag- 
giore... è necessario che, in tal caso, ti de- 
termini che esso non sia da osservare: e se 
questo si determini assolutamente, si dice 
esser dispensa del voto;se poi, in vece di 
ciò, che si doveva osservare, s'imponga 
qualche altra cosa, si dice commutazione 
del voto ; onde è meno commutare il 
voto che dispensare dal voto : l' uno e 
l'altro, però, spettano alla potestà della 
Chiesa, a — 58. Perchè la «^ commuta- 
zione » possa avere eflScacia, bisogna che 
ÌA cosa prima offerta e poi dimessa, la- 
sciata, sia contenuta in quella offerta dopo, 
che la sostituisce, come '/ quattro nel sei. 
S'intende, in genere, che la cosa sostituita 
dev' aver pregio maggiore dell' altra: non 
so che la Chiesa abbia mai adottato le 
minuziose e precise prescrizioni, con le 



quali il Levitico (XXVII) regolò le « com- 
mutazioni >» de' voti presso gli Ebrei. — 
Dimessa : cfr. Somma /., II-II, 88 : 
« n voto importa V obbligo di fare 
qualche cosa o non farla {adfaciendum vel 
dimittendum). » — Sorpresa : presa do- 
po. — Com* il quattfo ecc. Cfr. Par., VI, 
138. — 61-63. Bisogna tener presenti i 
w. 136-138 del e. IV; « dopo lui^a ag- 
girata, » Beatrice si riporta con la mente 
alle proprie parole di I^ante. Posto che la 
cosa offerta in cambio debba esser mag- 
giore di quella messa da parte, è chiaro 
che, se la seconda supera di valore ogni 
altra, qualunque proporzione non è più 
possibile, e non è possibile compenso di 
sorta. La cosa, che pesa tanto da trarre 
giù, far calare ogni bilancia, è la libertà 
della volontà, « il maggior dono » concesso 
da Dio all'uomo. Cfr. w. 28-30. — Tanto 
pesa Per suo valor : si tratta di cosa a- 
stratta, imponderabile, da pesar in bilance 
metaforiche ; perciò il suo peso è nel suo 
inestimabile valore, — Non si puoi cfr. 
V. 31. Dunque, il religioso, che ha pro- 
nunziato voti solenni, che s'è consacrato 
a Dio, resta legato sino alla morte. E' la 
dottiina di S. Tommaso e della Chiesa. 
« Lo stesso Papa non può fare che chi ha 
professato religione non sia religioso. » 
Somma t., 1. cit., zi. — 64. A ciancia : 
alla leggiera ; cfr. /«/., XXXII, 7. — 65. 
E' da notare il passaggio dalla forma^indiret- 
ta e generica alla forma diretta. — Siate 
ecc. Tenete la fede, e non fate voti quan alla 
cieca. « Alla fedeltà dell'uomo appartiene 
che mantenga quel, che promise... '.Massima- 
mente r uomo si obbliga a compiere i voti 
fatti a Dio, giacché questo appartiene alla 
fedeltà, che l'uomo deve a Dio. L'infrazio- 
ne del voto è una specie d' infedeltà ». Som- 
ma /..II-II, 88. — Bieci: cfr: In/., VI, 91, 
XXIII, 85. — 66. lefte giudice d' Israele 
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CANTO V. 

Cui più 8i conyenìa dìcer: — Mal feci -, 
Che, servando, far peggio; e cosi stolto 
Ritrovar paoi lo gran duca de* Greci, 

Onde pianse Ifigenia il suo bel volto, 
B fé* pianger di sé e i folli e i savi, 
Gh*iidir parlar di così fatto colto. 

Siate, Cristiani, a muovervi, più gravi! 
Non siate come penna ad ogni vento; 
B non crediate eh* ogni acqua vi lavi ! 
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andando a combattale gli Ammoniti, « fece 
voto al Signore e disse : Se tn darai in mio 
potere i figlinoli di Ammon, il primo, 
chiunque egli sia, che uscirà dalle porte 
di casa mia, e verrà incontro a me nel 
ritornar che Éirò vincitore de* figlioli di 
Ammon, lo offerirò in olocausto al Si- 
gnore... Ma nd ritomo che faceva lefte 
(vincitore) a casa sua in Mat£a, gli andò 
incontro la sua unica figlia... menando ca- 
role al snono di timpani ». E lefté, pur 
col più grande cordc^lio, la sacrificò. lÀb, 
de* Giudici t XI, 30 segg. — Alla suapri' 
ma mancia : orrendo (in olocausto) il pri- 
mo (che gli fosse uscito incontro dalla sua 
casa). Mancia : regalo, cfr. /«/., XXXI, 
6. lÀ malaugurata offerta di lefte fu spon- 
tanea, come spontaneamente si regala la 
manda. Oltre a dò, « colui, che pro- 
mette, in quanto si obbliga a dare, già 
dà in certo modo, come si dice accadere 
qualche cosa quando c'è la causa di essa; 
perchè Feffetto è virtualmente contenuto 
nella causa. » Somma /., 1. cit. 3. — 67- 
68. Dicer: Mal feci rappresenta, invece 
di esporre ; cfir. /«/., XVI, 83. Sarebbe 
•tato meglio che il Giudice avesse ricono- 
sdato di aver fatto male, che, servando il 
voto (cfr. V. 47)# for peggio ^ ucddere 
l'innocente fanduUa « Sono certe cose 
buone se in sé considerate e che, perciò, 
possono cadere sotto voto; nondimeno, 
possono avere esito cattivo, per il quale 
non sono da osservare ; e cosi accadde nel 
voto di lefte... onde Girolamo dice: Fa- 
cendo il voto fu stolto, perchè non ebbe 
discrezione, e, mantenendolo, fu empio ». 
Somma /., 1. dt. — 68-72, B cosi stollo: lo 
stesso giudizio, che S. Girolamo e S. Tom- 
maso dettero di lefte. Dante dà di Aga- 
menonne ; ma 1* aveva preceduto Orazio, 
Sai., II, 199. « Quando tu (Agamennone) 
in Aulide (cfr. /»/*.• XX, zìi) in vece di una 
vitella, poni dinanzi all'altare la dolce fi- 
gliuola, e, malvagio I le spargi il capo di 
cmschello salato (per prepararla al sacri- 
fizio) hai tutto il tuo senno?... — Ma io 
prudentemente placai col sangue gli Dei 
per strappare al lido infausto le navi, che 
vi stavano immobili. — SI, ma col tuo 
sangue, o forsennato I » — Lo gran duca : 
il condottiero supremo, « il ms^^iore de' 



re; » Orano, 1. dt. Cfr. Fkra Giordano, 
X.* « al modo del buon duca, che ta 
ordinare le schiere delle battaglie. » — 
Onde piante Ifigenia ecc. « Pianse la 
bella giovinezza e il fiore De' suoi poveri 
dì, che sì per tempo Cadeva »; Leopardi, 
Le ricordante, (Duesto tratto delicato non 
è in nessuno degli scrittori^ presso i quali 
Dante poteva leggere la triste sorte d' Ifi- 
genia, Virgilio, Orazio, Ovidio, Cicerone 
ecc. Di Cicerone si cita un luogo (Uffizi, 
in, 25), nel quale si tocca solo della 
grande bellezza della giovinetta ; e, a pro- 
posito, quando Cicerone scrive che sarebbe 
stato meglio non fare promessa che com- 
mettere così orrendo misfatto, il suo pen- 
siero è diverso da quello di Dante, il quale 
vorrebbe che quella, e 1* altra di lefte, 
non si fosse attenuta. Solo Lucrezio, in un 
breve passo pieno di sentimento (I, 89 
segg.), descrìve Ifigenia, muta di terrore e 
tremante, condotta all'altare, non per ce- 
lebrarvi le sue nozze, ma per esservi im- 
molata nella età delle nozze. Forse il 
poeta nostro s'ispirò al racconto biblico, 
secondo il quale la figliuola di lefte, pri- 
ma di morire, « piangeva sui monti la sua 
verginità » (la sua giovinezza). — I folli 
e i savi, che ecc. Si suol intendere: tutti. 
Certamente, quanti ne sentirono parlare, 
piansero, come sparsero lagrime, quelli, che 
assistettero alla scena; Lucrezio, 1. dt. 
Si dice anche : giovani e vecchi, per dire: 
tutti. Ma e' è di più : fu tale stoltezza, e 
cosi empia, che gli stessi folli, anche i 
folli ne piansero I — Colio : culto, proba- 
bilmente foggiato da Dante. Di cosi fatto 
colio : fa pensare al lucreziano : « Spesso 
quella religione produsse scellerati ed empi 
fatti. » 

78. Cristiani i quasi dica: Ma voi, che 
siete Cristiani ; ha addotto gli esempi d'un 
ebreo e di un pagano. A muovervi; nel 
fare i voti; più gravi', più lenti, non 
« lievi. » — 74. Non ne fate ad ogni pie 
sospinto, con troppa facilità. « I voti di 
cose vane o inutili sono più da derìdere che 
da osservare ; > Somma i., 1. cit. — Penna 
ecc. Simbolo della mobilità. — 75. -^ non 
crediate di poter ottenere la commuta- 
zione del voto e la dispensa da chiunque; 
« vi bisogna 1' autorità del prelato. » — 
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Avete il Duovo e il vecchio testamento, 
E il pastor della Chiesa, che vi guida : 
Questo vi basti a vostro salvamento ! 
Se mala cupidigia altro vi grida, 
80 Uomini siate, e non pecore matte. 

Si che il Giudeo, di voi, tra voi, non rida ! 
Non fate come agnel, che lascia il latte 
Della sua madre, e, semplice e lascivo. 
Seco medesmo, a suo piacer, combatte. » 
85 Cosi Beatrice a me, com' io scrivo : 



Ogni acqua ; « nel v. precedente ogni 
ventù. Acqua \ Y acqua benedetta, lava i 
peccanti veoiali \Somma /., Ili, 65) ; ma 
qui ^ta per quelli, che l'adoperano, i sa- 
cerdoti* Ai prelati inferiori — non ad ogni 
&Acerdote ^ è commessa la dispensa da' 
aoU vod, clifl più comunemente si fanno, 
Qd ha-inTio frcqueatemente bisogno di di- 
?p«T]i«i... come di pelleg^naggi, digiuni e 
simili ; ma i vf^tì maggiori, p. e. quelli di 
cùtitinkenje^ e di pellegrinaggio in Terra 
SaDt«i, sono riserbati al Sommo PonteBce; » 
Smnma i,, IL II. 88. — 76-78. Il Cristiano 
devo, dcjncjiiOi non far voti irriflessivi, 
non fare troppi voti, non credere che ogni 
sacerdote possa scioglierli. Or come rego- 
larli ? Da cbi priiitider consiglio ? Quale via 
tenere? Tanto per i voti quanto per ogni 
altro atto del Ctistiano, due sono i consi- 
glieri ed una. la guida. Il Nuovo é il Vec- 
ckÌQ Testamento contengono « la verità 
siopran naturale, ed a noi necessaria, rive- 
jiita 4, i^r insegnamenti, per i quali si 
giun^ alla beatitudine celeste, al salva- 
mento : » secondo le cose rivelate, il som- 
mo pontefice conduce il genere umano 
alta viti otema, » Man., Ili, 15. In par- 
tictilattìt il Vecchio Testamento col Levi- 
fico, ne* Salmi {73, 115), nell' Ecclesiaste 
(V| ; il Niiiw^ con la prima lettera di S. 
Paolo a Timoteo (V Z2) insegnò quel, che 
è da pensare e fare riguardo ai voti ; ma 
solo il Papa^ direttamente o per mezzo dei 
prelati, Ka potestà, e l'esercita, in questa 
m^tsria. — Questo vi basti: è comando ; 
deve bastarvi. Beatrice pronunzia questo con 
etiergiii. — 70-1^1. Appar chiaro, da quanto 
precede, che la mala cupidigia, che Bea- 
trice biasitna, oon è — come pur- s'è cre- 
duto — quelU de' sacerdoti, che usurpino 
la potesti ('e' prelati e del papa, e pre- 
tendano di a lavare con la propria acqua. » 
Mantenere il voto è rendere a Dio ciò, 
tibe gli si è promesso, che gli è dovuto ; 
è operar jecoadp giustizia: non mante- 
nerlo, o volerlo mutare in altro men grave 
h seguire la nemica della giustizia, la ^m- 
pìdisia\ eh. Purg.y XIX, 25 -33 n. Nel 
latto, poj, molti iroti si fanno per ottener 



da Dio le cose, di cui « si ha gola », e non 
sempre lecite. Benvenuto : « La cupidigia 
della vendetta spinse Agamennone e la cu- 
pidigia della vittoria lefte a voti cosi 
ciechi. » Cfr. L*tt, V, 47. « Non vi se- 
duca la cupidigia ingannatrice, che, a 
modo delle Sirene, con non so qual dol- 
cezza, rende men vigile la ragione >. 
Contro l' incostanza, il far di « suo arbi- 
trio » (V'% 56), il fluttuare « ad ogni vento » 
si leva severo 1' ammonimento : Uomini 
siete e non pecoi'e matte/ Dopo « il pa- 
stor, » le pecore. Quelli, che non hanno 
discrezione, e non apprendono « la difife- 
renza delle cose in quanto sono ad alcuno 
fine ordinate. > sono da chiamare « pecore 
e non uomini » {Conv.^ I, 2); matte ag- 
giunge r idea della mania, dell' insania 
(v. 69 e la n.), per cui le pecore corrono 
e dan di capo qua e là, all'impazzata. — 
Si che il Giudeo, di voi, della vostra inco- 
stanza, non rida, tra voi, in mezzo a voi, 
rigido osservatore, com* è della vecchia 
legge. Vergognatevi! Cfr. Utt. Vili, 
3 : « I Giudei, i Saraceni e le (altre) 
genti derìdono le nostre solennità e... gri- 
dano : Dov'è il Dio loro?» — 82-84. 
Ultima ed energica ingiunzione : non fate! 
Come agnel ecc. « Pecore matte » non 
diceva molto ali* imaginazione ; ecco, in- 
vece di un' imagine sola e nuda, una rap- 
presentazione. — Lascia il latte della sua 
madre : come il Cristiano non si attiene 
agi' insegnamenti de' libri sacri e non ri- 
spetta l'autorità della Chiesa. — Semplice : 
non innocente, ma di scarso accorgimento; 
cfr. Purg., VII, 130 n. — Lascivo : alla 
latina, irrequieto, vivace. Cfr^ Ed. II, 65 . 
Proverbi, VII, 22 : « come agnello, che 
scherza » (lasciviens). — A suo piacer : 
come gli frulla; nel v. 56 « per suo arbi- 
trio ». Cfr. Orazio Epist. I, 1, 98 '/«/., 
II, 39 n.^. Combatte: fa salti e capriole. 
Cfr. (^Sacchetti, Alov. LXXIV ; « Costui 
s'andaya (a cavallo) con le gambucce spen- 
zolate a mezzo le barde, combattendo e di- 
guazzando. » 

87. Beatrice gli aveva detto nel Para- 
diso terrestre {Purg., XXXIII. 52-53): « e 
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CANTO V. 

Poi SÌ rÌTolse tutta disiante 
A quella parte, ove *1 mondo è più vivo. 
Lo suo tacere e *1 trasmutar sembiante 
Poser silenzio al mio cupido ingegno, 
90 Che già nuove questioni avea davante, 

E sì come saetta, che, nel segno, 
Percuote pria che sia la corda queta, 
Così corremmo nel secondo regno. 
Quivi la donna mia vid* io si lieta, 
95 Come nel lume di quel ciel si mise, 

Che più lucente se ne fé* il pianeta. 
E se la stella si cambiò e rise, 
Qual mi fec* io, che pur, di mia natura. 
Trasmutabile son per tutte guise! 
100 Come in peschiera, eh' è tranquilla e pura. 

Traggono i pesci a ciò, che vien di fuori 
Per modo, che lo stimin lor pastura ; 
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n come son porte Così queste parole segna, 
ai vivi. » — 86-87. Tutta distante '. c'è la 
forza del desiderio e, insieme, l'attesa viva, 
quasi l'anelare alla soddisfazione di esso. 
Cfr. /«/., V, 133. Si rivolse « in suso, » 
a quella parte dove il sole splendeva. Pri- 
ma di levarsi alla luna, Beatrice aveva 
guardato nel sole, che era ancora allo 
zenith; ora che, dopo non breve fermata 
nella lana, ella vuol salire a Mercurio, il 
sole non è più allo stesso posto. 

88. « Si rivolse » Beatrice, e tacque e 
si tramutò nel viso, che fiammeggiò più di 
prima (cfìr. v. x) e divenne più bello ; cfr. 
Par., Vili, 15. — 89. // suo cupido iw 
gegno aveva, per grazia di lei, « gustato 
di quel cibo. Che, saziando di sé, di se 
asseta; » Purg., XXXI, 127-129. — 90. 
Nuove questioni', cfr. Par., IV, 130-131. 
— 91-93. Torna l'imagine della saetta a 
mostrare estrema rapidità di quel correre 
da pianeta a pianeta; toma e si compie, 
perchè nel Par,, II, 33-24, il quadrello 
velocissimamente parte, e qtii velocissima- 
mente giunge, percuote nel segno, dove il 
suo volo l' ha portato, prima ancora che la 
cordat che 1' ha « pinto », sia queta, — 
Secondo regno: contando dalla luna, il 
secondo pianeta è Mercurio; cfr. Purg.t 
I, 82. 

94-96. Si lieta : cfr. Par,, II, 28. E la 
letizia cresce, e con essa lo splendore de- 
gli occhi, tanto, da aggiunger — mirabile 
cosa e inaudita — luce alla luce del pia- 
neta. — E se la stella, che è corpo im- 
mutabile e insensibile, divenne, per la 
presenza, di Beatrice, più lucente, qual non 
fu in me l'effetto di quella maggior letizia, 
di quella maggior lucei In me, che, per mia 
natura, perchè uomo, mi muto secondo 



le impressioni, che ricevo ? La chiosa, che 
deve richiamare i sottintesi, è molto più 
lunga del testo, al quale accresce vigore 
il tono ammirativo. Si cambiò: anch' essa 
« tramutò sembiante. > E rise : cfr. il 
passo del Conv, nella n. al XXVIII Purg., 
67-68. — Qual mi fec* io: « significar 
per verba non si poria. >» Par., I, 70-71. 
— Trasmutabile : cfr. il passo della Som- 
ma nella n. a Par., IV, 33 ; ma qui si 
allude a' sensi e a' sentimenti. « Il senso 
è una certa potenza passiva nata ad es- 
sere mutata dal sensibile esterno » ; Sotn- 
ma t,, 1, 78. 

100. La poesia provenzale e l'italiana 
avevan, prima di Dante, fatto uso ed abuso 
dell' imagine del pesce, che crede prender 
1* esca, e resta preso all'amo : Dante non 
la sdegnò (Purg., XIV, 145); ma non le fece 
nessuna carezza. Gli piacque più di ritrarre 
i pesci liberi e in movimento. Conosciamo 
quello, che guizza per l'acqua « andando 
a fondo » {Purg., XXVI, 135); ed ecco 
qui molti, che traggono avidamente a cosa, 
che han veduto cadere nella loro peschiera, 
e credono buona a mangiare. Ciò, che 
qui gì' importa di notare, è il loro muo- 
versi sollecito, vivo, ma non tròppo, e gra- 
zioso, da varie parti allo stesso punto, al- 
l'oggetto del loro desiderio, per entro il 
« mezzo » trasparente, 1' acqua della pe- 
schiera tranquilla e pura, la quale lascia 
tutto vedere e godere lo spettacolo. — Pef 
modo ecc. Se tale non fosse il modo, 
guizzerebbero lontano spaventati, e se non 
stessero dentro peschiera tranquilla e pu- 
ra (cfr. Par., Ili, 11), non s' accostereb- 
bero così prontamente, o non sarebbe 
facile seguirli con gli occhi. — 103-104. 
Cosi, per entro la luminosità grande del 
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Si vid'io ben più di mille splendori 
Trarsi ver noi ; ed, in ciascun, s* udia : 
105 € Ecco chi crescerà li nostri amori ! » 

E sì come ciascuno a noi venia, 
Vedeasi Tombra piena di letizia 
Nel fulgor chiaro, che di lei uscia. 

Pensa, lettor, se quel, che qui s'inizia, 
Ilo Non procedesse, come tu avresti, 

Di più sapere, angosciosa carizia ; 

E, per te, vederai come, da questi, 
M'era in disio d'udir lor condizioni, 
Si come, agli occhi, mi fur manifesti. 
115 € bene nato, a cui, veder li troni 

Del trionfo eternai, concede grazia, 
Prima che la milizia s' abbandoni. 



pianeta, con movimenti pronti^ belli a ve- 
dere, ma che non si sentivano, mille 
splendori (cfr. Par.^ Ili, 109) traevan tutti 
verso Beatrice e Dante. — Ed, in cia- 
scun ^ s'udia', e da ciascuno splendore usci- 
vano le stesse parole, un solo sentimento in 
tutti. La scena non solo piace agli occhi, 
ma ispira tenerezza al cuore. « £ siccome 
a colui, che viene di lungo cammino, anzi 
eh' entri nella porta della sua dttà, gli si 
fanno incontro i cittadini di quella ; così 
alla nobile anima si fanno incontro quelli 
cittadini della eterna vita >»; Conv., IV, 
28. — X05. Dante ancor vivo e già am- 
messo a vedere la gloria de' cieli, onde 
tornerà in terra, è, certo, luminosa e ma- 
raiHgliosa prova delia bontà divina ; ma 
essa, pur tale, non può accrescere l'amore 
o la carità ne' beati, né verso Dio, ne 
verso lui, per la perentoria ragione che, 
essendo già perfetti, essi non possono ac- 
quistar nuove perfezioni; che la carità 
solo in terra può crescere ; cfr. Somma t., 
II-II, 24, 4; 83, 2. Dunque, chi crede 
. che questi beati presentino in se maggior 
fervore di carità perchè la carità possono 
esercitare parlandogli, istruendolo ; crede 
cosa non consentita dalla teologia, da S. 
Tommaso. Ma ben possono allietarsi i 
beati di vedere, di aver con se, uno, il 
quale, tornato in terra, come può e deve, 
farà sì che, nei mortali, cresca l'amore per 
essi, ossia per la vita eterna. Co^ il v. 
acquista il valore di accenno — il secondo 
(cfr. Purg'f XXXIII, ^2 segg.) — alla 
« missione » di Dante, il quale, tornato 
in terra, non dovrà solo rimproverare e 
minacciare (cfr. Par.^ XVII, 124 segg.), 
ma, come già sappiamo, anche richiamare 
alla memoria dei viventi le anime pur- 
ganti, e far che si preghi per loro, e, 
in genere, allontanare d^lo stato di mi- 



seria i viventi, e condurli allo stato di fe- 
licità. — Per nostri in questo senso, cfir. 
Purg., XXVI, 98 ,• XXXI, 22, 54. — 106. 
In ciascuno « splendore » era un' ombra, 
uno spirito: come quello gli si avvicinava. 
Dante vedeva in esso 1' ombra lieta. Il 
fulgor chiaro uscia da let ; lo « splen- 
dore » raggiava dall' ombra, non era un 
involucro posticcio ; cfr. w. 124-W5. La 
letizia, di che i loro movimenti e le loro 
parole avevano dato indizi, ora è mani- 
festa agli occhi di Dante. Cfr. Par., II, 
142-144. 

109-111. Il poeta tiene per certo che 
il lettore seguirà il racconto di cose tanto 
mirabili con tanta attenzione e curiosità 
da trasferirsi in esse con l' imaginazione, 
e vederle come reali e presenti. Se il rac- 
conto cessasse qui, il lettore ne sarebbe 
molto dolente come di vivo bisugpio insod- 
disfatto : da ciò può argomentare quanto 
desiderio avesse il poeta di sapere le 
condizioni di quegli spiriti, non appena li 
ebbe veduti tutti lieti nella luce, che li 
avvolgeva. — Pensa lettor: cfr. /«/., 
Vili, 94. — Carizia: privazione, man- 
canza; cfr. il lat. carco. Monte Andrea, 
S' eo doloroso : « Ond' è per me di tutto 
il ben carizia ; » Colonna, III, I, 2 : « Noi 
vedemo che molte città hanno abbondanza 
di quello, eh 'un'altra città ha grande ca- 
rizia » ; Barberino, Doc. d' Am. VI, i : 
« infermo e di membra carente. » — Co- 
me da questi ecc. Si ordini : come m* era 
in disio di udir da questi. — Lai- condi- 
zioni: cfr. Purg., V, 30. 

116-117. Le accOjfiienze non potrebbero 
essere più liete, più amabili. Gli spiriti 
sono corsi a Dante in folla, hanno salu- 
tato il suo arrivo con un grido di gioia; 
ora si congratulano con lui e si offrono a' 
suoi desidèri con parole e con tono, io 
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^ Del lame, che, per tatto il ciel, si spazia, 
Noi lemo accesi ; e però, se desii 
120 Oì noi chiarirti, a tao piacer, ti sazia. » 

Così, da aD di. quegli spirti pii, 

Detto mi fa; e da Beatrice: « Di* di* 
Sicurameate, e credi come a Dii ! » 
€ Io veggio ben si come tu t* annidi 
125 Nel proprio lame, e che, dagli occhi, il traggi, 

Perch* ei corruscan sì come tu ridi ; 
Ma non so chi tu se', né perchè aggi. 
Anima degna, il grado della spera. 
Che si vela ai mortai con altrui raggi. » 
130 Questo diss*io diritto alla lumera. 

Che pria m* avea parlato : ond' ella fessi 
Lucente più assai di quel, eh* eli* era. 



cai li fondono rammirazione per quel, « che 
Dio per grana » ha voluto, il compiaci- 
mento della felice sorte largitagli, la vi- 
vezza e la prontezza della carità celeste : 
bene nato, a cui grazia concede veder 
li ironi del trionfo eiemale prima che 
da te si abbandoni la milizia, mentre 
vivi ancora la vita terrena I — Bene nato : 
prima lo diceva Dante agli spiriti (cfir. 
Purg., V, 6o) ; ora egH è del bel numero 
uno. Bene nato chiamò Mai fredi nella 
V. E; cir. Purg., Ili, 112 n. — Concede 
graziai cfr. Purg., Vili, 66. — Li troni 
ecc. I seggi de' beati, ossia il cielo, dove 
essi trionfano nella gloria eterna. C è un 
ordine angelico chiamato Troni (Par., IX, 
61) ; ma non si restrìnge ad essi 1' allu- 
sione: p«rchè menzionare i Troni e non i 
Serafini, ordini più alti, più presso a Dio ? 
-- La milizia : cfr. Giobbe, VII, i. Fra 
Giordano, XLIX: « Tutta la vita nostra, 
dal fKiocipio che nasciamo infino alla no- 
stra fine, è tutta battaglia e tentazione. » 
Lo spirito congìunge l'idea della milizia 
con quella del trionfo ; trionfa chi ha com- 
battuto e vinto. Per il Cristiano questa 
vita è pellegrinaggio (cfr. Purg., XIII, 
96), ed è milizia, continuo vigilare e com- 
battere contro l'eterno nemico. — 119- 120. 
La grazia di Dio è con te, e noi, che il lu- 
tne émììa. gloria fa simili a Dio (cfr. v. 123 
n.), siamo a te benigni e « graziosi » come 
Lui : perciò, se desideri sapere dell' esser 
nostro, saziati a tuo piacere; chiedi, che noi 
ti contenteremo. Del lume che ecc. Cfr. 
Par., I, 1-4. Si noti la concatenazione 
delle ide e delle imagini : milizia, trionfo 
eterno^ loria; e nel terzetto seguente 
porrà in cima alla serie la divinità dei 
beati. — Si spazia: cfr. Par IV, 126. 

181-188. Pii: amorevoli. — « Di', di* : » 
cfr. Purg', XXXI, 5 ; diversa 1' inten- 

Dantb. Divina Commedia 



zione, diverso il tono. — Di* sicuramente, 
e credi come a Dii : cfr. Par., III> 31- 
33. « Perchè, per l'acquisto della beatitu- 
dine, gli uomini diventano beati, e la bea- 
titudine è la stessa divinità, è chiaro che 
si diventa beati acquistando divinità. Ma 
come, per acquisto di giustizia, si diventa 
giusti, e di sapienza sapienti, così è ne- 
cessario che, per ragione simile, quelli, 
che acquistano divinità, diventino Dei. » 
Boezio, Consci., Ili, pr. io. Cfr. Par., 
VII, 1-3 n. Somma t., I, 12 : « E questo 
(dato dalla grazia divina) è il lume, del 
quale dice 1' Apocalisse (XXI, 23) che lo 
splendore di Dio illuminerà la società dei 
beati, che vedono Dio. £ secondo que- 
sto lume son fatti deiformi, ossia simili a 
Dio. )» 

184-186. Dice allo spirito, che gli ha 
parlato, ciò, che aveva già osservato di lui 
e degli altri, vv. 107-X08: Vedo bene che 
stai dentro al tuo stesso lume, e vedo che 
cavi il lume da' tuoi occhi perchè, come 
tu ridi, così essi lampeggiano. 0>s\, a male 
agguagliare, certe statue di fontane si am« 
mantano dell'acqua, che zampilla dalla loro 
bocca. Corruscan: per Dante il riso è 
« corruscazione >» della letizia ; cfr. Purg., 
XXVIII, 07-69 n. — 127-129. Questo lo 
vedo bene da me; ma non so chi tu se' 
(cfr. In/., XXXIII, 10), ne perchè nel- 
l' Empireo tu abbia il grado corrispondente 
a Mercurio, il secondo. — Anima degna : 
cfr. Purg., XXII, 126. — Il grado della 
sperai cfr. Par., IV, 37-39. — Che si vela 
con gli altrui ecc. Co' raggi del sola ; 
così nel Conv. Cfr. Purg., I, 21 n. 

180. Diritto: dirigendo le parole. Lu' 
mera : così altre volte ; cfr. nel v. 103 
« splendori. » — 132. Lucente piti assai: 
per maggior riso, efiPetto, dirà poco dopo, 
di maggiore letizia; cfr. vv. 94-97. 
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Si come il sol,^che si cela eili stessi 
Per troppa luce, come il caldo ha rose 
135 Le temperanze de* vapori spessi; 

Per più letizia, sì mi si nascose. 

Dentro al suo raggio, la figura santa; 
E, così chiusa chiusa, mi rispose 

Nel modo, che il seguente canto canta. 

188-186. St cela elli stessi per troppa « nel proprio lume. » Mercurio, invece, 

luce: cfr. Purf., Hyil, 52-53. — Quan- si vela « con gli altrui raggi, » quelli del 

de ecc. Qualche tempo dopo il « comin- sole* — 138. Chiusa chiusa : tutta chiu- 

ciar del giorno, » il caldo ha dissipato i sa, Ravvolta ne' raggi piò di prima; ma di 

vapori spessii che ombravano la faccia impressione più viva e più compiuta. — 139. 

del sole. Mou., Vi, z|: « Come il sole Canto cauta : pare per Io meno curioso 

d'estate, che, dalle strappate nuvolette a' moderni^ che pur sogliono dire: Vivere 

mattutine sorgendo luminoso, spande i suoi la vita, e simili. Se il verso avesse 'permes- 

raggi. >» Cfr. Purg., XXX, 25-27 ; Par.^ so : « il canto seguente canta, » nessuno 

I, 43-47 n. — i^T ."^Dentro al suo raggio: ci baderebbe. 
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« Poscia che Costantìn Taquìla volse 
Gontra U corso del cìel, ch^ella seguìo 
Dietro airantìco, che Lavina tolse, 

Cento e cent'anni e più Tuccel di Dio, 
Nello stremo d'Europa, si ritenne 
Vicino ai monti, de' quai, prima, uscio: 

E, sotto l'ombra delle sacre penne, 

Governò il mondo, lì, di mano in mano, 
E, sì cangiando, in su la mia^ pervenne. 

Cesare fui, e son Giustiniano, 



1-8. Poscia che: così comìncia.il III li- 
bro òsXl* Eneide ; e veramente tutto questo 
canto ha l'andamento e?il tono d'un rac- 
conto epico Cosiantin : eh. In/., XIX, 

115 ; XXVII, 94, Par., XX, 55 «gg. - 
V aquila : simbolo « dell'alta Roma e del 
suo Impero »:'cfr. Purg., XXXII, iia 
segg., dove 1' aquila è chiamata « uccel 
di Giove. » E' signori^ romani, consoli e 
dittatori, dappoiché' l'aguglia per agurio 
apparve sopra Tarpea... si presono Tarme 
in- loro insegne ad aquila. Ottaviano An- 
gusto... portò il campo^ad oro e l'aquila 
naturale di colore nero a similitudine della 
signorìa dello imperio, che, come l'aquila 
è sovra ogni uccello, e vede chiaro più 
eh' altro animale,!e'voIa infìno al cielo del- 
Temisperio del fuoco, così lo 'mperio dee 
essere sopra ofni signorìa temporale. E, ap- 
presso Ottaviano, tutti gl'imperatorì de' Ro- 
mani l'hanno per simile modo portata ; ma 
GMtantino, e poi gli altri imperatori de' 
Greci, rìtennono la insegna di Giulio Ce- 
sare, cioè il campo vermiglio e l'aquila 
ad oro, ma con due capi » Villani, I, 40. 
- Cantra tee. C(t. Purg., XVIII. 79. — 
Antico: Enea; cic.\Inf., II, 32; IV, 122; 
XXVI, 93. Lavina: cfr. In}., IV, ia6; 
Purg,, XVII, 37. — Tolse: cfr. Inf., 
XIX. 56 n. — Costantino trasferì la sede 
dell'Impero da Roma a Bisanzio, da occi- 
dente ad oriente, in senso contrario al 
moto diurno del cielo e al cammino, che 
l'aquila percorse seguendo Eaea da Troia, 
dall' Asia minore, al Lazio. Contra '/ cor- 
io del del è notizia nuda ; ma dà l'im- 
pressione di fatto non naturale. — 4-9. 



Cento e cent'anni e più era stata capitale 
dell'Impero Bisanzio, quando io divenni 
imperatore : questo il concetto prìncipale, 
su cui s'innestano il ricordo de' ntonti della 
Troade, da' quali l'aquila usci prìmamente^ 
suscitato dal cenno della posizione di Bi- 
sanzio; l'idea della santità e della missione 
universale dell'impero, (r uccel di Dio, 
l*ombra delle sacre penne^ governò il 
mondo) ; Taccenno {di mano in mano) alla 
successione degl'imperatori da Costantino 
in poi, per due' secoli e più. Per il com- 
puto degli anni, Dante probabilmente se- 
guì B. Latini, che assegnò al 333 di C. 
la conversione di Costantino, di poco an- 
teriore alla traslazione della capitale, e al 
539 l'assunzione di Giustiniano all'impero. 
— ATello stremo (cfr. /«/., XVII 32 ecc.) 
d'Europa: Costantinopoli è sul Bosforo 
che separa l'Europa dall'Asia, a brevissima 
distanza dal Mar Nero, confine orientale 
dell'Europa, che da quella parte, secondo 
la Greografia del Medio Evo, finiva al Da- 
nubio. « E' provato da' savi che la terra 
di Scizia è in Asia, » scrìveva B. Latini, 
Tesoro, I, iv, 124. — Vicino a* monti 
ecc. Vicinanza relativa: Costantinopoli è 
sul Bosforo, Troia sorgeva- presso all' en^- 
trata dell'Ellesponto. Per il monte Ida, al 
quale il poeta allude, cfr. Purg., IX, 22- 
24. n. — Sotto l'ombra ecc. Cfr. v. 95 ; 
Par., Ili, 114; Salmo XVI, 8: « Cuo- 
primi all'ombra delle ali tue. » — io. Ce- 
sare \ imperatore, cfr. Purg., VI, 92. — 
Fui e son: cfr. Purg., XI, 58, 67, Giu- 
stiniano; la dieresi aggiunge gravità alla 
lunghezza di questo nome. Cfr. Purg., VI, 
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Che, per voler del Primo Amor, ch'i aento, 

D'entro le leggi, trassi il troppo e '1 vano : 
E, prima ch*io, alFovra, fossi attento, 

Una natura in Cristo esser, non pine, 
15 Credeva, e di tal fede era contento; 

Ma il benedetto Agapito, che fue 

Sommo pastore, alla fede sincera. 

Mi dirizzò con le parole sue. 
lo gli credetti; e ciò, che in sua fede era, 
20 Veggio ora chiaro si, come tu vedi 

Ogni contraddizion e falsa e vera. 
Tosto che, con la Chiesa, mossi i piedi, 

A Dio, per grazia, piacque di spirarmi 

L'alto lavoro, e tutto, a lui, mi diedi. 
25 Ed al mio Bellisar commendai l'armi 

Cui la destra del ciel fu sì congiunta. 

Che segno fu ch'io dovessi posarmi. 



88-89; tenne rimpero dal 527 al 565. — 
li. Per voler ecc. Ispirato dallo Spirito 
Santo; cfr. v. 23; Par,y III, 53 n, — X2. 
// vano: rinutile. « Questo Giustiniano 
fu di molto gran senno. Egli abbreviò le 
legg^ del Codice e del Digesto (fece com- 
pendiare) che prima erano in tanta confusio- 
ne che nessuno ne poteva venire a capo » ; 
Latini, Tesoro, I, 11, 89. I diciassette giu- 
risti, con a capo Triboniano, a' quali Giu- 
stiniano dette l'incarico di compilare il 
Digesto, « scelsero i quaranta giuristi più 
eminenti de' tempi anteriori ; compendia- 
rono in 50 libri 2000 trattati, e fu notato 
che tre milioni di versetti e di sentenze 
furono in questo compendio ridotti al mo- 
desto numero di 150.000 ». Gibbon, comp. 
dallo Smith, XXIII. — 13-15. AlVovra: 
questa di trarre » « il troppo e il vano 
d'entro le leggi. > — Una natura ecc. 
cfr. Purg. XXXI, 81. Secondo Dante — 
giacche il fatto è messo in dubbio - Giu- 
stiniano era monofisita. Seguiva Eutiche 
il quale « diceva in Cristo essere solo una 
' natura, in modo che, quantunque prima 
dell' unione fossero due nature distinte, la 
divina e l'umana, pure, nell'unione (nel- 
l'incarnazione) si congiunsero in una ; e 
quindi diceva la persona di Cristo essere 
da due nature, non già sussistere in due 
nature; per la qual cosa, nella sinodo di 
Calcedonia, fu condannato »; Sonifna, e. 
i g.f IV, 35. — i6-i8. « E quantunque 
egli fosse dapprima nell'errore degli ere- 
tici, alla fine riconobbe il sno errore per 
consiglio di Agapito, il quale era allora 
apostolico », roman pastore, papa (533- 
436) ; Latini, 1. dt. — Nella fede sincera: 
« La fede nostra h che Gresù Cristo bene- 



detto fosse vero Iddio e verace uomo » ; 
Fra Giordano, LXXXV. — 19. Gli cre- 
detti dopo « credeva ; in sua fede dopo 
« alla fede » e « di tal fede »; vedi dopo 
veggio ; accenna, e subito aggiunge o mo- 
difica. Ora che sono nel cielo veggio chia- 
ro anch'io da me, ciò^ che egli teneva per 
vero. Si come tu vedi che ecc. E' ve- 
rità evidente ; di due affermanoni, che si 
contraddicono, se una è falsa^ V altra 
è vera. cfr. Mon., II, 12. — 22. Non 
sappiamo da qual fonte trasse Dante que- 
sta notizia, che non è esatta, perchè la 
riforma della legislazione fu cominciata 
nel 528 e compiuta nel dicembre del 533, 
nell'anno stesso che Agapito divenne papa. 
— Con la Chiesa ecc. Non più disviato 
dietro ad Eutiche. — A Dio, per grazia, 
parve', piacque a Dio, per sua grazia. — 
E tutto in lui mi diedi', oggi diremmo : Ad 
esso ; quest'ultimo tratto prepara il terzetto 
seguente. A Dio, V alto, tutto, hanno il 
tono del compiacimento. — 25. E datomi 
tutto all' « alto lavoro ». affidai Farmi 
a Belisario. Il decreto, col quale Giustinia- 
no promulgò le Istituzioni, comincia af- 
fermando: « La maestà imperiale dev'es- 
sere non solo decorata dalle armi, ma 
anche armata dalle leggi ». — Al mio 
Bellisar : se Dante seppe che (jHustiniano 
non fu sempre grato a Belisario, volle 
in certo modo facesse ammenda nel cielo. 
La prima impresa del valoroso capitano, 
tontro i Vandali, fu cominciata nel gfiugno 
^^ 533" — 26-27. Belisario fu cosi favo- 
rito dal cielo, che questo fu segno che alla, 
guerra non dovessi attendere io. La destra 
del ciel ecc. « E non pose Iddio le mani 
proprie alla battaglia dove gli Albani coi 



OANTO VI. 



687 



30 



35 



Or qui, alla queition prìma, s'appunta 
La mia risposta; ma sua coodizione 
Mi striuge a seguitare alcuna giunta, 

Perchè tu veggi con quanta ragione 
Si muove contra *1 sacrosanto segno, 
E chi U s'appropria, e chi, a lui, s*oppone; 

Vedi quanta virtù Tha fatto degno 
Dì riverenza ; e cominciò dairora 
Che Fallante morì per dargli regno. 

Tu sai ch*eì fece, in Alba, sua dimora 
Per trecent'annì ed oltre, infino al fine 



Romani... combatterono?.. Non poM Id- 
dio le mani proprie, quando li Franceschi, 
(i GaUi),,tntta Roma presa, prendeaoo di 
fhrto Campidoglio?.. Certo di ». Coitv., 

IV. 5. 

8&-88. Or gut s*a^unìa, mette il punto, 
finisce, la mia risposta alla Prima qui- 
iiione tua (« Non so cibi tu se' » ; Purg., 

V, 137) ; ma la condizione, la qualità del 
sacrosanto segno dell'aquila mi strìnge a 
fare, seguitando, alcuna giunta, perchè tu 
veggi con quanta ragione» con quanto di- 
ritto si move contro di esso e chi se l'ap- 
propria e chi gli s'oppone. Generalmente si 
rìferìsce condizione ^ col senso di natura o 
qualità,*a mia risposta-, ma come e perchè 
quella risposta costrfnga Griustiniano alla 
giunta — e che giunta ! — nessuno sa dire. 
Un pensiero come questo : Avendo io comin- 
ciato la mia risposta parlandoti dell'aquila, 
sono costretto a parlartene ancora e più 
a lungo — farebbe poco onore al senno 
di Giustiniano. Dunque, egU avrebbe pre- 
messo quel bellissimo preambolo alla sua 
risposta, solo con Tintenzione di prender 
da esso il pretesto di una digressione sto- 
rica? JE confesserebbe tale intenzione con 
tanta ingenuità? — Con quanta ragione 
ecc. Ciò accadeva in Italia, ed era giusto 
e opportuno se ne dolesse quél medesimo, 
che, con le leggi, le aveva « racconciato 
il freno » ; Purg., VI, 88-89. All'inSpera- 
tore spetta di far le leggi e di eseguirle ; 
Mon.^ I, 13. — 34-36. Questa è la condizio- 
ne del segno già implicita nella parola sa- 
crosanto ; Tesser degno della massima r/- 
verenza.^ Cfr. Lett, VII, i : « i venerandi 
segni dei Tarpeo. » — Vedi quanta virtù 
ecc. Mentre invita all'attenzione, annunzia 
grandi cose. — E cominciò» la virtù, a 
farlo degno di riverenza, sia da quando 
Fallante mori ecc. Giustiniano. entra su- 
bito in materia, col ricordo del primo ma- 
gnifico esempio della virtù dell* aquila, la 
vittoria di Enea nel Lazio. Alcuni consi- 
derano queste parole come una parentesi 
frammessa dal poeta al discorso dello spi« 
rito, poco opportunamente a dire il vero, 



perchè, forse, non paresse troppo lungo. 
Meschino il mezsuccio ; troppo breve la 
sosta. Si badi : posto|che il soggetto di 
cominciò non è Giustiniano, non ne segue 
che sia «r il sacrosanto segno » ; la virtù 
sua» con mirabili eflFetti, cominciò a far 
degno di reverenza « il sacrosanto segno » 
da quando morì Fallante. — Morì per dar* 
gli regno: cfr. /»/., I, X07-X08. Assalito da 
Turno. Enea ebbe bisogno dell'aiuto di 
Evandro, che regnava dove poi sorse Ro- 
ma. Evandro gli concesse quattrocento 
cavalieri condotti dal giovane suo figliuolo 
Fallante. Turno uccise Pollante; e per 
ciò, quando, abbattuto egli da Enea, chiese 
il dono della vita, l'eroe^ non^gli^o con- 
cesse: « Fallante con questo colpo. Fal- 
lante ti uccide, e si vendica nel tuo san» 
gue scellerato ». Cfr. Mon., II, xz. Con 
la morte dì Turno, lontano ma necessario 
effetto della morte di Fallante, la fortuna 
di Enea e della sua stirpe nel Lazio fu 
assicurata. Il valore sfortunato e la morte 
del giovine, il dolore de' suoi e di Enei, 
la pena del « contrappasso » inflitta all'uc- 
cisore, sono non piccola uè poco bella parte 
degli ultimi libri à.ttlX' Eneide; e tutte le 
ragioni ebbe Dante di far cominciare di 
li la rassegna di Giustiniano. Fallante, 
giovi aggiungere, era nato in Italia da 
niadre italiana (En.» VIII, 5x0); e, forse, 
non sarà inutile notare che la memoria di 
lui, mantenuta sempre viva òaXV Eneide 
tra i « chierici », godette maggior popola- 
rità da che, nella seconda metà del sec. 
XI, si credè di avere scoperto in Roma 
la sua tomba e il suo corpo « intero >». Il 
racconto della scoperta maravigliosa passò 
dalla cronaca di Martino Folono alle com- 
pilazioni di due toscani contemporanei di 
Dante, lo Fse a do- Brunetto e Tolomeo da 
Lucca. — 37. Ei x « il segno ». — Alba: 
Albalonga, fondata da Ascanio figliuolo 
di Enea sotto il monte Albano. — Per 
trecent*anni ecc. Secondo Orosio (I, 17), 
Troia fu distrutta 320 anni prima della 
fondazione di Roma ; secondo B. Latini 
(L I, 36), 3x3. — Infine al fine chex 
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Che i tre a' tre pugnar per lui ancora; 
4Cr Sai quel, eh' ei fé', dal mal delle Sabine 

Al dolor di Lucrezia, in sette regi. 
Vincendo intorno le genti vicine. 
Sai quel, ch'ei ie\ portato dagli egregi 
Romani incontro a Brenno, incontro a Pirro, 
45 Incontro agli altri principi e collegi; 

Onde Torquato, e Quinzio, che dal cirro 
Negletto fu nomato, i Deci, e' Fabi 
Ebber la fama, che volentier mirro. 
Esso atterra l'orgoglio degli Arabi, 
50 Che, diretro ad Annibale, passare 



sinché da ultimo; cfr. fn/.t V, 66. — / 
fre ecc. « Essendo germinati in Italia due 
popoli della radice troiana, {il ' popolo Ro- 
mano e l'Albano; ed avendo|per lungo, 
tempo disputato tra loro del segno^ dell'a- 
quila e degli Dei penati de' Troiani e 
della supremazia, da ultimo,'di comune con- 
senso delle parti, per derimere la contesa, 
tre fratelli Orazi e altrettanti fratelli Cu- 
riazi combatterono al cospetto de' loro re 
e de' loro popoli aspettanti, e uccisi i tre 
campioni degli Albani e due de' Romani, 
la palma della vittoria toccò ai Romani, 
regnando Ostilio. E questo diligentemente 
espone Livio nella prima parte, e anche 
Orosio l'attesta. » Mon., II, ii; cfr. n. 
a' V. 26-27. — Pugnar per ìltit ancora: 
come già prima Fallante. — *Sai: è il se- 
condo, e sarà seguito da un terzo. Quel 
che fé' in sette regi ^ vincendo ecc. Quello, 
che il « sacrosanto segano » fece per mezzo 
de' sette re, i quali vinsero; cfr. Purg., 
II, 124. — Dal mal delle Sabine: del 
ratto, ordinato da Romolo primo re. Mal: 
fu violenza e violazione di fede. Al dolor 
di Lucrezia: per il quale ella s'uccise_e 
Tarquinio fu scacciato, e Roma non ebbe 
più re; cfr. /«/., IV, 128. — Le genti 
vicine'. « i confinanti; vt Mon. 1. cit. — 
43-48. Dagli egregi Romani: dagli ottimi 
de' quali ricorderà alcuni per nome. « E 
manifesto esser dee 1 questi eccellentissimi 
essere stati strumenti, colli quali procedette 
la Divina Provvidenza nello Remano Im- 
perio, dove più volte parve le braccia di 
Dio essere presenti »• Conv., IV, 5. — 
Incontro a Br enfio : cfr. n. ai vv. 26-27 > 
Mon., II, 4. — Incontro a Pirro: cfr. 
In/., XII, 135; Purg:, XX, 25 segg. n. 
— Principi e collegi', monarchi e repub- 
bliche. Cfr. Purg., XXVI, 129; /n/., 
XXIII, 91 n. Mon.y II, 5; « tanto ne' col- 
legi quanto nelle singole persone. Per i 
collegi gli uomini paiono, in verso modo, 
congiunti con la Repubblica ». — Tor- 
quato: Tito Manlio, « il glorioso Tor- 



quato »; Conv., IV, 6. « Chi dirà di 
Torquato giudicatore del suo figliuolo a 
morte per amore del pubblico bene, sanza 
divino aiutoriojciò avere so£Ferto ?» Ivi, 
5. — E Quinzio: « Chi dirà di Quinzio 
Cincinnato fatto dittatore e tolto dall'a- 
ratro, dopo il tempo dell'uflScio, sponta- 
neamente quello rifiutando, alto arare es- 
sere tornato? » Ivi; cfr. Mon., 5, che 
aggiunge: « dopo la vittoria, dopo il^trion- 
fo ». — Che dal cirro ecc. Il lat. cirrus, 
riccio di capélli, è sinonimo di cincinnus. 
I Deci : furono tre, di padre in figlio, che 
si offersero « vittime per la Repubblica » . 
Dante nella Mon., riferisce un passo degli 
6^8»' di Cicerone, dove sono elogiati, e 
osserva : « Queste sacratissime vittimerde' 
Deci, che dettero le anime devote per la 
salute della patria, come, glorificandoli non 
quanto è degno, ma quanto potè, raccon- 
ta Livio; Vi Mon., II, 5. « Chi dirà dei 
Deci e delli Drusi, che posero la loro 
vita per la patria? » Conv., 1. cit. — . E 
Fabix piuttosto che a Fabio Massimo, il 
quale si segnalò nella guerra contro An- 
nibale, di cui Giustiniano parlerà dopo, 
credo alluda a M. Fabio, che combattè 
contro i Veienti e rifiutò il trionfo, e 
ai trecentocinque Fabi dai Veienti stessi 
massacrati. Cfr. Orosio, II, 5. — Mirro'. 
la cui {?imaL. volentieri }xxi%o di mirra, cele- 
bro, esalto. La mirra era usata « a conser- 
vare da corruzione il corpo morto »; Fra 
Giordano, XXXIII. — 49. Esso: sem- 
pre « il segno ». —Atterrò l'orgoglio: cfr. 
Guinizelli, Voglio del ver: « abbassa or- 
goglio a cui dona salute ». Ben più energico 
Dante, come l'argomento portava. — Ara-- 
bi: i Cartaginesi, che avevano avuto domi- 
nio nell'Affrica settentrionale, come tanti 
secoli dopo gli Arabi; cfr. Inf., 1,68. «Con- 
ducendo la guerra in forma di duello, An- 
nibale per gli Affrica ni, Scipione per gl'I- 
^taliani, gli Afi^ricani furono debellati da- 
""^gl'Italiani »; Mon., II, 11. — 50-51. Afz~ 
nibale: cfr. /«/., XXVIII, 10-12 n.. 
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Ualpestre rocce, Po, di che tn labi. 

Sott*esso, giovinetti, trionfaro 
Scipione e Pompeo; ed a qael colle, 
Sotto U qual ta nascesti, parve amaro. 

Poi, presso al tempo, che tutto il ciel volle 
Ridar lo mondo, a suo modo, sereno. 
Cesare, per voler di Roma, il tolle. 

E quel che fé" dal Varo insino al Reno, 



XXXI, 117 n. — U alpestre rocce : le roc- 
ce impervie delle Alpi. « Venne (Annibale) 
aUe Alpi, di Pireneo, nel qoale luogo ab- 
biendo ià vinto i Galli di quella mon- 
tagna, che gli vollero contra dicere la via, 
la detta montagne, che ierano sansa via, 
con fearo • con fuoco fece le vìe concia- 
re, ed essendovi stato quattre die, il dì 
quinto, con grande fatica, venne «& nel 
piano ». Giamboni, Orosio^ IV, 14. — 
Po: volge il discorso al fiume, quasi chia- 
mandolo a testimone, come i poeti sogliono. 
— Di che tu labi', dalle quali tu cadi ; 
cfr. /«/., XVI, 94.96. Labi, dal lat. /«- 
bor^ all'infinito labi. — 52. Scipione Af- 
frìcano non aveva diciotto anni quando 
combattè col padre al Ticino l'anno 534 
di Roma, era ancora « molto iovane »: 
vinse Annibale a Zama undici anni dopo; 
Orosio, IV, 14, 19: cfr. Purg., XXII, 
97 n,,Inf,, XXXI, 116 n., Par., XXVII, 
61. Pompeo : Cn. Pompeo Magno ancora 
« adolescente » ebbe il consolato ; domò 
la Spagna, distrusse i pirati, e in Oriente, 
com'egli stesso disse al Senato, « con ven- 
tidue re fece battaglia, e sotto la segno* 
rìa di Roma li mise; » Orosio, VI, 6. 
Presso Lucano {Pars., I, 316), Cesare con 
amarezza ricorda l'esaltazione di Pompeo 
al governo dello stato quando ancora gli 
anni noi permettevano. X P. di Ces., con 
maggior precisione: « Elli non aveva che 18 
anni ». — Ed a quel colle ecc. Il col/e di 
Fiesole ebbe a dolersi amaramente dell'a- 
quila. Secondo la leggenda fiorentina, Fie- 
sole fa assediata da G. Cesare per non 
meno di otto anni sei mesi e quattro gior- 
ni, infine, accordatisi, Fiesolani e Romani 
fondarono Firenze, e Fiesole fu distrutta 
Cfr. /«/. X V, 62; Par., XV, 126. — 55-57. 
Poi, Presso al tempo, che* l cielo volle ridur 
lo mondo tutto sereno a suo modo. Cesa- 
re, per voler di Roma, il tolle, toglie in 
Bua mano (v. 86) il « segno >». Dante con- 
giunge qui due delle sue idee favorite: 
che Cristo nacque, e volle nascere, quando 
tatto il mondo era « felice nella tranquil> 
lità della pace universale n, regnando Au- 
gusto; che l'Impero appartenne per diritto 
(de jur») al popolo romano. Per la prima, 
cfr. Mon., I, 18; Tnf., I, 71 n. e Conv., IV, 
5 ; « Poi che il cielo cominciè a girare, in 



migliore dispositione non fu che allora, 
quando di lassù discese Colui, che l'ha 
fatto e che '1 governa... Ne '1 mondo non 
fu mai ne sarà si perfettamente disposto, 
come allora che, alla voce d'un solo prin- 
cipe del roman popolo e comandatore, fu 
ordinato. » La seconda è ampiamente 
svolto nel II della Mon. — Tutto... lo 
monde : « con ciò sia cosa che in quelli 
tempi tutto il mondo in grandissima tran- 
quillità fosse »; Orosio, VII, 3. — Sereno: 
¥. non finite le guerre, anzi abolite... estir- 
pate le loro radici » ; ivi, 2. — Per voler 
di Roma', non direi : « Per volere del senato 
e del popolo >». Nella /^ars., I, 273-276, Cu- 
rio tribuno (/«/., XXVIII 98-102), « voce 
del popolo >», dice a Cesare : — Sino a che 
potemmo con la voce giovarti, ti femmo du- 
rare il comando (imperium) quantunque 
il senato non volesse ». Manfredi (Purg., 
Ili), scrivendo al senato e al popolo ro- 
mano, citò questo passo a provare che 
Cesare aveva preso l'impero senza il suf- 
fr^igio di nessuna autorità, da se; ma Dante 
sapeva bene, e proprio dalla Farsaglia 
(V, 389 segg.) che Cesare si fece dare il 
nome, d'imperatore « dalla plebe ». Man- 
fredi citò anche < la legge regia, che sta- 
tuisce: avere il popolo romano trasferito 
in Cesare tutto l'impero e tutto la pote- 
stà »; e mi pare improbabile che Dante 
non ne avesse notizia. Un contemporaneo 
di Dante, G. da Cermenate {Storia, VI) 
scrisse: « Questo diritto d'imperare al 
mondo il popolo romano, che l'aveva ge- 
nerato e lungo tempo posseduto, confe- 
rendo ad un solo nella persona di Giulio 
Cesare, e lui nominando imperatore, lo 
fece monarca e principe del mondo », 
Credo, perciò che Roma, stia qui per de- 
signare soltanto il popolo romano. — 58- 
60. In ventiquattro versi (34-57) la storia 
dell'aquila da Enea a Cesare; più oltre, 
in altri ventiquattro (73-96), la storia da 
Cesare a Carlomagno; ma non meno di 
diciotto per le grandi cose da essa operate 
mentre stette nella mano di Cesare. E 
prima la conquista delle Grallie, dal Varo, - 
confine dell' Italia, al Reno, confine della 
Grermania; così, a mostrare la vastità e la 
celerità delle imprese di Napoleone, il Man- 
zoni : « Dall'Alpi alle Piramidi, Dal Man- 
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Isara vide ed Era, e vide Seonaf 
60 Ed ogni valle, onde Rodano è pieno. 

Quel, che fé* poi ch'egli usci di Ravenna 
E saltò Rubicon, fu di tal volo, 
Che noi seguiteria lingua né penna, 
inver la Spagna rivolse lo stuolo; 
65 Poi ver Durazzo; e Farsalia percosse 

Si, ch'ai Nil caldo, si senti del duolo. 
Antandro e Simoenta, onde si mosse, . 
Rivide, e là dov'Ettore si cuba, 
E mal per Tolommeo, poi, si riscosse: 
70 Da indi scese folgorando a Giuba: 

Poscia si volse nel vostro occidente. 
Dove sentia la pompeana tuba. 
Di quel, ch'e fé' col baiulo seguente. 



zanarre al Reno ecc. » — Isara, Vlsire ; 
Eray la Saona, lat. Àrar^ sono tutt' e 
due affluenti del- Rodano. — Vide... e 
vide... e ogni valle ecc. vide ; io non 
valgo a narrarlo. Mentre ricorda, Giusti» 
niano ammira : tre i, tre accenti , tre 
suoni acuti. Cfr. Purg,, XVIII, 91. Ond' 
il Rodano ecc. Che manda le sue acque 
al Rodano. Cfr. /«/., IX, 112, Par., Vili, 
59. Dante ebbe presente alla memoria il 
catalogo delle forze di Cesare nella Farsa- 
glia, I, 395 segg. « Questi lasciarono i 
g^adi dell 'Isara..., che, discesa in fiume di 
maggior fama, non porta il nome suo sino 
alle onde del mare... il Varo, che segna 
ora i confini dell'Italia... la gente della 
Senna... di là dove il Rodano, conile rapide 
onde, trascina al mare la Saona ». — 6x- 
ó^.Poi cà* usci di Ravenna : « Di notte 
colatamente si partì da Ravenna al lume 
di cera, e andò per diversi sentieri... E 
tanto si travagliò quella notte, che giunse 
ad una ripa d'uno fiume, lo quale aveva 
nome Rubicon ; » F. di Ces„ 71. — E 
saltò: ritrae l'impeto del duce e, forse, 
Hcorda, che il « piccolo » fiume, allora, 
era gonfio. — Fu di tal volo ecc. Vero 
volo di aquila. Un'imagine potente e una 
serie di suoni gagliardi chiudono magnifi« 
camente il terzetto Noi seguiteria ecc. 
Cfr. Purg., XXXIII, 87. Adatta all'in- 
magine del volo e rinnova una locuzione 
logorata da troppo uso. — 64-66. Ecco 
« quel, che fé' », per sommi capi ; e, quasi 
sopprimendo distanza di tempi e distanza 
di luoghi, il poeta ritrae la prontezza de* 
disegni e la celerità delle mosse, che Ce- 
sare^possedè in sommo grado. Inver la 
spagna: contro Afranio e Petreio' pom- 
peiani ; cfr. Purg., XVIII, iox*xo2 n. 
Rivolse : l'aquila. Si ricordi «he essa era 
insegna delle schiere romane. Lo stuolo; 



cfir. In/., XIV, 32. — Poi ver Durazzo: 
vi si era accampato Pompeo. — E Far- 
saglia ecc. Pompeo, disfatto a Parsalo in 
Tess'glì^i. fuggì in Egitto, dove, toccata a 
pena la riva, fu ucciso sotto gli occhi della 
moglie e del figliuolo. Cfr. Inf., IX, 22- 
27 n. — IVil caldo: cosi Lucano, X, 275, 
e non perchè scorra in regioni calde, ma 
perchè le sue piene non sono prodotte da 
scioglimento di nevi, e non avvengono di 
primavera; ma nel cuore dell'estate. — 
67-68. Antandro: il porto, dal quale partì 
Enea {En,, III, 6); Sifuoenta: ^\xm\ce\\Q, 
che scende dall'Ida ; onde si mosse V a- 
quila, (cfr. V. 3) e là dov'Ettore si cuba: 
e il luogo, dove Ettore giace sepolto. 
Inseguendo Pompeo per mare, Cesare 
passò innanzi alla Troade, e volle visitarla: 
vide « le acque del Simoenta », e poneva 
sicuro il piede tra alte erbe, quando uno 
del luogo gli vietò di « calpestare i mani 
di Ettore >» ; Fars., IX, 961 segg. — 69. 
Tolomeo, che aveva fatto uccidere Pom- 
peo, era tenuto prigione da Cesare: rimesso 
in libertà, corse alle armi; ma fu sconfitto e, 
fuggendo, s'annegò. — Si riscosse : Cesare 
s'era lasciato vincere e impigrire dalla bel- 
lezza di Cleopatra e dalle mollezze della 
reggia egiziana. — 70. Omette che Cesare 
dall'Egitto passò in Siria e nel Ponto, 
dove vinse Farnace, e di 11 tornò a Roma; 
non racconta la storia per filo e per segno, 
accenna agli avvenimenti più d^gni di nota: 
Folgorando: cfr, Purg., IX, 29; Par., 
Ili, 128. — Giuòa: re de' Numidi, alleato 
de' Pompeiani, e sconfitto con essi a Tap- 
so. — 71. Nel vostro occidente', alla Spa- 
gina. I Pompeiani vi patirono l'ultima scon- 
fitta a Munda. Tuba: cfr. Purg,, XVII, 
15; Mon., II, io: «tuba evangelica ». 

78-74. Bruto con Cassio latra neW^ In- 
femo di quel, che il segno f^ con co- 
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Bruto con Cassio, neirinferno, latra, 
E Modena e Perugia fu dolente. 

Piangene ancor la trista Cleopatra, 
Cbe, fuggendogli innanzi, dal colubro 
La morte prese subitane ed atra. 

Con costui corse insino al lito rubro; 
Con costui pose il mondo in tanta pace, 
Che fu serrato a Giano il suo delubro. 

Ma ciò, che il segno, che parlar mi face, 
Fatto avea prima, e poi era fatturo. 
Per lo regno mortai, ch*a lui soggiace. 

Diventa in apparenza poco e scuro, 
Se, in mano al terzo Cesare, si mira 
Con occhio chiaro e con affetto puro; 



lai, che portò Vaqaila dopo Osare ; con 
Ottaviano, che li vinse a Filippi. Cfr. Int., 
XXXIV, 64-67. BaiuUi lai., portatore, fac- 
chino; nel M. Evo significò chi portava il 
peso d'una tutela, d'un'amministrazione, di 
un governo. « Baiulo dell'impero romano » 
è chiamato Arrigo VII nella Lefi, VI, 6. 
Latra : agli uccisori di Cesare, Giustiniano 
non può usare indulgenza o cortesia, e certo 
Dante dette alla parola senso dispregiativo 
nel Cofvu,-, IV, adoperandola a proposito 
de' seguaci di un'opinione erronea: « quasi 
tutti cosi latrano ». Nondimeno, può essere 
utile ricordare che egli l'usò anche par- 
lando di una donna bellissima e amabilis- 
sima ; cfr. canx. Coii nel mio parlar, st. 
5*: « Ohimè I perchè non latra Per me, 
com'io per lei, nel caldo borro? Cfr. Boe- 
ùo, C<ms., 1, 5. « Quando ebbi latrato 
queste cose con incessante dolore >». Giu- 
stiniano, com'è naturale, suppone che 
Bruto e Cassio, neirinferno, usino gridare 
insieme le loro dolorose ricordanze, e im- 
precare ad Augusto; d'altra parte, se 
Dante narra del primo che « si storce e 
non fa motto », ciò non implica necessa- 
riamente che debba star sempre muto, in 
etemo. Il non far motto non è parte della 
pena etema ; nel silenzio si manifesta la 
forza d'animo di Bruto rispetto alla pena, 
che ì denti di Lucifero gl'infliggono. Quan- 
do Virgilio e Dante lo guardano, egli si 
storce e non manda un lamento per dolore; 
ma chi gli vietava di gridare prima e dopo ? 
— 7$. A Modena fu vinto Marco Anto- 
nio^ a Perugia Lucio suo fratello. Lucano, 
I, 40, ricorda « la fame di Perugia, le sof- 
ferenze dì Modena ». — 76-78. Pimngene: 
del B^no. Trista: neW/nf. V, 63, « lus- 
suriosa » ; nella Fars,^ X, 59, « obbrobrio 
dell'Egitto, Erinni funesta all'Italia ». — 
Fuggendogli innanzi: alla battaglia di 
Azio. Nello scudo di Enea, Vulcano l'a- 
veva eififi^ta in atto di dar le vele ai 



venti cosparsa del pallore della morte vi. 
Cina ; En.^ Vili, 707 708. — Dal eolu^ 
aro ecc. « Poscia che cognobbe sé esser. 
servata al trionfo, vogliendo per sua voe 
lontà morire, toccata di morso di serpente 
nel braccio sinistro, secondo che si cred. 
quasi morta fue trovata ». Giamboni, Oro, 
sio, VI, 18. — Suòitanai cfr. Purg,, II, i.. 
Atra: scura, orribile. — 79. Con costui r 
con Ottaviano, l'aquila corse sino al Ma 
Rosso. Liio rubro : cosi Virgilio, Bn.* 
VIII, 686. — 8084. Cfr. w. 55-56. « Ce- 
sare Augusto... vincitore del levante tor" 
nando, nella cittade di Roma entrò con 
tre gprandissimi trionfi : e allotta di prima 
le porte del tempio di Giano chiuse, mor- 
tificate e finite tutte le battaglie cittadi- 
ne » ; Giamboni, 1. cit., 19. — £3-84. Che 
parlar mi face \ cfr. /«/"., II, 72. — Era 
fatturo*, alla latina, avrebbe fatto dopo. 
— Per lo regno mortai: per la terra ; di 
qua e di là, di sn e di g^ù, come s'è ve- 
duto. Che a lui soggiace : « Conviene di 
necessità tutta la terra esser monarchia, 
cioè uno solo principato, e imo principe 
avere... conviene essere uno quasi noc- 
chiere, che... abbia del tutto universale e 
irrepugnabile ufficio di comandatole. Il 
popolo santo, nel quale l'aito sangue troia- 
no era mischiato, Iddio elesse a quello 
ufficio ». Conv., IV, 4; cfr. Mon. II e n. 
a' V* 55*57* — 85-90. Tutto ciò, che il segno 
aveva ^tto prima e avrebbe fatto poi, 
diventa in apparenza^ appare al confronto 
poco e scuro, sbiadito, se bene e senza 
passione si mira esso segno in mano al 
terzo Cesare, a Tiberio ; perchè allora 
Dio, nella sua giustizia, gli concedette la 
gloria di far vendetta all'fVa da lui con- 
cepita per il peccato di Adamo, mandan- 
do a morte Gesà. — Con occhio chiaro'. 
senz'alcuna « nebbia »; Purg.,I, 98; con 
affetto Puro, con desiderio sincero della 
verità. « Quando la luce (dell'occhio) non 
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Che la Viva Giustizia, che mi spira. 
Gli concedette, in mano a quel, eh' i' dico, 
90 Gloria di far vendetta alla sua ira. 

Or qui t'ammira in ciò, ch'io ti replico: 
Poscia, con Tito,, a far vendetta corse 
Della vendetta del peccato antico. 
E quando il dente longobardo morse 
95 La Santa|Chiesa, sotto alle sue ali, 

' Carlo Magno, vincendo, la soccorse. 

Ornai puoi giudicar di quei cotali. 
Ch'io accusai di sopra, e di lor falli, 
Che son cagion di tutti vostri mali. 
100 L'uno, al pubblico segno, i gigli gialli 

Oppone, e l'altro appropria quello a j parte, 



ha molto colore ed è tutto purificata, al- 
lora giudica bene tutte le cose »; Fra 
Giordano, XC. Giustinia,no sta per attri- 
buire a massima lode di Tiberio, a gloria 
superiore ad ogni altra, ciò che gli si ap- 
porrebbe piuttosto a massima colpa. — 
Viva : è detto con enfasi. — Che mi spira: 
altra fermata, altra avvertenza : egli è ispi- 
rato dalla stessa giustizia divina. Gli con- 
cedette ecc. « Se del peccato di Adamo 
nonfsi fosse data soddisfazione mediante 
la morte di Cristo, saremmo ancora figli 
dell'ira... Se la pena non sia inflitta dal 
giudice ordinario, non è da chiamar pena, 
ma piuttosto ingiuria... Se, dunque, sotto 
il giudice ordinario Cristo non avesse pa- 
tito, quella pena non sarebbe stata puni- 
zione; e giudice ordinario non poteva es- 
sere se non quello, che aveva giurisdi- 
zione sopra tutto il genere umano, doven- 
dosi tutto il genere umano punire nella 
carne di Cristo ». Pilato, che condannò 
Cristo, era « vicario di Tiberio ». Cfr. 
Mon.f II, 12. — 9X. Parole e tono impon- 
gono l'ammirazione. Replico: aggiungo; 
in lat. replico ebbe, tra gli altri, il senso di 
svolgere. — 92-93. La vendetta àie\ pecca' 
to di Adamo compiuta al tempo dì Tibe- 
rio, la morte di Cristo, fu vendicata dal- 
l'aquila, che corse con Tito alla distruzione 
di Gerusalemme; cfr. Purg., XXI, 82-84 
n. e XXIII, 28-29 '.n. Sarà chiarito nel e. 
VII. 19 segg. — 94-96. « Dicono (quelli, 
che asseriscono l'autorità' dell'Impero dipen- 
dere dall'autorità della Chiesa) che il papp, 
Adriano molestato da' Longobardi al tem- 
po di Desiderio loro re, scelse per avvoca- 
to suo e della Chiesa Carlo Magno, e che 
da lui Carlo ricevette la dignità dell'Im- 
pero, quantunque Michele imperasse a Co-^ 
stantinopolì * ; Mon., Ili, io. Alle con- 
seguenze, che da questo fatto solevano 
trarre la Chiesa e i partigiani delle prete- 
se di essa. Dante oppose : t L'usurpazione 



del [diritto non costituisce diritto ». In 
questo terzetto, poi, che dà indizio d'un 
ulteriore svolgimento del suo pensiero, 
attribuisce apertamente a Carlo Magno la 
parte di protettore della Chiesa, e al se- 
g^o dell'aquila la fortuna delle armi di lui 
nella guerra co' Longobardi, quasi al modo 
che la vittoria di Costantino su Massenzio 
era stata attribuita al segno della croce 
posto dal primo su lo stendardo imperiale. 
Così, Giustiniano può serenamente consi- 
derare il passaggio dell'impero d'occidente 
da' Greci ai Tedeschi, come preordinato • 
voluto da Dio. Aggiungo che Giustiniano, 
il legislatore per eccellenza, l'amatore della 
giustizia (cfir. vv. 88, 105), non può non 
giudicare meritamente privati dell'impero 
d'Occidente gl'ignavi suoi successori, dai 
quali invano la Chiesa perseguitata da' 
Longobardi implorò soccorso. « Parve a 
Dio che indegnamente imperassero 4]uelli, 
che non osavano rintuzzare le ingiurie 
fatte ai sudditi »; Cermenate, VII. — 
Sotto le sue cUi vincendo: perchè non an- 
cora imperatore, vinse col favore dell'aqui- 
la. Per l'imagine cfr. v. 7 ; la vece dà spe- 
ciale rilievo a sue. 

97-99. Ornai, avendoti io mostrato 
« quanta virtù l'ha fatto degno di reve- 
renza » (vv. 34-35), puoi giudicar da te 
di quei cotali^ che ho accusati innanzi 
(vv. 31-33). « Come reverenza è bellezza 
d'onestà, cosi lo suo|contrario è turpezza 
e menomanza dell'onesto : il quale contra- 
rio irre^erenza ovvero tracotanza dicere 
in nostro volgare si può »: Conv.^ IV, 8. 
— E de* lor] falli: non si tratta solo 
d'errori di criterio e di giudizio. — Che 
son cagion ecc. Cfr. Purg,., VI, 82-87. 
^ — 100-102. Riprende il concetto accennato 
nel V. 33, e lo dichiara. — Uunoy il 
Guelfo, oppone i gigli gialli, d'oro,- l'in- 
segna di Francia, al pubblico segno, al- 
l'aquila, segno dell'Impero e perciò, uni- 
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Sì ch'è forte a veder chi più si falli. 
FacciaQ li Ghibellin, faccian lor arte 

Sott*altro segno ; che mal segue quello, 
105 Sempre, chi la giustizia e lui diparte, 

£ DOQ rabbatta esto Carlo novello 

Coi Guelfi suoi; ma tema degli artigli, 

Ch'a più alto leon trasser lo vello. 
Molte fiate già pianser li figli, 
Ilo Per la colpa del padre: e non si creda 

Che Dio trasmuti Tarme per suoi gigli! 
Questa piccola stella si correda 

Oe' buoni spirti, che son stati attivi. 

Perchè onore e fama li succeda; 
115 B quando li desiri poggian quivi. 

Sì disviando, pur convien che i raggi 

Del vero amor, in su, poggin men vivi. 
Ma, nel commensurar dei nostri gaggi 

Col merto, è parte di nostra letizia, 



versale, comune a tutti ; Valiroy il Ghibel- 
lino, ne fa il segno della propria parie 
soltanto, SI ch'è difficile veder chi sia più 
colpevole. « Fattasi parte per se stesso >» 
(Par., XVII, 69), Dante si colloca al di- 
sopra de' due partiti, e li giudica e li 
condanna. Non Ghibellino egli, né Guelfo 
ma imperialista nel 8Ìgni6cato più alto e 
più puro della parola, — Gigli; cfr. Purg.^ 
VII,.to5 n. E* ferie: eh. Purg., XXIX, 42. 
— Si falli: cfr. Par.,'Vf 53. — 103-105. 
Faccian, faccian : dice e ripete con forza, 
quasi sdegnato ; cfr. Inf., XV, 73. Usino 
le loro male arii soiló altro segno , ma 
lascino quello, perchè sempre male le segue, 
è cattivo seguace chi lo separa dalla giù- 
siizia. Fine dell'Impero è : mantenere nel 
mondo la pace mediante la giustizia; cfr. 
Purg., XXXII, 48 n. Mon., I, 4 11. — 
106-108. Con lo sdegno e con la minac- 
cia, il disprezzo : esio Carlo, Guelfi suoi, 
più alio leon. L'aquila, che, con i suoi ar- 
iigli, trae // vello ad. alto leone, è ima- 
gine efficacissima ; e il passo, specialmente 
l'ultinio V., vibra tutto di alta commozio- 
ne. — Non l'abbatta ecc. Nel 1289, an- 
dato a Firenze Carlo II, « da' Guelfi fu 
richiesto di uno capitano colle insegne 
sua » ; Compagni, I, 7. « Poi sempre l'u- 
sarono ì Fiorentini in loro oste per la ma- 
stra insegna ; « Villani, VII, 124. — 
Carlo knovello : a il Ciotto di Gerusalem- 
me »;~/*tfr., XIX, 127 ; cfr. Purg., VII, 
127 ecc. Novello: cosi comunemente chia- 
mato in Toscana per distinguerlo dal pa- 
dre Carlo I. Cfr. Consulte, I, 239, 243 
(8 e 12 giugno 1285) ; Guittone, Leti. 
XII. — X09-XX2. iPrìma un grave ammoni- 



mento : se ora pare che Dio abbia rivolto 
altrove « li giusti occhi suoi » (Purg., 
VI, 120), e lasci fare; si badi, la sua ven- 
detta non suol mancare, e, spesso, i figli 
soffrono per le colpe de* padri. Piansero'. 
dunque, piangeranno. Nella Leti. VI, 4, 
Dante predisse ai Fiorentini : « Vi dorrà 
di vedere i bambini attoniti e inconsape- 
voli destinati a piangere i peccati de' pa- 
dri >». Poi una negazione esplicita, recisa, 
non senza ironia : e non si creda che Dio 
alla sua arme, all'aquila, sostituisca i gigli 
« d'esto Carlo novello ». 

118-114. Risponde alla seconda doman- 
da; cfr. Par., V, 127-129. Piccolastellax 
« E' la più piccola stella del cielo »: 
Conv., II, 14; cfr. Ristoro, I. 33 : « jE poi 
troviamo lo secondo cielo, nel quale è una 
stella piccoletta... ed è chiamata Mercu- 
rio ». — Si correda : si guernisce, si ador- 
na. Buoni spirti', ma sono stati attivi nel 
fare il bene per lasciar onore e fama dietro 
di se, che è diminuzione di merito. Gli: ad 
essi, come suo e sua per loro ; cfr. n. al v. 
106 — 115-117. Poggian: montano, si leva- 
no. Quando i desiri poggian, si appuntano 
(Purg., XV, 49) a •• onore » e « fama » 
sì disviando dal vero fine, è pur forza 
che i raggi del vero amore poggin men vivi 
in su, ad esso. vero fine, alla gloria celeste. 
L'amore, in questo caso, non ha« poco di 
vigore » (cfr. Purg., XVII, 96); ma non 
è tutto e solo quale dovrebbe essere. Di- 
sviando: acquista maggiore efficacia dalla 
dieresi"; cfr. Purg., XVI, 82. — 118-121. 
Grodiamo minor beatitudine ; ma parte 
della nostra letizia consiste nel commisu- 
rare la ricompensa, che ci è data, col me- 
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120 Perchè non li vedem minor né maggi. 

Quindi addolcisce la Viva Giustizia, 
In noi, l'affetto si, che non si puote 
Torcer giammai ad alcuna nequizia. 
Diverse voci fan giù dolci note; 
125 Cosi diversi scanni, in nostra vita, 

Rendon dolce armonia tra queste rote. 
E dentro ajlla presente margarita 
Luce la luce di Romeo, di cui 
Fu, Topra grande e bella, mal gradita. 
130 Ma i Provenza!, che fecer contra lui. 

Non hanno riso; e però mal cammina 
Qual si fa danno del ben far altrui. 
. Quattro figlie ebbe, e ciascuna regina, 



rito nostro, perchè non la vediamo mino- 
re, ne maggiore : tanto meritiamo, tanto 
godiamo. — Gaggi: fr. gages, compensi ; 
maggi: plur. di maggio, maggiore ; cfr. 
Inf , VI, 48 ecc. Gaggia col senso di pegno 

-rima con maggio, maggiore, nel 3* son. 
del Fiore. — 121-123. Per tal modo la giu- 
stizia divina (cfr. v. 88), addolcisce^ tem- 
pera V affetto, il desiderio nostro, così che 
non erra mai ; perchè vediamo d'essere 
t>remiati secondo il merito, siamo beati e 
non desideriamo di più. Cfr. Par., Ili, 
70. segg. Ma Piccarda parla in nome della 
carità ; Giustiniano, della giustìzia. — Ne- 
quizia : nell'uso , moderno questa parola 
ha sense più grave di quel, che ebbe in 
latino, e che Dante le dà qui ed altrove ; 
cfr. Par., IV, 69. — 124. Giù : in terra, 
le d(dci note, la dolcezza de' canti corali 
nasce dalla fusione di voci diverse. « Pos- 
siamo conoscere l'armonia degl'intervalli 
de' suoni, de' quali la diversa composi- 
zione produce anche più specie di armo- 
nia». Cicerone, Tuscul., I, 18. Cfr. Conv.y 
II, 14: « La musica è tutta relativa, sic- 
come si vede nelle parole armonizzate e 
nelli canti, de' quali tanto più dolce ar- 
monia resulta, quanto più la relazione è 
bella ». — 125-126. Così in cielo i diversi 
scanni, le diverse sedi de' beati compon- 
gono un tutto armonico. Rendon dolce ar- 
monia ecc. Non allude, qui, alla musica 
delle sfere {Par., I, 78) ; parla dell' ar- 
monia ideale, che risulta dalla diversità 
de' gradi di beatitudine, dolce agli spiriti, 
che se ne « letiziano ». — Scanni: cfr. 
Par., IV, 31. — In nostra vita: corri- 
sponde a giù del V. 124. — Rendonx cfr. 
Conv., IV, 25 (/«/.. V, 104 n.). — Rote: 
cfr. Purg.- Vili, 18. ecc. 

187-129. £ in questa stella, tra. gli spi- 
riti, che furono attivi per meritarsi fama 
e onore in terra. MargaHta : cfr. Par.^ 
II, 34. — La lucei m lo splendore »; 

*cfr. Par., V, 103. — ^ Romeo: Romeo di 



Villenenve, personaggio storico assai noto, 
ebbe grande autorità presso Raimondo 
Berlinghieri ultimo conte di Provenza della 
casa d' Aragona (1209- 1245) ; egli ed Ai- 
beta di Tarascona procurarono le nozze 
di Beatrice ultima figliuola di Raimondo 
con Carlo d'Angiò; cfr. Purg., XX, 64- 
66. n. Come intorno a lui si formasse la 
leggenda, che udiremo narrare da Giusti- 
niano, non è chiaro ; ma, certo, vi con- 
tribuì non poco il suo nome, perchè si 
chiamavano romei i pellegrini «< in quanto 
andavano a Roma »; V. N., XL. Ma il 
siniscalsco di R. Berlinghieri non tolse il 
soprannome da un pellegrinaggio a Roma ; 
ebbe al battesimo il nome di S. Romeo 
(Remigio) santo assai venerato in Francia. 
Cfr. G, di Rossiglione', h sino alla festa di 
S. Romeo » {Romieu) ecc. — L'opra ecc. 
Dirà egli stesso, Giustiniano, quale fu ; in- 
tanto la loda grande e bella, e di contro 
alla lode sua pone l'ingratitudine, con cui 
fu compensata in terra : mal gradita. — 
130-132. ¥. Mal gradita », ha detto ; e subito 
gli corre alla mente, quasi necessaria conse- 
guenza, il castigo della ingratitudine ; e 
da questo ricordo sgorga una massima ge- 
nerale, un ammonimento, solenne. / Pro- 
vernai ecc. « L' opra di Romeo, fu dun- 
que, compiuta in Provenza ? Nuovo stimolo 
alla curiosità del lettore. — Fecer contra 
lui: « per astio e per inveggia »; Purg., VI, 
20. — Non hanno riso: non ne hanno avuto 
di che rallegrarsi ; sono stati puniti di aver 
fatto contro di lui. — Mal cammina'.. eh, 
V. 104 — Chi ecc. Chi considera ti ben 
fare degli altri rome danno suo; cfr. 
Somma /., II-II, 36 {Purg., XVII, 120 
n.). — 133-135. Quattro, fermando l'atten- 
zione al principio del v. e del terzetto^ 
prepara l'impressione, che fa, poi, e cia- 
scuna reina. Ben quattro figlie, e tutte 
regine ! Raimondo Beringhieri le ebbe 
dalla bella e virtuosa Beatrice di Savoia, 
celebrata ne' versi de* trovatori. Furono 
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140 



Ramondo Beriaghieri; e ciò gli fece 
Romeo, persona umile e peregrina; 

E, poi, il mosser le parole bieco 
A dimandar ragione a questo giusto, 
Che gli assegnò sette e cinque per diece. 

Indi partissi povero e vetusto ; 

E se *1 mondo sapesse il cor, ch'egli ebbe, 
^^endicando sua vita a frusto a frusto, 

Assai lo loda, e più lo loderebbe. 



maritate Margherita al re Luigi IX di 
Francia, Eleonora a Enrico III re d'In- 
gbilterra» Sancia a Riccardo fratello di 
Enrico eletto re de' Romani (designato 
alla corona imperiale) ; Beatrice sposò 
Carlo d'Angiò, che, venti anni dopo, di- 
venne re di Sicilia. — Ciò gli fece Romeo : 
questa fortuna gli fu procurata da Romeo. 
Per Beatrice è vero — quantunque non 
si potesse prevedere, nel 1345, che Carlo 
sarebbe stato re. — Umile : di bassa con- 
ditone ; peregrina : pellegrino. Qui la leg- 
genda prende il posto della stona. — 136- 
138. — Lo mosser: cfr. /«/., XIII, 68. — 
Le parole bieco: parole d'invidiosi e ca- 
lunniatori; cfr. Inf,t XXIII, 85 ecc. — Ra- 
gione: i con^, nell'antico linguaggio mer- 
cantile e amministrativo. A questo giusto: 
mostra l'insussistenza dell'accusa rilevando 
il carattere dell'accusato. — Sette e cinque : 
dodici per dieci, cosi bene, aveva ammini- 
strato ; cfr. Par., V, 60. La legj^enda suole 
riferire a personaggi storici aneddoti, i quali 
prima che quelli fossero nati, correvano per 
le bocche. Il caso d'un ministro retto e fede- 
le, accusato ingiusta mente di arricchirsi a 
danno del suo siernore, è l'argomento d'una 
delle favole di Gualtiero, che Dante cono- 
sceva (cfr. /«/., XXIII, 4 n.); vl^WEso^o 
tradotto da uno cUi Siena, comincia cosi : 
« Lo re avendo in sua corte uno siniscalco... 
avvenne che per invidia uno cavalliere... ac- 
cusò esso siniscalco dinanzi dal re di diverse 
accuse, dicendo che esso aveva fatto gran- 
de moneta di quello, che aveva furato dì 
la magione del re; e diceva esso non essere 
pastore ma rapace lupo ecc. » — 139. 
Qui differisce la favola dal racconto dan- 
tesco, perchè in quella è riconosciuta l'in- 
nocenza del siniscalco per mezzo d'un 
duello, in cai tocca la pei^gio al cavaliere 
accusatore. H Villani scrìsse nella cronaca 
(VI, 90): « Il valente Romeo disse (al conte): 
Io venni in tua corte povero romeo e one- 
stamente del tuo sono vivuto ; fammi dare 
il mio muletto e il bordone e scarsella 
com'io ci venni, e quetoti (ti fo quietanza) 
ogni servizio >». Anche questo è un partico- 
lare non ignoto alla novellistica; cfr. Boc- 
caccio, Decam.t X, xo. Non si conoscono 



versioni letterarie della leggenda di Romeo 
anteriori alla Commedia^ e pare, quindi^ 
probabile che Dante stesso la foggiasse in 
mirabile modo, quale ce l'ha presentata, 
sopra notisie incompiute e inesatte della 
vita e delle vicende del siniscalco di Pro- 
venza, incorporandovi elementi tradizionali. 
L'atllusione a' Provenzali, che « non han- 
no riso » (v. xjo) mostra che egli sa- 
peva qualche cosa, ma vagamente, delle 
vessazioni fiscali, che la Provenza pati sotto 
Carlo d'Angiò. — Partissi povero e vetu- 
sto: si parti dopo aver posto quattro figlie 
del conte su quattro troni ; » si partì po- 
vero dopo aver reso « sette e cinque per 
dieci »; si partì vecchio, dopo avere speso 
i migliori anni a servirlo con tanto zelo, 

?|aando più avrebbe avuto bisogno di af- 
etti e di aiuti. Il v. s' interrompe dopo 
Partissi ; poi prosegue lento, malinconico. 
— 140-142. « Povero e vetusto, » dovè 
mendicare sua vita, il nutrimento (cfr. In/., 
XI, 108), a frusto a frusto ; chiedere di 
porta in porta il pezzo di pane. Con qual 
cor\ con quanto intimo struggimento, e con 
quanta fortezza, con quale dignità I Qui non 
è più Giustiniano, che racconti di Romeo; 
è Dante Alighieri, che ripensa e risente le 
tristi ore dell' esilio e della privazioni: « Per 
le parti quasi tutte, alle quali questa lingua 
si stende, quasi mendicando sono andato, 
mostrando, contro a mia voglia, la piaga 
della fortuna... Veramente io sono stato 
legno sanza velo e sanza governo, portato 
a diversi porti e foci e lìti dal vento secco, 
che vapora la dolorosa povertà ; » Conv.y 
I, 3. — Assai lo loda della fedeltà al si- 
gnore, e d'essersi partito dopo avergliela 
dimostrata ; e più lo loderebbe del cor 
eh* egli ebbe nella ¥ dolorosa povertà >». 
Gli è succeduto onore e fama (v. X14) 
nel mondo, come desiderò ; ma per una 
parte sola della sua vita, e non per la me- 
no nota e più degna. Ma ora tutto il mon- 
do lo loda e r ammira per il poeta. E chi 
si curerebbe del personaggio storico, del 
gran siniscalco dì Provenaa. se la fan- 
tasia e il cuore di Dante non lo aves- 
sero trasfigurato, nobilitato, circonfuso di 
luce ? 



CANTO SETTIMO. 



« Osanna^ sancttts Deus sabaoth, 
Superillustrans claritate tua 
Felices ignes horum malacothl » 

Cosi, volgendosi alla nota sua, 
Fu viso a me cantare essa sustanza, 
Sopra la qual doppio lame s*addaa. 

Ed essa e Taltre mossero a sua danza; 
E, quasi velocissime faville, 
Mi si velar di subita distanza. 



1-8. « Osanna o santo Dio degli eser- 
citi, che, col tuo chiarore, accresci il lu- 
me de' felici fuochi di questi regni », de' 
beati. Nel latino. Dante mescola tre pa- 
role ebraiche, due — osanna e sabaoth — 
adqttate dalla Chiesa, ed una, malacotk^ 
tolta, come pare, dal prologo « galeato >» 
premesso da S. Girolamo alla sua tradu- 
zione della Bibbia : « Il quarto libro si 
chiama Melachim, cioè dei Re... ed è 
molto meglio dire Melachim... che Mam- 
lachot, cioè dei Regni ». « Osanna nella 
lingua latina si traduce salva » {salva nosYy 
S. Gregorio Magno, Sopra Ezechiele, I, 
17. Comunemente superillustrans si tra- 
duce: « illumini dall* alto »; ma i fuochi 
(fjfwtff), sono, per loro natura, luminosi. < Ciò 
che è lucido per se nelle cose sensibili, 
non ha bisogno di altro lume per esser ve- 
duto »; tanto Dio quanto gli angeli, nella 
Scrittura, « sono descritti in figure di fuoco 
a cagione del chiarore del fuoco ». Som- 
ma /., I, 12; e. i g.. Ili, 53. — Il valo- 
re esatto di superillustrans , oltre che dal 
confronto con Par,, XV, 28, si desume da 
un passo di S. Tommaso. La beatitu- 
dine consiste nella visione di Dio, che è 
tutta intellettuale: « or, perchè la virtù 
naturale dell'intelletto creato non basta a 
vedere l'essenza di Dio, bisogna che, per 
la grazia divina, gli cresca di più {super- 
accrescat) la virtù -d' intendere. £ questo 
aumento della virtù intellettiva chiamiamo 
illuminazione dell'intelletto, come lo stesso 
intelligibile si chiama lume o luce... Quel- 
la disposizione, per la quale 1' intelletto 
creato s' innalza alla visione della divina 
sostanza, convenientemente è detta luce di 
gloria ». Somma /., 1. cit. (cfr. Par., V, 
^21-123 n.); Somma e, i g,, 1. dt. — da- 



ritate sua : dall' Apocalisse, XXI, 23. 
Non tradurrei, come altri fanno, « col 
suo splendore », perchè Dante insegna 
{Conv.f III, 14) che splendore è luce ri- 
verberata, ripercossa da altra parte ; e ciò 
non convien dire della luce, che è in Dio 
e da lui emana. — 4-6. Ciò posto, va da 
sé che il doppio lume, che s*addua, si ac- 
coppia sopra lo spirito di Giustiniano, è 
quello, che l'intelletto suo ebbe da natura, 
e quello, che v' infonde in cielo la grazia 
divina ; nel v. 6 Dante ridice più breve- 
mente, in volgare, ciò, che .Giustiniano 
canta in latino. Per un fatto analogo cfr. 
Par., Vili, 46-48. — Volgendosi alla 
nota sua: intonando il canto, girò intorno 
a sé stesso; cfr. Purg., XXIX, 121-122. — 
Fu viso a me ecc. , Mi parve cantasse. 
Cfr. Tristano LX: « e non è loro viso 
c'altro mondo sia che quello ». — S' ad- 
dua : a F. degli Uberti piacque meglio in- 
duarsi. Cfrl Dittamondo, I, i, 69, dove la 
Virtù dice: « convien... seguir me, che qui 
seco m' induo », e canz, Io guardo, 75. — 
7. Mossero ecc. Cominciarono a danzare ; 
cfr. Purg., XXIX, 127-129. — 8. Cfr. 
Sapienza, III, 7: « Risplenderanno i giu- 
sti e trascorreranno come -scintille in un 
canneto ». Ma i beati, di cui parla Dante, 
gli si eran mostrati come « splendori » 
{.Par., V, 103); ond' egli ebbe a maravi- 
gliarsi che sparissero quasi d'un, tratto. Ve- 
locissimo il sorger delle faville, velocissi- 
mo lo spegnersi (cfr. Par., XVIII, loi) ; 
anche il v., dalla sesta sillaba in poi, 
corre mirabilmente veloce. — g. Danzan- 
do si allontanarono, con tanta prestezza, 
che subito dileguarono; la subita distanza 
fu come un velo, che gliele tolse di vista. 
Più lenta « vanìo» Piccarda; Par., III, xa2. 



CANTO VII. 
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15 



20 



25 



30 



Io dubitava, e dlcea: € Dille, dille! » 

Fra me, € Dille », diceva, € alla mia donna, 
Che mi disseta con le dolci stille ! » 

Ma quella reverenza, che s* indonna 
Di tutto me, pur per BE e per ICE, 
Mi richinava come Tuom, ch'assonna. 

Poco sofferse me cotal Beatrice, 
E cominciò, raggiandomi d* un riso 
Tal, che, nel foco, faria Tuom felice: 

< Secondo mio infallibile avviso. 
Come giusta vendetta giustamente 
Punita tosse, t* ha in pensier miso ; 

Ma io ti solverò tosto la mente ; 
E tu ascolta, che le mie parole, 
Di gran sentenza, ti faran presente. 

Per non sofi&ìre, alla virtù, che vuole. 
Freno, a suo prode, queir uom, che non nacque. 
Dannando sé, dannò tutta sua prole ; 

Onde Fumana specie inferma giacque 
Giù, per secoli molti, in grande errore. 
Fin ch'ai Verbo di Dio di scender piacque 



10-18. Al racconto rapido : Io dubitava^ 
m'^'ai venuto un dubbio, e dicea\ dille dille/ 
segue immediatamente la spiegazione: Dice- 
va fra me: DiUe^ di' a lei, cioè alla mia 
donna, che ecc. — Dille, dille/ Esortava se 
stesso vivamente; cfr. Par., V, 122. — Mi 
disseta: cfr. ^ar., IV, 1x9. Con le dolci 
stille: « scoprendo il dolce aspetto della ve- 
rità »; Par^y III, 3. — 14-15. S* indonna: 
si ià. sigrnora; par che attiri a se la mag- 
gior forza del verso. £ con forza soprag- 
ginnge tutto. — Pur ecc. Solo che io o<Ui 
la prima sillaba, o la terminazione del suo 
nome, son tutto preso, di reverenza. Chi 
crede che il poeta intenda dire semplice- 
mente: « per Bice », non riflette che esso 
poeta sta appunto parlando di reverenza, 
e Pnso della forma familiare del nome della 
sua donna gli sarebbe parso « arroganza e 
dissoluzione »; Conv., IV, 8. £' vero, in un 
sonetto della V. N. (lo mi sentii svegliar) 
la chiamò Bice; ma allora ella era viva in 
Firenze; ond'egli poteva, da lontano però, 
permettersi sinanche di chiamarla « mon- 
na Bice ». — Mi richtTtava', abbassò il 
capo come fa chi jnon osa manifestare un 
d^derio a persona di riguardo. — Come 
Puom ecc. Cfr. Purg.^ XV, 123. 

16. Poco sofferse : dx. Purg., XXXI, 
IO. — Cotal: quale s'è descritto or ora. — 
17. Raggiandomi ecc. Cfr. Par.^ Ili, 42. 
-- x8. Nel foco ecc. Cfr. In/., I, 118- 
119; Purg.^ XXVII, 46-54. — Poco, faria. 



felice : si noti l' impeto improvviso dell'af- 
fetto, onde 1' enfasi, specialmente di nef 
foco, e r allitterazione. 

19. Avviso: opinione, parere (ma qui in- 
fallibile', cfr. Purg., XIII, 41 ; XXIX. 
80); ella gli legge nell' animo come in un 
libro aperto. — 20-21. Questo' aveva detto 
Griustiniano (Par., VI, 90-93); ma Dante 
non se ne dava ragione. « Com 'esser può? » 
— T'ha ecc. T'ha messo in pensiero; ti ha 
dato motivo di dubitare. — Vengiata : cfr. 
/«/., IX, 54. —22-24. Cfr' ^*^f" X, 95-96. — 
Gran sentenziai da Dio stesso fermata; 
cfr. Inf, VI, X04. — Presente: dono. — 
QuelVuom, che non nacque. Adamo, fe^- 
non soffrire freno, a suo prode, che gli sa- 
sebbe stato utile, alla virtii che vuole, alla 
volontà, dannando sé dannò tutta sua frO' 
le, tutt' i suoi discendenti. — Virtù, che vuo- 
le-, cfr. Purg., XXI, 105. — Che non 
nacque: genitori non ebbe, fri creato da Dio; 
cfr. Purg., XXVIII, 142; XXXIII, 62. — 
A suo Prode: « e giovato sarebbe I » /»/"., 
XXVII, 84; cfr. Purg., XV, 42. — Dan- 
nò tutta: accento dopo accento. — 28-30. 
Inferma giacque giù : è tutt'una cosa ; e 
traducendo: « giacque in terra », si fa dire 
a Beatrice per lo meno una superfluità : 
giacque all' « imo d'ogni malore ». — Per 
secoli molti: « cinquemili' anni e più »; 
Purg., XXXIII, 62. — In grand* errore: 
cfr. Par., Vili, 6. — Finché ecc. « Eletto 
fu in quell'atltissimo e congiuntissimo con» 



IL PAHàDlSO. 



U' la natara, che dal suo Fattore 
S* era allungata, unio a sé in persona, 
Con r atto sol del suo Eterno Amore. 
Or drizza il viso a quel, che si ragiona ! 
35 Questa natura al suo Fattore unita, 

Qual fu creata, fu sincera e buona; 
Ma, per sé stessa, fu ella sbandita 
Di Paradiso, però che sì torse 
Da via di verità, e da sua vita. 
40 La pena, dunque, che la ci^oce porse, 

Sballa natura assunta si misura. 
Nulla giammai sì giustamente morse ; 
E cosi nulla fu di tanta ingiura. 
Guardando alla persona, che sofferse, 
45 In che era contratta tal natura. 

Però, d* un atto, uscir cose diverse ; 

Ch' a Dio ed ai Giudei piacque una morte : 
Per lei tremò la terra, e '1 ciel s' aperse. 
Non ti dee, oramai, parer più forte, 
50 Quando si dice che giusta vendetta. 



cistoro divino della Trinità, che 'I Figliuolo 
di Diotin terra discendesse », Ctytrv,,, IV, 
5. — 3 1-33 • Dove, con Vaiio sol del suo 
Eterno Amore, unio a se, in Persona, la 
natura umana, che s' era allungata^ al- 
lontanata, dal suo Fattore. — U' : dove 
(c£r. In/,, II, 24), nel seno di Maria, « al- 
bergo mondissimo e purissimo — camera del 
Figliuol di Dio »; cfr. Par,, XXIII, 73-74. 
« Il Verbo di Dio nella stessa concezione, 
dallo stesso principio della concezione, unì 
a se il corpo umano »; Somma e. i g., IV, 
42, 43. — Con l'atto sol ecc. « Fu conce- 
pito per opera e virtìi dello Spirito San- 
to ». Cfr. Par., V, 30. Somma cit., 46 : 
«Cagione movente all'incarnazione del Ver- 
bo non potÀ essere altra che 1' amo're di 
Dio all'uomo ». — Unto a sé in persona 
ecc. « Il Verbo preesistente si uni alla na- 
tura umana in una persona. » Somfna cit., 
41. — S'era allungata: « per lo peccato 
del primo uomo, da Dio era partita e di- 
sformata »; Conv., IV, 5. Ant. rime voi., 
XLV : « Omo si part' e allunga, s' ha sa- 
vere, Di loco ove poss'essere affannato ». 
— 34. // viso: la vista (della mente); cfr. 
Purg., Ili, 104. Quel, che ecc. Quel, che 
io ti dico. — 35-39. Questa natura: ripi- 
glia il ragionamento al punto dove T ave- 
, va condotto, con le stesse parole, come si 
suol fare. — Al suo Fattore unita: si badi 
che non aveva detto : natura umana. — 
Qual fu creata ecc. Cfr. Purg., XXVIII, 
91-92. — Per sé stessa: per colpa sua, 
« per sua diffalta », ivì^ 95. — Da via ecc. 



Dalla vera via e da quella che era la sua 
vita intera', cfr. v. 104. — 40-42. Se, dun- 
que, si misura la pena, che la croce porse 
al Verbo di Dio, con la natura da lui as- 
sunta, nulla, nes&xìtì'aXxxSi gianimai morse., 
punì, si giustamente. Era più che giusto 
che, come uomo. Gesù fosse posto in croce 
per ilpeccato di Adamo ; anzi, non vi fu 
mai pena piii giustamente applicata. — 
Si misura: cfr. Par., VI, 118. — Nulla 
giammai: energica negazione. — Morse : 
cfr. Purg., XXVII, io. — 43-45. E cosi, 
guardando, se si pone mente, alla per- 
sona, che sofferse; nulla fu ecc., nessuna 
pena fu tanto ingiusta. Impersona, che sofirì 
su la croce, era il figliuol di Dio fatto uo- 
mo 1 Nessun confronto possibile a questa 
enormità. Nulla, nulla : ribatte, insiste. — 
Ingiura: ingiuria; cfr. Inf.-, XI, 23-25 n. — 
Contratta : unita, legata. — 46-47. Però, 
perciò, che una stessa morte, quella di Gre- 
sù, piacque a Dio perchè « soddisfaceva » 
al peccato originale, e piacque ai Giudei 
per la loro malvagità ; da un atto, dallo 
stesso fatto, uscir cose diverse: i Giudei si 
resero rei del maggiore de' misfatti, onde la 
terra tremò ; Dio si riconciliò col genere 
umano, e ' l del s* aperse 9.0. accoglierlo. — 
Tremò la terra: cfr. Inf., XII, 41 n. — EH 
ciel s* aperse: cfr. Purg,, X, 36, 43. — 49. 
Oramai, dopo quanto ti ho detto, non ti 
dee più. parer forte a intendere. — Si di- 
ce: V aveva detto Giustiniano; Par., VI,, 
92-93. — Giusta vendetta, e giustamente 
sentenziata « da chi aveva fiacoltà di pa- 
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Poscia, vengìata fa da giusta corte. 
Ma io veggi* or la tua mente ristretta, 

Di pensiero in pensier, dentro ad un nodo. 

Del qual, con gran disio, solver s* aspetta. 
Tu dici : — Ben diicerno ciò, eh' i' odo ; 

Ma, perchè Dio volesse, m' è occulto, 

A nostra redenzion, pur questo modo. — 
Questo decreto, frate, sta sepulto 

Agli occhi dì ciascuno, il cui ingegno, 

Nella fiamma d'amor, non è adulto. 
Veramente, però eh' a questo segno 

Molto si mira, e poco si discerne. 

Dirò perchè tal modo fu più degno. 
La Divina Bontà, che da sé speme 

Ogni livore, ardendo in sé, sfavi 1 Ut 



Dire », da Pilato in quanto « vicariò di 
Tiberio Cesare »; altrimenti sarebbe stata 
« ingiustizia >» {tmurta) ; Mon , li, 12. 
Perciò, probabilmente, Dante non mise Pi- 
lato nell' Inferno. — Corit: curia, tribu- 
nale; cfr. Purg., XXI, 17; XXXI, 41; e 
anche qui vale « la corte del cielo », per- 
chè se l'aquila « corse con Tito a far ven- 
detta della vendetta » ecc. (Par., VI, 92- 
93). glielo concedette la « viva giustizia » 
di Dio. 

68. Ma io veggio ecc. Cfr. Par.^ IV, 
91. — Dì pensiero in pensier'. cfr. /«/■., 
XXIII, IO ; Purg,, V, 16-17. Dentro ad 
un nodo: cfr Purg.^ XVI, 54. — 53. Solver 
l'aspetta : aspetta d' essere sciolta; cfr. v. 
22. — 55. Tu dici: dentro di te; cfr. Par.^ 
IV, 19. — Ben discerno: vedo bene, ca- 
pisco bene. — 56. Af'è occulto', non vedo, 
non so. « Non è maraviglia se la divina 
provvidenza, che del tutto l'angelico e l'u- 
mano accorgimento soperchia, occultamen- 
te a noi molte volte procede. Ma da ma- 
raTigliare » ecc. Cartv.y IV, 5; 4:fr. n. al 
v- 95. — 57. Pur; soltanto. Anche S. Tom- 
maso (Somma t., III, 46) si domandò se 
Don fosse stato possibile « altro modo », e 
rispose: No « era necessario quello, percliè 
oon poteva non accadere ciò. che Dio 
aveva preveduto e prestabilito. Il ragiona- 
mento di Beatrice è diverso e, a dire il 
vero, più profondo ; e pare che Dante, per 
bocca di lei, se ne glorii nel terzetto se- 
guente. — 58-60. Decreto: così, sempre, 
l'atto del volere divino; cfr. Purg , III, 
140; VI, 30; X, 34. — Sepulto: usato solo 
qui, per la rima. Sepulto agli occhi di 
ciascuno, che ecc.; non soltanto «< occul- 
to » agli occhi di Dante : Beatrice mette 
in rilievo l'altezza e la difficoltà della que- 
stione. Solo all' ingegno, che brucia nella 
fiamma d'amore, infiammato da carità, si 
rivela il decreto divino, perchè dove è ca- 

Dantb, Divina Commedia. 



rità è desiderio, e il desiderio in certo mo- 
do rende il desiderante adatto e apparec- 
chiato a conseguire ciò, che desidera, «e D'al- 
tra parte l'uomo, affinchè penetri più aiiden- 
tro a conoscere le cose, che non può cono- 
scere per il lume naturale, ha bisogno di 
lume soprannaturale, che si chiama dono 
dell' intelletto », ed è dato dallo Spirito 
Santo (Amore). Somma /., I, 13; II-II, 8; 
clt. Purg,, XXIX, 121 J26 n. — Adulto: 
non da adolesco nel senso di crescere, che 
qui non s'adatta bene al contesto; ma da 
adolesco iadoleo nel senso di abbruciare, 
ardere, che, di solito, in lat., va congiunto 
con Jìamme. — 61-63. Veramente: non- 
.dimeno. — A questo segno ecc. Molti vor- 
rebbero sapere questa verità, ma pochi vi 
riescono, a guisa di arcieri, che non im- 
broccano; cfr. Par., V, 91. Si discerne: 
cfr. la n. al v. 95. — Piti degno: « più 
conveniente » dice S. Tommaso, 1. cit. 

64-66. « La distinzione e la moltitudine 
delle cose è dall' intenzione del primo a- 
genie, che è Dio : egli produsse tutte le 
cose m essere, per comunicare la sua bontà 
alle creature e rappresentarle per mezzo 
loro... — Al primo agente non si confà 
l'operare per l'acquisto di fine alcuno; ma 
intende solo comunicare la sua perfezione, 
che è la sua bontà ». Somma t., I, 44, 
47. — Da sé speme ogni livore: respinge 
da se ogni invidia. L'invidia è contraria al- 
l' amore. Dio è il Sommo Amore. L' invi- 
dia è dolore del bene altrui, in quanto si 
ritiene che diminuisca la propria gloria 
{Purg., XVII, 1 18-120 n.); ma Dio non può 
avere invidia, perchè esso è il bene univer- 
sale, il bene sommo. — Ogni livore', cfr. 
Purg., XIV, 84 n. Boezio, Consci,, III, 
metro 9 : « Non furono cagioni esterne, 
che costrinsero Dio a fogpriar l'opera della 
materia fluttuante, bensì la forma insita a 
lui, di Sommo bene, priva di livore». Si noti 
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Sì, che dispiega le bellezze eterne. 

Ciò, che, da lei, sanza mezzo, distilla, 
Non ha poi fine ; perchè non si move 
La sua imprenta, quand' ella sigilla. 

Ciò, che, da essa, sanza mezzo, piove, 
Libero è tutto; perchè non soggiace 
Alla virtute delle cose nove. 

Più r è conforme, e però più le piace, 
Che Tardtfr santo, eh' ogni cosa raggia, 
Nella più simigliante,>è più vivace. 

Di tutte queste cose s'avvantaggia 
L* umana creatura ; e, s' una manca, 
Di sua nobilita, convien che c»ggia. 



che dì questo stesso metro Dante si ri- 
cordò alira volta (cfr. Par,, II, 133-135 n.) 
e che non soltanto la parola livore si ri- 
trova ne' suoi versi, ma anche il concetto 
di Boezio. Può darsi, inoltre, che egli non 
ignorasse anche una frase del Timeo: « Ot- 
timo era: l'invidia è relegata assai lontano 
dall'ottimo » {Bull. d. Soc. dantesca, XII, 
13), e la sentenza di « un Padre » rife- 
rita dal Cesari : « Deus invidiarum a- 
spernator est ». — Ardendo in se ecc.: 
« Chi mosse Dio ad operare? La carità 
sua, per la quale tutte le cose sono fatte; 
acciocché Iddio, eh' è tutto bene, ed è 
bene in se medesimo, comunicasse il bene 
su« alle creature »; Fra Giordano, XVI. — 
Sfanilla'. le bellezze eterne emanano dalla 
bontà divina come sprizzano faville da 
fuoco ardente. Cfr. Par., I, 59. — Dispie- 
•gax'cit. In/., XIII. 90; Purg., XXXIII, 
116. — Le bellézze eterne : cfr. Purg.. 
XIV, 149. — 67-69. Sanza mezzo: imme- 
d atamente. direttamente. Lett. a Cang.^ 
20 : « Mediatamente o immediatamente 
tutto ciò. che è, ha l'essere da Lui ». Cfr. 
Conv.. Ili, 14. Mon., Ili, 15: « L'auto- 
rità del monarca temporale discende in 
lui, senza mezzo alcuno, dal fonte dell'au- 
torità universale ». — Distilla', cfr. /*//"., 
XXIIl, 97. — Non ha poi fine: è eterno, 
perchè quando essa è, la Divina Bontà, 
che sigilla; la sua imprenta^ V impronta 
da lei sigillata, non si move, non muta mai, 
sta sempre. Cfr. Purg., XXXIII, 79-80. 
« Veramente e propriamente l'eternità è solo 
in Dio, perchè l'eternità dipende dalla im- 
mutabilità, e solo Dio è assolutamente im- 
mutabile... Nondimeno, secondo che alcu- 
ne cose ricevono da Lui l' immutabilità, par- 
tecipano della sua eternità. Somma t.,1, io. 
— Imprenta : frane, empreinte, prov. em- 
prenia, dal lat. imprimo; cfr. v. 109. Passa- 
van'ti, Tratt. de' Sogni: « La 'mmaginazio- 
ne si muove e prende forma dell' amato 
obietto colla 'mprenta dell'acceso amore ». 



— 70-72. Sanza mezzo, dì nuovo, ma a « di- 
stilla » si sostituisce piove. Non solo eter- 
no ciò, che Dio crea direttamente, ma li- 
bero interamente, libero tutto, perchè non 
sottostà all'influenza de' corpi celesti; cfr. 
Par., II, 112 segg. « Quella cosa ò li- 
bera, eh' è per cagione di sé, e non per al- 
trui »; Conv., Ili, 14. — Cose nuove: create 
« novellamente » {Par., I, 73), dopo, da ulti- 
mo. I « luminari » del cielo furono creati 
il quarto giorno. Che i cieli non abbiano 
influenza sul libero arbitrio è dimostrato 
da Marco Lombardo; cfr. Purg.. XVI, 
67 segg. e le n. — 73 75. Non solo eterno 
e libero ; ma anche più conforme alla 
bontà di Dio, ciò, che essa crea « senza 
mezzo, //« conforme perchè ha la ragione 
(« l'essenza e l'essere di Dio è 1' intende- 
re, inielligere »; Somma, /., I, 14); e per 
questa conformità maggiore, piti le piace, 
perchè l'ardor, santo, l'amore divino, che. 
raggia, illumina ogni cosa (cfr. v. 65), è 
più vivace, brilla di più in quella, che gli è 
più simigliante. « Conciossiacosacchè in- 
tra dissimili amistà esser non possa, do- 
vunque amistà si vede, similitudine s' in- 
tende »; Conv., III. I. — Raggia: è 
attivo. Cfr. Conv., III. 2. « L' anima u- 
mana, la quale è con la nobiltà della 
potenza ultima, cioè ragione, participa della 
divina natura a guisa dì sempiterna in- 
telligenza; perocché l'anima è tanto in 
quella sovrana potenza nobilitata e dinu- 
data da materia, che la divina luce, co- 
me in angiolo, raggia in quella ». Ivi, 7 : 
«l'anima razionale, dove la divina luce più 
espeditamente raggia ». — 76. Di tutt^ 
queste doti: eternità (vv. 67-69), liberti! 
70-72), maggior somiglianza a Dio, piacere 
a Dio (73-75). — Di sua nobilita ecc. Ne- 
cessariamente perde di nobiltà. Cfr. Cour/., 
Ili, I : « Ciascuna forma ha essere della, 
divina natura in alcuno modo... £ quanto 
la forma è più nobile, tanto più di questa 
natura tiene. Onde 1' anima umana, eh' è 
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Solo il peccato è quel, che la dìsfranca, 
80 H falla dissimile al Sommo Bene; 

Per che, del lume suo, poco s' imbianca ; 
Ed in sua dignità mai non rivene, 
Se non riempie dove colpa vota, 
Centra mal dilettar, con giuste pene. 
85 Vostra natura, quando peccò tota 

Nel seme suo, da queste dignìtadi, 
Come di Paradiso, fu remota ; 
Né ricovrar potiesi, se tu badi 
Ben sottilmente, per alcuna via, 
90 Sanza passar per un di questi guadi: 

che Dio, solo per sua cortesia. 
Dimesso avesse; o che Tuom, per se isso, 
Avesse satisfatto a sua follìa. 
Ficca mo rocchio, per entro Tabisso 
95 Deir eterno consiglio, quanto puoi, 

Al mio parlar, distrettamente fisso 1 



forma nobilissima di queste, che sotto il 
_ cielo sono generate, più riceve della na- 
~ tura divina che alcun'altra ». Convien che 
caggia: cfr. In/.» VI, 67. — 79. Non per- 
de l'eternità (dell* anima); può perdnre la 
libertà e diventar dissimile a z3io. Quale 
la causa ? Solo il peccato. « L'uomo, pec- 
cando, si allontana dall'ordine della ragio- 
ne; e perciò decade dalla dignità umana, 
io quanto, cioè, l'uomo è naturalmente li- 
bero ed esistente per se, e cade in certo 
modo nella servitù delle bestie in guisa 
che si disponga di lui secondo che è utile 
agli altri >; Somma /., IJ-II, 64. — Di- 
sfranca: cfr. /i*/., II, 132 n. — E falla 
ecc. Perula ragione somigliava a Dio; il 
peccato, la priva di questa bella somiglian- 
za, o£Fuscando la ragione, o, che torna 
allo stesso, impedendo che il iume divino 
vi raggi come prima. S^imbianca: s'^illumi- 
na; cfr. Inf, II, xa8; Purg,, IX, 2. — 
82-84. Dignità: così S. Tommaso nel passo 
citato teste. — Se non riempie il vuoto 
prodotto dalla colpa, ciò, che la colpa gli 
ha tolto, con giuste pene, so£Frendo giusta 
punizione, contra, per opposto di mal di- 
lettar, del diletto del peccato. Cfr. Purg., 
XXX, n. ultima. Mal dilettar: cfr. Purg., 
XVII, 99. ~ 85-87. Tota, lat. tutta ; nel 
seme suo, in Adamo, (cfr. /m/*., III, 104) 
4c nel quale tutti peccarono »; Paolo, Lett. 
mi Romani^ V, Z2. « Il peccato originale è 
l'infezione della s^tcssa natura umana »; 
S. A, III SuppL, 113. — Di Paradiso : dal 
Paradiso terrestre; cfr. Purg., XXVIII, 
94. — Fu remota: rimossa, allontanata ; 
c£r. Par.f I, 66. — 88-93. RicoT/rar: ri- 



cuperare, ristorare, riparare; cfr. v. 104. 

— Se tu badi ecc. Cfr. /«/., XXXI, 53; 
qui e' è di più ben, e al semplice guarda^ 
re è sostituito badare, che vale guardare 
con attenzione. — Via; mezzo ; ma l'ima- 
gine della m'a porta con sé quella del 
Passare Per guadi e del procedere (v. 
113). — Guadi: cfr. Par., II, 126. — O 
che ecc. I due guadi sono: i*> Che Dio 
spontaneamente avesse perdonato, a* Op- 
pure che Vuomo, da se, avesse soddisfatto 
al suo peccato. — Solo per sua cortesia : 
la voce s'indugia a solo, a sua. Dio è « Si- 
re della cortesia » nella V. N. XLII ; fu 
« cortese » ad Enea (/«/., II» 17); ma 
qui cortesia ha il senso particolare di lar- 
ghezza; cfr. V. 115; Inf, XVI, 67 n. — 
Dimesso: dal iat. dimittere, consacrato dal- 
l'uso. Cfr. Somma /., Ili, 46 : « Se Dio 
dimette il peccato ecc. » — Per sé isso: 
è il lat. per se ipsum; cfr. /«/.. XXVII, 
2X n. — Satisfatto cfr. Purg., IX, X15 n. 

— Follia : è il meno, che si possa dire. — 
94-95. E davvero è necessario tutto l'acu- 
me della vista per penetrarvi. A noi mo- 
derni par molto familiare il tono : ficca 
mo; cfr. Inf., XII, 46. — L'abisso delPe^^ 
terno consiglio: cfr. Purg., VI, 121-122 ; 
Conv., IV, 5 : « Da maravigliare è forte 
quando la esecuzione dello eterno consiglio 
tanto manifesto procede, che la nostra ra- 
gione lo discerne ^. — Fisso l'occhio 
guanto puoi distrettamente al mio Par- 
lar: seguendo con quanto attenzione puoi 
il mio discorso. A parte a parte il suo par- 
lar è limpidissimo ; bisogna tener dietro 
alla concatenazione delle idee, ai reciproci 
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NoQ potea ì" aomo, ne* termini suoi, 
Mai satisfar, per non potere ir giuso 
Con umiltate, obbediendo poi, 
100 Quanto, disubbidiendo, intese ir suso ; 

E questa è la ragion, per che V uom fue. 
Da poter sodisfar per sé, disehiuso. 

Dunque a Dio convenia, con le vie sue^ 
Riparar V uomo a sua intera vita, 
105 Dico con Tuna, ovver con ambedue. 

Ma, perchè V ovra è tanto più gradita, 
Deir operante, quanto più appresenta 
Della bontà dèi core, ond* eir è uscita ; 

La Divina Bontà, che il mondo imprenta, 
110 Di proceder per tutte le sue vie 

A rilevarvi suso, fu contenta ; 

Né, tra V ultima notte e 1 primo die. 
Sì alto e sì magnifico processo, 
per r una e per 1* altra, fu, o ùe : 



rapporti e all'efficacia degli argomenti ado- 
pera ti. — 97-100. Non potea mai : ha il 
tono di sentenza inappellabile. Vuomo, ne' 
termini suoi^ ne* limiti delle suj forze, 
« per se isso », non poteva mai satisfar 
del peccato originale La soddisfazione 
consiste nell 'eguagliare la pena alla colpa, 
ora, perchè Adamo disubbidiendo, mangian- 
do il frutto vietato, intese superbamente 
ir susOt divenire « come Dio h; per sod' 
disfare compiutamente avrebbe dovuto poi, 
dopo, ir giuso altrettanto, obbediendo con 
umtltade ; cosa impossibile, perchè non v'è 
proporzione alcuna tra la sublimità di Dio 
e l'umiliarsi dell'uomo. « Infinita V offesa 
per l'infinità della m.iestà divina », ma non 
infinita la c^tpacità dell'uomo a soddisfare ; 
cfr. Somma t.. Ili, 47. — Obbediendo : 
« Cristo mori al comando del Padre per 
obbedienza »; ivi, III 5m///., 13; ch.Purg., 
XXXI I, 43-44 n. — 101-102. Fue dischiu- 
so', fu escluso; per sé, « per se isso ». — 
X03-10). Erai dunque, necessario, che Dio 
con i suoi mezzi, rimettesse l'uomo nella sua 
dignità (v. 82), Io ristorasse (v. 88 n., 391 
nella sua interezza. — Con le vie sue: e- 
spressione biblica. Salmo XXIV, io: « Tutte 
le vie del Signore <sono) misericordia e ve- 
rità ». — X05. C^n /'» «a: dimettendo « per 
sua cortesia ». perdonando; ovver con am- 
3^dr»tf.- perdonando insieme e mettendo l'uo- 
mo in condizione da poter soddisfare, « fa- 
cendolo sufficiente a rilevarsi » (v. 116). — 
106-111. Dio non volle procedere per la 
prima via, solo perdonando; a rilevar suso 
V uomo si benignò di proceder per tutte 
e due, perdonando insieme e mettendo 



lui in quella condizione. Tra il dilemma 
(vv. 103-105) e la risoluzione divina (vv. 
109 zi) Beatrice introduce una sentenza," 
che mostra questa risoluzione conforme non 
soltanto alla giustizia, ma alla bonià divi- 
na, a quella, che imprime sé stessa in 
tutto il niondo, che « dispiega le bellezze 
eterne » (v. 66): /' epra delV operante è 
tanto piit gradita, quanto più attesta la 
bontà del cuore di lui, che l'ha fatta. — 
Operante', cfr. Conv., Ili, 9: « Siccome 
sorella è detta quella femmina, che da uno 
medesimo generante è generata; così puote 
r nomo dire sorèlla quell' opera, che da 
uno medesimo operante è operata ». — 
Quanto piii appresenta ecc. : ^cfr. Conv.^ 
I, 8 : « S: il dóno non è lieto nel dare e 
nel ricevere, non è in esso perfetta virtù ». 
— X 12- 114. Dopo il fatto maraviglioso che 
Dio « fu contento di proceder » alla sal- 
vezza degli uomini per tutt' e due le vie ; 
l' impressione di esso.. In uno slancio di am- 
mirazione. Beatrice accosta tra loro rapidis- 
simamente i due termini di tutta la storia 
del mondo e dell'umanità, dal primo die, 
dalla creazione, aXVultima notte, al giudizio 
finale, e non trova nessun altro processo di- 
vino si alto e sì magnifico, o per l' una per 
l'altra via, ne passato né futuro. Improvviso 
riscuote l'attenzione ne; con forza inattesa 
si affaccia l'imagine misteriosa àttWuUima 
notte; con intimo giubilo si leva ripetuta- 
mente la voce a si alto, a sì magnifico ; 
ritardati sin proprio alla fine del terzetto, 
affermano, attestano con la massima ener- 
gia, quasi sillabe di Dio stesso, fue e fìe. 
Non fu, ne sarà ! — Processo: non è al- 
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115 Che più largo fu, Dìo, a dar sé stesso 

A far r uom sufficiente a rilevarsi, 
Che se avesse sol, da sé, dimesso; 
E tutti gli altri modi erano scarsi 
Alla giustizia, se *1 Figliuol di Dio 
120 Non fosse umiliato ad incarnarsi. 

Or, per empierti bene ogni disio, 
Ritorno a dichiarare in alcun loco. 
Perchè tu veggi li così com' io. 
Tu dici : — lo veggio Tacqua, io veggio il foco, 
125 L'aere e la terra e tutte lor misture 

Venir a corruzione, e durar poco ; 
E queste cose pur fur creature ; 



tro che il « proceder » del v. no; cfr. 
Paf„ V, i8. — 115-117. Se avesse seguito 
« 1* una H via, se avesse dimesso V uomo 
sol da tèf per sua « cortesia » (w. 9i-q2), 
Dio non sarebbe stato così largo ^ cosi li> 
berale come fu dando sé stesso per far suf- 
ficiente a rilevarsi^ rialzarsi. Puomo, che 
« infermo giaceva giù » (v. 29). Dio stes- 
so si fece uomo» e così tolse di mezso l'in- 
finita sproporzione tra l'offesa e la soddi- 
s£azione. equiparò l'umiltà dell' ubbidienza 
alla superbia della diaubbidienza. Cfr., 
Purg.y XXXI. 43-45 n. « Non si rimette 
peccato da Dio senza soddisfazione. Ma 
soddisfare per il peccato di tutto il gene- 
re umano nessun semplice uomo poteva, 
perchè qualunque semplice uomo è qual- 
-coea meno di tutu l'università del genere 
umano. Bisognò, dunque, affinchè il gene- 
re umano fosse liberato dal peccato comu- 
ne, che qualcuno soddisfacesse, il quale 
fosse uomo, a cui spenasae la soddisfazio- 
ne, e qualcosa sopra desTli uomini, affinchè 
il merito di lui fosse suffi nente alla soddi- 
sfazione del peccato per tutto il genere 
unìano. Or maggior dell'uomo rispetto alla 
beatitudine non è se non il solo Dio... Fu. 
dunque, necessario, perchè l'uomo conse- 
guisse la beatitudine, che Dio si facesse 
nomo per togliere il peccato del genere 
umano » Somma e. i g.^ IV, 54. Si pa- 
ragoni con questa dimostrazione quella di 
Dante, non per far torto al sublime inge- 
gno di Tommaso d'Aquino, ma per meglio 
sentire la differenza che corre tra il puro 
ragionamento, ordinato, metodico, minu- 
zioso e freddo della prosa filosofica, e l'an- 
damento sintetico, vivace, caldo, colorito, 
che la poesia dantesca ritiene anche quan- 
do si fa 4c ancella della teologia >». — z iq- 
121. Scarsi: insufficienti; cfr. Purg,, XXX, 
137. — Non fosse umiliato: non si fos- 
se umiliato; richiama l' idea dell* umilia- 
de (v. 99) e, con la dieresi, fermandovi» e 
appoggiandovi la voce, le dà rilievo. Cfir. 



Aion.t II, la : « Essendo noi tutti pecca- 
tori per il peccato di Adamo» secondo che 
dice l'Apostolo: — Siccome per un sol uo- 
mo entrò il peccato in questo mondo e pel 
peccato la morte ; così ancora a tutti gli 
uomini si stese la morte, nel qual (uomo) 
tutti peccarono — ; se di quel peccato non 
si fosse soddisfatto mediante la morte di 
Cristo, saremmo ancora figliuoli dell'ira, da 
natura, ossia da natura depravata. Ma ciò 
non è, imperocché dica 1' Apostolo agli 
Efesini, parlando del Padre : Il quale ci 
predestinò all'adozione de' figliuoli per Ge- 
sù Cristo a gloria sua, secondo il benepla- 
cito della sua volontà, onde si celebri la 
gloria della grazia di lui mediante la quale 
ci ha resi accetti nel diletto suo figlio, in 
cui abbiamo la redenzione pel sangue di 
lui. la remissione de' peccati per la dovizia 
della sua grazia — ; e perocché anche Cri- 
sto, nel patire la sua punizione, dica pres- 
so Giovanni (XIX, 30) : — Compito è —, 
giacché quando la cosa è compita, non re- 
sta a fare niente altro >». 

181. Per empierti: per soddisfarti'; cfr. 
/«/., I, 98. — 122. In alcun loco del di- 
scorso precedente; e proprio ai w. 67-69. 

— 123. Perchè ti sia chiaro come a me. 

— 124. Tu dici: cfr. v. 55. L'acqua, il foco, 
r aere e la terra : i quattro elementi. — 
Tutte lor misture -t dirà or ora : « Quelle 
cose, che di lor si fanno >». Ristoro, VII, 11, 
4 : « Li elimenti sono contrari l'uno all'al- 
tro, e non hanno in loro potenza di mesco- 
larsi insieme, né di fare di loro alcuna ge- 
nerazione, se non per la virtude del cielo e 
del suo movimento, che gli mescola insieme 
e fanne la generazione, come sono;le pian- 
te, e li animali e le minerie ». — Corru- 
zione: «e due cose significa; una, la sepa- 
razione dell'anima dal corpo e simili: l'al- 
tra, la perfetta dissoluzione negli elemen- 
ti >» ; Somma t.. Ili, 50. — i2j._^Pur fHr 
creature: anch'essi furono creati d^ Dio. 

— 128-129. Ella ha detto che ciò « che di-< 



704 



IL PARADISO. 



Per chCj se, ciò eh' è detto, è stato vero, 
Esser dovrian, da corruzion, sicure. — 
130 Gli aageli, frate, e il paese sincero, 

Nel qual tu se*, dir si possoa creati. 
Si come sono, in loro essere intero; 
Ma gli elementi, che tu hai nomati, 
E quelle cose, che, di lor, si fanno, 
135 Da creata virtù sono informati. 

Creata fu la matera, ch'egli hanno; 
Creata fu la virtù informante . 
In queste stelle, che, intorno a lor, vanno. 
L' anima d'ogni bruto e delle piante, 
140 Da complession potenziata, tira 

Lo raggio e '1 moto delle luci sante. 



stilla senza mezzo dalla divina bontà, non ha 
poi fine ». — 130- 135. Gli angeli e i corpi 
celesti {il paese sincero ecc.) dir si fosson 
creati quali sono, direttamente da Dio, e 
compiutamente nel laro essere: invece, gli 
elementi e le cose che dal mescolarsi degli 
elementi risultano, non ebbero intero V esser 
loro da Dio; non da lui ricevono le forme 
direttamente, ma Aaivirtù, che egli creò; per- 
ciò quelle cose non sono eterne. — Gli ange- 
li^ « sostanze incorporee, sono essi medesimi 
forme sussistenti per sé >»; non possono fi- 
nire né currompersi, perchè « l'essere s'ac- 
compagna alla forma, e niente si corrompe 
se non per ciò, che perde la forma ». D'al- 
tra parte, ne' corpi celesti « la materia non 
sofire privazione della forma », perchè la 
loro forma è perfetta, « effettua tutta la po- 
tenzialità della materia » cosi che « non vi 
resti in alcun modo potenza ad essere » al- 
trimenti, a ricevere altra forma: « perciò la 
materia de' corpi celesti non è quella stessa 
degli elementi ». Somma t., I, 9, 66, 70. 

— Informati: cfr. Par., II, no. — 136- 
138. La materia degli elementi e, quin- 
di, M delle cose », fu creata da Dio; ma 
non basta all' « esser loro intero », che 
consiste nell'unione di materia con forma: 
or questa unione è prodotta dalla virtit 
informante delle sielle, anch'essa creata. 

— Virtù informante : cfr. Purg,, XXV, 
41. — Che intomo a lor vanno: Cfr., 
Par., II, 1 18-120. << Il tempo... è numero 
di movimento celestiale, il quale dispone 
le cose di quaggiù diversamente a ricevere 
alcuna informazione; che altrimenti è di- 
sposta la terra nel principio della prima- 
vera, a ricevere in sé la informazione del- 
l'erbe e de' fiori, e altrimenti lo verno ». 
Conv., IV, 2. 139. Alla regola generale fa 
eccezione l'uomo. I bruti e le piante vivono 
per effetto àf^raggio e del moto delle stelle; 
nell' uomo Dio spira la vita santa mezzo 
(cfr. v, 67), direttamente, come dette san- 



za mezzo esistenza agli angeli e ai cieli per* 
ciò essa vita è immortale e incorruttibile, 
e la somma bontà la innamora di sé in 
modo che poi quella la desidera sem- 
pre. — Lo raggio e il tnoto delle luci 
sante tira V anima d* ogni bruto e delle 
piante (l'anima vegetativa e sensitiva; cfr. 
Purg., IV, 1-6, n.) da complessione poten- 
ziata, da determinata e proporzionata « mi- 
stura » degli elementi. « L'anima, che è il 
primo principio della vita », secondo Ari- 
stotile, è atto del corpo fisico organico il 
quale ha vita in potenza. Tutte le opera- 
zioni dell' anima vegetativa e sensitiva si 
fanno per mezzo dì organi, e Tutti gli or- 
gani delle potenze sensitive (e delle vege- 
tative) richiedono una determinata propor- 
zione secondo un certo mescolamento de- 
gli elementi. Le forme degli elementi ri- 
mangono virtualmente nel (corpo) misto. 
E questa qualità di mescolamento è la pro- 
pria disposizione alla forma sostanziale del 
corpo misto, per esempio alla forma della 
pietra o di qualunque animato ». Somma 
t., I, 75, 76. — Complessione: cfr. Som- 
ma t.,ì, 91: « Necessario fu che l'uomo, 
tra tutti gli animali, avesse temperatissima 
complessione »; Conv., IV, a: « la nostra 
mente in quanto ella è fondata sopra la 
complessione del corpo » ; Ristoro, l. cit.: 
« Se '1 cielo colla sua virtude ha in sé di 
fare cotale foi;ma e cotale complessione... 
secondo grado mescolerà li elementi insie- 
me... tanto quanto farà mestieri... e reche- 
ralla alla forma e alla complessione, ch'e- 
gli ha in sé di fare ». — Potenziata: cfr. 
Garzo, S. Caterina, XXIII: « Quella co- 
sa, eh' è sopra natura (Dio) Ogni cosa può 
potenziare; » Questione, XXI : « la terra 
potenziata a patire ». — Tira: cfr. Caval- 
canti, Donna mi priega: « Di simil trag- 
ge complessione sguardo vt. — Lo raggio 
ecc. « La vertù celestiale produce, della 
potenza del seme, l'anima in vita »; Conv.^ 
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Ma vostra vita, sanza mezzo, spira 
La Somma Beninanza, e la ìoDamora 
Di sé si, che, poi, sempre la disira. 
145 E quinci puoi argomentare ancora 

Vostra resurrezion, se tu ripensi 
Come r umana carne fessi allora, 

Che li primi parenti, intrambo, fensi ». 



IV, 21. — spira: cfr. Purg., XXV, 71. 
— Bem'nama: bontà; frequente nelle ri- 
me de' « Siciliani ». — È la innamora 
ecc. M L' anima umana... più riceve della 
natura divina che alcun' altra (forma), e 
perocché naturalissimo è, in Dio, volere 
essere... l'anima umana esser vuole natu- 
ralmente con tutto desiderio. E perocché 
il suo essere dipende da Dio, e per quello 
sì conserva; naturalmente disia e vuole a 
Dio essere unita per lo suo essere fortifi- 
care ». Cfr. Conv.f III» 2. Qui basta al 
poeta an solo concetto: la innamora di sé. 
145-148. Ecco « un corollario ancor per 
giunta » (Purg., XXVIII, 136,: di qui 
puoi ancora cavar la ragione della vostra 
resurrezione**, al novissimo bando » (Purg.y 
XXX, 13), se ripensi come fu fatta la 
carne -umana quando Adamo ed Eva fu- 
rono fatti intrambo. Or come ? Incorrut- 
tibile e immortale ; Somma /., I, 97. La 
fece Dio, direttamente, « senza mezzo », 
fuori dell' ordine naturale, senza seme, 
formando l'uomo dal limo della terra e la 



donna dalla costa dell' uomo. Dunque la 
carne può essere temporaneamente disciol- 
ta per . effetto del peccato ; ma non in 
eterno; deve risorgere e ricongiungersi 
con l'anima. « La morte corporale fu in- 
trodotta per il peccato di Adamo, che la 
morte di Cristo cancellò ; perciò quella 
pena non dura in eterno >». Somma t.. Ili 
Suppl.n 75. Un' altra ragione è accennata 
nel VI dell' /»«/., lO^-xii. Sant'Anselmo 
{Perchè Dio uomo. II, 3) dice : « Se l'uomo 
deve ristorarsi perfettamente, deve es- 
sere ricostituito tale, quale sarebbe stato 
se non avesse peccato... Se peccato non 
avesse, il suo corpo sarebbe stato sempre 
incorruttibile; perciò bisogna che, quando 
sarà ristorato, sia ristorato col corpo. In cui 
vive in questa vita ». Questo dialogo di S. 
Anselmo ha, naturalmente, argomenti si* 
miti a quelli, che Dinte adopera; ma non 
mi pare che sia la fonte diretta di questo 
canto. Alla materia non nuova, il poeta 
volle e seppe dare limiti, disposizione, e 
ntisso logica a modo tutto suo. 



CANTO OTTAVO. 



Solea creder lo naondo, io suo periclo, 
Che la bella Ciprigna il folle amore 
Raggiasse, volta nel terzo epiciclo; 

Per che, non pure a lei facean onore 
Di sacrificio e di votivo grido. 
Le genti antiche, nell'antico errore; 

Ma Dione onoravano e Cupido, 
Quella per madre sua, questo per figlio; 
E dicean eh' el sedette in grembo a Dido. 



1-3. Il discorso di Beatrice, nel e. VII, 
è lunsfo 129 versi: ora, come per dar ri- 
poso alla nostra mente affaticata, il poeta 
ci mena un po' per i campi della mitologie 
e della poesia antica. « AI tempo degli 
dei falsi e bugiardi » (/«/"., I, 72), il 
mondo credeva che la dea Venere, gi- 
rando, (con \a sua stella)ncl cerchietto del 
terzo cielo, ispira«se agli uomini 1' amore 
sensuale. - Periclo: lat. periclum, pe- 
ricolo, rìschio ; maggiore di ogni altro 
il pericolo di perder la vita eterna. Altrove 
(Par., XXII, 39) dirà che era « la gente 
ingannata e mal disposta: >» all'inganno 
allude il v. 6 — La bella Ciprig^na: Ve- 
nere era, tra le dee, la più bella; « Quelli 
di Pafo, » neir isola di Cipro (/»«/'., 
XXVIII, 82) credevano « che appresso loro, 
prima eh' altrove. Venere dall' onde uscis- 
se, » e V adoravano in un tempio famoso. 
Boccaccio, Genealogia^ III. — // /olle 
amore: non « fino, » ma quello, eh» regge 
« sanza lo fedele consiglio della ragione ; » 
V. N., I: ebbe il battesimo di/*?//^ dai Pro- 
venzali. C. Davanzati: Messere, omo: « Non 
è più degna cosa di volere Intra noi due 
amar di folle am^re ; Ma di cortese, puro 
e di piacere »; Ta7K rit,^ XLIII: « Pen- 
sate voi ch'io v'ami di folle amore? » 
— Raggiasse: cfr. Par.. VII, '74. Conv.^ 
II. 6: « Prende la ftuma del detto cielo 
(di Venere) uno ardore virtuoso, per lo 
quale le anime di quaggiù s'accendono ad 
amare secondo la loro disposizione. » — 
Volta: voltata, portata in giro: cfr. Par., 
XXVIT, 78. — Nel terzo epiciclo: gli 
astronomi antichi supposero che, eccettuato 
il sole, ognuno degli altri sei pianeti, oltre 
il suo cielo o spera, avesse un cielo più 



piccolo o « speretta » che per se medesimo 
in esso cielo (grande) si volgeva, lo cetch-o 
della qu-^le chiamarono epiciclo ;vt Conv., 
II, 4. Ristoro I, 12: « Noi troviamo cia- 
scuno pianeta essere portato inverso oriente 
da uno suo grande cerchio, lo quale è chia- 
mato deferente ; e ciascuno di questi cerchi, 
se non se quello del sole, porta un altro 
cerchietto, lo quale è chiamato epiciclo ; e 
'l centro di questo epiciclo siede in su 
questo grande cerchi«>, il quale è chiamato 
deferente ; e '1 cen>ro del corpo del. pia- 
neta istà in su questo cerchietto, lo quale 
è chiamato epiciclo... E lo grande cerchio, 
il quale è chiamato deferente, porta io 
epiciclo e porta il pianeta, h Terzo, perchè 
in esso si volgo il terzo pianeta. — 4. Per 
che. per qu' sta credenza. — 5. Di votivo 
grido: di invocazione ; è il lat. divos in vota 
o votis vocare. — t Le genti antiche :cir. 
In/.. XXIX, 62. — NelV antico errore: 
nell'idolatria. Cfr. fra Giordano, XXII: 
« E ben si convenia alla miseria n« stra 
(che Cristo venisse), acciocché di t«n*o 
erre re fussiroo tratti, che non conosceano 
le genti Iddio, anzi adoravano gì' idoli e 
le iro»gini ». Antiche, antico danno a) v. 
Imtezza e quasi malinconia. — 7-8. « Nun 
pure, >» non soltanto « a lei f'tceano onore, » 
ma onoravano Dione per sua madre e 
Cupido Per suo figlto. — Dione: cfr. 
Bn., III, 19: « Alla madre Dionea >» (a 
Venere). — Per figlio: «< E perchè gli 
antichi s' accorsono che quel cielo era 
quaggiù cagione d'.amore, dissono Amore 
essere figliuolo di Venere, siccome testi- 
monia Virgilio nel primo dell' Eneide 
(664)... e Ovidio »; Conv.^ II, 6.-9 
Dido: cfr. /«/., V, 85. NeU» Bn„ I, 657 
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CANTO .Vili. 

E da costei, ond* io principio piglio, 

Pigliavano il vocabol della stella, 

Che il sol vagheggia, or da coppa, or da ciglio. 
Io non m* accorsi del salire in ella ; 

Ma, d* esservi entro, mi fé* assai fede 

La donna mia, eh* i* vidi far più bella. 
E come, in fiamma, favilla si vede, 

E come, in voce, voce si discerne, 

Quando una è ferma e T altra va e riede; 
Vid* io, in essa luce, altre lucerne 

Moversi in giro, più e men correnti, 

ÀI modo, credo, di lor viste interne. 
Di fredda nube, non disceser venti, 

visibili o no, tanto festini, 

Che non paressero impediti e lenti 
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segg. Cupido, per desiderio della madre, 
assume le forme del figliuoletto di Enea 
Ascanio, che Didone si toglie in grembo 
« non sapendo quanto grande Dio seg^a su 
le sue ginocchia. » — lo-ia. E da costei^ 
dalla dea Venere, ond' io piglio principio a 
questo canto, « le genti antiche >» pigliava- 
no il vocaboli il nome della siella, che il sole 
vagheggia or da coppa, guardando indietro, 
or da ciglio, guardando innanzi. Cfr. Par., 
IV, 61-63 n. — // vocabol: cfr. Pitrg,, XIV, 
26 n, — Che V sol ^cc. < Accompagna e 
va tuttavia quasi col sole/ e quando (esso) 
le va dinanzi, e quando dietro; » Ristoro 
I, 18. « Venere e Mercurio sorgono e 
tramontano sia nelle ore mattutine sia 
nelle vespertine, perchè il corso di entrambi 
è più veloce di quello del sole. Quanio, 
dunqae^ uno di essi è vicino al sole ed ha 
corso diretto, precorre al sole ed emerge 
dai raggi (di esso), e perciò nasce in occi- 
dente di sera finche non raggiunga la 
massima distanza dal sole : allora il pianeta 
rallenta il moto e ritorna sotto i raggi del 
sole; e perciò tramonta di sera in occi- 
dente. Quando poi il sole si è più allon- 
tanato da Venere e da Mercurio, allora 
essi emergono di nuovo dai raggi, e 
sorgono in oriente di mattina sino a che, 
giunti alla maggior distanza dal sole, ac- 
celerino il corso e seguano il S'>le, ragione 
per cui tramontano in oriente di mattina. » 
Alfragano, XXIV. Questo precedere o 
seguire il sole, che è portato dal proprio 
deferente, « il cui piano giace nel piano 
dello Zodiaco » dipende dal moto corri- 
spondente del cerchio deferente di Venere 
e di Mercurio. Ma queste ragioni astrrno- 
micbe, nellMmaginaz'one di Dante, si con» 
vertono in sentimento, che egli attribuisce 
al sole, il quale pare non si stanchi di guar- 
dar ammirando iJ pianeta bellÌMÌmo. >- Dà 
coppa: cfr. /«/., XXV, aa. 



1815. Cfr. Par., V, ^1-96; l'ascensione 
al ^erso cielo è tanto più rapida, che solo 
il crescer della bellezza di Beatrice ne dà 
indizio quando essa è già avvenuta. — /n 
ella: cfr. /«/., Ili, 27 ecc. ^ Assai: cìt. 
Par., I, 17. 

16-81. Nella gran luce di Venere, che 
è « lucentissima » (Conv., Il, 4) Dante 
pur vede muoversi altre luceftie, altri 
« splendori >» {Par., Ili, 109 ecc.). Mostra 
come ciò avvenga per mezzo dì due gar- 
batissime «militudini, la prima tratta da 
un fatto analogo, la seconda da un fatto 
diverso da quello, che sta per narrare ; e 
la seconda par che incalzi la prima 'e co- 
me... e come), e l'una e l'altra sebbene pro- 
cedano spedite, tengono sospesa l'atten- 
zione posponendo ciò, che si vede e si di- 
scerné. Nella fiamma si vede spesso la/a- 
villa, che la traversa; e quando una voce è 
ferma sopra la stessa nota, e un' altra 
voce, al tempo stesso, va e riede per note 
diverse, questa si discerne in quella. — 
Lucerne : cfr. Par., XXI, 7.1 ; XXIII. 28. 

— In giro : non cosi gli spiriti apparsi ne' 
due cieli precedenti. £ queste lucerne cor- 
rono piii o meno, suppone il poeta, secon- 
do la maggiore o minore vista degli spiriti, 
che vi Ron dentro. Credo: non è certo, 
ma probabile e conformo a ciò, che il 
poeta ha osservato negli altri due mondi, 
che i beati godano la vista di Dio diversa- 
mente non solo da « scanno m a « scanno, » 
ma da spirito a spirito nello stesso scanno; 
cfr. Par., IV, 31-39. — Correnti: cfr. 
/«/., XIII, 125. 

88 87. E si accostarono lasciando il giro, 
non più girando, cosi veloci che gli stessi 
baleni sarebbero parsi impediti e lenti al 
confronto. Cfr. Purg., V, 3740. tanto per 
la comparazione quanto per la costruzione: 

— M. non vid' io — che non tornassero » — 
e le n. Vef sii visibili: «vapori accesi: >» v«m- 
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A chi avesse quei lami divini 
Veduti a noi venir, lasciando il giro 
Pria cominciato in gli alti Serafini. 

E dentro a quei, che più innanzi apparirò, 
Sonava « Osanna » sì, che unque, poi. 
Di rìudir, non fui sanza disiro. 

Indi si fece V un più presso a noi, . 
E solo incominciò: « Tutti sem presti 
Al tuo piacer, perchè di noi ti gioi. 

Noi ci volgiam, co* Principi celesti, 
D* un giro, d' un girare, e d* una sete, 
A' quali tu nel mondo già dicesti: 

€ Voi, che, intendendo, U terzo ciel movete'^ » 
E sera si pien d* amor, che, per piacerti. 
Non fia men dolce un poco di quiete. » 



/{, baleni, fulmini^ stelle cadenti, nella fìsica 
dantesca, che è quella di Aristotile (/»/■, 
XI, loi), soo tutti « vapori: » cfr, Purg,, V, 
II2-II4, eie n. I venti, che discendonyk- 
stt'nt {cìt. Par., Ili, 6i) di fredda nube, ma 
non visibili, si odono, perchè producono i 
tuoni. Litini, Tesoro, I, in, 107: € E quan- 
do i venti, che tra loro si combattono cosi 
maravigliosamente, entrano nelle nuvole e 
sono chiusi dentro il loro corpo, essi le 
muovono e tanno urtare 1' una contro 
r altra. £ perchè la loro natura non soffre 
che sieno chiusi, essi le rompono di tutta 
forza e allora fanno tuono. Ed è natura 
di tutte le cose, che si possono urtare e 
percuotere insieme, che fuoco ne possa 
nascere. E quando è quel forte incontro 
delle nuvole e de' venti e frattura di tuono^ 
natura ne fa uscire fuoco, che getta grande 
chiarore, come voi vedete sovente quando 
il lampo getta la sua luce ; e questa è la 
vera cagione de' lampi e de' tuoni. » — 
Impediti (cfr. Purg., VII, 50) e lenii: 
pure, la velocità del vento e del baleno è 
proverbiale; cfr. /«/*., XXII, 24. — Divi- 
ni: non allude solo allo splendore ; ne' 
lumi sono spiriti beati, fatti quasi dei ; cfr. 
Par., V, 123 n. — in glt alti Serafini: 
neir Empireo, dove sono i S^era6ni, l'ordine 
angelico più alto ; cfr. Par'., XXVIII, 99. 

88-80. Dentro a quei: il canto partiva 
dall' interno di quei « lumi ; » che più 
innanzi apparirò : che, lasciato « il giro », 
giunsero prima degli altri. Cfr. Par., X, 82. 
Sì che ecc. La fermata, che la voce deve 
fare tra che ed unque, la dieresi di r'tudir, 
il suono di non fur e dì distro rendono 
«sospirosa » e dolce l' espressione del desi- 
derio. 

32 83. Solo: cfr. Par., V, 121. — Presti 
al tuo piacer: cfr. Purg., XXVIII, 83- 
84. — Ti gioi: gioisca in te. — - 34-37. 
Questo spirito gentile non aspetta che 



Dante gli chieda della « loro sorte, » del 
<« loro grado »•, cfr. Par., Ili, 41; V, 128. 
Principi celesti: i Principati, terzo ordine 
degli angeli; cfr. Par., XXVIII, 125. Gli 
spiriti si volgono con essi d^un giro, fa- 
cendo lo stesso giro quanto allo spazio ; 
d' un girare quanto al modo, alla velo- 
cità; d'una sete quanto alla cagione del 
girare, che è il vedere Dio. — Ai quali 
ecc. Veramente nel Conv., II, 6, aveva 
detto « movi tori » del cielo terzo non i 
Principati, ma i Troni, « li quali natu- 
rati deiramore del Santo Spirito, fanno 
la loro operazione connaturale ad esso, 
cioè lo movimento di .quello cielo pieno 
d' amore ; » poi modificò la sua opinione. 
Cfr. Par., XXVIII, 130 segg. — v ^oi 
ecc. E' la prima canzone del Conv., ricor- 
data come qui, per il primo verso, anche 
nel son. Parole mie. Dante racconta (G?»^. 
I, 2) di averla composta quando in lui 
combattevano ancora 1' amore antico per 
Beatrice morta e 1' amore nuovo per la 
« gentil donna, di cui fece menzione nella 
fine della Vita Nuova », apparsagli prima- 
mente quando « la stella di Venere due 
fiate era rivolta in quello suo cerchio, che 
la fa parere serotina e mattutina secondo 
i due diversi tempi » dopo la morte di Bea- 
trice — ovvero, secondo la spiegazione 
allegorica (ivi, 13), quando l' amore per 
la Filosofia « lo levava dal pensiero del 
primo amore. » Per il senso del v., cfr. 
Par., II, 136 segg. — Pien d' amor 
ecc. Pare che ripeta il già detto (vv. 32- 
33) ; ma, invece, lo dichiara e lo com- 
pie. Grande amor? davvero, eccelsa « virtù 
di carità » se, per piacere a Dante, non 
solo hanno interrotto il piacer loro di mirar 
Dio; m^ non trovano men dolce quetarsi 
un poco, star lì fermi a discorrere con luì I 
Anche in terra « può accadere che alcuno 
acquisti maggior merito nelle opere della 
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Poscia che gli occhi miei si furo offerti 
Alla mia donna riverenti, ed essa 
Fatti gli avea, di sé, contenti e certi, 

Rivolsersi alla lace, che promessa 
Tanto 6* avea, e: « Di', chi siete? » fue 
La voce mia, di grande affetto impressa. 

O quanta e quale vid' io lei far piue 
Per allegrezza nuova, che s* accrebbe, 
QaandMo parlai, air allegrezze sue! 

Così fatta, mi disse: € Il mondo m' ebbe 
Già poco tempo; e, se più fosse stato, 
Molto sarà di mal, che non sarebbe. 

La mia letizia mi ti tien celato. 

Che mi raggia dMntorno, e mi nasconde 
Quasi animai di sua seta fasciato. 

Assai m'amasti, ed avesti bene onde; 
Che, s'io fossi giù stato, io ti mostrava, 
Di mio amor, più oltre che le fronde. 

Quella sinistra riva, che si lava 

Di Rodano, poi eh' è misto con Sorga, 
Per suo signore, a tompo, m' aspettava. 



vita attiva che non cn altro nelle opere 
della vita contemplativa; per esempio, se 
per l'abbondanza dell'amor divino, affinchè 
h volontà di esso s'adempia, per la gloria 
di esso, sostiene talora di privarsi, per un 
certo tempo, della dolcezza della divina 
contemplazione. » Somma /., II-II, 182. 

40-43. Parlano gli occhi. Dante guarda 
Beatrice reverentemente, per chiederle se 
po»a fare una domanda; Beatrice, guar- 
dando Ini, lo eoo tenta, approvando che la 
faccia, e T assicura a farla. Cfr. Par., IX, 
16-18, — Si /uro offerii: ritrae il moto 
dej^li occhi, riguardoso, quasi timido nel- 
r incertezza. — 44 46. Alla luce: cfir. 
Par., Ili, 118; VI, 128. — Tanto: con 
offerta cosi larga e così cortese. — S^anea: 
si era. — DC^ chi siete i Cfr. Par,, III, 
40-41. — Di grand* affetto impressa: pie- 
na di deàderìo. 

46-47. Aggiunta la nuova allegrezza di 
soddisfare quel desiderio alle allegrezze 
dello spirito. Dante « rividei più lucente e 
maggior fatto >» (Purg., II, 21 ; cfr. Par., 
V, 131-132, 136); ma quanta più. e quale 
pt*e si fece la « luce, » non sa dire: il 
lettore se lo imagini dall' esclamazioae, 
dall'energia e dall' indeterminatezza stessa 
e di questo quanta e di questo quale. 

49-51. Così fatta: « più lucente e mag- 
giore»; cfr. Purg., X, 134. — // mondo ecc. 
Breve fu la mia vita; e, se più fosse du- 
rata, molto mate accadrà, che non sarebbe 
accaduto. Non rimpiange la bella giovi- 



nezza troncata . sul fiore ; gli rincresce 
del male, che la sua morte immatura ha 
reso possibile. Discorre pacatamente, non 
allude se non a fatti, che sono avvenuti o 
avverranno, non lascia trapelare alcun suo 
sentimento; ma l'impressione delie parole 
è malinconica, perchè sono dolorosi quei 
fatti, — Se più: se più tempo. — 53-55. 
Non dice : — Tu non mi ravvisi ; ma lo 
lascia bene intendere. — La mia letizia, 
che mi raggia d' intorno: cfr. Par., V, 
136-138; Purg., XXV, 89. — Animai ecc. 
Baco da seta nel bozzolo; cfr, Purg.^ X, 
124-126. n. — Fasciato: avvolto, Neil'/»/., 
XXVI, 48, i cattivi consiglieri si fasciano 
delle fiamme, che li ardono. — 55-56. Tu 
non mi ravvisi, perchè mi ti cela la mia lu- 
ce; eppure... Assai m.^ amasti, e me lo me- 
ritavo 1 Ma non si rivela ancora ; gli piace 
trattenersi a dar ragione di ciò, che ha 
cosi sicuramente ya/santo, avesti bene onde: 
— Se fossi vissuto, ti avrei mostrato più 
che le fronde del mio amore ; te ne avrei 
mostrato i frutti. Cfr. per l' imagine Gui- 
nizelli. Con gran disio, st. 2* : « L'amor, 
crescendo, fiori e foglie ha messe, E ven 
la me<(se. e '1 frutto non ricoglio. » — 
58 63. Quando ne fosse giunto il tempo, 
sarei stato signore della Provenza e del- 
l' Italia meridionale. Questo è, in breve, 
il senso ; ma egli non sa pensare ai paesi, 
che sarebbero stati suo retaggfio, e non 
raffigurarseli nell' imaginazione, per ciò, 
che distingue ognun d'essi dagli altri, per 
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E quel corno d* Ausonia, che s' imborga 
Di Bari, dì Gaeta e di Catona, 
Da ove Tronto e Verde in mare sgorga. 

Fulgeami già in fronte la corona 
Di quella terra, che *1 Danubio riga, 
Poi che le ripe tedesche abbandona; 

E la bella Trinacria — che caliga 



i con6ni e per altri particolari caratteristici. 
Anche qui, e ne' quattro terzetti seguenti, 

^pare che racconti e descriva, a tratti brevi 
e rapidi, sereno, impassibile, rome conviene 
a spirito del Paradiso ; ma che de' ricordi 
terreni dolci e cari si. compiaccia in se 
stesso, si vede, non foss' altro, dall'abbon- 
danza e dalla precisione loro. Pdrla l'anima 
di Carlo Martello, (i37o?-i295) che, fi- 
gliuolo primogenito di Carlo II lo zoppo 
(Pur^., VII, 127; XX, 79; Par.. VI, 
106 ecc.), avrebbe ereditato gli stati pa- 
terni, Provenza (cfr. Purgr., XX, 61-65) e 
Sicilia di qua dal Faro. Fu a Firenze nel 
marzo del 1294 ' ^ c"° ^"^ compagnia di 
duecento cavalieri a sproni d'oro, France- 
schi e Provenzali e del Regno, tutti giovani, 
vestiti con luì d'una partita di scarlatto e 
verde bruno, e tutti con selle d'una assisa 
a palafreno rilevate d'ariento e d'oro, con 
1' arme a quartieri a gigli ad oro... che 

. parea la più nobile e ricca compagnia, che 
anche avesse uno giovane re con seco. £ 
in Firenze stette più di venti dì <otto) ... 
e da' Fiorentini gli fu fatto grande onore, 
ed egli mostrò glande amore a' Fiorentini, 

. ond' ebbe molto la grazia di tutti ' >» Vil- 
lani, Vili, 13. Allora, come pare certo, 
conobbe Dante, e lesse o udì da lui la can- 
zone che. con pensiero gentilissimo, h» ricor- 
data (V. 37). — Quel/a sinistra riva ecc. La 
Provenza propriamente detta si stende dalla 
riva sinistra del Rodano (fn/., IX, 112) alle 
Alpi ; a oriente del Rodano^ non ad occi- 
dente come dicono parecchi commentatori 
moderni, sn il sole non è uscito v fuor del 
cammin vecchio. » Si lava, non : « si ba- 
gna » (cfr. /nf., XX, 64), forse con allu- 
sione al corso impetuoso del « Rapido 
fiume, che d'alpestra vena. Rodendo intor- 
no... scende. » Cfr. Tesoro, I, IV, 124: 
« Entra nel gran mare così rudemente 
che trasporta le navi dentro il mare per 
ben cinque leghe e più. » — Sorga: il 
fiumicello, « il rio » celebrato dal Petrarca, 
n. presso Valchiusa e si versa nel Rodano 
pochi chilometri a settentrione dì Avignone. 
— E quel corno ecc. L' Italia peninsulare, 
al mezzogiorno, ha due corni; cfr. M. 
Capella, VI. 644; Tesoro^ ivi: '« la città 
di Otranto sul corno sinistro d' Italia ») ; 
ma non pare che Carlo voglia alludere solo 
al corno destro. — D'Ausonia: cfr. Moti.. 
II, 13. — S* imborga di, come prima si 
lava di; ha per suoi borghi. Si chiamavano 



borghi, nel Medio £vo, quelli, che noi 
chiamiamo sobborghi, e il nome resta ad 
alcune vie ora centrali delle nostre città, 
perchè queste, allargandosi man mano, 
compresero i borghi dentro la cinta delle 
mura ; cfr. Par.^ XV, 97. Secondo Orosio, 
VII, 32, i Borgognoni tolsero il nome 
« dalle numerose abitazioni costruite alla 
frontiera, che volgarmente chiamano bor- 
ghi. >» Carlo indica come i vertici di un 
gran triangolo (cfr. /«/., XX, 67-68 n.), 
che circoscrive gran parte di quel corno; 
Bari su l'Adriatico, Gaeta {In/., XXVI. 
92) sul Tirreno, poco lontano dsdla foce del 
Verde, e Catona sul Faro, dirimpetto a 
Messina. Quasi ignota, ora, Catona ! ma, 
durante la guerra de' Vespri Siciliani (cfr, 
V. 75), « aveva tremato al torvo cipiglio 
di Carlo d' Angiò, veduto teride e galere 
innumerevoli adunarsi e apparecchiarsi a 
portar nell'isola sventura e morte, e — 
nell' anno, che precedette l' incontro del 
poeta con Beatrice — patito gì' incendi 
e la strage degli Almogaveri », — Da ove 
ecc. Quel corno d'Italia che ecc. m'aspet- 
tava per suo signore da ove ecc. di lì in 
giù. Così Carlo Martello non solo indica 
la linea donde comincia geograficamente 
il corno d'Ausonia, l'Italia meridionale; 
ma anche il confine del Regno, che si 
stendeva dalla foce dell'uno alla foce del 
l'altro fiume. Cfr. Purg., V, 68-69. Se, in- 
vece, si desse a da ove il senso di dal 
quale, intendendo che Tronto e Verd^ 
sgorgano da quel corno, V espressione, 
imprecisa e poco felice, sarebbe, in ve- 
rità, una zeppa. — Verde: cfr. Purg., Ili, 
131. — Fulgeami t^'à: è solo una notìzia 
storica, o non anche una ricordanza grata.> 
— Quella tei-ra ecc. L'Ungheria. Carl«i 
Martello nacque da Maria figliuola di Ste- 
fano V d'Ungheria; qyieXW corona gli fulgét- 
va in fronte dal marzo del 1292. — Danu- 
bio: cfr. /«/, XXXII, 26. Poiché le ripe. 
ecc. « £ sappiate che il Danubio è un er»n 
fiume... che nasce ne' grandi monti deU' Ale- 
magna, in occidente »; Tesoro. I. iv. T24. 
Riga : cfr. Orosio, I. 2 : « Il Nilo riea le 
pianure dell'Egitto ». — 75. £ la Sicilia 
avrebbe ancora, mentre ti parlo, e più tar- 
di, atteso per suoi re, dopo me, ì discendenti 
di Carlo e di Rodolfo nati per tw/», se 
mala signoria non avesse mosso Palermo 
ecc. La rivoluzione de' Vespri, come tutti 
■anno, sottrasse l' isola al dominio deg^li 
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CANTO Vili. 

Tra Pachino e Peloro, sopra '1 golfo. 

Che riceve da Euro maggior briga, 
Non per Tifeo, ma per nascente solfo — 

Attesi avrebbe li suoi regi ancora, 

Nati, per me, di Carlo e di Ridolfo; 
Se mala signoria, che sempre accora 

Li popoli sugge tti, non avesse 

Mosso Palermo a gridar: -^ Mora! mora! 
E se mio frate questo antivedesse, 

L* avara povertà di Catalogna 
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Angioiai. La bella Trinacria : bella, e 
perduta per sempre I Trt'nacria anche 
nella K. E., I. X2 ; II, 6. - Caliga, lat., 
si copre di caligine, fuma; cfr. Purg:, XI, 
30. JVffjt Per Tifeo : non perchè sia sotto 
di essa sepolto il gigante Tifeo come cre- 
dettero gh antichi; cfr. Inf.^ XXXI, 124 
a. « La vasta isola di Trinacria è sovrap- 
posta alle membra del gigante e preme con 
grandi moli Tifeo, che mó sperare le sedi 
eteree. Bene si sforza egli, e tenta spesso 
di risollevarsi. La mano destra giace sotto 
air ausonio Peloro, la sinistra sotto a te, 
o Pachino ; le gambe son premute da Li* 
libeo. » Ovidio, Metani.^ V, 646 segg. Ma 
per nascente j<7//<9.* rifiuta la favola, lo 
spirito, che vede la verità in Dio (cfr. v. 
90), e poi che gliene capita il destro, le 
sostituisce una spiegazione, per quei tempi, 
scientifica. « Il calore del sole entra per 
io corpo della terra, e anche quello del- 
l' altr«« stelle ; truova la miniera del zolfo, 
la quale è esca del fuoco, e è acconcia a 
ricevere lo fuoco; per lo calore del sole 
scaldasi ptrr lungo tempo e accendesene lo 
fuoco; e, quando questo fuoco truova la 
terra aperta e forata, vediamne uscire fuori 
1» fumo e, per istagione, la fiamma. » Ri- 
storo, VII, IV, 7. Nascente', delle pietre, 
de' minerali si diceva « nascono » per « si 
trovano >» in un luogo. M. Polo, CXLI : 
«« In questa provincia nasce oro in grande 
quantità; — CL: In questa idola nascono 
i buoni e nobili rubini, e non nascono in 
ninno luogo del mondo pine; e qui nascono 
zaffiri ecc. • — Tra Pachino e Peloro l 
fuma per Mongibello (/«/., XIV, 56) tr^ 
il capo Passare e il capo Faro ; cfr. Ovidio, 
Meiam., V, 346. La Sicilia, l'Etna, 1 bei 
campi di Peloro cantò Dante anche nella 
seconda ecloga, poco prima della sua morte. 
— Fuma per Mongibello sopra il golfo ^ che 
da Euro, più che dagli altri venti, riceve 
briga. Quale golfoì Ai tempi di Dante non 
usava chiamare golfo di Catania il tratto di 
mare, che ora porta questo nome, a oriente 
della Sicilia ; e mi pare probabile che egli 
avesse in mente le parole di Orosio, I, 2 : 
«( Il sito dell' Italia si distende da Circio 
(maestro) in Euro (scirocco), avendo da 



Africo (sud-ovest) il mare Tirreno, daBor«a ' 
ti seno Adriatico ». Anche il Tesoro pone 
la Sicilia tra «il mare Adriatico e il Tirre- 
no ». — Euro: « I marinai lo chiamano 
scirocco e non so perchè »; Tesoro ^ I, ni, 
107. Cfr. Purg,, XXVIII, 21. — Nati per 
me ecc. Cfr. Purg.» XX, 50. Modesti- 
mente, non dice: I miei figliuoli; ma: I 
nipoti di mio padre Carlo (li, d'Angiò) e 
di mio suocero Rodolfo ; cfr. -Purg., VI, 
X03 ; VII, 94. Il matrimonio di Carlo Mar- 
tello con Clemenza figliuola di Rodolfo, 
conchiuso quando essi erano ancora in te- 
nera età, fu consumato nel 1287. Schipa, 
Carlo Martello angioino. — Se mala si- 
gnoria ecc. Parla cosi un re, un principe, 
che tenne il governo parecchi anni nell'as- 
senza del padre ; parla cosi del governo di 
Carlo I in Sicilia il nipote di Carlo I. 
« Lagrime e terrore nell'isola... Manomessa 
la nazione, manomessi i privati; non ma- 
gistrato che rendesse ragione, non principe 
che riparasse i torti, né un domestico asilo 
rimanea dove l'abbominato accento stra- 
niero non penetrasse a ricordare più scol- 
pitamente la servitù. Delle facoltà loro non 
eran padroni ; vilipesi nelle persone, ingiu- 
riati nelle donne ; della vita in sospetto 
s<>mpre o in pericolo. A tanto la Sicilia 
venne per le violate leggìi e il dominio 
stranierol >» Amari, 5/. ^. Vespto Siciliano. 
Malq signoria mosse Palermo. Il 30 marzo 
1282. Il Villani, VII, 61, racconta die il 
popolo corse all'armi e gridando : Muoiano 
i Franceschi. » Anticipando di sei secoli 
le indagini e il giudizio della storia. Dante 
dà la sola spiegazione rigorosamente ve- 
race della rivoluzione siciliana. Non lun- 
ghi pazienti apparecchi, non trame te- 
nebrose, non trattati, non patti, non giu- 
ramenti ; ma grido e moto concorde di 
popolo, provocato e preparato dalla super- 
bia, dall' avarizia e dall' imprevidenza. 
— Mo7-a, mora"/ Cfr. V. N., son. Ciò 
che m'incontra: « Le pietre par che gri- 
din : — Moia, moia I » 

76-78. Mio frate: Roberto, che successe 
a Carlo II nel 1309, e già nel 1296 era 
stato designato alla successione. — Questo 
antivedesse : che mala signoria sempre ac- 
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IL PARADISO. 



Già fuggirla, perchè non gli offendesse; 
Che, veramente, provveder bisogna 
80 Per lui, o per altrui, sì eh' a sua barca, 

Carica, più d' incarco non si pogna. 
La sua natura, che, di larga, parca, 

Discese, avrìa mestier di tal milizia, 



Cora i popoli soggetti ; cfr. /«/., XXVIII, 
78. — U avara povertà: cauta ed effetto, 
il farsi o V apparir poveri per avarizia ; già 
eviterebbe di essere taccagno, spilorcio 
come un catalano. I Catalani avevano fama 
di tirchi (« stretti »); cfr. B. d' Auriac, 
Nostre reyi, e il partimeoto tra Alberto 
e il ^onkco, dove, discutendo se valgan 
meglio i Catalani o i Francesi, il Monaco 
dice de' primi : « Con loro non vi empirete 
la pancia, se non rubate alla strada o de- 
predate i romei... Io ne ho visto cinque- 
cento cavalieri, e non li vidi mai stare a 
cavallo, anzi si può scambiarli per servitori. 
Per un' dono, che facno, si prendono tre 
tanti. » Una novella del Boccaccio (De- 
cam., VI, 3) ritrae la spilorceria del cata- 
lano don Diego de la Rat, « maniscalco per 
lo re Roberto » in Firenze. Si vuole che 
Dante alluda aXÌ^. povertà di Catalogna per- 
chè quando Carlo II, preso nella battaglia 
del 15 giugno 1284 {Purg.^ XX, 79) e « man- 
dato in Catalogna, » ottenne la libertà; « la- 
sciò p^r istadichi (ostaggi) tre suoi 6gliuo1i, » 
tra cui Roberto (Villani, VII, 125). e allora 
questi potè contrarre il vizio del paese. 
Ma, pur lasciando da parte che i tre prin- 
^cipì furono tenuti in cortese e benigna 
prigionia a Saragozza, che è in Aragona 
non in Catalogna; i vv. 82-84 mostrano chia- 
ro che Dante giudicava Roberto taccagno 
per natura: dunque egli ricorda l' avara 
povertà di Catalogna a modo di adagio. — 
— Perchè non gli offendesse : non gli re- 
casse danno, non gli nuocesse alienandogli 
l'animo de' sudditi. « Elli conviene che i re 
e i prenzi sieno amati da quelli, che sonosot* 
to loro ; e perciò che '1 popoìo ama moltoi ei 
re quando ellino sono larghi e dipartono 
ei loro beni come ellino debbono, sì s'av- 
viene (conviene) che i re sieno larghi e libe- 
raH»; Colonna, I, 11. 18. « E che altro co- 
tidiana mente pericola e uccide le città, le 
contrade, le singulari persone tanto quanto 
lo nuovo' raunamento d' avere appo alcuno? 
Lo quale raunamento nuovi desiderii di- 
scuopre, al 6ne delli quali sanza ingiuria 
d'alcuno venire non si può. » Conv., IV, 
12. — 79-81. Per lui o per altrui : bisogna 
che egli od altri provveda all' emenda. 
Altrui: si deve, forse," riferire a Carlo II, 
che visse e regnò altri nove anni dopo il 
1300. — A sua barca ere. Son già trf»ppe 
le altre sue magagne. >" Cfr. Par., XVI, 
94-96. — 82-84. ^^ ^^^ natura, la sua 
indole, che discese parca di larga : può 



parere immeritata questa lode di larghezza 
(cfr. Purg., XIX, 122 n.) a Carlo II, al 
quale Dante, nel poema, rimprovera d'aver 
venduto la 6glia patteggiandone come un 
corsaro (ivi, XX, 8o-8i) per avarizia, e, 
nella F. S. (I. 12), di essere, con gli altri 
principi italiani, protettore de' carnefici, 
degl'ingannatori, de' seguaci dell'avarizia; 
il quale nel Conv., (IV, 6) paragona ' a 
nibbio, che fa « altisime rote sopra cose 
vilissiige. » Ma la lode è data a Carlo dal 
figliuolo; cfr. Purg.^ Ili, 115-116 n. Inoltre, 
« dice Tullio nel libro degli Ufficti: — Sono 
molti desiderosi d'.<essere apparenti e glo- 
riosi, che tolgono agli altri per dare agli 
altri, credendosi esser buoni tenuti se ar- 
ricchiscono gli amici per qual ragione esser 
voglia; » Conv., IV, 27; cfr. Par., V, 33 n. 
Cosi il giudizio di Dante si concilia con 
la lode di Carlo Martello e con l'afferm^i- 
zione del Villani (Vili, 108): che Carlo II 
« fu uno de' larghi e graziosi signori che al 
suo* tempo vivesse, e nel regno fu chiamato 
il secondo Alessandro per la corjtesia. >» — 
Parca', anche in lat. parco ha qualche 
volta il senso di scarso nel dare, spilorcio. 
— Questa è una delle invenzioni di Dante 
più intimamente drammatiche. Il nipote nar- 
ra e condanna il mal governo dell'avo; il 
fratello rivela e biasima l' indole trista del 
fratello. — Avrta mestier ecc. Alcuni, 
congiungendo il senso di- questo v. con 
quello del v. 77, intendono^ per milizia 
i cavalieri catalani, che Roberto ebbe al 
suo servizio. Sennonché, 1° quei cavalieri, 
fino al 1309, furono propriamente al ser- 
vizio di Carlo II, non di Roberto; 2® e- 
rano soldati stipendiati, mercenari, che 
solo in guerra, ne' « guisti » e ne' sac- 
cheggi potevano procurare di metter in 
arca; 3* qui si parla della natura parca 
di Roberto ; discesa ,qui, e poi il dubbio 
di Dante (v. 93) e la risposta di Carlo 
Martello (specialmente ì w. 130 segg.) 
mostran chiaro che quella era veramente 
natura, insita in Roberto prima ancora 
della nascita, da che la madre lo concepì, 
non vizio acquisito. Or come avrebbe gio- 
vato a correggerla il non aver milizia cu- 
rante di accumular danaro? Anche con 
soldati o « cavalieri » morigerati, non 
avidi di guadagno o di bottino, quella na- 
tura sarebbe rimasta qual era. Milizia era 
r ordine cavalleresco, considerato come 
scuola severa, disciplina austera di ogni 
virtù e gentilezza : si può perciò, inten- 



85 



90 



CANTO Vili. 

Che non curasse di mettere in arca. » 

€ Però eh* io credo che V alta letizia 
Che '1 tuo parlar ra* infonde, signor mio, 
Là 've ogni ben si termina e s' inizia, 

Per te si veggia, come la yegg* io ; 

Grata m* è più: ed anco questo ho caro. 
Perchè '1 discerni rimirando in Dio. 

Fatto m' hai lieto; e così mi fa chiaro, 
Poi che, parlando, a dubitar m' hai mosso, 
Come esser può, di dolce seme, amaro ? » 

Questo io a lui; ed egli a me: « SMo posso 
Mostrarti un vero, a quel, che tu domandi, 
Terrai il viso, come tieni il dosso. 

Lo Ben, che tutto il regno, che tu scandi, 
Volge e contenta, fa esser virtù te 
Sua provvidenza in questi corpi grandi; 
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dere: — Avrebbe bisogno di tale educa- 
zione cavalleresca cAe non curasse ecc. 
Nel 1300 Roberto era ancor molto giovine, 
aveva solo 22 anni; poteva correggersi. Lo 
spirita ba già detto (v. 80) che a/iri 
avrebbe potuto provvedere a fargli fuggire 
la taccagneria; ora indicherebbe il modo 
di provvedere, non senza rimprovero indi- 
retto al padre debole o trascurato. Cfr. 
Conv., IV, 24: « L'adolescente, ch'entra 
nella selva erronea di questa vita, jion sa- 
prebbe tenere il buon cammino, se dalli 
suoi maggiori non gli fosse mostrato. Ne 
il mostrare varrebbe se alli loro comanda- 
menti non fosse obbediente. >» Cfr. Tav. 
ri/., LXII : « Se alcuno aveva cura di 
reame o di città o di castello, non poteva 
essere (cavaliere errante) legittimamente, 
acciò che la sollecitudine della avarizia 
nollo traesse dalla prodezza... £ da se egli 
dovea cessare ogni altro pensiero di non 
avere cura ne a rendite, né a ricchezze, 
ne a tesoro, ne a cosa che 'n sua cavalleria 
lo potesse impedimentire. » — Dt mettere 
in arca: cfr. Purg., XXXII, 125; Guit- 
tone. Leti., I: « Ricchezze cresce ad 
arca... Come più arca s'empie animo più 
si vota. » Nella bella ballata per la bat- 
taglia di Montecatini (1315; cfr. Purg., 
XXIII, iio-xix n.), un guelfo dice alla 
madre di Roberto : e II re Roberto, fonte 
d'avarizia. Per non scemar del colmo della 
Bruna (i tesori ammucchiati nella torre 
Bruna) Passerà està fortuna E smaltirà il 
disnor temendo il danno ». 

85-90. Signor mio, l' alta letizia^ che 
il tuo parlar m' infonde, mi* è più. giata 
però eh* to crede che per te si veggia, tu 
la vegga ov* ogni ben si termina e s'inizia, 
come la veg^ io dentro di me ; la profonda 
letìzia, che i»> provo per le tue parole, 



mi dà maggior piacere perchè credo che 
tu la veda in Dio, onde Dio stesso ne è 
testimone. — Signor mio: Carlo ha ricor- 
dato che. nel mondo. Dante l' amò assai 
(v. 55), e Dante torna alle consuetudini 
cortesi del mondo. — Ove ogni ben ecc. 
Leti, a Cang., 33 : « Trovato il principio, 
il primo, ossia Dio, non è da cercar altro, 
però eh' Egli sia alfa ed omega, cioè prin- 
cipio e 6ne. » — Ed anche ecc. Ed anche 
mi è caro che tu discerni questo (che « il 
tuo parlare alta letizia m'infonde »), rimi- 
rando ~^in Dio; mi piace che sei tra i beati 
del cielo, che soli veggono in Dio. Parla 
l'amico all'amico; cfr. Purg., Vili, 53-54. 
— 91. Mt fa chiaro :^ cfr. Par., V, 120. — 
93. Com' è che da padri buoni nascono figli 
cattivi? Cfr. per il concetto e per la co- 
struzione il V. 82; per l'-imagine, Purg., 
XVI, 114 n. 

94-96. Se mi riesce di mostrarti una 
verità, avrai dinanzi a te, vedrai con gli 
occhi tuoi, quel che dimandi, che ora non 
vedi, a cui ora volgi le spalle. Cfr. vv. 12 
e 136. — 97-99. « Com 'esser può? » Cosi 
è ordinato da Dio, perchè il genere umano, 
l' umana società possa esistere e durare. 
La risposta dello spirito ha due parti; la 
prima la quale svolge il concetto che in 
terra non accade niente che non sia pre- 
disposto da Dio, va sino al v. X14. — La 
divina bontà (cfr. Par., VÌI, 109) fa che 
la sua provvidenza sia virtii di queste 
stelle. La virtù delle stelle non procede a 
caso ; opera come Dio ha prestabilito ; cfr. 
Par., 1, 121; II, 127 segg. Si badi che 
qui provvidenza ha il significato originario 
di vedere da lontano, prevedere. « La 
provvidenza riguarda oltre (il presente) a 
quello, che può avvenire ; >» Conv., Ili, i; 
cfr. Somma i , II- II, 49. — Scandi : sali' 
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IL PARADISO. 

E non pur le nature provvedute 

Sono in la Mente, eh* è, da sé, perfetta, 
Ma esse insieme con la lor salute: 

Per che, quantunque quest'arco saetta, 
Disposto cade a provveduto fine. 
Si come cosa in suo segno diretta. 

Se ciò non fosse, il ciel, che tu cammine. 
Producerebbe sì li suoi effetti, 
Che non sarebbero arti, ma ruine; 

E ciò esser non può, se gV intelletti. 
Che movon queste stelle, non son manchi, 
E manco il Primo, che non gli ha perfetti. 

Vuo' tu che questo ver più ti s' imbianchi? » 
Ed io: € Non già; perchè impossibil veggio 
Che la natura, in quel eh' è uopo, stanchi. » 

Ond* egli ancora; € Or di': sarebbe il peggio 
Per r uomo, in terra, se non fosse cive ? » 



ascendi; cfr. lat. scandefe. — Volge mno- 
vemJolo ; contenia tenendolo insìemOf rego- 
lando il moto con leggi perpetue; cfr. il 
lat. contenius da coniineo. — ioo-i02. Le 
nature: il dubbio di Dante è sorto dall'ac- 
cenno alla « natura » di Roberto ; v. 83. 
Si ricordi che « si chiama natura l'essenza 
delia cosa; » cfr. Par,, li, 116. — Nella 
mente ecc. Da Dio, che è perfettissimo. 
« Ciò, che- le creature ricevono da Dio, è la 
loro natura ; » Somma t., 1, 103. — Con la 
lor salute: con la loro conservazione. Cfr. 
salvare per conservare nel Conv.^ II, 9, 
dove è anche detto: « La natura umana 
trasmuta nella forma umana la sua conser- 
vazione di padre in figlio. » — 104-106. 
Questa arco', la virtù dei cieli. Oi?ni « na- 
tura >» che i cieli saettano su la terra, è 
dispotta, anzi predisposta a fine prestabi- 
Ito. Cfr. Par,, I, 119. — A provveduto 
fine : « Rispetto alla causa universale, al- 
l' ordine della quale non si può sottrarre 
r effetto, si dice esser provveduto, come 
1' andata contemporanea di due servi allo 
stesso lungo è provveduta dal padrone, 
che scientemente ve li manda così che 
uno non sappia dell' altro. >» Somma t , 
I, 22. Sì come ecc. Cfr. Par.^ I, 125-126 
n. Cocca', cfr. In/., XVII, 136. — 106-108. 
L* arte consiste «< nel far le cose con retta 
ratfione, )» bene; S, /., I-II, 57. Se le in- 
fluenze de' cieli non fossero rette dalla 
provvidenza divina, opererebbero cieca- 
mente, non con arte; non produrrebbero 
effetti ordinati al fine e concordi, ma 
ruine, — 109- f 11. Gl'intelletti, il Primo: 
le intelligenze celesti, Dio. — Manchi ; 
difettosi. Perfetti', per compiere in tutto 
bene l'uffizio loro. « Dell'ottimo è pro- 
durre ottime cose... Non ' conviene alla 



divina bontà, che non conduca a perfezione 
le cose prodotte ; » Somma t,, 1. dt. 

118. Vuoi tu che ti appaia più chiara 
questa verità? Imbianchi', cfr. Inf., II, 
128. — ii2*ii3. Risponde pronto e sicuro : 
Non già : non ha bisogno di "altre dichia* 
razioni perchè vede impossibile che la na- 
tura non compia quel, che deve. « Tutte 
le cose sono per la propria operazione... 
Parrebbe che tutte le cose create fossero 
invano se private della propria operazione. >» 
Somma /., I, 95. « Nelle cose necessarie 
Dio e la natura non vengon meno. >» Afon.^ 
I, 12. — Natura nel senso e di principio 
materiale' e formale di qualunque moto; >» 
{Somnta t., I, 29); « la natura universale 
di tutto, che h^ giurisdizione quanto è tutto 
il mondo, dico quanto il cielo e la terra si 
stende; » Conv., IV, 9; Inf,, XI, 99^100. 
— Quel eh ' è uopo : ciò che Dio ha provve- 
duto, deve necessariamente essere. Ma bi- 
sogna distinguere «< la ragione dell'ordine 
delle cose provvedute al fine, dall' esecu- 
zione dell'ordine. Quanto alla prima. Dio 
provvede immediatamente a tutte le cose: 
avendo nel suo intelletto la ragione di tutte 
le cose anche minime, e assegnando certe 
cause a certi effetti, dette loro la virtù di 
produrre quegli effetti. . Quanto all'esecu- 
zione, vi sono de' mezzi (strumenti) della 
divina provvidenza, che le cose inferiori 
governa mediante le superiori... La prov- 
videnza, per cui' si provvede alle singole 
cose generate e corruttibili, attribuì D.o alle 
sostanze separate (intelligenze, angeli), che 
muovono circolarmente i corpi celesti. » 
Somma /., I, 22. — Stanchi: si stanchi; 
Dante spesso omette la particella prono- 
minale dei verbi riflessi. 

116-116. Passa a un altro ordine di idee. 
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€ Si ! » rìipoB* io ; « e qai ragion non cheggio. » 
€ E può egli esser, se giù non si vive 

Diversamente per diversi uffici? 
120 No; se '1 maestro vostro ben vi scrive. » 

Sì venne deducendo infìno a quici; 

Poscia conchiuse: € Dunque esser diverse 

Convien, dei vostri efifetti, le radici: 
Per eh* un nasce Solone, ed altro Serse, 
125 Altro Melchisedech, ed altro quello, 

Ohe, volando per V aere, il figlio perse. 
La cìrcular natura, eh* è suggello 

Alla cera mortai, fa ben sua arte; 

Ma non distingue V un dall' altro ostello. 
130 Quinci addivien eh* Esaù si diparte. 

Per seme, da Giacob; e vien Quirino 

Da si vii padre, che si rende a Marte. 



Pad 1' nomo, in ierrUt vivere solo ? No, 
« pwchè un uomo, che viva solo, non basta 
a iè... Onde naturalmente è imposto al- 
l'uomo di vivere in società. >» Somma e. 
!>., in, 8s; dr. Afon,, I, 4; Conv,, IV, 
4: « La umana civiltà a uno fine è ordi- 
nata, cioè a vita felice; alla quale nullo 
per se è sufficiente a venire senza l'aiuto 
d' alcuno ; conciossiacosaché V uomo .abbi- 
sogna di molte cose, alle quali uno solo 
satisfare non può. » — Ctve'. cittadino o, 
come Dante dicOi membro della « umana 
civiltà »; cfr. Purg,^ XXXII, xoi. — xi8- 
119. Esser- « cive ecc. » Non v'è « civiltà » 
senza oi-dine, e l'ordine importa distribuzione 
e distinzione di uffici, — 120. Il «< maesiro 
di color che sanno » (/«/'., IV, 131), il 
Filosofo « nella Politica dice che, quando 
più cosa a uno fine sono ordinate, una di 
quelle conviene essere regolante ovvero 
reggente, e tutte l'altre rette e regolate 
da quella. Siccome vedemo in una nave, 
che diversi uffici e diversi fini di quella a 
uno solo fine sono ordinati ; » Conv.f IV, 
4. — X2X. Cosi, per domande e risposte, 
lo spirito venne deducendo, traendo una 
verità dall' altra, insino a quest' ultima. — 
122. Posto che al buon assetto della società 
sono necessari diversi uffici^ è necessario 
che gli uomini uniti in società abbiano 
disposizioni, doti, attitudini diverse. Queste 
sono le radici degli effetti umani, di quel, 
che gli nomini fanno. Cfr. Par., II, 70-71. 
— 124. £ questa è la ragione perchè gli 
uomini nascono - « con diverso ingegno >» 
(Par.f XIII, 72), diversamente disposti, 
adatti a cose diverse ; uno a far leggi savie, 
un altro a tentare pazze imprese, un terzo 
ad essere ottimo sacerdote, un quarto ad 
eccellere nell'arte. — Selene dette ad 
Atene « le antiche leggi ; » Purg,^ VI, 139: 

Dantb. Divina Commedia, 



d ricordato nel Cowv,, III, xi, primo di 
« quelli sette savii antichissimi, che la gente 
ancora nomina per fama. » — Xerse : cfr. 
Purgr., XXVIII, 71 n. - MeUhisedech: 
sacerdote e re di Salem ; Genesi XV, 18. 
Secondo S. Paolo, Melchisedech ¥. s' inter- 
preta re dì griustizia » e re di Salem « viene 
a dire re di pace »; rassomigliato al figliuol 
di Dio, rimane sacerdote in etemo, « come 
tipo; » Leit. agli Ebrei ^ VII, 2. — Quello 
che volando, ecc. Dedalo ; cfr. /»/., XVII, 
X09-1X1 ; XXIX, xi6. 

197-199. Il cielo, col suo moto circolare, 
fa sua arie^ forma i corpi, e dà loro la 
vita ; ma non è esso che destina un corpo 
a ricevere una piuttosto che altra « natu- 
ra. I» — CA' è suggello ecc. Cfr. Par,, I, 
41-42 ; XIII, 64-67 ; Somma /., I, 104 : 
« li primo moto (del cielo), cioè il diurno, 
è causa della continuità della generazione ; 
il secondo (annuale), che si compie nello 
Zodiaco, è causa della diversità secondo la 
generazione e la corruzione. » — Ostello: 
cìt, Purg,, VI, 76. — 130-135. Per ciò, 
che le diversità di natura non sono prodotte 
dal cielo, accade che i figli delio stesso 
padre non Steno simili l' uno all' altro e 
che il figlio non sia simile al padre. Non 
il cielo, ma la provvidenza divina fa che 
Isacco generi Esaii diverso da Giacobbe, 
e che Quirino venga da sì vii padre che 
la qascita sua si attribuisca a Marie. — 
Esaù,, Giacobbe-, cfr. Par,, XXXII, 68; 
/«/., IV. 59; Genesi, XVV, 26: « Allorché 
furono adulti, Esaù divenne buon cacciatore 
e uom di campagna, e Giacobbe, uomo 
semplice, abitava ne' padiglioni. » — Per 
seme: erano gemelli; dunque, la differenza 
tra loro cominciò fin dalla concezione. — 
Quirino'. Romolo. — Di sì vii Padre'. 
Dante credeva {Conv.f IV, x6) che nobile 

46 
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Natura generata il suo cammino 
Si in il farebbe sempre a' generanti, 
X0t Se non vincesse il provveder divino. 

Or quel, cbe t' era dietro, t' è davanti ; 
Ma, perchè aappi che di te mi giova, 
Un corollafio voglio che t'ammanti. 

Sempre natura, ae fortuna trova 
140' Discorde a sé, come ogni altra semente 

Fuor dì sua re^ion, fa mala prova. 

E se il mondo Laggiù ponesse mente 
Al fondamento, che natura pone. 
Seguendo lui, avria buona la gente. 
itó' Ma voi torcete alla religione 

Tal, che f\Jt nato a cignersi la spada, 
E fate re di tal, eh' è da sermone: 

Onde la traccia vostra è fuor di strada. » 



veniste da kpw Viif^ « ondo neòtls h quasi 
non vile, y* '— Si rande \ è Tftso, sittribuito. 
L>a Vestale {Rea Silvia) avendo partorito 
dutì gemelli, o die coti credane o per- 
che T ea&er un dio autore deUìt colp;i era 
p'di decoroso, deai^nù Marte come pa- 
dre deir incerta prole. * LìviOj It 3 — 
133-135. I tìgli sarebbero per indole e at- 
titudini sempirs et tu ili ai padri^ ?e la prov- 
videnza divina non disponesse altrimenti. 
« Nelle creature non v' è conuunicazioae 
di natura le noti par ^nt^ta^ioEn^ — u^i 
generante penerà il simile a se, — [1 ge- 
nerato è a somiglianza del generante ; » 
Somma f,, Ij 21 . « Il divino seme (di vera 
nobiltà) non cade in iscbìatta, c\c^ in 
istirp», raà cade nells «tn^ularì ptìnone ; » 

CoflV,, IV, 20k 

136. Cfr* V, 96, Ora vedi mK cbe non 
vedevi ; ora sai perchè <^ seme amaro » 
può UBcire « di seme dolce, » percbè ta 
« nAttìra parca » di Roberto sia discesa da 
nutura «t largn. » 137- 138. Perché sappi 
che di t€ mi compiaccio^ cfr. Purg ^ IV, 
54 ► — Un cct-ollsiri& ecc. Visito a^jginn- 
gere alla risposta^ che t' bo dau^ un co- 
ronario; cfr, Purg^, XXVI IT, ij;. Quest' 
iiggiunta mostra il compi nei mento di C^lo 
a intrattenersi col poeta. — 7^ ammafiii'. 
paragona \\ curoHario * un maniOn in cui 
Dante debba avvolgersi ; cfr» Par., XX, 
13» -^ I39-14I. Natura, posta qui con 



ogni altra semente, non può ener che la 
natura in senso particolare ; c&. v. xoo n . 
— Se iruova fortuna discorde a sé : con- 
traria; come ciò accada, si vedrà nel e. 
XIII, 67 segg. — Ptior di ' sua region : 
« LfO piante hanno amore a certo luogo 
più manifestamente, secoadochè la com- 
plessione richiede... Le quali se si trasmu- 
tano,, o muoiono del tutto o vivono quasi 
triste come cose disgiunte dal loro amico. » 
Conv», III, 3. — 142-145. Natura, che pone 
il fondamento al carattere e alle azioni, è la 
e radice degli effetti umani ; » cfr. v. 123. 
Se a questa verità il mondo mettesse at- 
tenzione, seguendo quel fondamento, %&• 
condando la natura, avrebbe la gente' 
buona, perchè ognuno terrebbe V m. ufficio >» 
(v. IZ9), al quale fosse più adatto. — 
145-147. Non c'è bisogno di dichiarazioni ; 
si badi piuttosto al tono solenne dell' os- 
servazione, rivolta non a Dante, ma a tutto 
« il mondo, » all' efficacia di torcete, al- 
l' antitesi tra re e tal eh* è da sermone : 
fate re uno, eh' è solo buono a predicare ! 
Nel re da sermone si può veder designato 
Roberto, il quale veramente compilò ser- 
moni freddi e prolissi, e, sin dal 13 io, fu 
per la sua dottrina teologica e per 1' elo- 
quenza, lodato pubblicamente in Firenze 
dal frate R. Girolami. — 148. Chiude con 
un' asserzione recisa, in tono secco. £m 
tracciai il cammino. 
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Da poi che Carlo tuo, bella Clemenza, 
M'ebbe chiarito, mi narrò grìnganni. 
Che ricever dovea la saa semenza; 

Ma disse: € Taci, e lascia volger gli anni! > 
Si ch'io non posso dir, se non che pianto 
Giusto verrà diretro ai vostri danni. 

E già la vita di qael lume santo 
Rivolta s'era al sol, che la riempie. 
Come a quel ben, ch'ad ogni cosa é tanto. 

Ahi, anime ingannate e fatture empie, 
Che, da sì fatto ben, torcete i cori. 
Drizzando in vanità le vostre tempie ! 



1-8. Bella Clemenza : figlinola di Carlo 
Martello, maritata nel 1315 al redi Francia 
Luigi X. « Vadi a mia bella figlia, » dice 
a Dante Manfredi {Purg,, III, 115); « Di' 
a Giovanna mia, >» gli raccomanda Nino di 
Gallura {Purg., Vili, 71): alla figliuola di 
Carlo Martello, il poeta volge spontanea- 
mente la parola affettuosa. M'ebbe ckia- 
rito: cfr. PurZ; Vili, 91. — Gl'inganni: 
erano cominciati nel 1296, quando, a dan- 
no di Carlo Roberto figliuolo di Carlo Mar- 
tello, fu conferito a Roberto il diritto di 
primogenitura, che gli assicurava la sue* 
cessione al trono di Napoli. Alla morte di 
Carlo II (X309), Carlo Roberto cercò di far 
valere il suo diritto; però la sentenza di 
Gemente V, « il pastor senza legge » (/«*/*., 
XIX, 83), favorì, com'era da aspettarsi, lo 
rio. Schipa, op. cit. Si narrò che, per « la 
coscienza del suo torto, » e per farne am- 
menda, Roberto volle più tardi che l'unica 
sua erede Giovanna sposasse Andrea figliuo- 
lo di Carlo Roberto. — 4. Taci: non ne dir 
niente. Lascia volger gli anni: i fatti e fien 
leNaiade »; Purg., XXXIII, 49. Carlo 
Martello predice davvero, nel 1300, fatti, 
che dovranno accadere molti anni dopo? Os- 
sia anche qui, come altre volte, Dante ima- 
ginò che gli fossero predetti fatti, che erano 
giA accaduti quando egli scriveva? Non 
pare. La predizione : giusto pianto verrà è 
generica ; la raccomandazione : taci/ può 
bene significare che Dante non avesse 
mante di preciso in mente. Nella battaglia 



di Montecatini, che si suol ricordare a pro- 
posito di questi versi, morirono un fratello 
e un nipote di Roberto ; ma erano anche 
fratello e nipote di Carlo Martello, inno- 
centi degl' « inganni >» tesi alla « semenza » 
di lui, e chi più li pianse, secondo la bal- 
lata, fu Maria, madre cosi di Roberto co- 
me di Carlo Martello. — Giusto pianto : 
cfr. Purg., VI, 100. — Ai vostri danni: 
del danno del fratello non può non do- 
lersi la sorella buona: è assurdo pensare 
che Dante accennasse a possibili diritti di 
Clemenza, essendo vivo Carlo Roberto, il 
quale, anzi, visse più di lei, ed ebbe figli 
maschi. 

7-9. Vita :co^ più volte d'ora innanzi. 
Somma t., I, 54 : « Qualche volta si usa 
vita per essenza. » Cfr. Virgilio, En,^ VI, 
292 : « le tenui vite senza corpo » (le om- 
bre de' morti). — Al sol: a Dio. — E* tan- 
to: così importante, di cosi gran valore; 
cfr. sotto: « sì fatto. » 

10-18. Ahi anime : suona come grido di 
dolore e di sdegno ; dolore e sdegno vi- 
brano in tutto il terzetto. Ingannate: 
« dal falso piacere >» delle « cose fallaci; » 
cfr. Purg.. XXXI, 35, 56. — Fatture em- 
pie : si allontanano dal loro « Fattore ; >» 
cfr. Purg.y XVII, ioa. Altri leggono /a- 
tue ed empie, forse meglio. La voce percote 
con forza questo empie. — Torcete i cO' 
ri: cfr. Par., I, 135 n. — In vanità: cfr. 
P'M'g't XXXI, 60 n. — le vostre tem- 
pie: gli occhi; cfr. Purg,, XIV, 150. 
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Ed ecoOf QD altro dì qaelli splendori. 
Ver me, si fece, e '1 suo voler piacermi, 
1& Significava nel chiarir di fori. 

Gli occhi di Beatrice, ch'eran fermi 

* Sovra me. come pria, di caro assenso 

Al mio difiìOf certificato, fermi : 
« Deh, motti al mio voler, tosto, compenso, 
^ Boato spirto, » dissi, € e fammi prova 

' Ch*io poaaa, in te, refletter quel, ch'io penso ! » 

Oode la luce, che m'era ancor nova. 
Del suo profondo, ond'ella pria cantava, 
Seguette, come a cui, di ben far, giova: 
S& < la quella parte della terra prava 

Italica, cho siede intra Rialto 
, E le fontano di Brenta e di Piava, 

Si leva un colle, e non surge molt'alto, 
Là onde scet^e già una facella, 
90- Che fece, alla contrada, grande assalto. 

D*una radice nacqui, ed io ed ella ; 
Cuni/.sta fui chiamata, e qui refulgo, 
Perché mi vinse il lume d*esta stella. 



14' 15- Fac£Dda&i più chiaro, più lumi- 
noso di fuori H sìsmjlcav& che voleva pia- 
cermi \ cfr. Par.tV, loS^ 131-132; Vili, 

16-lB, ^jrwi/.' fissi» Conte pria: cfr. 
Par., Vili, 4043. — Certificai^ ecc. Mi 
Tecerp CÉrH/ic^Uf mi dettórtì la certezza 
di (^^ro, ^raiissimo assejtso al mio desio. 

1931. Deh.,, iùsit?: ben vivo il « de- 
MO. » — Mei a compen-so al mie voler: 
CGD tentami, — E fammi pro-va, provami 
col pronto rispondere, sh' io pm&a rifteiier 
in /ff senza parlate, quel ch'io penso; mo- 
strami cbe leggi ntìlfattimo mio, 

sa* Ancor nova; cfn P*ir^., II, 58. 
— 23. Cfr. Par.^ Vili, ifl-ag. — 24. CV?- 
m^ isicc^ Lietam&Qte^ come chi si compiace 
ili /ar òffti. 

as S7, iDdicàuna parte della M^caTre- 
rin^iana fcfr. Purg-,, XVI, 115-117 n.), tra 
/iiaiio (Veaeijaj, « le sor£«iiti de' due fiu- 
mi qui nominati T i quali poi la percorrono 
il pi imo a occidente, il secoodu a oriente. 
Tre indicazioni, quasi di un triangolo, co- 
me nelf/w/p XX. 67-68, e nel Par., Vili, 
62. Brenia: eh. /n^., XV, 7. — Terra 
prava italica : più duro il gLudizioperchè 
pronunziato in cielo dalla voce di un'anima 
beata t cfr, /«/, XVI. 9 t Purg^, VI, 76.7S. 
" 28. Uh colle-v quello dì Romano, nel ter- 
ritorio di AsoEo presso Bassanon M?» surge 
molto aHo\ pare che voglia porre in rilievo 
r antitesi tr& la {3oca altezza del calle e '1 
Stantie assalio, che fice \a factlU da esso 



discesa. Cfr. in Lucano, Fars.ylW, 1.1-12, 
la descrizione d'Ilerda (A«f-j'., XVIII, loi): 
« Il fertile suolo prende forma di colle 
nQn troppo glande e s'innalza con leggera 
elevazione. » — 29-30. Là onde ecc. Lì 
nacque Ezzelino ; Inf., XII, xio,.n. Nel- 
VEcerinide del Mussato, la madre di Ezze- 
lino confessa di averlo concepito da un 
demonio, che vomitava fuoco dalle narici e 
faville e fiamme dalla bocca ; da allora, 
aggiunge, calore etneo le arse le midolla. 
Ma l'imagine dantesca non ha che vedere 
con rinvenzfone del Mussato. Caligola e 
Nerone furono chiamati « faci del genere 
umano. » l/na facella : una fiaccola. Cfr. 
G. di Troia, XIV, 2; « In quella notte 
con molti fuochi ed ardenti facelline scac- 
ciarono le tenebre. » — Alla conircuia : 
a « quella parte della terra italica, alla 
Marca. Cfr. Purg., Vili, 125 ; Leti, sene- 
si, 6 : « i cavaieri di Perosda e altri cava- 
ieri de la contrada. » — Assalto : guasto, 
danno. Cfr. canz. Io son venuto, st. 5: 
« mentre Che durerà del verno il grand'as- 
salto. » — 31. Fummo fratelli; cfr. Purg., 
XX, 43. — ^2-33. Cunizzax ultima delle 
sei sorelle di Ezzelino. Qui refulgo, mi 
mostro a te fulgente di luce nella stella 
di Venere, perchè dal suo influsso fui do- 
minata; cfr. Par., Vili, 2-3; Purg., I, 
19 e le n. — Fu dapprima maritata a Riz- 
zardo conte di S. Bonifacio, al quale dette 
un figliuolo, e che abbandonò, come pare, 
per volere de' suoi fratelli, con l'aìato di 
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Ma lietaifiente, a me medesma, indolgo 
La cagion di mia sorte, e non mi noia; 
Che parria forse forte al vostro vulgo. 

Di questa luculenta e cara gioia 
Del nostro cielo, che più m'è propinqua, 
Grande fama rimase ; e, pria che moia, 

Questo centesim^anno ancor s*incinqua: 
Vedi se far si dee Tnomo eccellente, 
Si ch^altra vita, la prima, relinqua! 

E ciò non pensa la turba presente, 
Che Tagliamento ed Adice richiude ; 



Sordello ; cfr. Purg., VI, 74 n. Poi amò 
un Bonio, cavaliere trevisano, e con lui, 
se si può prestar fede al cronista Rolan- 
dino. vagò per molti paesi « a gran sol- 
lazzo e facendo grandi spese. » Morto Bo- 
nio, sposò Aimerio di Breganze e, morto 
Aimerio, ebbe, secondo Rolandino, un 
altro marito, un veronese. Era a Firen- 
ze nel 1265 — Fanno della nascita di Dante 
— e nella casa di Cavalcante de' Caval- 
canti {In/., X, 53) concesse la libertà agli 
schiavi dì suo padre e de' suoi {rateili, ^a 
nata da Adelaide di Mangona ; perciò nel 
testamento, che dettò nel 1279, alla Cer- 
baia, nominò eredi i figliuob' di Alessandro 
di Mangona (cfr. /«/., XXXII. 56-57 n.). 
Perchè mi vinse ecc. « Il corpo celeste 
dispone alla scelta (cfr. Purg., XVIII, 62; 
XVI, 73-75 e le n.) in quanta, per le sue im- 
pt-essìoài nel corpo nostro l'uomo è incitato 
a scegliere, al modo con cui le passioni indu- 
cono alla scelta ; ogni disposizione alla scelta 
che venga dai corpi celesti, è a modo di qual- 
che passione, come quando uno è indotto 
a scegliere qualche cosa per odio, per a- 
more, per ira e simili. >► Somma e. i g., 
IH, 92. — 34-37. La caf^ion di sua sorte, 
dello star in cielo nel terzo grado de' beati, 
non in grado più alto, fu « il lume » di 
Venere, che « la vinse >»; e non ha dispia- 
cere d' apparire ora nella stella stessa di 
Venere, anzi gode, si compiace di esservi e 
trattenervisi. indulgo: lat., figuratamente 
significa accordo, regalo. — Non mi noia : 
cfr. In/., I, 76, n. « I santi, nella patria (in 
cielo) saranno cosi pieni di gaudio, che in 
essi il dolore non potrà aver luogo; e perciò 
non si dorranno de' peccati, ma piuttosto go- 
dranno della misericordia divina, dalla qua- 
le son loro perdonati i peccati ; come ora 
anche gli angeli godono della divina giu- 
stizia, per la quale accade che, abbando- 
nati dalla grazia, precipitino nel peccato 
quelli, che essi custodiscono, alla cui sal- 
vezza por vigilano attentamente; » Som- 
ma /., Ili, Supp,^ 87 ; cfr. w. 103-105. — 
Che forse ecc. La qual cosa, l'indulgere 
listamente e non il aver noia. Non forse. 



ma certamente a molti è parso strano, non 
solo che Dante avesse posto nel terzo grado 
del cielo Cunizza. ma che l'avesse fatta en- 
trare in Paradiso. Vulgo, nota il poeta se- 
vero, vulgOt che « vuol sedere a scranna. 
Con la veduta corta d' una spanna ; » non 
pensa che tutto quel, che Dio vuole, è 
giusto ; cfr. Par., XIX, 79-81. 

87-40. Accenna improvvisamente a un 
altro « splendore, » che le è più vicino 
Luculenta : lat., splendente ; gioia : « mar- 
gherita, » perla; cfr. Par., XXII, 28-29, 

— Cara gioia : la voce vi s'indugia lieta, 
e cosi a grande fama. Parla di un trova- 
tore una gentildonna di quella Marca Tre- 
vigiana, che ospitò signorilmente i trova- 
tori, sorella e moglie di protettori di tro< 
vatori, poeticamente amata e cantata e di- 
fesa da trovatori. Cfr. Zingarelli, La per- 
sonalità storica diP. di M. —Propinqua. 
cfr. /«/., XVII, 36. — E pria che la gran 
lama^ che di lei rimase, muoia, tornerà 
ancora cinque volte questo anno centesimo: 
passeranno altri cinque secoli ; Cunizza 
parla nel 1300. Non si creda che, secondo 
Dante, soli altri cinque secoli dovesse du- 
rare il mondo. E' vero che nel Conv., II, 
16, scrisse : « Noi siamo già nell'ultima e- 
tade del mondo, e attendemo veracemente 
la consumazione del celestiale movimento >»; 
ma nel Purg., XI, 106, appunto a propo- 
sito di fama, si fece domandare da Ode- 
risi : — « Che voce avrai tu più... Pria 
che passin mill' anni ? » Non poteva egli 
ignorare che Dio solo sa quando ^finirà il 
mondo ; Somma t.. Ili Suppl.' 88. — 
S* incinqua: civ. Par., XIII, 57, — 41-42. 
vedi, dee, eceellente : tre vigorosi accenti. 

— Sì che la prima vita, quella, che si vi- 
ve in terra, lasci dietro di se altra vita, 
quella della fama. B. Latini chiamò que- 
if altra « seconda vita; » cfr. /nf.,tX.Yt 
85 n. — Relinqua: lat., lasci. 

48-45. Ecco perchè Cunizza, d'un tratto, 
parve avesse cambiato discorso ; per trarre 
dalla lode data allo spirito, che le era vi- 
cino, ragione di biasimare gli abitanti della 
sua « terra. » La turba : parola e tono 
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IL PARADISO. 

Né, per esser battuta, ancor si pente. 

Ma tosto fia che Padova, al palude. 
Cangerà l'acqua, che Vicenza bagna, 
Per essere, al dover, le genti crude. 

E, dove Sile e Cagnan s*accompagna. 
Tal signoreggia, e va con la testa alta. 
Che già, per lui carpir, si fa la ragna. 

Piangerà Feltro ancora la diffaltn 



sprezzanti. — Tagliamenio ad oriente del- 
la Piave ; Adies a occidente della Brenta 
segnano t confini della Marca; cfr. Inf.^ 
XII, 5; Purg., XVI, 115. — 46. Per es- 
ser battuta ; quantunque non le sieno man- 
cati castighi; cfr. Purg.y XIV, 115. — 
46-48. La predizione, qui, è limpida e predsa 
(cfr. vv. 4-6 n.): ben presto, perchè le 
genti di quella contrada non adempiono il 
doverXoxo^ perchè sono malvage, altri brutti 
fatti avverranno. Il primo sarà che i Pa- 
dovani tingeranno del loro sangue il Bac- 
chigli one. Questo bagna Vicenza ; cfr. 
/«/"., XV, 113. « Nell'anno 1314 a dì 18 
di settembre, essendo i Padovani con 
tutto loro isforzo, andarono a Vicenza e 
presono i borghi e assediarono la terra: 
messer Cane signore di Verona {Par., 
XVII, 76-93) subitamente venne in Vicen- 
za, e con poca gente assali i Padovani, e 
eglino, male ordinati, confidandosi della 
presa de' borghi, si furono sconfitti, e molti 
di loro presi e morti. » Villani, IX, 63. 
Al Palude: i Padovani fuggenti furono in- 
seguiti da Cane per le campagne; sembra 
che ne morisse il maggior numero dove il 
fiume s'impaludava. Cfr. Purg., V, 82. — 
Cangerà V acqua: cosi « il grande scempio >» 
di Montaperti « fece V Arbia colorata in 
rosso»; Inf., X, 86. Per la locuzione, cfr, 
Purg,, XXXII, 81. Secondo altri, Cu- 
nizza allude al fatto che, nel 1314, aven- 
do i Vicentini deviato il Bacchiglione, che 
pasAa vicino a Padova, i Padovani, per il Pa- 
lude di Brusegana, portarono nel letto del 
fiume rimasto asciutto l'acqua della Brenta. 
Ma come calza, questa notizia, con l' esser 
battuta, con Vesser cruda al dovere, con 
la predizione di omicidi e di strage, che 
Cunizza sta per fare? £ Dante potè bene 
pensare di far cosa gradita a Cangrande 
suo ospite e suo amico (cfr. Par., XVII, 
88), ricordando quella vittoria dì lui, che 
aveva prostrato Padova. — Crude: civ, fnf., 
XX, 82. — 49-5 f. Dove: a Treviso. Sile 
e Cagnan, ora Botteniga, s'accompagna, 
congiungono le loro acque in Treviso. Lim- 
pidissimo il primo, torbido e biancastro il 
secondo, « per un lungo tratto le due ac- 
que si possono ancora discernere non me- 
scolate, runa accanto all'altra, nel medesi- 
mo letto ». Bassermann, Orme di Dante 
in Italia-, cfr. Purg., XVI, 124 n. — Tal-, 



Rizzardo da Camino, figliuolo del « buon 
Gherardo » (ivi, 138), marito, nel 1308, di 
Giovanna Visconti ; Purg., Vili, 71. « Non 
a torto Dante fa dire a Cunizza che il fi* 
glìuolo di Gherardo di Camino signoreg- 
giava sin dal 300 dove Sile ecc., perchè 
egli era già potente per i beni suoi e per 
l'autorità che gli veniva dall'essere primo- 
genito del capitano ; anzi non è improba- 
bile che fin d'allora egli avesse ottenuto 
dai cittadini di Treviso il medesimo titolo 
di capitano, col quale certo è ricordato nel 
luglio del 1301. » Picotti, I Caminesi ecc. 
— Va con la testa alta : atto di minaccia 
e di superbia; cfr. in/., 1,47; Purg., X, 
I2Z n. Credo che Rizzardo non sia incolpato 
e biasimato se non di alterigia; cfr. Coletti, 
Gaia e Rizzardo da Camino. Ma Cunizza è 
donna, e le sue parole fan pensare che, 
quantunque beata, ella non abbia potuto in 
tutto dimenticare che i Caminesi erano stati 
nemici della sua famiglia. — Che già ecc. La 
ragna e rete sottilissima, con cui si pren- 
dono gli uccelletti. Canz. Io son venu- 
to, st. 2* : « £d Amor, che sue ragne Ri- 
tira al del»; Sirventese de* Geremei ecc., 
380 : « prisi a la ragna li pasaroti » (pas- 
serotti). — « Il 9 aprile del 1312, mentre 
egli stava giocando agli scacchi nella log- 
gia del suo palazzo, circondato da quei 
nobili, che credeva ancora suoi amici, un 
villana con una roncola lo percosse nella 
testa, ferendolo a morte. Si narrò che al 
sicario s'avventassero con le spade sguai- 
nate i nobili, che l'avevano spinto all'o- 
pera malvagia, e, per vendicare in appa- 
renza il ferito, in verità per far tacere per 
sempre la voce conscia, l'uccidessero, mor- 
morando egli : — Questo non m'era già 
stato promesso. » Picotti, op. cit. — Pel- 
tre: su la Colmeda affluente della Piave; 
era stata di Ezzelino. -Piangerà, per do- 
lore e vergogna della diffalta, della col- 
pa ^t^^ empio suo pastore^ cfr. Purg., 
XXVIII, 94. U empio pastore fu il vesco- 
vo Alessandro Novello trevisano. Presso 
di lui s' erano rifugiati nel 13 14 quat- 
tro de' Fontana ferraresi (In/., . XVIII, 
57 n.), fuggendo le ire di Pino della Tosa, 
che governava in Ferrara per il re Ro- 
berto {Par., VIII, 76 segg.) vicario della 
Chiesa ; ma, cedendo alle premure de' Tre- 
visani, egli li consegnò a Pino, che li 
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Deirempìo suo pastor, che sarà sconcia 
Sì, che, per simìl, non s'entrò in Malta. 

Troppo sarebbe larga la bigoncia, 
Che ricevesse il sangue ferrarese, 
E stanco chi *1 pesasàe ad oncia ad oncia, 

Che donerà questo prete cortese. 
Per mostrarsi di parte; e cotai doni 
Conformi fieno al viver del paese* 

Su sono specchi, voi dicete Troni, 
Onde rifulge a noi Dio giudicante; 
Sì che questi parlar ne paion buoni. » 

Qui si tacette, e fecemi sembiante 
Che fosse ad altro volta, per la rota, 
In che si mise, com'era davante. 

L'altra letizia, che m'era già nota 
Preclara cosa, mi si fece, in vista, 
Qual fin balascìo, in che lo sol percuota. 

Per letiziar, lassù, fulgor s'acquista. 



mandò al patibolo. — Sconcia : per doppia 
ragione : Alessandro era « pastore, » ed 
era l'ospite, al quale quegl'infelici s'erano 
affidati. Per simil diffcìUa non s'entrò mai 
in Malia : più d'una prigione ebbe questo 
nome ; ma è probabile che, trattando della 
colpa d* nn ecclesiastico; Dante alluda a 
quella di Bolsena; cfr. Purg., XXIV, 24 n. 
Psendo Brunetto, 260: « Papa Bonifazio... 
messer Rinieri Ghiberti di Firenze, gran 
maestro, fece mettere nella Malta, forte pri- 
gione nel lago di Bolsena. » — 55-60. Si 
consideri quale e difiFalta >» fu quella I Per 
ricevere // sangt^ ferrarese, il sangue di 
ben quattro traditi, ci vorrebbe troppo lar- 
ga bigoncia ; chi lo pesasse ad oncia ad 
oncia, si stancherebbe : eppure, questo pre- 
te cortese,' per mostrarsi di parte ^ ne fece 
dono 1 Prete cortese : fiera ironìa. Cortese 
a soddisfare unadomanda inìqua, non a 
tutelare gli ospiti; cfr. /»/., II, 58 n. E 
perchè fece cosi orribile dono? Per mo- 
strarsi di PartCy fedele alla parte guelfa, 
egli, che avrebbe dovuto tenersi alto sopra 
le parti. — Bigoncia: « un vaso di legno 
d'abete, che i Toscani chiamano bigon- 
cia; » Salimbene, 94. L'usavano i macel- 
lai ; cfr. Stat. sen.f I, 121. — Di parte: 
locazione del linguaggio politico, a cui si 
opponeva « esser comune ; » cfr. Villani, 
VII, 13, ij. — E questi doni ecc. Prose- 
gue nell'ironia. Del « prete cortese » ha 
detto, prima, che « donerà » il sangue. Ma 
la coipa del « prete » prova la malvagità 
di tutta la « {urba, » che popola la Marca. 
— 61-63, Or come giudizi cosi severi, mi- 
nacce COSI sicure da un'anima santa, nel 
elo? Non, forse, le passioni terrene la 



vìncono ancora? No, ella dice qael>'-, che 
Dio ha prestabilito. — Specchii angeli, 
che, a modo di specchi, riflettono, la luce 
divina. Cfr. Leit. a Cang., 21; Par. I, 
1-3 n. Barberino, glosse a* Doc d' Am. 
proemio: « Dionisio disse che l'angelo è 
imagine di Dio, manifestazione del lume 
occulto, specchio chiaro, splendidissimo, 
immaculato, incontaminato, fortissimo. » — 
Diceie : dite, li chiamate; cfr. In/., Ili, 
45. — Troni', cfr. Par,, XXVIII, X04. 
— Onde rifulge ecc. « Per i Troni, Dio 
esercita la sua giustizia; » Somma /., I, 
X08. « I Troni hanno preminenza su gli 
altri per il piombino (l'archipenzolo) della 
giustizia ; » Barberino, 1. cit. — Si che 
ecc. £ perciò ci pare buono parlare a 
quésto modo. Questi parlar potrebbero pa- 
rere eccessivi; m^^ sono conformi alla giu- 
stizia divina, che ci è mostrata dai Troni. 

64-66. Fecemi sembiante ecc. Cfr, /«/■., 
IX, loi ; Tav. rit., LXXXIV : « E fae 
sembiante di volere ritornare in dietro. » 
Per la rota ecc. Perchè si rimise a rotare, 
a girare danzando come prima; cfr. Azr., 
VIII, 20; XIV, 20. 

67-69. U altra letizia : l'altro spirito, 
splendente per letizia ; già nota come pre- 
clara cosa per le parole di Cunizza, vv. 37 
segg. Cfr. Par., XI, 115. — Mi si fece ecc. 
è dichiarato dal terzetto seguente ; per 
il paragone cfr. Par., \\, 33. — Fin ba- 
laseio: della migliore quaUtà. I balasci, 
specie di rubini, prendevano il nome dalla 
contrada dell'Asia donde provenivano, Ba- 
lascam; cfr. Par.y X, 70-72 n.; XIX, 4. 

70. Cfr. Par., V, 136137 ; Pur-g., VI, 
47-48 n. — Ma giUt ecc. Ma nell'Inferno 



7^ IL PARADISO. 

Sì come riso qui; ma giù s'abbuia, 

L'ombrflj di fuor, come la mente è trista. 
« Dio vede tutto, e tuo veder s'inluia, » 

Di salo, « beato spirto, sì, che nulla 
"?S Voglia dì aè, a te, puote esser fuia. 

Dunque la voce tua, che il ciel trastulla 

Sempre col canto di quei fochi pii, 

Che di sei ali fannosi cuculia, 
Perchè non satisface a* miei desii? 
80^ Già non attendere* io tua dimanda, 

Slo m'intuassi, come tu t*immii. » 
« La mH^gior valle, in che Tacqua si spanda, » 

IncoEninciaro allor le sue parole, 

« Fuor di quel mar, che la^ terra inghirlanda, 
SS Tra discordanti liti, contra il sole, 

Tanto sen va, che fa meridiano 

Là, dove Torizzonte, pria, far suole. 
Di quella valle fu' io littorano, 

Tra Ebro e Macra, che, per cammin corto, 
•^ Lo Genovese parte dal Toscano. 



yffmèra n aèéuta dì /tiùvt in proporzione 
del dolore ìntfìrDo ; tfr. /«/.^ flL JS n. 

73. Dio tfedM tutto ^ e tuo vsd^r s'inlu- 
ia, e tu vedi Ìd Ihl. sì ckt*- nessun deside- 
rio può sottrarsi a. te ; tu conosci io Dio 
ogTii desiderio» — Jnluiare e, più, giù, in- 
iuare, ifn^are àono yk^cì concifitì ed ener- 
Ifìclie formate da Dante. Fuia : ladra, c£r. 
Purg,, XXXIII, 44 ti, 1 FrjiTicesi banno 
s£ dJrober. — 76-79. Perchèj^ dunque, cono- 
scendo i tìti£i d^sii, non li soddisfi parlan- 
domi? Il gran desiderio, suscitate^ in lui da 
Cuiilfza, lo rende impasiente. — Che 'l 
CÌ0I ecc. Che sempre aUieta '1 cielo col 
canto de* Serafini; cfr. Par., Vili, 27.— 
Fùehit cfr. Par., VII, 3. Que' fochi pii, 
i Serafini, si Testotto delie &ei aU come di 
cocolla; tfr. /«/,, XXXI V/ 4O. — 80-81. 
L'impazienza lo fa ardito, si che quasi rim- 
provera+ Non io aticttdsrei tua domanda 
se io vedessi in te fan tuo desiderio}, co- 
rno tu vedi in me. Ma perete qnel « beato 
spirto j> tarda a parlare? Certo perchè Cu- 
nizza L^ba presentato con tanta lode e con 
tanta enfasi^ Cfr. v, 24. 

Bfi-BT. « La Terra h cinta e circondata di 
mare.H^. £ sappiate cbe questo è il grande 
niare^ cbe e chiamato Oceano, dal quale 
derivano tutti gii altri, cbe 50 no tra le 
terre diverse, e sono come bracci di quel- 
lo ; de' (pialla cpiello^ cbe viene dalla Spa- 
gna in Italia e in Grecia, b mag^jiore de- 
gli altri \la maggior valU), e perciò è 
cbi amato il tnato grande ; ed è cbiamato 
Mediterràneo perche va nel mezxo della 



terra sino verso oriente, e partisce e separa 
le tre parti della Terra, » Tesoro, I, iv, 
123. — Discordanti: discordi ; cfr. Purg., 
XXXIII, 89. — Cantra '/ sole: da occi- 
dente in oriente; cfr. Par., VI, 2; Purg., 
XVIII, 79. — Tanto sen va : il Tesoro 
dice : € viene. » — Cke fa ecc. Sempre il 
meridiano «ci vien sopra capo, e'muo- 
vesi secondo il nostro andare » (Ristoro, 
I, 23); perciò, se giungessimo con i nostri 
piedi al lìmite à^V orizzonte, dove pare 
che il cielo si posi su la terra, avremmo il 
meridiano sul capo, dove prima ci appa- 
riva l'orizzonte. Questo dice Dante che 
fa il Mediterraneo andando dalle colonne 
d'Ercole ai lidi dell'Asia. Ed anche dice 
che il Mediterraneo si stende per 90 gradi 

— metà della larghezza della « terra abita- 
bile, » dell' emisfero settentrionale — per- 
chè dal meridiano all' orizzonte sono 90 
gradi. Cfr. Purg., II, 5, 5657 n.. Que- 
stione f XIX. « L' Asia tien bene 1' una 
metà di tutta la terra... Le altre due 
parti sono il rimanente della terra, ver- 
so occidente, per tutto, sino al mare 
Oceano ; ma esse sono divise dal mare 
glande, che è tra loro due. » Tesoro, 1. 
cit. — 88. Nacqui in riva al Mediterraneo. 

— 89-90. Il luogo, dove nacqui, sta tra 
VEbro in Ispagia (Purg., XXVII, 4) eia 
Macra in Italia (/«/., XXIV, 145 ; Purg., 
VIII, 1 16) ; nel mezzo. — Per cammin 
corto: « Mette in mare ^la punta della 
montagna del Corbe di là da Luni {fn/.^ 
XX, 47) e di Serrezzano dalla parte di pò. 
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CANTO IX, 

Ad un occaso, quasi, e ad un orto, 
Buggea siede e la terra ond* io fui. 
Che fe\ del sangue suo, già caldo il porto. 

Folco mi disse quella gente, a cui 
d5 Fu noto il nome mio; e questo cielo. 

Di me, 8*imprenta, com'io fei di lui; 

Che più non arse la figlia di Belo, 
Noiando ed a Sicheo ed a Creusa, 
Di me, infin che si convenne al pelo; 
100 Né quella Rodopeia, che delusa 

Fu da Demofoonte, né Alcide, 
Quando Iole, nel cor, ebbe rinchiusa. 

Non però qui si pente, ma si ride. 

Non della colpa, ch*a mente non torna, 
105 Ma del Valore, ch'ordinò e provvide. 
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nente (della Toscana). Discende delle mon- 
tagne di Pennino (Appennino) di so[»-a a 
Pontremoli tra la riTÌera di Grenova e '1 
contado di Piacenza. « Villani, I, 43 E' 
Inngasoli 66 chilometri.)» — Buggea: Bugia 
su la costa settentrionale dell'Amica, e la 
mia terra hanno quast lo stesso meridia- 
no: dunque, nacque a Marsiglia. Quasi : il 
meridiano di Bugia passa poco più di due 
gradi a occidente di Marsiglia. Ma ec- 
co un'indicazione storica: quando Cesare 
¥. punse Marsiglia e -poi corse in Ispagna >» 
(Purg.t XVTII, loi), le navi marsigliesi 
dettero aspra battaglia alle romane, e la 
spuma del mare divenne vermiglia, le onde 
crebbero per il sangfne versato ; » Pars., 
ni, 572-573- 

94-108. Folco: Folchetto di Marsiglia, 
celebre trovatore, figliuolo d'un mercante 
genovese, onde il Petrarca, Trionfo d'A- 
more : « Folchetto, ch'a Marsiglia il nome 
ha dato. Ed a Genova tolto. » Cfr. V. B. 
II, 6, dove una canzone di Folchetto è ri- 
cordata fina quelle de' rimatori illustri. Imi- 
tarono sue poesie Rinaldo d'Aquino, Ma- 
zeo di Rico, il Notaro Iacopo da Lentini 
(Purg., XXIV, 56); altri lo ricordarono a 
titolo di onore. Narra l'antico biografo : 
« Quando il padre morì, lo lasciò molto 
ricco ; ed egU intese a pregio e a valore, 
e si mise a servire i baroni e gli uomini di 
valore, e a usar con loro, e d ire e a ser- 
vire e a venire e ad andare... Trovava 
molto bene e fu di persona molto avve- 
nente. » — A cui fu ecc. A meglio sen- 
tire la modestia di queste parole, si ricor- 
dino quelle di Cunizza, con la predizione di 
fama imperitura, w. 37-40. — E questo 
cielo riceve - ora la mia impronta, il mio 
lume, (cfir. Par.y VII, 69), come, nel mon- 
do, 'io fé* di lui, ricevetti il suo. Il lume 
della stella di Venere lo vinse (cfr. v. 33); 
fu 4f grande amatore ». Amò la moglie del 



suo signore Barrai, « e la pregava e compo- 
neva canzoni per lei »; ma, ne « per preghi 
ne per canzoni potè mai trovar mercè che 
ella gli facesse alcun . bene in diritto d'a- 
more, perchè sempre si lamenta d'amore 
nelle sue canzoni. » Per celare la sua pas- 
sione, finse di amare una sorella di Bar- 
rai. Più tardi s'innamorò della moglie di 
Guglielmo di MontpeUier. — Non arse più 
di me, finché fui giovine (cfr. Purg., 
XXXI, 74-75 n. Didone per Enea, Filli per 
Demofoonte, -'Étcoìb per Iole. L'ardore di 
amore fu imagine cara a Folchetto ; p. e., 
in una sua canzone si legge : « Il bene, che 
vi voglio con tutta fede, non si può dire 
ne mostrare di fuori ; ma ciò, che vi dico, 
è niente rispetto al fuoco inestinguibile, 
che m'occupa il cuore. Perchè mai non mi 
consuma ed uccide ?» — La figlia di Be- 
lo x cfr. En.y I, 621. Tanto arse d'amore 
Didone, che si uccise. Noiando ecc. Ella 
¥. ruppe fede al cener di Sicheo, » ed Enea, 
per lei si dimenticò della moglie Creusa', 
cfr. /«/., V, 61-62, Par., Vili, 9. — E 
per amore si uccise la tracia Fillide, poi 
che il figliuolo di Teseo (/«/., IX, 54) De- 
mofoonte l'ebbe abbandonata. Rodopeia : 
cosi si nomina ella in una delle più deli- 
cate Eroidi di Ovidio, dal monte Rodope 
nella Tracia. — Delusa fu : Ovidio, Er. II, 
63-65 le fa dirò « Non è gloria che costi fa- 
tica ingannare una credula fanciulla. La 
sua semplicità meritava indulgenza. Sono 
dalle tue parole ingannata come amante e 
come donna. » — Alcide, « colui, che 
mille fiere ed Euristeo e Giunone stessa 
non potettero vincere, » vinto da amore, 
sospese al collo monili, ornò di braccialetti 
i polsi, si lasciò vestire e pettinare da don- 
na, trattò la conocchia e il fuso ; Ovidio, 
Er. VIII. — 103-105. Cfr. la n. a* vv. 34- 
16. Si ride : si è lieti, si gode. — Del Va- 
lore : della potenza divina {Par., I, 107 ; 
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Qui si rimira neirarte, che adorna 
Cotanto effetto, e discernesi il Bene, 
Per che il mondo di su, quel di giù, torna. 

Ma. perchè le tue voglie tutte piene 
Ilo Ten porti, che son nate in questa spera. 

Procedere ancor oltre mi conviene. 

Tu vuo* saper chi è in questa lumera, 
Che qui, appresso me, cosi scintilla, 
Come raggio di sole in acqua mera. 
115 Or sappi che, là entro, si tranquilla 

Raab; ed, a nostr'ordine congiunta. 
Di lei, nel sommo, grado si sigilla. 

Da questo cielo, in cui l'ombra s'appunta. 
Che il vostro mondo face, pria ch'altr'alma 
120 Del trionfo di Cristo, fu assunta. 



X, 3), che ordinò eh questa stella mi vin-j 
cesse, e Provvide alla mia salvezza. Fol-j 
chetto si pentì amaramente de' peccati, 1 
« abbandonò il mondo ed entrò nell'ordine 
cisterciense con la moglie e due figliuoli^ e 
fu fatto abate di una ricca badia, che è in 



Ìre di Grerìco, che lo 8epp«, ordinò a Ra> 
hab di condurli fuori; ma ella li nascose 
disse che erano già partiti, dette loro buo- 
ni consigli, li calò con una fune dalla fine- 
stra perchè si salvassero. Nella presa di 
Grerico, ella e i suoi furono rispettati e ac- 



Provenza e si chiama il Torondet ; e poi colti nel popolo d'Israele. Libro di Giosuè, 

fu fatto vescovo di Tolosa. » £ passò per II, VI, 25 ; cfr. Giacomo apostolo, Leti., 

santo e si narravano miracoli della sua vi- II, 25 ; « Anche Rahab meretrice non fu 

ta ; Zingarelli, op. cit. — io6-zo8. Com- ella giustificata per le opere, avendo ac- 

pie il pensiero del terzetto precedente: i colti gl'inviati e rimandatili per altra stra- 

beati non rammentano i loro peccati, ma da? » Più tardi fu creduta simbolo della 

godono, rimirando nell'ar/ff divina, rA« co- Chiesa. Ed a nostr'ordine ecc. E, stando 

ianio effetto adorna; e godono discernendo con la nostra schiera, fa rifulger di sua lu- 

il Bene, Dio stesso, che torna, dal quale ce un grado nel somme, nell'Empireo, 

è volto, mosso il mondo di su (i cieli) in- Cfr, Par., IV, 132; V, 128; XXVIII, 120. 

torno a quel di giù, alla terra. Cfr. Par., — Si sigilla: cfr. « s'impronta, » v. 96. — 

VIII, 97-98. —Cotanto effetto: l'ordinare zi8-z20. ^««A? «W/i? la ricevette prima d'o- 

e il provvedere. L' opera mirabile rivela gni altra delle anime redente da Cristo; ella 

1' eccellenza dell' arte, che la produce. — non andò al Limbo, ad aspettarvi la discesa 



Torna : in rima equivoca, non può avere 
il senso, che ha nel v. 104; cfr. Purg., 
XXVIII, X48. 

109 Ili. Ora, quasi per ammenda di 
aver tardato, prima (vv. 79-81), a parlare, 
previene il desiderio di Dante. Tutte pie- 
ne ten porti: cfr. /»/., XVII, 37-38. — 
Procedere ecc. Devo aggiungere qualche 
altra cosa. — 112. Lumiera : cfr. Par., V, 
130. — 113. Appresso me : ed egli era « prò 



di Cristo; cfr. /«/., IV, 52 segg. — In cut 
rombra ecc. « L'ombra della terra, che il 
sole, correndo dopo il tramonto nell'emisfe- 
ro inferiore, costrìnge a levarsi in su, per la 
quale si fa sopra la terra l'oscurità, che si 
chiama notte, » Macro.bio, Sul s. di Scip., 
I, 20. Secondo Alfragano, XVIII, è lunga 
134 volte il diametro terrestre, al quale si 
assegnava la lunghezza di 6500 miglia ; per- 
ciò l'altezza del cono dell' ombra terre- 



pinquo » a Cunizza. — 1x4. Ovidio, Arte stre è di 871,000 miglia. La distanza mi- 

d'amare, II, 721: «Come, spesso, il sole nima di Venere dalla terra è di 83 Vt 

rifulge in acqua limpida ». La voce dà ri- diàmetri terrestri, (Conv., II, 7) cioè 

lievo a raggio, a. sole, a mera. Cfr. Par., 542,730 miglia ; la massima, di 3,640,000 

XI, 18 ecc. — 115-117. Si tranquilla: è miglia. Dunque il vertice del cono d'ombra 

beata, gode sua pace; cfr. Purg., Ili, 74 si dirige verso Venere, ma non la tocca 

n. —Raab'. « Giosuè... mandò segreta-» quando la distanza tra essa e la terra è 

mente due esploratori : e disse loro: — massima.; l'oltrepassa quando la distanza è 

Andate, considerate il paese e la città di minima. Cfr. Toynbee, Ricerche, 76. Nel 

Gerico. £ questi andarono ed entrarono in senso di dirìgersi usa Dante appuntarsi ; 

casa di una donna di mala vita, per nome cfr. Purg., XV, 49 ecc. — Trionfo di 

Rabab, e si riposarono presso di lei. >» Il ^^Cristoi cfr. Par., XXIII, 80. — X2x-r26. 
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Ben si coavenne^ lei, lasciar per palma, 
In alcun cielo, dell'alta vittoria, 
Che s'acquistò con Tuna e Taltra palma, 
Perch'olla favorò la prima gloria 
125 Di losuè, in su la Terra Santa, 

Che poco tocca, al papa, la memoria. 
La tua cittÀ, che di colui è pianta, 

Che pria volse le spalle al suo Fattore, 
E di cui è la invidia tanto pianta, 
130 Produce e spande il maladetto fiore, 

C'ha disviate le pecore e gli agni, 
Però che fatto ha lupo del pastore. 
Per questo T Evangelio e i Dottor magni 
Son derelitti; e solo ai Decretali 
135 Sì studia si, che pare ai lor vivagni. 



Ben si convenne, dichiara la aorte singo- 
lare toccata a Raab; ella se l'era merita- 
ta. Lasciar : dalla sua morte sino alla pie- 
nesza de' tempi, alla risurrezione di Cristo, 
che la introdusse nell'Empireo. Palma: 
la prima volta sta per il simbolo della 
vittoria, la seconda volta significa mano. 

— Alta vittoria : la conquista della Ter- 
ra santaj che Mosè vide solo da lonta- 
no, fu cominciata e compiuta da Giosuè. 
Ecclesiastico, XLVI, 2 : « Egli fu più che 
grande nel salvare gli eletti di Dio. nel 
domare i nemici, che gli si opponevano, e 
nel conquistare per Israele la sua eredità. » 

— La prima gloria di Giosuè in su la 
Terra santa fa la presa di Gerico ; sappia- 
mo già come Raab la favori; n. al v. ii6. 
Or che vuol dire che la terra santa fu 
acquistata con l'una e F altra Palnutt E' 
reminiscenza à^V Ecclesiastico ^ 1. cit., 3 : 
« Quanta gloria acquistò egli ivi, tenendo 
alte le mani e vibrando la spada contro le 
cittàl » L'allusione si riferisce specialmente 
non alla presa di Gerico, come si crede, 
bensì a quella di Hai; perchè allora il pro- 
de guerriero, per comando di Dio, tenne 
con le mani alzate lo scudo, sino a tanto 
che tutti gli abitanti non furono uccisi ; 
Lio. di Giosuè, Vili, 26. Gerico fu presa 
quando caddero le sue mura al suono 
delle trombe e alle grida degli Ebrei. — 
Ch€ Poco ecc. Il papa si ricorda poco della 
terra santa. Un trovatore genovese. Galega 
Panza, dopo la battaglia di Benevento aveva 
gridato ai falsi ecclesiastici : e Ahi sleali I 
Fate fare a pezzi Toscana e Lombardia, e 
non vi duole di Soria ! Là fate tregua con 
Turchi e con Persiani, per uccidere qui 
Francesi e Tedeschi. >» Nella poesia Com- 
paq La, pflT esortare i Cristiani contro gli 
Arabi della Spagna, Fo Ghetto aveva accen- 
nato alla perdita del santo sepolcro. 



187-189. Si noti il nesso nella serie de' 
pensieri, da Raab a Giosuè e alla terra 
santa, dal glorioso acquisto alla presente 
noncuranza dei papa, da questa alla corru- 
zione del clero solo intento a far danaro. — 
Pianta : pollone, rampollo, raflSgurato co- 
lui ^ Lucifero, come un albero; cfr. Par., XI, 
137 n. — Pria volse ecc. Cfr. /«/"., XXXIV, 
35. — L* invidia di Lucifero è tanto pianta 
perchè fu cagione del peccato di Adamo e 
di tutti i mali, per cui gli uomini piangono 
incessantemente; cfr. In/., I, xzi. In questo 
terzetto pianta è prima nome, poi verbo 
come nel precedente e palma >» ha due di- 
versi significati (rime equivoche). — // ma- 
ledetto fiore: il fiorino; cfr. ìnf.\ XXX, 74 
n. I Fiorentini erano « il quinto elemento, » 
e i fiorini correvano dappertutto. — Che ecc. 
Per brama dei fiorini, il pastore è divenuto 
luPo\ perciò le pecore e gli agni, i Cristiani, 
hanno lasciato la via buona. Cfr. Purg,^ 
Vili, 131 ; XVI, 98-105 ; Par., XXVII, 
55- — I33-I35- IJ Vangelo e le opere de' 
glandi Dottori della Chiesa sono trascurati 
per il danaro ; solo si studiano le Decreta- 
li, e quanto assiduamente, si vede da' loro 
margini slabbrati e sgualciti. Cfr. Lett. 
Vili, 7 : « O madre piissima, sposa di 
Cristo... Giace il tuo Gregorio fra i ragna- 
teli, giace Ambrogio negli abbandonati ri- 
postigli de' chierici ; non si curano Dioni- 
sio, Damasceno e Beda, e non so quale 
Specchio, Innocenzo (cfr. Purg.. XIX, 143 
n.) e l'Ostiense (Par., XII, 83) declamano. 
E perchè ciò ? Quelli intendevano a Dio 
come al vero fine ed ottimo, questi conse- 
guono censi e benefiìi. » — / Decreta' 
li: le raccolte delle « tradizioni » della 
Chiesa. I « decretalisti, affatto ignari e 
inesperti di teologia e di filosofia, nelle 
loro decretali (che stimo, senza dubbio, da- 
gna di venerazione) si immergono con ogni 
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A questo inteDde il papa e ì cardinali: 
Non vanno i lor peosieri a Nazzarette, 
Là dove Gabriello aperse Tali.. 

Ma Vaticano e V altre partì elette 
140 ni Roma, che aon a tate cimiterio 

Alla milizia, che Pietro seguette, 

Tosto libere fien dell'adulterio. » 

cura. » Jfffff., IO, 3. — Vivagni^ cfr, monte e, con cono leggero, rigavano i 
fn/.j XI V( T2J, — 136» A ^uesfo t al de- còrpi, le ceneri e lo ossa di molti»; S. Da- 
naro; ripiccbià iotti* — Tj7-¥j8> Io altra vaaMo. Cir. Par., XXVllt 25. L* alire Parft 
forma^ con parttcolaLrì preci il, cari ad ogni ecc. Via Tiburtina, S. Sebastiano, Via Ap- 
cuore cristiano, ripr«senta il concetto del pia ecc. dove furono altri cimiteri de' mar- 
V. 126. — Là dove ecc. Qfr. Purg-^, X, tiri, che seguirono S. Pietro \ santificate 
37-44. — 139-14;, Gravo minaccia : « La fa da essi, perciò elette, pregevoli. — To- 
CAD veementa^ nel cielo, lo spìrÉto dì uno, sto: ha V energia della certezza ; cfir. 
che. Lo terra, fu vescovo. Vaticana : *ii tìx\.- Purg., XX^III, 49. — y^</»//^r<<7.' adul te- 
le viscere ^ del colle era il dmitAro de' rio della sposa di Dio; quaU nefanditi 
primi Crìstiani; ¥. cingevano le acque il può stargli a paro ? Cfr. In/., XIX, 4. 



CANTO DECIMO. 



10 



Guardando nel suo Figlio con Tamore, 
Che Tuno e Taltro eternalmente spira, 
Lo primo ed ineffabile Valore, 

Quanto, per mente o per loco, si gira. 
Con tanto ordine fé*, ch'esser non puote, 
Sanza gustar di Lui, chi ciò rimira. 

Leva dunque, lettor, all' alte rote. 
Meco, la vista, dritto a quella parte, 
Dove l'un moto e l'altro si percuote ; 

E li comincia a vagheggiar nell' arte "^ 

Di quel Maestro, che, dentro a sé, l'ama 
Tanto, che mai, da lei, V occhio non parte. 



1-6. Apprendemmo da Beatrice (Par. I, 
103 segg.) che l'ardine è la forma dell'u- 
niverso, che neìVordine si vede « Torma 
deìVe^rno Valore. » Ora il poeta c'inse- 
gna che non sì può mirar 1' ordine ma- 
ravìglioso del creato senza concepire in 
qualche modo Dio ; ma prima ricorda in 
concisione efficace come la creazione av- 
venne: Lo primo ed ineffabile Valore ^ 
guardando nel suo Figlio con F Amo- 
re, che r uno e V altro spira eternal- 
mente, fece con tanf ordine guanto si gi' 
ra Per niente o per loco, che ecc. — Lo 
primo ed ineffabile Valore (cfr. Par., IX, 
105; Purg-., XV, 67) il Padre, al quale si 
attribuisce la potenza. Dio creatore, creò 
tutto giuirdando nel suo Figlio, al quale 
si attribuisce la sapienza, mediante il quale 
tutte le cose furono fatte; creò guardando 
con r Amore, che s* attribuisce allo Spi- 
rito Santo, il quale tutte le cose governa 
e vìviBca. Cfr. /m/., Ili, 4-6 e le n.; 
Somma t , I, 39, 45. « Con la sapienza 
Dio cominciò il mondo, e spezialmente 
il movimento del cielo, il quale tutte le 
cosa genera e dal quale ogni movimento 
è principiato e mosso; » Conv., Ili, 15. 
— Ch^ P uno e V altro ecc. « Lo Spi- 
rito Santo procede dal Padre e dal Figlio; 
è l'amore, col quale il Padre e il Figlio si 
amano scambievolmente. Amare non è al- 
tro che spirare amore; » Somma /., ivi, 
36» 37* — Quanto ecc. Tutto ciò, che la 
mente può pensar» e che si distende nello 



spazio. Si gira: cfr. Purg., XIV, 148. 
— Chi rimira ciò, non puote esser san- 
za gustar dt Lui'. « Mediante la ra- 
gione naturale, l'uomo non può pervenire 
alla cognizione di Dio se non dalle crea- 
ture » {Somma t., ivi, 32); ma Dante ri- 
leva che l'ordine delle q-eature è tale da 
dar necessariamente il sentimento di Dio. 
Cfr. Par., I, 100-102 n. 

7r9. £ giacche l'ordine è tanto maravi- 
glioso, ammiriamolo dove più e meglio si 
mostra, nel cielo. Leva, dunque, alte, me- 
co, dritto: gagliarda l'esortazione, energi- 
co il tono. — A quella Parte ecc. Dove 
r Equatore è segato dallo Zodiaco, il 
moto diurno del cielo s'incontra col moto 
annuale; cfr. Purg., IV, .76-84 n. Quella 
parte è « la foce », onde sorge il sole con 
l'Ariete; Par., I, 37-43 n. — 10-12. Del- 
Vai-te di Dio nel predisporre le nature e 
le azioni umane, hanno discorso Carlo Mar- 
tello {Par., Vili. 97 segg.) e Folchetto 
(IX, 106-108); ora il poeta invita il lettore 
a « vagheggiarla >» (cfr. v. 92) in quanto 
regola il moto e, perciò, le influenze de' 
pianeti. Maestro, artefice, è chiamato Dio 
a proposito della sua arte ;. cfr. Inf., XV, 
12 n. — Che dentro ecc. Ama tanto la 
sua arte, che sempre ad essa intende. L'a- 
more lo mosse a « fare con ordine », 
per amore mantiene e conserva 1' ordi- 
ne. Cfr. Conv., Ili, 6: « Ciascuno mae- 
stro ama più la sua opera ottima, che l'al- 
tre. » — Mai'. « La ragione dell'ordine, 
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Vedi come da ìndi si dirama 
L'obliquo cerchio, che i pianeti porta, 
Ift, Per sodisfare al mondo, che li chiama. 

E se la strada lor non fosse torta, 
Molta virtù, nel ciel, sarebbe invano, 
E quasi ogni potenza, quaggiù, morta: 
E se, da dritto, più o men lontano 
^ Fosse il partire, assai sarebbe manco, 

E giù e su, dell' ordine mondano. 
Or ti riman. lettor, sopra il tuo banco, 
Dietro pensando a ciò, «'he sì preliba, 
S' esser vuo' lieto assai prima che stanco. 



che dìofiBÌ provvidenza, è etema »; Som- 
ma t^t U 22. — T3-X5. Come: in qual mo- 
dOf obliquAiìi«nte ; da indi: da « quella 
paf te ; 4 si dirama: sale sa per il cielo 
a guisa dtì^ rami degli alberi ; l' obliquo 
cercÀùf'v lo Zodìaco. Questo era detto da- 
g^U antichi astronomi signiferi portatore 
de' T.1 MfifDÌh — Per sodisfare ecc. Co- 
me «1 vedri meglio dopò, senza il moto 
nello £jcdiaco, i pianeti sarebbero difettosi 
* or^aDÌ del mando » {Par., II, x2i); e 
Djinte dice poeticamente che si muovono 
percfaf) il mùndó li chiam.a a sodisfare i 
agoi bisoiijm, Cfr* Tesoro, I, in, 121: « I 
7 pianeti corrono per i 12 segni, per che 
DàDiio ai gTHiido potere su le cose terrene 
che hanno necessitA di andare e venire se- 
condo il loro corso, altrimenti non potreb- 
bero avere nti&funa forza di far nascere, cre- 
scere, fìnire, o dì fare alcun'altra cosa. £, 
a dire il vnrOp «e il firmamento non an- 
dasse sempre intorno alla terra come fa, 
non v'è nessuna creatura al mondo, che si 
potesse muovere in nessun modo. » — 16- 
2.1. Ecco ]* 4* arte » del divino « Maestro. » 
Fece Io Zodìaco obliquo perchè tutta la 
virtù del t:Ì€lo si esplicasse, ed ogni po- 
tènza ^ eh 'è in terra, si attuasse; e gli as- 
^gnò a punto Tr^bliquità, che ha, perchè 
V ordine delle cose su la terra fosse intero. 
— La strada lo^- \ esso Zodiaco; cfr, Purg., 
IV, ?i-?3. — Se non fosse torta ecc. Cfr. 
CotKK^ in, 5: ^f 11 cielo del sole si rivolge 
torE^mente ecc. 1^ « Stando il sole in sul 
cerchio dell'estintore, non mutandosene 
non farebbe rappressameotò né dilunga* 
munEO dalla terra... la generazione peri- 
rebbe^ oè la terra né l'acqua potrebbe fare 
fi- atto. Adunque è mistieri di necessità, a 
c;4^ìoDe d«Ua generazione... che noi tro- 
viamo uno cerchio, dell'equatore, là' ove 
vada lo &ole coli 'altri pianeti, e declinere- 
molo dell'equatore uno spazio, igualmente 
inverso la parte dì settentrione, e inverso 
la parte à^\ mezzodì, tanto quanto noi po- 
tremo pi Ut che sia utile alla generazione... 
E la sua declinazione dell'equatore pongo- 



no i savi igualmente 23 gradi e 35 minu- 
ti. » Ristoro, II, 3. — E se da dritto ecc. 
Se partisse piti o men lontano dalla linea 
retta, « dal cader della pietra » ; Purg.^ 
XV, 20. — E giù e su : ne' due emisferi 
terrestri; cfr. Purg., IV, 63. Ristoro, nel 
cap. cit., prova lungamente che lo Zodiaco 
« non può essere declinato né più né meno 
ch'egli è, ch'egli non facesse danno, ed im- 
perciò impedimentirebbe air abitazione da 
ogne parte, dalla parte di settentrione e 
dalla parte di mezzodì ». £ coochiude : 
« Adunque è mistieri ch'egli stia fermo in 
quel luogo, là ov'egli stae. h — Monda- 
no: preso « mondo » nel senso di terra, 
come nel v. 15 e nel passo del Tesoro te- 
sté citato. Cfr. Conv., Ili, 5: « Per lo 
mondo io non intendo qui tutto il corpo 
dell' universo, ma solamente questa parte 
del mare e della terra, seguendo la vol- 
gare voce, che così s'usa chiamare. » 

88-24. Imagina che il lettore, al quale 
ha parlato sinora (vv. 7 segg.), stia seduto 
al suo banco leggendo il poema. Io ti la- 
scio — gli dice — perchè bisogna che tor- 
ni al racconto; tu pensa a quello, che ti 
ho accennato qui avanti; ne avrai letizia e 
non te ne stancherai così presto: io t'ho 
apparecchiato la mensa, e tu cibati. Cfr. 
Tav, Rit., LXXV: « Signori, le tavole 
sono messe e, se a voi diletta, potete man- 
giare ». — Si preliba : si liba, é libato 
avanti; cfr. Par., XXIV, 4. Libare lat. 
ha, con altri significati, quello di sfiorare, 
toccare. Dante ha solo sfiorato il vasto te- 
ma dell'arte divina nell'ordine dell'univer- 
so. In questo senso egli usò sempre prae- 
libare nelle opere latine; cfr. V. E., I 4: 
« Ciò sembra opporsi alle cose sopra pre- 
libate, » sopra toccate. — S'esser vuoi 
lieto ecc. non è supposizione, bensì assi- 
curazione; cfr. vv. 5-6. « L'uso speculativo 
(del nostro animo) si è... considerare le 
opere di Dio e della natura. £ questo uso 
e quell'altro (pratico) è nostra beatitudine 
e somma felicità... Veramente di questi usi 
l'uno è più pieno di beatitudine che l'ai- 
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25 Messo i" ho inDaozi ; ornai, per te, ti ciba ! 

Che, a se, torce tutta la mia cura. 
Quella materia, ondMo son fatto scriba. 
Lo ministro maggior della natura, 
Che, del valor del cielo, il mondo imprenta, 
30 E, col suo lume, il tempo ne misura. 

Con quella pcurte, che su si rammenta. 
Congiunto, si girava per le spire. 
In che, più tosto ognora, s* appresenta ; 
Ed io era con lui ; ma del salire 
35 Non m* accors' io, se non com* uom s* accorge. 

Anzi *1 primo pensier, del suo venire. 
È Beatrice quella, che si scorge 
Di bene in meglio, sì subitamente, 
Che Tatto suo, per tempo, non si sporge. 
40 QuanV esser con venia, da sé, lucente 

Quel, eh' era dentro al sol, dov' io entra' mi. 



tro; siccome è lo speculativo. » Cùftv,, IV, 
22. — Dt che son fatto %criba: che io scri- 
vo. Cfr. Mon., II, 9; « lo scriba di Cri- 
sto, Luca ». 

38-84. Opportunamente le considera- 
zioni intorno all' arte, con cui Dio ha or- 
dinato la forma e la posisione dello Zo- 
diaco, « vìa del sole », precedono il rac- 
conto dell'ascensione del poeta al sole. Lo 
ministro maggior: alto il concetto, mae- 
stoso il verso; cfr. In/,, VII, 78; XXIX, 
55. — Che del valor ecc. « Con ciò. sia 
cosa che *\ sole sia intra tutti i pianeti il 
più nobile, e stia in mezzo di loro, e 
dia a ciascuno il lume, è ragione eh' egli 
debbia essere termine e guidatore de' sei 
pianeti... E' chiamato re ; e secondo il 
detto di santo Ambrogio dottore, il sole 
si è occhio del mondo, allegrezza del die, 
bellezza del cielo, misura de' tempii virtù 
e vigore di tutte le cose, che nascono 
in terra ed in acqua, e perfezione di 
tette le stelle. » Ristoro, II, 4; III, 7. 
— Imprenta: cfr. Par., VII, 109. — Con 
quella parte... congiunto : con 1' Arie- 
te ; che su si rammenta : nel e. I dei 
Par., 3Xo32, e con la stessa parola (con- 
giunta). — Si girava ecc. Cfr. Purg.^ 
XVIII, 80 n. « Dal primo punto del Capri- 
corno infino al primo del Cancro trovia- 
mo una via descritta e avvolta a circonda 
sopra la terrai 365 volte e quarta, la quale 
far tali savi, che la chiamaro spira; e tro- 
viamola avvolta dintorno alla terra come 
uno filo avvolto su per uno bastone... E 
nell'andare e tornare per questa via tor- 
tBosa, troviamo fatti di ragione 4 tempi v* 
(U stagioni). Ristoro, I, 23. Cfr. Conv.y 
m, 3: montando (il sole) « a guisa d'una 



vite d'un torno. >» — In che piik tosto ecc. 
In cui il sole si leva sempre più presto, tra ' 
il 21 dicembre e il 21 giugno. « £ trovia- 
mo crescere il die e la notte menomare 
stando il sole dallo incomiciamento di Ca- 
pricornio per fino alla fine di Gemini >». 
Ristoro, I, 22. — Ed io era con lui: leg- 
gendo, la voce deve far risaltare io. Pare 
che il poeta noti semplicemente il fatto ; 
ma è un fatto mirabile, unico. Prima che 
il primo pensiero di una qualunque cosa 
ci venga, non ci accorgiamo che viene; e 
cosi Dante non s'accorse di esser salito al 
sole se non quando vi fu giunto. Fra. Gior- 
dano, XCIV: « Il pensiere sempre hai, solo 
e accompagnato. Ancora più ch'etti (ti è) 
scorrevole e subito, ch'eziandio se tu pur 
non volessi, sì ti viene, o vogli o no, e non 
te ne puoi aiutare. » — 37-40- Si scorge : 
guida, conduce in tal modo; cfr. Purg.^ 
XXI, 21. — Di bene in meglio: let- 
teralmente, da' cieli più bassi ai più alti, 
dal cielo di Venere al cielo del sole, assai 
più luminoso; allegoricamente, da un grado 
di perfezione spirituale a grado superiore. 
— Che ratto ecc. Uatto suo, il salire è 
così rapido, che non se ne percepisce la 
durata. Quando si è colto il senso del ter- 
zetto, se ne consideri il sentimento; si noti 
l'effusione della riconoscenza e dell'amore 
nell'affermazione calda e solenne insieme; 
è Beatrice quella che ecc. E si noti il 
rilievo, che danno all'affermazione quel su- 
bitameute, quel di bene in meglio. Su, in 
aito, sempre più in alto, di cielo in cielo, 
con rapidità quasi inconcepibile, perchè 
questo vuole, questo fa ella^ Beatrice I 

40-48. Quale luce può eguagliare quella 
del sole? Eppure li, nel sole, gli spiriti 
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IL PABADISO, 



NoD per color, ma, per lutnoT parvente l 
PflTchMo lo ingegno e T arte e T uso chiami, 

Si noi li irei, che mai s'imagìnasse ; 

Ma cretìer puossi, e, dì vcdf^r, si bramì! 
E se le fantasie nostre son basse 

A tanta altezza, non è maraviglia ; 

Che, sovra il aol, non fu occhio eh* andasse. 
Tal era quivi la quarta famiglia 

Deir Alto Padre, che sempre la sazia. 

Mostrando come spira e come figlia* 
E Beatrice incominciò: « Ringrazia, 

Ringrazia il Sol degli angeli, eh' a questo 

Senaibil t'ha levato per sua graziai > 
Cuor di niortal non fu mai si digesto 

A divozione ed a renderai a Dio, 

Con tutto il suo gradir, cotanto presto, 
Com' a quelle parole mi fec* io ; 

E sj tutto il mio amore in Luì si mise, 

Che Beatrice ecclissò ne ir oblio. 



béatw che v'*faa enif^o^ erano pa^'veniif 
ben ¥Ì3Ìbili, e non ptr c^lù^-, che li dijitìn- 
^uessc; ma Solo p«r il proprio iurrti, Ma^ 
raviglioi^a vista, t:ale che il poeta non può 
rappreseo tarla con lo parole airi ma^f ina- 
lione del lettore. In terra aveva veduto la 
lue* dògli angeli non impalMii^ii-» a qudU 
del giorno {Pui'g.^ Il» 16-21) ; ma ora il 
sole stesso è vinto dentro dLi aè. — £' iVi- 
^S?t& É l'arie: cfr* P^rg.y IX, 125; Vv 
E.. 11. 14 iPur^. XXV, 52-54 n.). E 
Vu^o: di ritrarre la lucente^cja de' beati. 
-^ 45. Cradir puossi: non k di quu' veri* 
che abbian « faccia di menzogna ; f* cfr. 
In/*, XVI, 124, E di veder $i òra,mi : ^h- 
hiiano gli uomini brama di vedere tal ma- 
raviglia, osala se ne rendano degni- I^ude 
cortonesi, XXXIV : ut Che non è lini^a 
cbe *1 poteaBB dire, N» cor pensare, se no 
l'à provato.» - 46-4B. Cfr. Pi^r., XXXIll, 
142; Canv., canz. TI, sin 4S dell* cose che 
appariscono nell'aspetto dellA su^ donna : 
« Éjso ftov«rcliìan lo nfìstro intelletto Come 
raggio di sole un fragil viso: E perth^io flon 
le posso mirar fiso. Mi convien contentar di 
dirne poco «. — Son ò&ssi»^ a ianteì alie^- 
Bfl,' cfr. Cavalcanti, Chi è qnesta? « Kon 
fu ftl alta già la mente nostra, k Non è ma^ 
ravìsiì'a: Guitto re, citit. Se dt'tf&ì: « Se di 
volj, donna sente. M'ha preso amor, non è 
già maraviglia. » — Che ^{rvnt eccn Non fu 
mai occhio, the potessi^ mirare splendore 
maggiore di qnelio del sole. I,a stessa vista 
del solr Tion »t può flostcnflrc Sfl U stia fac- 
cianone temperata da vapori {Pur^*, XXX, 
26-27): come, dunque, ritrarre ciò^di cui non 
si ha esperienza P — 49^51- Ta^r- lucoEite in 



modo da non potersi dire, — Quarta: si 
mostra nel quarto pianeta, occupa in cielo 
il quarto grado d — Pavfigiti$: cfr- Purg., 
XV. — 29, Che sempre ^cc. 'La. beatitudine 
celeste consìste nella contemplai ione di 
Dio ; e da Dio Padre prpcede il Figlio, dal 
Padte e dal Figlio lo Spirito Santo ; cfr- 
vv- i-ó- 

BS-64. Ringrazia^ ringrazia: cfr^ Par., 
II, 29-3 o. T-.e ragioni della gratitudine sono 
Cresciute, oh quanto I // S&l df!gii angeli • 
Dio illumina direttamente le Intelligenze ; 
c\t. Par., Ut 157 1J2 Uh, — ^ questo {sole) 
sensièti : cfr. Cenv., Ili ^ i a ; « Siccome nelU 
l[ttera1« (sposinone) si parla cominciando 
dal sole corporalo o sensibile» cosi ora è 
da ragionare per Jo «ole Spirituale e intel- 
ligìbilo, che è Dio. Nullo sensibile {corpo) 
in tutto 'l mondo e pi£i degno di farsi fe 
sempio di Dio che *! sole, i» 

5S &8. Di^esM: lat,, ordinato* apparec- 
chiato. — Rendetesi a Dìq: eh. Ctm^., 
IV, ^3: « Rendasi a Dio la nobile anima 
in questa età j> (U vi^qchiaiaj. Non significr 
soltanto, M rendersi a religitme m {cfr. ìrt/.. 
XXVHt S3), perchè « eziandio a buona 
reliKione i\ può tornare in matrimonio 
stando, che Iddio non vuole rcligioio di 
noi se non ti cuore, a — Oradtr: gradi- 
mento, — 5^ 60. Tw^Aj '/ mia sfìu>rj pri- 
ma aveva detto: v tutto il lUO ^adir. >» 
— fu Ijti ii mise : cfr. ball, /j tni m« ; 
tf A conoscenza d'omo, in cui Amor i\ met- 
ti. »» — Eccliisà ecc. Mi fece dimentica- 
re, f^aude corùìHe^i, XXXI V; « Dolc^ è li- 
mare la creatura; Ma '1 Creatore più dolche 
che mai sia^ n 
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CANTO X. 

Non le dispiacque; ma sì se ne rise, 
Che lo splendor degli occhi suoi ridenti. 
Mia mente unita, in più cose divise. 

lo vidi più fulgor vivi e vincenti 
Far di noi centro e, di sé, far corona, 
Più dolci in voce che, in vista, lucenti. 

Così cinger la figlia di Latona 

Vedem tal volta, quando Taere è pregno 
Sì, che ritenga il fil. che fa la zona. 

Nella corte del cielo, ond' io rivegno, 
Si trovan molte gioie care e belle 
Tanto, che non si posson trar del regno ; 

E il canto di que»' lumi era di quelle : 
Chi non s* impenna sì che lassù voli, 
Dal muto aspetti, quindi, le novelle. 

Poi, sì cantando, quegli ardenti soli 
Si fur girati, intorno a noi, tre volte, 
Come stelle vicine ai fermi poli; 
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61*63. Oh no, non le poteva dispiace- 
re ! — Se ne rise : non ha, certo, il tento 
moderno di be£Farsi, gabbarti; Beatrice ri- 
de di alto compiacimento. Cfr. il frane, 
antico a*en risi, ne rise. — Ridenti: cfr. 
Par,, IH, 42. — Mia mente ecc. Cfr. 
Purgo, III, X2-X3, Pitìt cose; lo splendore, 
gli occhi, il rito di lei. 

64-66. Fulgori tinora ha chiamato le 
anime beate « splendori; » quelle, che ve- 
de nel sole, rifulgono di luce più viva. — 
Vincenti: vincono, sorpassano la luce del 
sole stesso; w. 41-42. — Far di noi cen- 
tro ecc. I « fulgori >» si disposero a cer- 
chio in tomo a noi, lasciandoci nel mezzo. 
Cfr. far centro in altro senso nel Purg., 
XIII, 14. — Più dolci', se la luce loro 
vinceva quella del sole, a quale dolcezza 
paragonare quella della loro vocef — 67- 
69. Cfr. Par., XXVIII, 23. Cinger: cin- 
gersi dell* alone. — La figlia di Lato- 
na: la luna; cfr. /W'j'., 'XX, 131; Par., 
XXIX, X. — Quando ecc. Cfr. Purg., 
XXV, 91. — Ritenga', trattenga, non la- 
sci passare. — Il JÌl, il tessuto de' raggi, 
cke fa la zona, la fascia luminosa, ond'essa 
si cinge. 

70-78. Ha mostrato con una imagine 
appropriata come que' lutni si disposero; 
ma, come non ha potuto dipingere il loro 
f algore, cosi non può far sentire la dol- 
cezza del loro canto : era di quelle h ma- 
raviglie drì cielo, « che ridire Né sa né 
può chi di lassù discende; » Par,, I, 5-6. 
— ATella corte del cieli cfr. /«/., II, 
125. — Gioie care e belle: cfr. Par., 
IX, 37. — Tai^ ecc. Due passi dì Mar- 
co Polo« (XXXV-LXXIX) dichiarano que- 

Dantk, Divina Commedia, 



sto V. come meglio non si potrebbe desi- 
derare: « Balascam... è grande reame... E 
quivi nascono le pietre preziose, che si 
chamano balasci (Par,, IX, 69), che sono 
molto care,,,, ed è pena la testa chi ca- 
vasse di quelle pietre fuori del reame, 
perciò che ve n'è tante, che diventereb- 
bero vile... V'ha un lago ove si truova 
molte perle; ma il Gran Cane non vuole 
che se ne cavino, che, se ne cavasse quante 
se ne troverebbono, diventerebbero si vili, 
che sarebbono per nulla. » Ma la proibi- 
zione, di cui parla Dante, si riferisce al 
pregio più che al numero delle gioie del 
Paradiso. Cfx.Ant, Rime Volg,, IV: « Ogni 
gioia, eh 'è più rara, Tenut'è più preziosa ; 
Ancora che non sia cara, De l'altr'è più 
graziosa. » — 74-75. Conviene, dunque, 
farsi degni di salire a godere la dolcezza 
di quel canto ineffabile. Chi non s'im- 
penna: chi non si fornisce di ali, « l'ali 
snelle e le piume del gran disio; » Purg., 

IV, 28-29. Energico s' impenna e tutto il 

V. Cfr. « spennar » /«/., XVII, xio. — 
Aspetti dal muto le novelle di quel luo- 
go, aspetti che gliene parli il muto: non le 
avrà mai. — 76. Poi: dopo che. — Ar- 
denti soli : non è dir troppo, se vincevano 
lo splendore del sole. — 78. Come ecc. 
Lentamente; cfr. Purg., VIII, 87-87. « E*, 
da sapere che ciascuno cielo, di sotto al 
cristallino, ha due poli fermi qMaxkto a sé; 
e lo nono gli ha fermi e fissi e non muta- 
bili secondo alcuno rispetto... E ciascuna 
parte (di ogni cielo) quant'ella è più presso 
all'equatore, tanto più rattamente si muo- 
ve; guanto più rimota e più presso al polo, 
più e tarda, perocché la sua revoluzione ò 
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732 IL PARADISO. 

Donne mi parver, non da ballo sciolte, 
80 Ma che s* arrestin tacite, ascoltando 

Fin che le nuove note hanno ricolte. 
E dentr' ali* un senti* cominciar : « Quando 
Lo raggio della grazia, onde s* accende 
Verace amore, e che poi cresce amando, 
85 Multiplicato, in te, tanto risplende, 

Che ti conduce su per quella scala, 
U*, sanza risalir, nessun discende ; 
Qual ti negasse il vin della sua fiala 
Per la tua sete, in libertà non fora, 
90 Se non com* acqua, eh* al mar non si cala. 

Tu vuo' saper di quai piante s' infiora 
Questa ghirlanda, che intorno vagheggia 
La bella donna, che, al ciel, t'avvalora. 



minore, e conviene essere in uno medesi- 
mo tempo, di necessitade, con la maggio- 
ré. » Conv., II, 4. — 79-81. « Quegli ar- 
denti soli '> mi parver donne, fecero a 
modo di donne, che non lasciano il ballo, 
ma si fermano lì dove sono, ascoltando 
sinché abbiano udito le nuove note, sinché 
non sia ripreso il canto. Si ricordi che le 
donne, nel Medio Evo e sino al Cinquecento 
ballavano tenendosi per mano, al canto di 
quelle poesie, che, appunto perciò, si chiama- 
rono ballate; cfr. Purg., XX, zoo n., XXIX, 
121; XXXI, 132; Par., XXIV, 16. « Quel- 
la, che guida il canto, dice la prima stanza 
stando ferma; la qual finita, il ballo tutto, 
volgendosi, la replica cantando, e, finita, si 
ferma; e la madonna della canzone pur 
ferma dice la stanza nuova, la quale finisce 
nella rima della prima, e subito finita, il 
ballo si muove in cerchio, cantando pur 
la stanza, che si dice il ritornello ». Bor- 
ghini, cfr. Bulleii., IV, \%o. — Ricolte: cfr. 
Par., IV, 88. — 82-87. Cfr. Purg., Vili, 
66; XIV, 14-15. Quando: giacche; cfr. 
Purg., XXXI, 67. Dentro all' un degli 
« ardenti soli »; cfr. Par., VIII, 28. — Z<? 
raggio della grazia : cfr. Purg., XXXIII, 
118-123 n. — Onde s* acce nde verace amore'. 
prima del peccato di Adamo « l'uomo non 
aveva bisogno del dono della grazia ag- 
giunta ai beni naturali per amar Dio natu- 
ralmente sopra tutte le cose; * ma dopo, 
M. anche per questo l'uomo ha bisogno del- 
l'aiuto della grazia. >» Somma i., I-II, 109. 
— E che : il quale raggio. — Cresce aman- 
do'. « Termine del moto della grazia è la 
vita eterna: in questo moto si progredisce 
secondo l'aumento della carità o della gra- 
zia»; Somma t., ivi, 114, dov' è citato quel 
de* Proverbi, IV (18) : « La via de' giusti è 
simile alla luce (che comincia a risplende- 
re), la quale s'avanza e cresce fino a giorno 
perfetto. » — Per quella scala: ascendendo 



da un cielo all'altro; cfir. Purg., XXI, 21 ; 
Par., XXI, 7. — U* nessun discenda sama 
risalire: allude al fatto che i beati, come 
sapppiamo, discendono dall'Empireo ai vari 
cieli solo per mostrarsi a Dante; cfr. Par., 
IV, 28-39. Non si deve, però, dimenticare 
che i beati possono discendere in terra per 
un certo tempo « e mirabilmente apparire ai 
viventi quando vogliono; » Somma i.. Ili 
Suppi,, 69. Il V. suona forte per la tra- 
sposizione, per il troncamento di risalir e 
i due u accentati, e le nn di nessun e di 
discende. — 88-90. S' è indugiato a con- 
siderare e magnificare l'efiFetto della gra- 
zia divina nell'ascensione di Dante ' ancor 
vivo al cielo; ora conchiude: Dunque, per- 
chè tanta grazia è in te, non è possibile 
che alcuno di noi neghi soddisfazione al 
tuo desiderio. A un v. forte succede uno 
lento, dolce, tutto pieno d' affetto ; se ne 
contino le a. — Piala : bocda. — In li- 
bertà non fora: dice più esplicitamente e 
risolutamente ciò, che Piccarda aveva solo 
lasciato intendere; cfir. Par., Ili, 43*45. 
->- Acqua ecc. Se V acqua d'un fiume non 
cala al mare come naturalmente farebbe, 
ciò accade perchè essa è impedita, tratte- 
nuta da ostacoli; cfr. Par., I, 136-X38. 

91-98. Non aspetta di essere sollecitato 
come Folchetto; Par., IX, ^^ segg. Acqua, 
mar, cala: nuova lentezza, nuova dolcezza. 
Questa ghirlanda : la « corona » de' ful- 
gori, V. 65. — Vagheggia la bella donna : 
sono spiriti di teologi. I princìpi della teolo- 
gia sono gli articoli della fede, che essa non 
dimostra, ma da essi procede a dimostrare 
qualche altra cosa; Somma /., I, 8. « La 
divina scienza... perfettamente ne fa il vero 
vedere, nel quale si cheta l'anima nostra; » 
Conv., II, 15. — T* avvalora', così nel 
senso letterale come nell' allegorico: è 
Beatrice, che conduce Dante (v. 37); è la 
Fede, che fa degno del delo il cristiano; 



CANTO X. 

Io fai degli agni della santa greggia, 
95 Che Domenico mena per cammino, 

U* ben 8* impingua, se non si vaneggia. . 
Questi, che m* è, a destra, più vicino, 
Frate e maestro fummi ; ed esso Alberto 
E di Gologna, ed io Tomas d* Aquino. 
100 Se sì, di tatti gli altri, esser vuoi certo. 

Diretro al mio parlar, tea vien col- viso. 
Girando su per lo beato serto. 
Queir altro fiammeggiare esce del riso 
Di Grazian, che V uno e 1* altro foro 
105 Aiutò SI, che piace in Paradiso. 

L'altro, eh* appresso adorna' il nostro coro, 
Quel Pietro fu, che, con la poverella. 
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cfr. Par., XXV, lo-ia. Nel Cffnv,, (III, 
14) si legge che la filosofia « avvalora e 
accende amore ovanque ella si mostra. » 

— 94. Fai domenicano. Affti ecc. Cfr. 
Par.y IX, 131. — LT i nel qnal cammina 
ben s'impingua, si diventa ben grassi; con- 
tinua la metafora degli agni. La grassecsa 
delKagnello attesta la bontà del pascolo. 

— Se non si vaneggia : se non si abban- 
dona il cammino, per il quale guida il 
pastore. Cfr. V. /^,, XL: « Mi vergogna- 
vo di ciò, che gli occhi miei aveano cosi 
vaneggiato » (troppo guardando la « gen- 
til donna >»); canz. Doglia mi reca, st. 4*: 
K Corre V avaro, ma più fugge pace — O 
mente cieca, che non puoi vedere Lo tuo 
folle volere 1 — Col numero, ch'ognora pas- 
sar bada. Che infinito vaneggia ; » ossia 
[Conv., Ili, 15) « andando dietro al numero 
impossibile a giungere. » Queste parole della 
spirito, che Dante finge ai non intender be- 
ne, saran dichiarate nel e. XI, 124 segg. — 
97-99. Piti vicino : cfr. Par., IX, 38. — - 
Fraiei appartennero entrambi allo stesso 
ordine. — E maestro : nomina prima il- mae- 
stro che se stesso. Alberto di Cologna : 
Alberto Magno di Lavingen (Svevia), il 
« dottore universale, » vissuto dal X193 al 
1280, insegnò parecchi anni a Colonia sul 
Reno (/«/., XXIII, 63), e vi mori. Primo 
tentò di conciliare la filosofia aristotelica 
con la teologia cristiana. Cfr. Inf., XII, 
4-9 n. — Tomas cP Aquino: « il buono 
fra Tommaso » {Conv., IV, 30), il e dot- 
tore angelico », della nobile e potente fa- 
miglia de' signori di Aquino, n. nel 1226, 
e, an<:ora giovinetto, volle entrare nell'or- 
dine domenicano. Studiò con Alberto a 
Colonia: si narra che i condiscepoli lo chia- 
mavano « il bae muto della Puglia, >» e che 
il maestro un giorno disse: — Lasciatelo 
stare, che questo bue empirà del suo mug- 
gito il mondo. Insegnò nell'università di 
Napoli, dove, nel convento di S. Dome- 



nico, una lapide ricorda che aveva lo sti- 
pendio d'un 'oncia d'oro all'anno. Mori nel 
X274, e corse voce che Carlo I d'Angiò 
l'avesse fatto avvelenare; cfr. Purg., 3UC, 
69. Non solo fu uno de' più alti e lucidi 
ingegni del suo secolo, ma uno de' più 
operosi e fecondi. Procurò una nuova tra- 
duzione delle opere di Aristotile, che com- 
mentò col metodo di Averrois (/»/., IV, 
144 n.); quindi si adoperò a tutt'uomo a 
dare una salda e larga base aristotelici 
alla teologia. Le sue due Somme sono tni 
le fonti principali della scienza di Dante. 

— Z0OI02. Esser vuoi certo: avere certi 
notizia. Diretro ecc. Segui con gli occhi 
le mie parole. — Lo beato serto : la « ghii - 
landa >», che compongono questi beati ; 
cfr. ▼. 92. Ben conveniva che un si grande 
teologo facesse, per dir così, la preseai- 
tasione degli altri della sua « famiglia. » 

— 103-105. Fiammeggiar: cfr. /«/., XIX, 
28. — Esce del riso: cfr. Par., V, 124- 
126. — Grazian : n. non si sa bene do- 
ve, monaco camaldolese, compilò tra il 
1220 e il 1240, a Bologna, il Decreto, am- 
pia raccolta di canoni, che fu, per parec- 
chi secoli, il testo su cui si studiò il diritto 
canonico. — ^'uno e V altro foro: il ci- 
vile e l'ecclesiastico. Una tarda iscrizione 
posta in suo onore nella chiesa di S. Pe- 
tronio, lo chiamò « interprete quasi di\ ino 
del diritto imperiale e del pontificio. * — 
Aiutò : col suo libro. — Piacque in Para- 
diso', l'aiuto; e il Paradiso lo rimerita. — 
106. Quel Pietro: Pier Lombardo, il « mae- 
stro delle sentenze » (cfr. Mon., Ili, 7), n. 
a Lomello presso Novara: insegnò a Boln- 
gna e a Parigi e di quest'ultima città di- 
venne vescovo. Compilò il Libro delle sen- 
tenze ¥. de' Padri, » che fu letto in tutte le 
scuole di teologia. M. verso il 11 64. — Con la 
poverella ecc. Così modestamente P. Lom- 
bardo nella prefazione al suo Libro; cfr. 
Luca, XXI, x-3: « Alzati gli occhi, (Gosù) 
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Offerse, a Santa Chiesa, il suo tesoro. 
La quinta luce, eh' è, tra noi, più bella, 
110 Spira di tale amor, che tutto il toondo 

Laggiù ne gola di saper novella. 
Entro V* è 1* alta mente, u* sì profondo 
Saver fu messo, che, se il vero è vero, 
A veder tanto, non surse il secondo. 
115 Appresso vedi il lume di quel cero. 

Che, giuso in carne, più addentro vide 
L'angelica natura e il ministero. 
Neir altra piccioletta luce, ride 
Quell'avvocato de' tempi cristiani, 
120 Del cui latiilo Àgustin si provvide. 

Or se tu, r occhio della mente, trani 
Di luce in luce, dietro alle mie lode, 
Già, dell' ottava, con sete rimani. 



osservò de' ricchi, che gettavano le loro 
offerte nel Gazofilacio (la parte del tempio 
dove si custodivano i tesori) . E vide di poi 
anche una poverella vedova, la quale vi 
gettò due piccoli. E disse: — Veramente 
vi dico che questa povera vedova ha mes- 
so più di tutti. » — 109- 114. È tra not più 
bella, tutto il mondo ne gola, Patta men- 
te, profondo savere, non surse il secondo : 
qui Tommaso non espone soltanto ; am- 
mira, e manifesta l'ammirazione calorosa- 
mente. Se V vero è vero ; cosi s'esprime 
chi è profondamente convinto di ciò, che 
afferma. — La quinta luce è quella del 
re Salomone (cfr. Purg., XXX, io segg.), 
al quale la regina di Saba disse: « Vero 
è quello, che io avea sentito dire nel 
mio paese di tue virtù e di tua sapienza 
ecc. » Lib. II de* Paralip., IX, 5 segg. 
— Spira di tale amori Salomone, ispi- 
rato da amore ardentissimo, compose il 
Cantico de* Gim/sci' considerato come «epi- 
talamio delle sante nozze dì Cristo con la 
Chiesa. » — Golai brama; cfr. Par.^ Ili, 
92. — Di saper novella : si dubitava 
se fosse in cielo o no; Dante tronca la 
questione. — Si profondo ecc. Salomone 
disse a Dio: « Dammi la sapienza e l'in- 
telligenza, affinchè io possa governarer il 
tuo popolo. » E Dio disse a Salomone : 
« La sapienza e la scienza sono concedute 
a te. » Lib, II de' Paralip., II, 8-12. — 
Veder: con l'intelletto. — Non surse '/ 
secondo', cfr. Lib. Ili de* Re, III, 12: 
ut. Ecco che io ho esaudito le tue parole, 
e ti ho dato un cuor sapiente e di tanta 
intelligenza, che nessuno è stato simile a 
te per l'avanti, e nessuno sarà (sorgerà, 
surrecturus) in appresso. » Anche questa 
frase lascia nella mente di Dante un dubbio, 
che gli sarà sciolto nel e. XIII, 46 segg. 



— 115-117. Quel cero : lo spirito, che 11 
manda lume come cero acceso. Indica Dio- 
nisio Areopagita, ateniese convertito al 
Cristianesimo da S. Paolo, al quale fu at- 
tribuito il libro Della celeste Gerarchia. — 
Cfr. Lett, a Cang., 2i; Leti. VIII, 7 {Par., 
IX, n. a' w. 133-134). Pia addentro vide 
ecc. Cfr. Par., XXVIII, 130-139. — n8- 
120. Piccioletta luce: minore delle altre, ed 
è giusto. Dentro di essa ride (cfir. v. 103) 
Paolo Orosioi prete della Lusitania, vis- 
suto al principio del sec. V. Anche è gfiu- 
sto che sia con gli spiriti degl'interpreti 
della fede cristiana egli, che, nella Storia 
contro i Pagani, primo saggio di storia 
universale, intese a dimostrare « che tutto 
quanto accade nella storia dell'umanità in- 
tera è ordinato e condotto dal Dio unico, 
creatore degli uomini, sorgente di ogni po- 
tenza e di ogni regno. » Cfr. Ebert. St. 
gen, della Letter, nel M. E., I, 16. Que- 
st'operetta ebbe grandissima di£Pusione, ed 
esercitò notevole influenza su lo spirito 
di Dante, il quale non vi attinse solo no- 
tizie, ma anche giudizi e concetti, che fece 
suoi, specialmente nella Mon. Nella V. 
E. (II, 6) incluse Orosìo tra gli scrit- 
tori di « altissime prose. » — Avvocato 
de* tempi cristiani: Orosio si propose di 
confutare i Pagani, che attribuivano al Cri* 
stianesimo i grandi mali « de' tempi pre- 
senti. » L'espressione tempi cristiani si 
legge nella sua conclusione. — Del cui la- 
tino ecc. S. Agostino dette a Orosio l'in- 
carico di scrivere l'operetta, quasi supple- 
mento della sua grande opera La città di 
Dio; cfr. la pref. 9\\a Storia. — X2Z-X23. 
L* occhio della tnente : non solo quelli del 
corpo (V. lox); se le mie lode accompag^ni 
con discernimento, già hai desiderio dì sa- 
pere chi sia nell' ottava luce. La setti- 



125 



130 



135 



CANTO X. 

Per vedere ogni ben, dentro vi gode 
L* anima santa, che il mondo fallace 
Fa manifesto a chi, dì lei, ben ode. 

Lo corpo, ond* ella fn cacciata, giace 
Giaso in Cieldauro; ed essa, da martiro 
E da esilio, venne a questa pace. 

Vedi oltre fiammeggiar T ardente spiro 
D' Isidoro, di Beda e di Riccardo, 
Che, a considerar, fu più che viro. 

Questo, onde a me ritorna il tuo riguardo, 
È il lume d' uno spirto, che, in pensieri 
Gravi, a morir, gli parve venir tardo : 

Essa è la luce eterna di Sigieri, 
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ma luce « pìcdoletta » non deve fermar 
molto l'attenzione di Dante. C£r. Conv,, 
I, 4; « Siccome la parte sensitiva dell'a- 
nima ha suoi occhi colli quali apprende la 
difiFerenza delle cose in quanto elle sono 
di fnojì colorate; così la parte razionale ha 
suo occhio, col quale apprende la diffe- 
renza delle cose, in quanto sono al alcuno 
fine ordinate: e quest'è la discrezione. » 
— Tranti traini, trasdni. Villani, VII, 39: 
« fecelo tranare e impiccare. » Lode : cfr. 
Inf.f II, 103. — 134-129. Pef vedere: per- 
chè vede. — Uanitna santa, che fa ma' 
nifesio come sia falktce il mondo a chi 
ode bene di lei^ è quella di A. M. Seve- 
rino Boezio (480-525), r autore della Con- 
solazione della Ftlosofiay uno de' due li- 
bri, che istradarono Dante agli studi filo- 
sofici, quando cercò consolarsi dalla « tri- 
stizia, » in cui l'aveva immerso la morte 
di Beatrice. « £ misimi a leggiere quello 
non conosciuto da molti libro di Boezio, nel 
quale, cattivo (carcerato) e discacciato, con- 
solato s' avea ecc. » Conv., I, 13. Boezio 
nella Consolazione discorse eloquentemente 
della potenza e della provvidenza divina 
(cfr. Par., II, 133-135 n.); tradusse e com- 
mentò i filosofi greci, scrìsse un opuscolo su 
la Trinità, e altri trattati teologaci gli era- 
no attribuiti ; ma qui Dante volle particolar- 
mente ricordare che nella maggiore opera 
mostrò doversi cercare fuori di questo mondo 
il vero bene e la vera felicità. — Caccia- 
ta'. ¥. Teodorico mandò in pregione e fece 
morire a Pavia il buono e santo Boerio 
Severino console di Roma, perch'egli, per 
bene e stato della repubblica di Roma e 
della fede cristiana, il contrastava de' suoi 
difetti e tirannie, apponendogli false ca- 
gioni. » Villani, II» 5. — Giusox cfr. v. 
1x6. — Cieldauro \ nella basilica di S. Pie- 
tro in Cielo d'oro di Pavia. — Da mar- 
Uro : Boezio fu considerato come un mar- 
tire della fede; cfr. Par.^ XV, 148. Bsi- 
gito', la vita terrena. — 130- 13 2. Isidoro'. 
S. Isidoro di Siviglia (m. 636). Pia delle 



sue opere teologiche ebbero diffusione / 20 
libri di Etimologie^ vasta e bene ordi- 
nata enciclopedia del sapere del tempo, 
dalla grammatica alla teologia, dall'arte 
militare alla culinaria. — Beda : « il vene- 
rabile Beda, » (672-735) n. presso Wear- 
mouth nel Northumberland, monaco, scrit- 
tore fecondissimo di prose e di versi. Con i 
suoi scritti relativi alla storia e alla scienza 
storica esercitò grande azione sulla lettera- 
tura e su la cultura del Medio Evo. — Ric- 
cardo : probabilmente scozzese, priore degli 
agostiniani di S. Vittore (Parigi) onde prese 
il soprannome, m. nel 11 73. Delle molte sue 
opere mistiche solo quella Della Contempla- 
zione è ricordata da Dante, nella Leit. a 
Cang., 28. Fu chiamato « il grande con- 
templatore ». — Considerar è specie o gra- 
do del contemplare. «L'uso dello speculativo 
si è, non di operare per noi, ma considerare 
le opere di Dio e della natura; » Conv., IV, 
22. Piii che wr^rpiù che uomo, quasi ange- 
lo. Gli angeli, « spiriti contemplanti, » con- 
siderano o contemplano la maestà di Dio; 
Conv.,\\, 6: cfr. Par. \, 70; /»/., IV, 30. 
— 133-135. Dopo aver guardato il duodecimo 
lume^ Dante riporta gli occhi al lum^ di S. 
Tommaso. — Riguardo: sguardo; cfr. ilson. 
Non miporiano {Inf.y XXXI, 136-141 n.). — 
Che gli parve: idiotismo spigliato, sempre 
vivo. — Pensieri gravi', seri, solènni, co- 
me son quelli del virtuoso, che vive sino 
a tarda età, quando 1' anima « astrattasi 
dalle mondane cose e cogitazioni >» (pen- 
sieri) « a Dio si rimarita Contemplando la 
fine che l'aspetta, E benedice li tempi pas- 
sati ». Conv.y canzk Le dolci rime e il 
commento, IV, 28. — Esser tardo : cfr. 
Purg.y XVI, 122. Conv., ivi: « Ren- 
desi a Dio la nobile anima in questa età 
(nel senio) e attende la fine di questa vita 
con molto desiderio. » — 136-138. Essa è 
la luce eterna : è detto con calore, con en- 
fasi. S. Tommaso par che si compiaccia di 
aver compagno, nel cielo, nella beatitudine , 
uno, al quale fu, in terra, fiero avversario . 
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Che, leggendo nel Vico degli Strami, 

SiUogìzj&ò invidiosi veri. » 
[adi, carne orologio, che ne chiami 
140 Neirora, che la sposa di Dio surge 

A mattinar lo Sposo perchè V ami, 
Che r una parte, 1* altra, tira ed urge, 

Tìn tir» sonando con sì dolce nota. 

Che il ben disposto spirto d* amor turge ; 
ità Così vìd' io la gloriosa ruota 

Moversi, e render voce a voce in tempra 

Ed in dolcezza, eh* esser non può nota, 
Se non colà, dove il gioir s* insempra. 



— St^if*'*': dì BrAbanlep prol^&sore all'uni- 
Tcnità ài Parigi, imputato dì (eresia per le 
ardite tufi opinioni filosofiche e religiose, e 
per e«ae coadannAto ntl 127 1 tì nel ra/;. 
ÌNe^va ta creazlotie dal nulla^ l'immorta- 
lità dell'anima, il libero arbitrio^ cfr. Toc- 
co, L^F correnti dei pensiero filosofico nel 
sec. JV///. La Crt?H. di Brabattie raccon- 
ta ; k Non potendo restare a Parigi, andò 
alla corte di Roma, e U, poco tempo dopo, 
trafitto d^ tiD ìlio chierica qU!ii!Ì matto, mo- 
rì ». Nel FioTf^ XCII, Fal^embtante, perso- 
nificasi (ine dell' ipocrisia religiosa, si gloria 
dì averlo fatto uccìderò i *< Mastro Sighier 
non andò guati jitìto^ A ghiado il fé' mo- 
rire, a ^aa dolore^ NtìlU corte di Roma, 
ad Orbi vieto* «Non sì con tonda, però, 
Qpeato gi-an dirimy cagionato dal ferro 
dell' assassino con i pensteri gravi t tra i 
i quali, secondo il poeLa, Sigleri affrettò 
cpI desiderio la morte. — Leggendo: i 
professori insegnavano leggendo i testi e 
chiosandoli. Kiicfl degtt Strami: la « Rue 
du Foaarre » a Pajigi, dov'erano le scuo- 
le^ — Sitiogizzò : « negli esercizi logici, Si- 
gieri «ccelleiFa, su tutti 5 corttamporanei; » 
Tocco, 1. cit. — Invidiasi ^f/tri \ alla latina; 
verità degne d'invidia, ammirande. Cfr. Leti, 
Vt 2: « Allietati gii ora^ Italia... che ben 
presto parrai al mondo de;^na d'invidia» (f«- 
^tidi^sa)^ Si Tommaso ^ che parla, e Dante, 
che lo Ta parlare, non avrebbero chiamato 
TvrV prò posizioni contrarie alla fede. Per- 
ciò, per 1' ofl!**rv albione fatta nella n. ai w. 
134-13S, e perchè Dante non accenna al- 
j assassinio, si <3eve credere che delle dot- 



trine e de' casi di Sigieri egli non fosse 
esattamente informato. 

189-146. Finito il discorso di S. Tommaso, 
la gloriosa ruota, la « ghirlanda » di spi- 
riti (v. 9) si mosse cantando con dolcezza 
indicibile. A rappresentare con un'imagine 
questo moto e questo canto, il poeta li 
paragona al moto e al suono AelVorolog^o^ 
che ci sveglia di buon mattino con dolce 
tintinno. — La sposa di Dio, la Chiesa, 
(Par., XXVII, 40; cfr. /»/., XIX. 57) sur- 
ge all'alba a chieder, cantando le laudi, l'a- 
more dello sposo ; cfr. Purg., I, 115-117 n. 
— MaÉÉinari cantare la mattinata, come so- 
levano gli amanti alle loro donne; cfr. Boc- 
caccio, Corbacciox « Canzoni, suoni e matti- 
nate... volentieri ascoltava, e sommamente 
aveva a schivo di qualunque fosse colei, alla 
quale fossero staite cantate e fatte. » — 
V una parte, la ruota, tira ed urge, spinge 
l'altra, e così pareva che, in quel primo tno' 
versi, facessero gli spiriti della ghirlanda, ti- 
rando da un lato, urgendo dall' altro. — 
Tin Un', proprio il suono dell' orologio : 
tutto il V. è dolcissimo. — Che ecc. Ritrae 
l'impressione di quel tin tin: a udirlo, lo 
spirto à&\ cristiano, che è bendisposto (ad 
amare), turge, s'empie tutto d'amore ; cfr. 
Par., XXX, 72. — Render voce a voce 
emettere una serie di note di tal tempra e 
di tal dolcezza, che può esser nota, si può 
udire solo colà, dove il gioir dura sempre, 
in Paradiso. — Tempra : cfr. Purg,, XXX, 
94. — S' insempra : chiude con forza il 
canto questo verbo arditamente cavato da 
sempre', cfr. Par. IX, 73. 
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insensata cara dei mortali, 
Quanto son difettivi sillogismi 
Quei, che ti fanno, in basso, batter Tali! 

Chi dietro a iura, e chi ad aforismi, 
Sen giva, e chi seguendo sacerdozio, 
E chi regnar per forza o per sofismi, 

E chi rubare, e chi ci vii negozio; 
Chi, nel diletto della carne involto. 
S'affaticava, e chi sì dava alFozio; 

Quando, da tutte queste cose sciolto, 
Con Beatrice, m'era, suso in cielo, 
Cotanto gloriosamente accolto. 



1-8. Lo spettacolo stupendo descrìtto alla 
fine del e. X, ispira al poeta commisera- 
zione per gli nomini, che dimenticano di 
pensare al cielo e ai suoi gaudi ineffabili, 
etemi. Anche quest' apostrofe inattesa e 
ben forte — benché jion tanto aspra 
quanto quella del e. IX, xo-i2 — ricorda, 
per l'idea, un passo òià\* BccUsieaie, I, 14- 
15: — « Io osservai tutto quello, che si 
fa sotto del sole, e vidi che tutto è va- 
nità... Degli stolti il numero è iuSnito. » 
E, per la forma, uno di A. da Settimello, 
ni, i39<Z40 : Mente deca degli uomini, 
con quante tenebre d'errore tu sei som- 
mersa, che tu reputi le sole cose pessime 
essere buone I » — Insensata: dissennata. 
— DifeiHvì\ difettosi, sbagliati. Cfr. Con.^ 
I, 4 : « Le cose difettive possono avere i 
loro difetti per modo, che nella prima 
faccia non paiono ; ma, sotto pretesto dì 
perfezione, la imperfezione si nasconde. » 
Così è di certi sillogismi, che paiono ti- 
rati a fil di logica. Cfr. Par., X, 138; 
Mon», II, 6: « Se in certo modo dai fidsi 
sillogismi si conchiude il vero, ciò avviene 
per caso... Il vero, per si, non consegue 
maeTdai sillogismi falsi... Ciò si avvera an- 
che nelle azioni: giacché^ quantunque il 
ladro soccorra il povero col furto, questa 
non h da chiamare elemosina. » — Vi 
fanno, in òasso, batier Pale: affaccendare, 
scalmanare in terra. « Quando 1* uccello è 
impiastrato (nel visco), quanto più si di- 
batte per escime, più si lega e più s' av- 
viluppa ; » Fra Giordano, XVII ; cfr. 



Purg-., XrV, 150. — 4-ia. Dà ragione 
dell'apostrofe dolorosa, con la quale ha 
cominciato : « i mortali * erano intenti 
alle occupazioni solite, alla soddisfazione 
delle passioni e de' vizi, mentre io ero 
suso in cielo con Beatrice, accolto da' 
beati cotanto gloriosamente quanto nel 
e. precedente ho narrato. — Chi*,. cki„. 
ecc. Nota alcune delle occupazioni più 
comuni; cfir. In/., XXI, zx segg. fura: 
plur. di ius, il diritto. Allude ai legi- 
sti. — Aforismi; allude ai medici, che 
l'arte loro imparavano su gli Aforismi 
d'Ippocrate; cfr. A»/., IV, 143 n. — Sa- 
cerdozio', in quanto dato « alla sollecitudine 
ovvero cura delle cose temporali, » Mon., 
III 14. Cfr. Conv. III, xz.* « Non si dee 
chiamare vero filosofo colui, che i amico di 
sapienza per utilità, siccome sono legisti, 
medici, e quasi tutti li religiosi, che non 
per sapere studiano, ma per acquistar mo- 
neta e dignità. » — Regnar \ signoreg- 
giare, dominare. Per forza o per sofismi : 
« o per forza o per frode ; » In/., XI, 24. 
Cfr. Par., XXIV, 81; Conv., II, z5 : 
« La divina scienza... non sofferà lite alcuna 
d' opinioni o di sofistici argomenti, per la 
eccellentissima certezza del suo soggetto, lo 
quale è Iddio. » — Civil negozio : affare 
pubblico. « La cura famigliare e civile con- 
venevolmente a se tiene degli uomini il 
maggior numero » Conv., I, v. — Chi 
nel diletto ecc. « Quante fatiche e male 
venture hanno coloro, che vogliono le ric- 
chezze, e vogliono i diletti carnali e gli 
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Poi che ciascuno fo tornato ne lo 
Punto del cerchio, in che, avanti, s'era, 
10 Fé r mossi come, a candellier, candele. 

Ed io senti* dentro a quella lumera. 
Che pria m'avea parlato, sorridendo 
Incominciar, facendosi più mera: 
4f Così co[n'io del suo raggio risplendo, 
^ Sì, riguardando nella Luce Eterna, 

Li tuoi pensieri onde cagioni, apprendo. 
Tu dubbii; ed hai voler che si discerna. 
In SI aperta e sì distesa lingua. 
Lo dicer mio, ch*al t\io sentir si sterna, 
85 Ove dinanzi dissi: 4c U' ben s'impingua; » 

E là,, u' dissi: € Non surse il secondo; » 
K qui è uopo che ben si distingua. 
La ProTvedenza, che governa il mondo 
Con quel consiglio, nel quale ogni aspetto 
W Creato è vinto, pria che vada al fondo. 



anorl moDdaiiì, non si potrebbe dire ; >» 
Fra Gtotd^tio* XXIH, — All'ozio: è il 
mefiD male, ma. dod è c;ò^ per cui l'uomo 
fu fottio ; cÌt. Purg.^ Vll^ ioa, — Quan- 
d' iif et^. Dopo l'apostrof* e 1' enumera- 
ci aae delle M cure insensate d«' mortali », 
dopo nove versi, in forte antitesi, una se- 
rie di * cose yy ben altrimenti degne, con 
ìntima soddisfazinne notate gradatamente, 
* ognuna eoo proprio rilievo. Da tutte 
guaste cose sciolto : miseri voi, quanto vi 
compiango 1 La voce vififoro^amente per- 
ùote tutte e spinge fuori sciolto: Con Bea- 
trice : nella compagnia della più dolce gui- 
da e più cara \Par.^ XXlII, 34) ; non ri- 
cbiama oziosa niente una drcostanza ovvia, 
«sanala un' altlsBima, <:ontÌniia cagione di 
letizia. Suso in cielo ; e i mortali « in bas- 
so 1 j* Coivate gior'ios^rHfjiie si prendon 
quasi tutto il verso, e danno alti suoni e 
giocondi. 

13-16. Cfr. Far.. X, 76-81; 145-146. — 
Ne Io : cfr. /n/,, VII, sS n. — Come a 
candetiier candela : rigido e diritto, e con 
la fiammella in cima. Clr. Par.^ XXX, 54. 
Sìdras, CCLXXXJI : * come quelli, che 
fa ardere dÉnanxi al sole uno bello cande- 
le ». Stai, MI*», II, ti : « La soma de' 
candeli del sevo lavorati ». 

16-18. Riprese a parlare San Tommaso. 
Sorridendo \ Dante non vodeva il sorriso, 
ma ne vedeva l'effetto nella magg^ior chia- 
rezza di-Ilo spitìndortì; cfr. Par.^ V, 125- 
ia6. Più merax cfr. Par.^ IX, 114. 

19. Del suo rag-fio ; del raggio della 
Iiiire eterna ; premette il pronome al nome. 
Afaccendoi et Par., VII, 6 n. — 20-21. 
Riguardando nelUt luce etema, apprendo 



onde tu cagioni li tuoi pensieri, che è, 
che ti dà da pensare. C£r. v. 78 ; Par., 
IX, 73-75; XV, 61-63. « E qui è da sa- 
pere che ciascuno intelletto di sopra (del 
cielo)... conosce quel, eh' è sopra se, e 
quello, eh' è sotto dì sé : conosce dunque 
Iddìo siccome sua cagione ; conosce quello, 
eh' è sottese, siccome suo e£Petto. E pe- 
rocché Iddio è universalissima cagione di 
tutte le cose, conoscendo lui, tutte le cose 
conosconsi secondo il modo della intelli- 
genàa. » Conv., III, 6. — 22-26. Tu dub- 
bii \ cfr. Par., VII, io. Hai voler che 
si discema lo dicer mio ecc. Vuoi che si 
dichiari meglio ciò, che ti ho dettò. — In 
pia distesa lingua : in più ampio discorso. 
Cfr. Barberino, Regg., IV, i : « Vedrai, 
se tu vorrai, più disteso trattato. » — 
Ch'ai suo sentir si stema : che si adatti 
alla tua capacità; cfr. Par., IV, 45. Ster- 
nere lat. propriamente significa stendere ; 
per traslato, appianare, render liscio. Cfr. 
Par., XXVI, 37, 40, 43. — Dinanzi: cfr. 
il e. precedente, 96 e 1x4. — E qui ecc. 
Perchè il primo di questi due passi oscuri 
non ha bisogno, come vedremo, di nessuna 
distinzione, e il secondo sarà dichiarato 
distinguendo sottilmente, nella persona di 
Salomone, il re dall'uomo (cfr. Par., XIII, 
31 segg., specialmente il v. 109), qui si 
riferisce solo al secondo. La voce dà a 
qui e a ben particolare risalto. 

8«r. Cfr. Par., I, 121 ; Vili, 97 segg. •— 
29-30. Cfr. Purg., VI, 121-122. Aspetto: cfr. 
Purg., XXIX, 58 ecc. Nessuna creatura può 
spinger la vista sino al /ondo del consiglio 
cUvino. — 31:36. Perchè la Chiesa andasse 
verso Cristo sicuramente e mantenendosi 
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CANTO XI. 

Però che andasse ver lo sqo Diletto 
La sposa di Colui, ch*ad aite grida 
Disposò lei col' sangue benedetto, 

In sé sicura ed anco a Lui più fida. 
Duo Principi ordinò in suo favore, 
Che, quinci e quindi, le fosser per guida. 

L'un fu tutto serafico in ardore; 
L'altro, per sapienza, in terra fue 
Di cherubica luce uno splendore. 

Deirun dirò, però che d'anàendue 
Si dice, Tun pregiando, qual ch*uom prende. 
Perchè, ad un fine, fur Topere sue. 

Intra Tupino e Tacqua, che discende 
Del colle eletto del beato Ubaldo, 
Fertile costa d'alto monte pende. 
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a lai piò fedele, ordinò tn favore dì lei 
due principi ecc. La dichiarazione del 
primo passo oacnro (tv. xx8 tegg.) sarà 
conseguenza del ragionamento presente, 
che, a prima giunta, pare non abbia rela- 
zione di sorta con essa. — Lo suo Diletto, 
lo sfaso : reminiscenze del Cantico de' 
Cantici, n, 13 ecc. La sposa fu conside- 
rata simbolo della Chiesa ; dr. Par., X, 
140 e la n. — Ad alte grida', stando su la 
croce, « esclamò Gesù ad alta voce : Eli, 
Eli ecc. Gettato di nuovo un gran grido, 
rendè lo spirito; » Matteo, ^CVII, 46- 
50. — Col sangue benedetto : cfr. AtH, 
XX, 28 : « la Chiesa di Dio acquisUta da 
lai col proprio sangue ; Par., XXVII, 
40-41. — Principi : quasi capi di eserciti. 
— Quinci e quindi', cfr. /«/■., XIV, 41 n. 
Alla fine del sec. XII, la Chiesa, tutto 
data alle cure terrene, era corrotta e fie- 
ramente combattuto dalle eresie, che lo 
spettocolo della sua corruzione suscitova 
od incoraggiava. All'uno dei due prìncipi 
Gaittone aveva detto : « Isformato e quasi 
morta era salute, Errore e vizio contra 
essa pugnando. Quando tu, con magna 
ogni vertute. Levasti forte e prò* lor con- 
trastondo. » E all'altro : « A la Chièsa tu 
defensione E forte campione e retto... 
Errore e stoltezza abondava, E catuno 
ttavane muto : Fede e vertù amortova, On- 
d'era 'l secol perduto. Non ne avesse Dio 
proveduto Di te ecc. » — 37-39* L' uno 
amantissimo di Dio a modo di Serafino », 
l'altro sapientissimo a modo di Cherubino. 
« Seraphin s' interpreto ardenti, Cherubim 
s' interpreto pienesza di scienza. Ond' è 
chiaro che Cherubim è denominato dalla 
scienza e Seraphim dall'ardore della carità. >» 
Somma /., I, 63, che toglie queste defini- 
rioni da Grftdffjrio +Wa^n«, Omelia su VE- 
vangelo f XXXII. Prima dì Dante, Uber« 
tino da Casale (Ait^-, XIX, 124) aveva 



scritto de' « due principi : » Il primo pur- 
gato da pietra s<>rafica e da ardore celeste 
infiammato, pareva incendiasse tutto il 
mondo : il secondo, poi, cherubino librato 
su le ali, clamide, che ripara col lume 
della sapienza, fecondo della parola della 
predicazione, raggiò splendidamente sulle 
tenebre del mondo. » Cfr. Cosmo, Le 
mistiche nozze di frate Francesco con 
Madonna Povertà. \J indugio della voce 
a serafico e a sapienza, i molti o vi u 
percossi dall'accento rendono con efficacia 
il sentimento, che ispira queste magnifiche 
lodi. — 4043. De ir un: del primo. — 
Perocché ecc. Si noti, però, che San Tom- 
maso appartenne all'ordine del secondo, e 
fu garbato pensiero di Dante quello di far 
dire da lui le lodi del primo. — Qual 
ch*uom prende : cfr. Par., IV, 30. — Ad 
un ^ne: allo stesso; questo un va pronun- 
ziato forte. 

48-48. Il tono s' innalza. Tommaso, co- 
minciando il racconto della vito del primo 
« principe », si trattiene con compiacen- 
za a dire del luogo, dove esso nacque ; 
luogo, che parve predestinato dalla posi- 
zione e dal nome a dargli i natali. Tu- 
pino : fiumicello, che nasce presso il colle 
di Fossato, bagna Foligno e mette foce 
nel Chiascìo. — L'acqua ecc. Il Chiascio 
nasce da un colle vicino a Gubbio {Purg.f 
XI, 80), che il Beato Ubaldo scelse per 
vivervi da religioso ; riceve le acque 
del Topino sotto Assisi. Sant'6^3a/t/t7 « de 
nobeli parenti nato... urdenò li calonaci 
regolari in Santo Secondo, dove demorò 
per spazio de tempo. » Nominato vescovo 
di Gubbio, « visse in santo vito. » Morì 
nel n6o. Cren, di ser Guerriero. — Alto 
monte", il Subasio, che raggiunge l'altezza 
di 1290 m. Cfr. Par., XXII, 37. La costa 
più fertile e meno ripida del monte pende 
verso Perugia^ molto più bassa, che sente 
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Onde Perugia sente freddo e caldo 
Da Porta Sole; e, diretro, le piange, 
Per grave giogo, Nocera con Gualdo. 
Di questa costa, là dov'ella frange 
SO Più sua rattezza, nacque al mondo un sole, 

Come fa questo, talvolta, di Gange. 
Però chi d'esso loco fa parole, 
Non dica Ascesi, che direbbe corto, 
Ma Oriente, se propio dir vuole. 
fi^> Non era ancor molto lontan dalVorto, 

Ch'ei cominciò a far sentir la terra 
Della sua gran virtude, alcun c.mforto ; 
Che per tal donna, giovinetto, in guerra 
Dei padre corse, a cui, com'alla morte, 
IjCt La porta del piacer nessun disserra; 



ricQTe da «sa il caldei d«l tele d'estate e 
il fredda delle nevi à^ mverno, dalla parte 
dove s' apre pesiate tuttora! Porta Sole \ 
diretro di essót di fronte^ alT altra sua ft>- 
xta, Nocera con Gualdo piange per grave 
giogG^ Gii è BLato osservato che grave 
giogo forma antitesi ton f&rtite costa ; ma 
npn a] cieda cbe qaeste parole indichino 
r altro versante del Subasio o del suo 
jgTuppOp ni quale lo piccole città di No- 
eern e ài Gualdo non si appoggiano, dal 
quAie le dividoQù il Topino e un affluente 
del Chia^cio : esse sono aduggiate, afflitte, 
onde il pianger di Ubante, dal giogo ^ molto 
più allo tì molto meno aprico, che va dal 
moDte Pennino al monte Benna. — Giogo'. 
cfr. Put:/^., V, nò. N^c^ra h v. ristretta dalla 
vtcÌD:anE3L del monte (che non è, ripeto, il 
Sah^BÌoj verso levante, la cui altezza impe- 
disca per molti minati il levar del sole ne[ 
giorni brumali... Il grave giogo coi monti 
Maggiore e Fé a nino s' innalza sepra No- 
cera fino a T570 mtìlri.H. Gualdo, dalla 
parte di levante e di settentrione... è quasi 
a ridosso delL^ Appennino, due cime del 
{juaLe:, r una detta Serrajarìta e 1* altra 
Fringuello^ gli sì Alzano 9opra, sicché 
1' inverno vi è freddo assai. » Morici, 
nel Ciorn. da ni. VII/ S. Sj ponga atten- 
zione al fatto che i rispottivi monti s' in- 
nalzano proprio sopra le due piccole città ; 
esso dà piena ragioiie àX grave, — 49*51 • 
Dove la cùsta dèli* ^Ito monte si fa meno 
ripida^ ita Assisi. Frange più sua rat- 
Éezza i cfr Purg,, XJl^ 103 (« Si rompe, 
del montar. Tardità fo^a »^ e 107 n. — 
Un spl<r r non fu Dante il primo a dirlo. 
Gregorio IX : « Quasi sole rifulgente, cosi 
egli rlf Eliso flel tempio di Dio » ; Tre 
CompagMt : « Quasji snle sergente » ecc. 
Cfr. Laude Cotionesi^ XXXIX: «Quando 
fo da Dio nfiaudato... Lo mondo, eh' era 



entenebrato, Recevette grande splendore. » 
— Questo : il sole vero, dove S. Tommaso 
parla. — Talvolta : il sole non sorge sem- 
pre allo stesso luogo dell' orizzonte ; cfr. 
Purg., 64.65; Par., XII, 51. Di Gange : 
dr. Purg,, II, 5; XXVII, 4. -52-54. 
Esso locOj Assisi, al tempo di Dante, io 
Toscana, era chiamato Ascesi ; ma, osserva 
egli per bocca di S. Tommaso, questo no- 
me non dice abbastanza, non dice tutto ; 
a, parlar propriamente, si deve chiamarlo 
Oriente. A questa conseguenza, diretta- 
mente tratta dalla metafora «< nacque un 
sole, » non erano giunti altri, pur cercando 
di applicare al santo di Assisi le parole 
àeW Apocalisse, VII, 2: « E vidi un al- 
tr' angelo, che ascendeva dall' Oriente ; » 
s'eran fermati a osservare che « la città 
di Assisi è posta ad oriente. » Dante potè 
ricordare la Prof, di Zaccaria^ III, 8 -• 
« Ecco che io farò venire il mio servo, 
l'Oriente ; » VI, 12: « Ecco 1' uomo, il 
cui nome è l'Oriente.» — Ascesi: cosi il 
Fseudo -Brunetto, il Villani, i Fioretti di 
S. Francesco ecc. — Corto: cfr. Par.^ 
XXXIII, 106. 

66-67. Ancora « giovinetto,» come dirà 
or ora. Orto : lat., nascita. — A far sen- 
tir la terra', a far che la terra sentisse. 
— Gian; mette una nota vigorosa nel- 
l'esposizione del fatto. — Per tal donna : 
non la nomina, nò ha, sinora, nominato 
« il principe ; » rileva che nessuno le apre 
volentieri la porta, come non 1' apre alla 
morte \ ella non piace a nessuno. Cfr. 
/w/"., I, 7; Purg., XIV, 37. lacopone : 
<< Va pe '1 mondo sconosciuta, Et ognuno 
ia rifuta. Tutti dicon : Dio, m'aiuta, Se la 
veggion pur passare... Ad ognuno dà tre- 
more Che non gli abbia in casa entrare. » G. 
da Parma : « Eri non poco odioso a tutt'i 
viventi, a tutti ti fuggivano, e, corno potè- 
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E dinanù alla sua spiritai corte, 
Et coram patre, le si fece unito; 
Poscia, di di in di, Tamò più forte. 

Questa, privata del Primo Marito, 
Mille cenVanni e più, dispetta e scura. 
Fino a costui, si stette sanza invito. 

Né valse udir che la trovò sicura 
Con A mielate, al £Uon della sua voce, 
Colui, cli'a tutto il mondo fé' paura : 

Né valse esser costante, né feroce. 
Sì che, dove Maria rimase giuso. 
Ella, con Cristo, salse in su la croce. 

Ma perch'io non proceda troppo chiuso. 



vano, ti scacciavano. » — GiovineiÉo^ in 
guerra del padre corse : il padre lo rim- 
proverò, lo bastonò, lo incatenò ; « ma 
egli per questo assai piii pronto e più ga- 
gliardo diveniva ad esseguire quello, che 
rominciato avea. >» S. Bonaventura, Vita 
del serafico S. Francesco. — 61-63. Citato 
dal padre dinanzi cdla corte, al tribunale 
spirituale del vescovo di Assisi, perchè ri- 
Dunziasse a tutt'i beni e rendesse quanto 
aveva, subito si spogliò e gli restituì le ve- 
sti. — Coram fair e : innanzi al padre; cfr. 
Matteo, X. 33. — Le si fece unito: si uni 
con lei, la sposò. — Poscia ecc. Proprio 
il contrario di ciò, che non di rado, av- 
viene tra marito e moglie. — 64-66. Primo 
marito : Gesù. — Mille ceni' anni e 
più: è detto lentamente, con rincresci- 
mento. Dispeita: cfr. v. 50; /«/"., IX, 
91. Scura: oscura, negletta. « Il sant'uo- 
mo... vedendo che per tutto il mondo era 
discacciata, si studiò in modo, con per- 
petaa carità, di sposarsela, che non solo 
per quella abbandonò il padre e la ma- 
dre, ma ancora tutte le cose, che puotè 
avere, distribuì et disperse. » S. Bonaven- 
tura. — Sem' invito a nuove nozze: e' è 
dell'esagerazione, ma naturale. Nessuno 
l'aveva amata come e quanto « il primo 
marito. » — 67-69. E inutilmente fu rac- 
contato che Cesare la trovò sicura con 
A mielate ; e tutto ti mondo ebbe paura- 
di Cesare, ella no. Non si aspetterebbe 
questa reminiscenza classica, in mezzo a 
tante memorie cristiane. — Sicura: cfr. 
À. da Settimello, III, 156 : « Ninna cosa 
può essere più sicura che la povertade. » 
— Con Antidate ecc. Cesare, passato 
l'Adriatico per combattere Pompeo (Par., 
VI, 65) aspettava im^fasiente l'arrivo d'An- 
tonio con la flotta adunata a Brindisi : 
non vedendolo giungere, risolse di met- 
tersi in una barca e andare a Brindisi. 
« Gionse ad uno povero nocchiere, lo 
quale aveva nome Amicais (Amiclas), lo 
quale dormiva a la riva del mare in uno 



letto dì taso e di giunchi, li quali olii 
aveva raccolti a la riva, e dormiva sotto 
uno povero frascato: una piccola nave 
avea legata ad una pìccola corda. Cesare 
gionse e cruUÒ lo frascato. Amicais si 
svegliò e non dottò niente per ciò... Se- 
condo che disse Lucano, e* non era nes- 
suno al mondo in sicura fortezza, che, s'essi 
avesse sentito Cesare picchiare a la porta, 
che non avesse dottato. Amicais non te- 
meva pirati di mare, né ladroni di terra, 
per ciò che non aveva roba da perdere. » 
F. di Ces., 165-166, dalla Fars., V, 304 
segg. Cfr. Conv.f IV, 13 : « Lucano nel 
quinto libro commenda la povertà di sicu- 
ranza dicendo : — Oh sicure facoltà della 
povera vita 1 Oh stretti abitacoli e masse- 
rìzie ! Oh non ancora intese ricchezze delli 
Dei I A quali templi e a quali muri poteo 
questo avvenire, cioè non temere con al- 
cuno tumulto, bussando la mano di Ce- 
sare ? » Qui, alla mano, sostituì la voce. 

— 70-71 JV^ valse : a lei. Feroce: indo- 
mita. CAe là ecc. Era stato detto da altri. 
Ma qual è il senso esatto dell' ardita as- 
serzione ? Una vera sottigliezza, della quale 
più di tutti si compiacque G. da Parma .* 
« La stessa madre, che pure allora fedel- 
mente ebbe cura di te, e, con ansioso af- 
fetto, fu congiunta con te (o Gresù) nei 
patimenti, la stessa madre dico, non po- 
tendo toccarti per 1' altezza della croce ; 
madonna Povertà, con tutte le sue priva- 
zioni, più che mai strettanàente ti abbracciò 
come donzello carissimo, e di gran cuore 
sofferse i tormenti con te ; però che non 
si tenne dal pulire la croce e, a modo ru- 
stico, comporla, e, come si crede, gli 
stessi chiodi non fabbricò in numero suffi- 
ciente alle ferite, né li aguzzò, né li pulì ; 
ma tre|soli, rozzi e aspri e ottusi, appa- 
racchiò ad agevolare^il tuo supplizio. £ 
mentre morivi di sete, la fedele sposa 
sollecitamente provvide che non potessi 
avere nemmeno una goccia d'acqua ecc. » 

— 73'7S- Troppo ckitiso : cfr. Purg.^ 
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Francesco e Povertà, per questi amanti, 
i^ Prendi oramai nel mio parlar diflfiiso. 

La lor concordia e i lor lieti sembianti, 
Amore a maraviglia e dolce sguardo, 
Facien esser cagion di pensier santi; 
Tanto cho 1 venerabile Bernardo 
80' Si scalzò prima, e, dietro a tanta pace, 

Corse, e correndo, gli parv'esser tardo. 
Oh ignota ricchezza, oh ben ferace! 
Scalzasi Egidio, scalzasi Silvestro 
Dietro allo sposo; sì la sposa piace! 
85 Indi aen va, quel padre e quel maestro, 



XII. a?. — France^o : S* Francesco 
d' AsBÌaJ (Ji73'i336). — Parlar diffuso', 
ttea meno di quindici verEi. Pelle altre 
virtù del i.anto ^ umiltA^ cnstità, pa- 
sien^aH amor della paco ecCh — Dante 
non fa lìtimmenci un cenno. E^H non volle 
vedere se con l'amore eroico alla povertà, 
dimostrato cu n 1' e tempii) 13 predicato da 
FràncKtCf» in tempi, in cui tutd^ anche 1^ 
Ctìesa^ non pensavano cbe a guadagnare 
tou qualunque mc^u, e pos^d«re e go- 
dersi ii ^u-iilagno ; ep;1:i giudicò, e noi> a 
torto, cbe esso amore fosstì stato ciò, che 
il santo aveva avuto di più siuRolare e di 
più efficace. Pr^iticaudo la povertà e ren- 
dendola amabile, qntisti aveva fatto appa- 
rire Si TCiis«ri, agli oppreesi, come uno stato 
di perfezioDe ideale la dura realtà, che 
pativano odiando e m^bJcdicendnH E perchè 
« la ^u^ famii^lia a* non ae^iva più le sue 
orme {Par., XII, 115-117, era il più 6ero 
e p\h gius Ed r ira proverò, cbe le si potesse 
rivùl^en;, ricordare e g^loriÉicare, l'esempio 
e fi^r jnsegnarpenti drl n padre » maestro. 
76-78, La ccnfordia è prodotta da amore 
{Sonttt^a i., ILIl^ 29, 37), non viceversa; 
dplce xgu^rdo rendei Ijclt i mimbianit. 
Don viceversa \ nel Romanzo dtrlla Rosa, 
Dolce Sgu^ir^lo, r^ipprei^etitato come un 
paggio giovinetto, tifiti « le frc!cf« i\\ Amore, 
una dÈlIc gu^tli h» nome Bel Sembiante, e 
presenta l'amante n Bell'Accoglienza. Cfr. 
il poemetto prr>v«n£. La Cmit d' Amore, 
*S74 ; F^^^^f, CCl \ ^ Allor pensai s' i' po- 
tesse vedere Dolze-Rij^uardo ptr cosa che 
sia. Immanu^fìtc Amor a me lo 'nvia. 
Di rh« mi fece molio gran piacere. £ que' 
si mi mostrò Bel rActcìffi ionia, Ch'enman- 
teneate venne a salutarmi, E si mi fece 
Erande proferente a. » Perda mi pare 
che V ordine d«l tcrxetto sfa x -~ Amore 
d mar^tttglia <f dolce sguardo facevano 
es^er la lor concordia n 1' ior heii sem- 
tianii cagwn dì pensi^r sa*tlf ; e il senso 
^Li^Fto' — Francesco e Po ver t A si amavano 
tanto maravi^lioìarnrnta (cfr, v, 63) tanto 
dolcemente si guardavano^ che chi li ve- 



deva così concordi e di lieto aspetto, 
concepiva pensieri santi. Essi smentivano 
co' fatti l'affermazione de' trattatisti : «< La 
povertà non ha di che pascere il suo a- 
more. » Per la costruzione, cfr. Par., VII, 
139-141. — A maravigliai cfr. v. 90. — 
Cagion di pensier: cfr. v. 21. Santi: 
spinsero altri all' imitazione del mirabile 
esempio — 79-81. Segue S. Bonaventura : 
« Incominciarono alcuni... a lui accostarsi 
e congiugnersi con la vita et con V abito, 
ogni altra cosa abbandonando, tra i quali 
il primo fu un venerabile uomo, detto 
Bernardo ». Rncconta Salimbene (11) di 
aver veduto 1' ultimo de' frati, che san 
Francesco vesti e ricevette nell'ordine, « ed 
anche il primo, cioè frate Bernardo da 
Quintavalle, col quale abitò un inverno 
nel convento di Siena. » — Scalzasi : 
prima s'era scalzato Francesco. — Tanta 
pace : quanta era tra Francesco e Po- 
vertà. « La pace include la concordia, e 
aggiunge qualche altra cosa ; » Somma /., 
II-II, 29. — Gli parve ecc. Cfr. Par., X, 
135. — 82. Ignota ricchezza e ben ve- 
race la Povertà ; cfr. il passo del Conv. 
nella n. ai w. 67-69. — 83-84. Cfr. S. 
Bonaventura : « Nel tenx> luogo » — 
contando da S. Francesco — « fu il 
Santo Padre Egidio, uomo certamente 
pieno di divinità et degno di celebre me- 
moria... quantunque fosse idiota et sem- 
plice, fu nondimeno esaltato a una somma 
altezza di profondissima contemplazione 
delle cose celesti... In quel medesimo 
tempo fu mostrata dal Signore a un certo 
sacerdote della città di Assisi, uomo di 
onesta e santa vita, nova visione... e non 
molto tempo di poi, lasciando il mondo 
ecc. » Frate Egidio chiamato Perugino 
« perchè visse lungamente a Perugia e vi 
morì, fu uomo estatico e tutto divino ; >» 
Salimbene, 67. — : Dietro allo sposai « il 
vero amatore della Povertà; » cfr. vv. 
31 e 80. La sposa : Francesco stesso chia- 
mava la Povertà ora madre, ora signora, 
ora sposa. — 85-86. S. Bonaventura: « Scrisse 
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Con la sua donna e con quella famìglia. 

Che già legava Fumile capestro. 
Né gli gravò viltà di cor le ciglia, 

Per esser fi' di Pietro Bernardone, 

Né per parer dispetto a maraviglia; 
Ma regalmente sua dura intenzione 

Ad Innocenzio aperse, e da lui ebbe 

Primo sigillo a sua religione. 
Poi che la gente poverella crebbe 

Dietro a costui, la cui mirabil vita 

Meglio, in gloria del ciel, si canterebbe, 
Di seconda corona redi onta 



et a se et a' saoi Frati con semplici pa- 
role una forma et regola di vita... et de- 
siderando egli che le cose da lui scritte 
fussero approvate per il sommo Pontefice, 
si dispose con tatto il suo collegio di quelli 
sempUci nomini andarsene alla presenzia 
del sommo Pontefice. » — V umile capt- 
erò : per umiltà, Francesco « trasse via la 
corr^gia, con la quale si cingeva, et per 
cinta prendo nna fune. » Cfir. /w/l, XXVII, 
92. — 88-90. Non gli fecero abbassar gli 
occhi né il pensiero dell'oscura sua nascita, 
oè l'apparenza spregevole della sua per- 
sona. Gravò le ciglia : cfr. Purg.^ XXX, 
78. Viltà di cor: cfr. Tav. rii., XXVI: 
« Io quello reame regnava viltà di cuore. >» 

- Ff : figlio ; cfr. /»/., XV, 32 n. Pietro 
di Bernardone era un mercante. Racconta 
S. Bonaventura che Francesco, per umiltà, 
quando più si sentiva lodare dal popolo, 
comandava a qualcuno de' suoi frati che 
« gli dicesse villanie, » e, sentendosi chia- 
mare « villano, mercenario e inutile, >» 
tatto lieto rispondeva: — « Dio ti bene- 
dica, figlittol carissimo, perchè tu mi dici 
la verità, ne altre cose si conviene ascol- 
tare al figliuolo di Pietro Bernardone. » 

— Per Parer ecc. Il papa, infatti, la prima 
volta che lo vide, « come persona non co- 
nosciuta e vile, da sé con grande sdegno 
b discacciò. >» Cfr. per l'espressione i vv. 
^5 ^ 77* — 91*93* ^^ questo desiderio di 
« farsi a ciascuno ben vile » non gli fece 
impedimento, nota il poeta, qt^ando chiese 
alpapa/ffff/'ctfMZfV? Ili l'approvazione della 
nuova regola da lui pensata ; allora parlò 
regalmente '. cfr. Purg.^ XXX, 70. Qui 
Dante si discosta, e fa bene, da S. Bona- 
ventura il quale racconta: « Essendo intro- 
dotto dinanzi al cospetto del sommo ponte- 
fice, gli espose il suo intento supplicando 
umilmente et con grande istanzia. >» — Du- 
ra : « ad alcuni cardinali pareva quella re- 
gola cosa nuova et troppo difficile, et sopra 
le forze umane da osservare ; » S. Bonaven- 
tura. — E da lui ecc. « Approvò (Inno- 
cenzo) la sua regola; » ma soltanto a voce. 



— Primo sigillo : cfr. v. 107. Il sigillò 
conferiva alle carte valore di documento 
uffiziale., Innocenzo, se pure dette al santo, 
come vuole S. Bonaventura, « breve > e 
« patente, non gli concesse bolla, perchè 
non solo gli parve troppo rìgida la regola, 
ma sospettò di quella piena ed esplicita 
professione di povertà, che avvicinava la 
nuova « famiglia » ad alcune sette di ere- 
tici. Dal canto suo, il santo non vedeva di 
buon occhio ì « privilegi » della Curia. 

94-97. S. Bonaventura: « Essendo già 
dilatato 1* ordine, et ingrandita quella 
forma di vivere, che da papa Innocentio 
era stata approvata, volendo (Francesco) 
di nuovo disporre et farla in perpetuo 
confermare dal suo successore Onorio ecc. » 

— La gente poverella : non erano ancora 
un ordine religioso, e pare che da princi- 
pio si chiamassero Poveti di Assisi. Creb- 
be: narrano che, al capitolo generale del 
i3i6, si adunarono non meno di 5000 di- 
scepoli. — La cui ecc. S. Tommaso viene 
narrando la vita di Francesco (cfr. Par.^ 
XIII, 32-33); ma essa fu cosi mirabile, 
che gli pare inadeguata al nobilissimo sog- 
getto la sua narrazione ordinata, esatta, 
e, appunto perciò, lenta e alquanto fredda : 
più deg^o, dice, meglio sarebbe cantarla, 
a guisa d'inno,a lode del cielo. S'accorge 
Dante che riassumere in versi la biografia 
di S. Bonaventura non è il meglio, che egli 
possa e sappia fare? La breve parentesi 
ravviva il racconto: mirabil, meglio ^ esprì- 
mono con efficacia il sentimento, che la 
suggerìsce. Gloria : « è effetto dell' onore 
e della lode... A Dio è dovuta lode per 
i suoi effetti, che sono ordinati a nostro 
vantaggio... Ogni santo inno è lode divi- 
na... Allora si loda Dio con la parola, 
quando si rìpensano con affetto le magni- 
ficenze delle opere sue... I san'i (nel cielo) 
lodano Dio con la voce (cantando). » 
Somma /., II-II, 103, 91, 13. — 97*99 
Il papa Onorio III approvò definitiva- 
mente la regola francescana nel 1223. Co- 
me la Vita di S. Bonaventura, Dante parla 
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Fu, per Onorio, dall* Eterno Spiro, 
La santa voglia d*esto archimandrita. 
100 E poi che, per la sete del martiro, 

Nella presenza del Soldan superba, 
Predicò Cristo e gli altri, che *1 seguirò, 
E, per trovare a conversione acerba 
Troppo la gente, e per non stare indarno, 
105 Reddissì al frutto dell'italica erba; 

Nel crudo sasso intra Tevere ed Arno, 
Da Cristo, prese Tultimo sigillo. 
Che le sue membra due anni portarne. 
Quando a Colui, ch*a tanto ben sortillo, 
1 LO Piacque di trarlo su alla mercede, 

Ch*ei meritò nel suo farsi pusillo; 
Ai frati suoi, sì com'a giuste rede. 
Raccomandò la sua donna più cara, 
E comandò che ramassero a fede; 
1 15 E, del suo grembo, Tanirna preclara 

Mover si volle, tornando al suo regno; 



d«11'aptirovji2ÌoDe prima che del viaggio di 
FraDc^-sCD io Oriente. Seconda cofona : 
cfr. M primo sigillo, » v. 93. — Redimita'. 
Ut., CLitia. Cìnger, di corona una santa 
Tfogha non pare imagine interamente fe- 
lice ; ma noi diciamo : Coronare gli sforzi, 
Le fatiche, e anche i voti. — Per Onorio: 
li papa non fu se non lo strumento del- 
l'Eterno Spiro. — Archimandrita: « pa- 
fetorv di p«cnre, da arckos, che signìBca 
prìncipe e da mandros, che signi6ca pe- 
cora, gjasii principe delle pecore ; » Gre- 
cùme, 2[6> e glossa. 

tOO^OB. Si noti che, sino al v. 108, è 
Uù solsi perioiio. Per la sete del martiro x 
« Defli derapa egli ancora, acceso di quella 
perfetta carità, la quale manda fuori ogni 
timore, n«lU fiamma del martirio offerirsi 
a Dio ostia vivente. » Nella Presenza ecc. 
Dopo dij« altri tentativi, \n andandosene 
nel pae<iQ dc^la Siria... si espos*) a molti 
e gravi |>ericfìli, acciocché potesse perveni- 
re lavila prese nzia del Soldano ». — Superba: 
allude aEla magnificenza della reggia e alla 
pompai dcìlla sovranità; secondo S. Bona- 
Tcnturap il lultano 1' accolse costesemente 
e lo laAciò dire. Predicò ecc. « Predicò al 
detto Soldiino Dio esser trino et uno, et 
Gesù Cristo solo salvatore di tutti gli uo* 
midi vt. — E gli altri ecc. Gli Apostoli 
e gii altri primi cristiani. — 103-107. 
¥ Vedendo che non faceva frutto al:uno 
nel con vtfir tiro quelle genti, né poteva con- 
«e^uire il duo proposito, ammonito da di* 
vina rivela£Ìone, se ne ritornò nel paese 
de' fedeli» >» Acerba troppo : immatura, 



resistente; invece V italica erba aveva dato 
buon frutto. — Reddi^si'. cfr. Purg.t I, 
106; Barberino, Doc. D'Am.y V, 9: «Al 
navigar reddiamo ; » Tes. Versi/. ^ 138 : 
« E nel regno si reddì. » — 106. Sul monte 
della Verna, che separa la valle del TV^/^^-^ 
(/«/., XXVII, 30) dal Casentino traversato 
dallMrw^; Purg., V, 95-96 n. S. France- 
sco l'ebbe in dono dal conte Orlando da 
Chiusi nel Casentino. — Crudo sasso : 
« Ammasso di rocce colossali, che ad ogni 
passo sembrano ingigantire, tagliate a picco 
e sospese come se una forza soprannatu- 
rale le sostenesse... Sopra a questo s'erge 
come un altro monte tutto di macigno co- 
perto di faggi e dì abeti, orridamente su» 
blime, selvaggio, solitario e inaccessibile 
Yla tutti i lati fuorché da quello di mezzo- 
giorno... La parte esterna del monte pre- 
senta qua e là numerose sporgenze, che 
gli danno l'aspetto di una immensa for- 
tezza colle sue torri e coi suoi baluardi 
formati di macigno. » Beni, Guida del 
Casentino. — Da Cristo: Cristo stesso 
gli apparve « confitto in croce, » che « la- 
sciò nel suo cuore un ardore maraviglioso, 
ma nella carne impresse una effigie e un 
segno non meno mirabile. » S. Bonaven 
tura. L'ultimo sigillo: cfr. v. 93. « Aveva 
sigilli del sommo Re del cielo impressi 
nel suo corpo ; » « portava seco » le stim< 
mate, le stesse ferite di Gesù confitto in ero 
ce. Degl' innumerevoli miracoli, che la leg 
genda di S. Francesco registra, questo solo 
volle Dante ricordare. Cfr. S. Bonaventura: 
« Fa ancora (Francesco) che tu porti il sigillo 
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Ed, al suo corpo, non volle altra bara. 

Pensa oramai qual fu colni, che degno 
Collega fu a mantener la barca 
Di Pietro, in alto mar, per dritto segno! 

B questo fii il nostro patriarca; 
Per che, qua! segue lui, com' el comanda, 
Discerner puoi che buone merce carca. 

Ma il suo peculio, di nuoTa vivanda, 
È fatto ghiotto si, ch^esser non puote 
Che, per diversi salti, non si spanda; 

E quanto le sue pecore remote 



del tao •ommo pontefice Cristo, con il quale 
le tue parole e i tuoi fatti, come irreprensi- 
bili et autentichi, meritamente siano da 
dascutto accettati et ricevuti. )» — Due 
ann$': fino alla morte. — xo9-zza. A ianio 
ben : al supremo gaudio di patire gli stessi 
tormenti da Lui patiti su la croce. « Mai 
non fu in questo secolo se non un solo, 
doè il beato Francesco, al quale Cristo, 
a somiglianza di sé, impresse le cinque 
piaghe. Giacché, come mi disse frate Leone 
suo compagno, che fu presente quando lo 
lavarono per seppellirlo, in morte pareva 
proprio come un crocifisso deposto dalla 
croce. Perciò ottimamente gli si può ap- 
plicare ciò, che si legge nell' Afocalwet 
^ (^3) • — '^'xàì uno simile al figliuolo del- 
l'uomo. % Salimbene, 75. — Suso^ alla 
mercede ecc. Al cielo, al premio etemo. 

— Pusillo : lat. piccino, meschino. Dalla 
Povertà < aveva imparato a riputarsi sem- 
pre a tutti inferiore. » — ix3. Giuste 
rede: eredi legittimi ; cfr. /«/., XXXI, 
116. La sua ilonna pia cara: la Pover- 
tà. Ebbe anche care la Castità e 1' Ob- 
bedienza, « quantunque egli cingesse 
gloriarsi nel privilegio della Povertà più 
che in altra cosa ; » S. Bonaventura. 

— A fede: cfr. G. dall'Orto, Amore: 
« Chi te disia e serve a fede pura. » S. 
Bonaventura racconta: « Appropinquan- 
dosi finalmente Torà della sua morte, fece 
chiamare a sé tutti i frati... et lungamente 
lì ragionò di servare la pazienza et la po- 
vertà et la fede alla Santa Chiesa Ro- 
mana ; » ma Dante, come pare, ebbe pre- 
aente alla memoria un passo del testamento 
del santo : « Badino bene i frati di non 
ricevere in verun modo le chiese, le abi- 
tazioni e tutte le altre cose, che per essi 
si costruiscono, se non fossero conformi 
alla santa povertà, che abbiamo promesso 
nella Regola, sempre ivi albergando come fo- 
rastierì e pellegrini. » Cfr. Sabatier, Viia 
di S. P. d* A,^ XXI. — 115- 117. Del suo 
grembo : dal grembo della Povertà; e non 
volle €Uira bara al suo corpo^ che il 
grembo di lei» « Nudo volle uscire del 



mondo, et comandò ai frati... che poi che 
lo vedevano già morto, lo lasciassero gia- 
cere così ignudo sopra la terra tanto tem- 
po, quanto uno potesse camminare soa- 
vemente lo spazio di un miglio. » >- Pre- 
clara', cfr. Par.^ IX, 68. 

118-lBO Pensa oramai : òa^ \n\Xo ciò 
che ho detto di Francesco ; cfr. /«/., 
XXXIV, 26. — Qual fu ecc. Quanta 
virtù dovette avere per essergli collega ; 
richiama il principio del discorso, w. 34- 
39, Le lodi all'un « principe » si conver- 
tono in lodi dell' altro. — La barca di 
Pietro : la Chiesa ; cfr. Purg.^ XXXII, 
129. — Per dritto segno : in modo che 
non deviasse; cfr. /«/., XXII, 12; Cino, 
Lo gran desto^ commiato. — 121 // no- 
stro: San Domenico. Parla un domeni- 
cano e non nasconde il suo compiacimento. 
Tutto il terzetto precedente è animato da 
nuovo vigore, e questo v., dopo e questi 
fUf pronto ed energico, si fa lento e so- 
lenne: il nostro patftarca\ — Z22-Z23. 
Per che^ per la qual cosa, puoi discerner 
che qual, chi segue lui com'ei comanda, 
carca, carica buone merce; chi si attiene 
fedelmente alla regola, £s bene. Cfr. Par,, 
VIII, 80-81. 

184-186. Scioltosi dell' obbligo, che 
s' era imposto, di seguire la ^f'/a di S. 
Bonaventura, il poeta riprende la libertà 
de' suoi movimenti : di qui alla fine, il 
canto procede spedito, rapido, concitato. 
// suo Peculio : i Domenicani ; cfr. Par., 
X, 94.95 ; Purg., XXVII, 83. — ATuo- 
va: quale sia, 1' ha detto un altro mo- 
naco; Par., IX, 130 segg. — E* fatto 
ghiotto si eh* esser non puote: v. martel- 
lato da accenti. IVon puote : è impossibile. 
Salti: lat., luoghi montuosi e selvosi. — 
JVon si spanda : energico ; uno spandersi, 
che è un disperdersi. — 127-129. L' ima- 
gpne vaga, che « si spanda » suscitava, 
qui si determina : rimote, lontane, -e va- 
gabonde, erranti qua e là. — Pia : col- 
locato al principio del v., risponde al più 
precedente con forza maggiore. — Vote : 
perché non si nutrono di cibo sano. 
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E vagabonde più, da esso, vanno, 
Più tornano alFovil di latte vote. 

Ben son di quelle, che temono il danno, 
E stringonsi al paistor; ma son sì poche. 
Che, le cappe, fornisce poco panno. 

Or, se le mie parole non son fioche. 
Se la taa audienza è stata attenta, 
Se ciò, c'ho detto, alla mente pivoche, 

[n parte fia la tua voglia contenta; 
Perchè vedrai la pianta onde si scheggia, 
E vedrai, il corregger, che argomenta: 

n U' ben s*impingua, se non si vaneggia. » 



180^133. Temono il danno : dell' allon- 
tanars] e del vfignre. Al pastor : a S. Do- 
menica ; cÉr. Fitr., X, 94-95. — Ma son 
fi pochi : la. pau^ alla fine del v. ferma 
meglio l'atteozÌDne su la scarsezza del nu- 
mero d#lle *i pecore h buone : si poche /... 
— Che poco panno fornisce le cappe : 
amara rillea$ii:»fìe; basta poco panno a co- 
prirle tutte di c^ppa. Poco Iz. eco a « po- 
che» ^ I Domenicani portano cappe su la 
tonaca b*aiica+ 

lBS-136. Se.., se... se : pare che 1' ani- 
ma «anta di Tonifflaso d' Aquino voglia 
i£:uDtcT da se il pensiero molesto della 
dee a de a za del suo ordine, affrettandosi a 
codchiudero. — /\^on son fioche : tutt* al- 
tro ; ha parlata alto e chiaro. — Se la 
iua Audisn^a eoe- Se mi hai ascoltato at- 
tentamente. Barberino, Regg., I, 14 : « Ma 
non aver tu sorda la tua audienza, se la 
cera a pesa, j* — Rivoche : richiami ; cfr. 
Purg.^ XXX, 135- — 136. In parie: per- 
chè d«' due dubbi di Dante, è chiarito ora 
soltanto ]] primo ; cfr. w. 25-26. — 137. 
Per<;Ai vedrai ecc. Capirai di dove il 
rampollo si distacca. Aveva già deplorato 
che « le pecore >* più numerose si allonta- 
nassero dal V p;ist3re » (i Domenicani da 
S. Domenico); conferma il suo pensiero 
con alu-a imaginep che fa meglio veder l'e- 
normità del fatto; il germoglio, spuntato 
dal l'albero — e quale albero ! — volonta- 
ri ei mente se ne schianta. Il senso proprio 
del lat. pianga — pianticella, germoglio, 
rampollo — n^m è sparito in italiano ; cfr. 
Purg,, XXXlll, 143 ; Par., IX, 127 ; 
Sidrac^ CCL.IV: ^tLo figliuolo dell'uomo e 
della femina più appartiene all'uomo, ond'e- 
gli esce. Simigllan te mente ^me d'una pianta 
d'uno albore, che la pianta è lo padre (del- 
l'albero > e la terra è la madre, che lo guarda 
e che lo codrisfe m. — Si scheggia cft. In/., 
Xlll. 4J. — Ond^'. cir.Par., XVIII, 120; 



leggendo, bisogna far sentir bene l'accento, 
che batte con forca su la prima sillaba. « Ri- 
voca alla mente » le lodi di S. Domenico, 
w. X18-12X. — 138-139. Nel e. X, 94-96, S. 
Tommaso diceva: — lo fui uno de^li agnelli 
della santa greggia, che S. Domenico mena 
per quel cammino, dove ben s* impingua ; 
ma, a questo punto corresse, modificò l'as- 
serzione generica, perchè contraddetta dal 
fatto presente, soggiungendo : se non si 
vaneggia. Egli stesso ha mostrato, poi, che 
il vaneggiare è l'andare in cerca di «< nuo- 
va vivanda » lontano dal « pastore, » va- 
gando. Ora, dunque. Dante può capire 
che argomenta — anche questo che deve 
spiccare — che cosa importa, a che cosa 
allude la correzione fatta. // corregger : 
ne! sec. XIV si scriveva non di rado 
« correggiere ; » cfr. Barberino, Regg.^ 
IX; F. degli Uberti, canz. Di quel ^ 88. 
Perciò alcuni leggono : // correggier, che 
prendono per sostantivo, e interpretano : 
il frate cinto di correggia, ossia il dome- 
nicano ; ma di siffatto sostantivo non si co- 
noscono altri esempi ; solo nel sec. XVI 
si trova nel Davanzati correggianii per 
Agostiniani. Comunque, se S. Tommaso 
con le parole il correggier indicasse sé 
stesso invece di dire io, lasciando stare 
1' opportunità dell'espressione, lascerebbe 
incompiuto il senso ; ci vorrebbe un : 
« quando dice, » o : « dicendo. » E se 
intendesse : « Vedrai come si conducono i 
Domenicani in quel cammino, dove ecc. » 
— dimenticherebbe ciò, che s'era propo- 
sto di fare, e ciò che ha fatto. Come i 
Domenicani si conducano, egli l'ha già 
detto con parole « non fioche » a chia- 
rissime note; ora deve semplicemente 
. far notare che, nel suo « t>arlar diffuso », 
è la soluzione promessa del piccolo e- 
nigma. Cfr. Bertoldi, // e. XI del Pa- 
radiso. 
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Sì tosto come Tultima parola, 
La benedetta fiamma, per dir, tolse, 
A rotar cominciò la santa mola; 

E, nel suo giro, tutta non si volse 
Prima ch'un'altra, di cerchio, la chiuse, 
E moto a moto, e canto a canto, colse ; 

Canto, che tanto vince nostre Muse, 
Nostre Sirene, in quelle dolci tube, 
Quanto primo splendor quel, ch*ei refuse. 

Come sì volgon, per tenera nube, 
Du' archi paralleli e concolori, 
Quando Giunone, a sua ancella, ìube, 

Nascendo, di quel d'entro, quel di fuori, 



1-8. La benedetta fiamma di Tommaso 
ha finito il suo discorso ripetendo l'anti- 
tesi, che Dante non aveva dapprima ca- 
pita. I rettorici insegnavano che l'antitesi 
\contenzione) doveva esser pronunziata dal 
dicitore in modo speciale; e Dante ima- 
gina che S. Tommaso si aniformi al pre- 
cetto. Cfr. Reitarica ad Erennio^ III, 19 ; 
Fra Gnidotto, III, 4 : « Se la favella sarà 
b contendere, si può fare il dicitore la 
voce sna in due modi; l'uno, che, comin- 
ciando di dire con voce mezzana, conti- 
nuando le parole sue, crescerà la voce, e 
torcendo il suono, dirà parole molto tosto, 
gridando ». Tolse: alla latina, levò, alzò ; 
cfr. Par.y XXII, 79. Dunque: Non ap- 
pena lo spirito alzò la voce pronunziando 
l'ultima parola. Cfr. Par.^ XXI, 79. — 
3. Gli spiriti beati, che avevan fatto Bea- 
trice e Dante « centro » di loro «< corona » 
{Par., X, 63-65) ricominciarono a gfirare. 
Mola', propriamente la macina del mulino ; 
cfr. Paf., XXI, 81; Conv. Ili, 5: « Veg- 
gia esso sole girare il mondo intorno giù 
alla terra, ovvero al mare, come una mo- 
la». Forse Dante si ricordò di Alfragano, 
il quale (VII) dice che, sul polo, e 11 
cielo volgest in giro come una mola da 
macinare. » — 4-6.. Ma prima che la 
« mola » di spiriti avesse compiuto il 
giro, ecco — fatto inatteso e mirabile — 
ecco un'altra circondarla e danzare allo 
stesso modo, e accordare il proprio canto 

Dantb, Divina Commedia. 



a quello di essa. Colse: riunì, appaiò, 
cfr. il lat. colligo» — 7.9. Chi può ridire 
la bellezza del canto di quelle dolci voci? 
Sorpassa tanto il canto delle Muse e delle 
Sirene nostre, quanto lo splendore prima- 
mente suscitato dalla luce in un corpo, 
sorpassa intenso, abbagliante, quello, che 
da esso riverbera attenuato altrove. — 
Nostre Afuse e nostre Sirene: alle quali 
noi sogliamo attribuire incomparabile mae- 
stria di canto; cfr. Purg., 1, 8-12; XIX, 
19 e le n. Sono insieme anche nella Con~ 
sol. di Boezio, I, pr. I. Buonvicino, Scrit- 
tura dorata, 1611-12: « Li piìi dolcissimi 
versi che in questo mondo sia, Appresso de 
quilli, pariraveno pagura e villania ». — 
Tube: cfr. Par., VI, 72. — Quando ecc. 
Da Buti : « Quando lo sole manda li raggi 
suoi sopra una acqua, e di quindi li ri- 
flette a qualche parete, lo primo splendore 
del sole vince lo splendore secondo che 
riflette a la parete ». — Re/use: cfr. 
Par., II. 88 n. 

10-81. Le duo ghirlande di quelle rose 
sempiterne, degli spiriti beati, si volge- 
vano intorno a noi. e quella di fuori cor- 
rispose a quella di dentro per « moto » e 
per « canto », cosi come due archi paral- 
leli e concolori, equidistanti e allo stesso 
mf>do colorati, *f' volgon per nube rorida 
qnando Giunone manda la sua messaggiera 
Iride, e danno agli uomini sicurezza che 
il diluvio universale non allagherà più la 

48 
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A gaìsa del parlar di quella vaga, 
15 Ch'amor consunse come sol vapori; 

E fanno qui la gente esser presaga, 
Per lo patto, che Dio con Noè pose, 
Del mondo, che giammai più non s'allaga; 
Cosi, di quelle sempiterne rose, 
20 Volgeansi, circa noi, le duo ghirlande; 

E si l'estrema, all'ultima, rispose. 
Poi che il tripudio e Talta festa grande, 
Si del cantare e si del fiammeggiarsi 
Luce con luce, gaudiose e blande, 
25 Insieme, a punto ed a voler, que tarsi. 

Pur come gli occhi, ch'ai piacer, che i move. 
Conviene insiene chiudere e levarsi; 



terra, perchè questo pat^o Dio pose con 
Noè. Con la imagine de' due archi il poeta 
dà anche la ragione del loro essere paral- 
leli e concolori, e la illumina con un altro 
paragone: perchè quel di fuori nasce da 
quel tVeniro come dal juono nasce l'eco. 
— Per tenera nube: « rorida, ossia che 
ha piccole goccioline semi-lucide a guisa 
di rugiada, come accade quando comincia 
a piovere, prima della pioggia o anche 
quando cessa >». S. Tommaso, comm. alle 
Meteore di Aristotile, III, ii, 3. Cfr. Te- 
soro', I> in, 107: caduta la pioggia, la 
nuvola « diviene bianca e leggera, e il 
sole manda i suoi raggi splendenti tra que- 
ste nuvole e fa del suo risplendere un 
arco di colori diversi. » Concolori : lat., 
de* medesimi colori : non si può preten- 
dere che il poeta avesse accennato anche 
alla disposizione, la quale è diversa. — 
Quando Giunone ecc. Cfr. Purg., XXI, 
50 n. Tube: lat. iubet, comanda. — Na- 
scendo di quel d'entro ecc. Per riflessione, 
cfr. Par., XXXIIl, n8. — Quella vaga: 
La ninfa Eco, vagando per le selve (Purg., 
XXIX. 4-6). vide Narciso (/«/., XXX, 
"128; Par., Ili, 18), e se ne innamorò. 
Respinta, si ridusse a viver negli antri ; 
« Ma l'amor le dura, E cresce pel dolor 
della repulsa. Le sue misere membra as- 
sottigliate son da vigili cure, e per ma- 
grezza Le si aggrinza la pelle, e tutto il 
succo Del corpo in aer si risolve, e solo 
A lei l'ossa rimangono e la voce- Poi la 
voce le resta, e l'ossa è fama Che in 
forma le si mutano di pietra. » Ovidio, 
Metani., Ili, 395 segg. — Consunse conte 
il sol vapori'. « Lo nuvolo... lo calore del 
sole lo spinge e caccia e consuma » ; Si- 
drac, CXXV. — Del mondo che ecc. 
Che la terra non s'allaga più. — Per lo 
patio ecc. Accanto alle allusioni mitolo- 
giche, il ricordo biblico; cfr. Purg., VI, n8- 
X19. « Disse Dio a Noè e a' suoi figliuoli... 



Fermerò il mio patto eoo voi... ne diluvio 
verrà in appresso a disertare la terra. E 
disse Dio: — Ecco il segoso del patto, 
che io fo tra voi e me... Porrò il mio ar- 
cobaleno nelle nuvole, e sarà il segno del 
patto tra me e la terra. » Genesi, XI, 8 
segg. Giammai piii non s* allaga : suoni 
alti e aperti ; cinque a, quattro accenti. : — 
Circa «<?»"/ intorno a noi. — Estrema'. 
più estema. Intima: più interna, usato 
solo in questo luogo. Altri leggono : così 
r estrema all'ultima, che vuol dire : « così 
l'ultima all'ultima ! » Ma cfi. S. Tommaso, 
comm. citato: « Talvolta si vedono due 
iridi, ma più di due non appaiono se non 
di rado, delle quali una contiene l'altra, 
e ognuna di esse ha tre colori principali, 
della stessa specie e di numero eguale ; 
ma nell'iride, la quale sta di fuori e con- 
tiene l'altra, i colori sono più oscuri e 
meno appariscenti che non in quella, la 
quale sta dentro ed è contenuta. E ri- 
spetto alla collocazione, questa colori sono 
posti in modo contrario, perchè l'iride più 
interna (interior), e che è contenuta dal- 
l'altra, ha il colore purpureo nella perife- 
ria o circonferenza maf^ore. il verde nella 
mezzana e l'arancio nella minore. Ma l'i- 
ride più grande esterna ha nel circolo mi- 
nore il purpureo, in quello di mezzo il 
verde e nel superiore l'arancio. » 

82-87. Abbiam veduto formarsi le due 
splendide ghirlande, e volgersi; guardia- 
mole più da vicino. Gaudiose, piene di 
gaudio, e blande, con atti gentili scam- 
bievoli, danzarono un tratto, e alia festa. 
%7-ande si fecero cantando e fiammeggian- 
dosi luce con luce — quasi, a male agr- 
guagliare, due girelle concentriche d'un 
fuoco artificiale — finché si fermarono 
insieme, nello stesso istante, per effetto 
dello stesso volere, a quel modo che t9t- 
sieme bisogna chiudere e rilevare i due 
occhi a guardare cosa, che piace. L'è- 
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Del cor delPuna delle luci nove, 
Si mosse voce, che Tago alla stella 
30 Parer mi fece, in volgermi al suo dove; 

E cominciò : « L*amor, che mi fa bella. 
Mi tragge a ragionar dell'altro duca, 
Per cui, del mio, sì ben ci sì favella. 
Degno è che, dov'è Tun, Taltro s'induca; 
35 . Sì che, com'elli ad una m ili taro, 

Così la gloria loro insieme luca. 
L'esercito di Cristo, che sì caro 
Costò a riarmar, dietro all'insegna, 
Si movea tardo, suspiccioso e raro, 
40 Quando lo Impdrador, che sempre regna. 

Provvide alla milizia, ch'era in forse, 
Per sola grazia, non per esser degna; 



sposizione procede vivace, rapida sino al 
terzo V. — si badi alla forza di grande 
di cantare t dÀ. fiamineggiarit\ alle ripeti- 
zioni il e si, luce con luce — 11 si al- 
lenta la voce e si fa soave, carezzevole, 
— gau-di'O-se e blande — al quarto, 
si risolleva con impeto, colpendo insie- 
me, dando come an balzo dalla prima 
sillaba dì punto all'ultima di voler : poi, 
d'un tratto, si frena e s'indugia a gue- 
iarsi, che ritrae l'improvvisa fermata delle 
due « corone », di botto. — Tripudio: 
lat., danza (di tre passi) ; cfr. Par., 
XXVIII, 124. — Come gli occhi ecc. 
Cfr. Par., XX, 147. Anche a cose, che 
non piacciano, gli occhi si chiudono e 
aprono insieme ; ma il paragone è qui 
adattato agli spiriti « gaudiosi. » — Con- 
viene : non possono altrimenti, « Ched un 
occhio vedire Non poria per certanza; >» 
Ani. r. vol'g., LXV. 

88-80. Del cor: dì dentro. Nove: 
giunte da poco. — Che ecc. La quale 
volgendomi io là donde veniva, mi fece 
parere Vago della bussola, che si volge 
alla tramontana. Fu movimento infrena- 
bile e prontissimo.. Il paragone non era 
nuovo : Dante gl'impresse concisione e ra- 
pidità. — Alla stella: G. Guinizelli, Ma- 
donna: « S\ che l'ago si drizza ver la 
stella » ; Ristorò, VII, iv, 2 : « L'agu- 
glia, che guida li marinari, per la virtù 
del cielo è tratta e rivolta alla stella, la 
quale è chiamata tramontana ». — Al suo 
dove: cfr. Par., Ili, 88. 

81-88 L'amor^ che mi /a della :« virtù 
di carità » ; Par., HI, 71. — Dell' altro 
duca, di S. Francesco, a proposito o in 
grazia del quale S. Tommaso ha detto 
tante belle cose dì S. Domenico; cfn 
Par., XI, 35-42; n8 segg. Del mio: 
parla un francescano per render cortesia 



alla cortesia di un domenicano. Si ben: 
elogio che è, insieme, ringraziamento. — 
Era costume che il giorno di S. France- 
sco un frate predicatore, a il giorno di S. 
Domenico un frate minore, dicesse il pa- 
negirico del santo, di cui si celebrava la 
festa. — 34. Degno è: vigorosa afferma- 
zione. — S'induca: uno de' significati del 
lat. inducere è quello di recar in mezzo 
parlando, far menzione. Perciò, a dcv*è 
par preferibile dove: degna cosa è che, 
dove si parla dell'uno, sì parli dell' altro. 

— 35-36. Riprende il concetto di S. Tom- 
maso; Par,, XI, 35-36. — Ad una: cfr. 
Purg., IV, \-j , Militaro : combatterono. La 
gloria: cfr. Par.^ XI, 96 n. — Luca: cfr. 
/n/.,lV, 151 ; Purg.. V, 4. — 37-39. Z'<r- 
sercito di Cristo : non. lutti i Cristiani, che 
compongono la Chiesa (« la sposa »); ma 
gli ordini religiosi. « Lo stato di religione 
è una certa disciplina ovvero esercizio di 
tendere alla perfezione »; Sommai., II- 
II, 186. — Sì caro ecc. Perchè non si è 
capito di qual « esercito » parli qui il 
poeta, non s'^ interpretato, o s'è inter- 
pretato male quest'incìso: a riarmar l'e- 
sercito, a rendere di nuovo ì religiosi buo- 
ni a combattere, non ci volle poco. Gli 
antichi ordini, corrosi dall'opulenza e dal- 
l'ozio, erano decaduti ; Francesco e Dome- 
nico armarono quelli da essi fondati della 
povertà e dell'operosità, efficacissime armi. 

— All'insegna: alla croce. — Suspiccioso 
lat. suspiciosus, dubbioso, timido; cfr. 
P^^g'> VI, 108. Raro: diminuito di nu- 
mero. — 40. Cfr. Inf., I, 124. — 41-42. 
Alla milizia: all' « esercito di Cristo ». 
Dio provvide per sola sua grazia, non 
perchè « la milizia » meritasse aiuto. Guit- 
tone, a S. Domenico : « era '1 secol per- 
duto Non ne avesse Dio proveduto. Di 
te, ecc. » — 43-45' ^* .detto da S. Tom- 
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E, com'è detto, a sua sposa, soccorse 
Con duo campioni, al cui fare, al cui dire, 
45 Lo popol disviato si raccorse. 

In quella parte, ove surge ad. aprire, 
Zeffiro dolce, le novelle fronde. 
Di che si vede Europa rivestire. 
Non molto lungi al percuoter dell'onde, 
50 Dietro alle quali, per la lunga foga, 

Lo sol, talvolta, ad ogni uom si nasconde, 
Siede la fortunata Calaroga, 

Sotto la protezion del grande scudo, 
In che soggiace, il leone, e soggioga. 
55 Dentro vi nacque l'amoroso drudo 

Della fede cristiana, il santo atleta. 
Benigno a' suoi ed a' nemici crudo; 
E, come fu creata, fu re pietà 
Si, la sua mente, di viva virtute, 
60 Che» nella madre, lei fece profeta. 



maso, nel e, preced., 31-36. Guittone : 
« T'ha per soccorso a noi dato ». Cam- 
pioni: cfr. « atleta » nel v. 56; Inf., XVI, 
22. Guittone: € A la Chiesa tu defensione 
E forte campione ». — Al cui fare, al 
cui dire: per quel, che operarono, e per 
quel, che insegnarono ; cfr. Pur^., XVII, 
61. — Disviato : cfr. Par., IX, 131. Si 
raccorse: Si jravvide. Ant. r. volg., 
DCCCXLV : « E quinci si raccorga s'al- 
cun ci erra. » 

46-57. Calaroga, Calahorra, ch'ebbe la 
fortuna di dare i natali a S. Domenico, 
è in Ispagna, onde spira Zeffiro, che porta 
all'Europa la primavera, e propriamente 
nella Vecchia Castiglia. — Surge ad a 
Prire ecc. Petrarca: « Zefiro torna e *1 
bel tempo rimena E i fiori e l'erba » No- 
velle/ronde: cfr. Purg., XXXIII, 134. 
— Non molto lungi ecc. Generalmente si 
crede che le onde, di cui qui parla Dan- 
te, sieno quelle dell'Oceano Atlantico. 
Dunque, forse Dante non era bene in- 
formato ? Separano Calahorra dall' Ocea- 
no quasi due terzi della larghezza della 
penisola iberica! Più vicina è la città al 
Golfo di Guascogna; ma chi. e special- 
mente quale italiano, si sognò mai di dire 
che il sole si nascondesse dietro le coste 
della Francia? La verità è che Calahorra 
siede lontana non più di due miglia dall'I- 
bero. dairEbro(cfr. Purg., XXVII, 3) e che 
Dante ebbe a mente i versi di Virgilio, En., 
XI, 912-913 »: Il roseo Febo stava già per 
immergere i suoi cavalli stanchi nelle onde 
deiribero ». « Stanchi » è l'effetto; Dante 
sostituisce la causa ; per la lunga foga, 
per aver corso troppo ; cfr. Purg., XXXI, 



18. - Talvolta: cfr. Par., XI, 51 n., e 
si noti la corrispondenza: qualche volta il 
sole nasce dal Gange, qualche volta si 
nasconde nell'Ebro. Ad ogni uont : Dante 
credeva che solo il nostro emisfero fosse abi- 
tato ; cfr. /«/., XXVI, 117. — Siede: cfr. 
/«/"., V, 91. — Grande scudo ecc. I re di 
Castiglia portavano nello scudo, da un lato, 
un leone sopra un castello, dall'altro, un 
castello sopra un leone; perciò il leone, da 
un lato, stava sotto {soggiace) dall'altro, so- 
pra (soggioga). Cfr. Purg., XII, xoi, dove 
soggioga rima con foga. — yi nacque : 
neVii-jo. Amoroso drudo: amante. Non 
sempre drudo aveva significato cattivo. 
Conv., II, 168: « quando essa (la filoso- 
. fia) alli suoi drudi ragiona » ; « Pseudo-Bru- 
netto 237 : » Era il più drudo caro amico, 
che lo 'mperadore Federico avesse » ; B. 
dello Scelto, 441 ; « uno cavaliere, che 
molto era suo amico e suo drudo ». // 
santo atleta : cfr. v. 44 e la n. — Beni- 
gno ecc. E', invertiti i termini, l'esempio 
di contenzione di parole (cfr. v. 3 n.), 
che dà la Rett. ad Erennio, 106: € Ai 
nemici ti mostri placabile e agli amici ine- 
sorabile ». S'incontra anche nelle rime de* 
Provenzali, Benigno a" suoi : l'antico bio- 
grafo di S. Domenico nota la benignità del 
volto sorridente di lui, espressione della se- 
renità dell'animo* — A* nemici crudo : ve- 
dremo come, al v. 100. — 5860. Probabil- 
mente Dante conobbe e seguì il racconto di 
Iacopo da Varaggio nella Leggenda d^oro* 
« Prima che egli nascesse, la madre vide 
in sogno che ella portava nel ventre uq 
cagnolino con una fiaccola ardente nella, 
bocca, il quale, uscito dal ventre, accea- 
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Poi che le sponsalizie fur compiute 

Al sacro fonte, intra lai e la fede, 

U* si dotar di mutua salute; 
La donna, che, per lui, Tassenso diede. 

Vide, nel sonno, il mirabile frutto, 

Ch'uscir dovea di lui e delle rede; 
E perchè fosse, qual era, in costrutto. 

Quinci si mosse spirito a nomarlo 

Dal possessivo, di cui era tutto. 
Domenico fu detto; ed io ne parlo 

Sì come delFagricola, che Cristo 

Elesse alKorto suo, per aiutarlo. 
Ben parve ipesso e famigliar di Cristo ; 

Che il primo amor, che, in lui, fu manifesto. 



dora tutto quanto il mondo. Anche ad 
una matrona, la quale l'aveva levato al 
fonte, pareva che il bambino portasse in 
fronte una stella, che illuminava il mondo 
intero. » — Come fu creata.,., fu re- 
puta: cfr. Purg., XXV, 68-72. — Che, 
gtacdo ancora nella madre, nell'utero, 
fece profeta leif mosse la madre a prò- 
fetare. Laude cortonest: « Profetò la vee- 
chiarella Ch'avea in corpo l'alta stella ». 

— 61-63. « L'amoroso drudo » della fede, 
la sposò sin da quando fu battezzato. Cfr- 
ìnf, IV, 33-36 n. Somma /., Ili, 66: 
« Il battesimo è una certa protesta di 
fede, e perciò si dice sacramento di fede ». 

— St dotar: nelle sponsalizie, negli spon- 
sali, del Medio Evo, la Sposa recava la 
dote allo sposo, e questi le faceva una do- 
nazione: la fede e Domenico, dice Dante, 
si dotarono mutuamente di salute^ perchè 
senza il battesimo egli no^ avrebbe mai 
potuto € conseguire la salute dell'anima >», 
salvarsi {Somma t , 1. cit., 68); ed egli 
s'impegnò a combattere per la salute di 
lei, contro i nemici di lei. — Che per lui 
r assenso diede: la madrina risponde: — 
Voglio — quando il sacerdote domanda al 
bambino: — Vuoi essere battezzato? — 
Che uscir dovea: cfr. /«/"., II, 18. Rede: 
M i frati suoi »; cfr. Par.^ XI, xi2. — 
67-69. £ x>crchè il nome di lui esprimesse 
ciò, che egli era veramente, di qui, dal 
cielo, scese l'ispirazione ^i chiamarlo dal 
possessivo di Colui, del quale era tutto, 
del Signore. Dove è da sapere che in lat. 
signore si dice dominus, onde domintcus, 
agg., del signore : si ricordi la domenica, 
dies dominicus, giorno del Signore. Ma 
Dante non si contentò della sola deriva- 
zione di dominicus da dofninus; volle 
anche l'interpretazione mistica, come si ve- 
de nel terzetto seguente. Perchè fosse qual 
era ecc. Cfr. V. N. XIII : € Li nomi segui- 
tano tutte le nominate cose » (sono conse- 



guenza delle cose) ; Giudice Ubertino: « Se '1 
nome deve seguitar lo fatto ». — In costrut' 
to: Dominicus si risolve in una costruzione 
di parole o proposizione .* qui Domini est, 
che è del Signore. — 70-72. Ed io ne 
Parlo si come dell'agricola ecc. Tra le 
parecchie spiegazioni del nome di S. Do- 
menico, che I. da Varaggio raccolse, è 
questa : « Custode della vigna del Signore ». 
Agricola, lat., agricoltore ; cfr. Conv.^ 
IV, 2. Guittone: « O nome ben seguitato 
£ onorato dal fatto, Domenico degno no- 
mato,. A Domine dato for patto I Chi 
tanto fu per Dio tratto. Già fu mill'anni, 
in vertute. D'ogni salute coltore ? Agricola 
a nostro Signore, Non terra, ma cori, col- 
tando, Fed'e speranz'e amore. Con vivo 
valor sementando. Oh quanti beni, pu* 
gnando, Fai, di diserti, giardini Con pomi 
di fino savore ». 

78. Cfr. /«/., IX, 85 ; Purt^., XXIX, 
136. — 74*75 • Ecco perchè parve. Il pri- 
mo consiglio, che die Cristo, cominciando 
il suo primo discorso alle turbe, fu quello 
dell'umiltà : « Beati i poveri di spirito, 
perchè di questi è il regno dei cieli ». 
Matteo, V, 3; cfr. Purg., XII, no n. E 
sin dall'infanzia Domenico dimostrò di a- 
marlo. Ricorre tre altre volte la parola Cri- 
sto in rima, in tre altri canti della terza 
cantica (cfr. Par., XIV, 104 segg. ; XIX, 
103 segg; XXXII, 83 segg.), ossia terminan- 
do dodici versi (3 4- 9), forse perchè Dante 
attribuiva un misterioso potere al tre e al 
nove, come si vede nella V. N. Che Cri- 
sto non rimi con alcun'altra parola in tutto 
il poema, è testimonianza della riverenza 
del poeta. Ma, non si deve dimenticafe, 
i trattati di rettorìca consigliavano di ac- 
crescer la dignità del discorso con la con- 
versione, cioè facendo terminare successiva- 
mente con la stessa parola parecchie propo- 
sizioni o frasi. G. Faba dà questo esempio 
di complessione, che accoppiava in sé la 
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Fu al primo consiglio, che die Cristo. 

Spesse fiate fu, tacito e desto, 
Trovato ia terra dalla sua nutrice, 

X Come dicesse: — i* son venuto a questo. — 

padre suo veramente Felice ! 
madre sua veramente Giovanna, 
Se, interpretata, vai come si dice ! 

Non per lo mondo, per cui mo s affanna 
Di retro ad Ostiense ed a Taddeo, 
Ma per amor della verace manna. 

In picciol tempo, gran dottor si feo; 
Tal che si mise a circuir la vigna. 
Che tosto imbianca, se il vignaio è reo; 

Ed alla sedii, che fu già benigna 
Più ai poveri giusti — non per lei. 



ripetizion*» e la conversione: « Chi ci li- 
bererà dalla mano del nemico? Cristo. Chi 
intercede continuamente per noi presso il 
Padre? Cristo. Chi deve venire a giudicare 
tutti ? Cristo. Chi, dunque, si deve temere 
ed amare sopra tutti ? Cristo ». — 76-77. 
€ Essendo egli ancora fanciullo e affidato 
alle cure della nutrice, spesse volte fu ri- 
trovato lasciare il letto e sedere sopra la 
nuda terra. »> Da Varaggio. Tacito e de' 
sto : non paiono cose da bambini ! — 78. 
Cfr. Purg., Vili, 12. Come dicesse: se 
ne stava tacito ; ma l'atto compiuto era 
per se eloquente. Venuto a questo : per 
seguire e per insegnare l'umiltà. — 79-81. 
Il racconto di tali particolari suscita nello 
stesso narratore l'ammirazione ; ma il terzo 
verso non si aspetterebbe da uno spirito, 
che legge in Dio. Veramente Felice : di 
nome e di fatto, per quel maraviglioso 
figliuolo. — Veramente Giovanna: vera 
« Grazia di Dio ». Questo è il signi6cato 
del nome in ebraico, riferito non solo 
nelle Derivazioni di Uguccione, ma an- 
che nel Tesoro (I, 11, 69), e chi sa in 
quante altre opere; ma pare che Dante non 
fosse ben sicuro dell'esattezza dell'inter- 
pretazione volgata {jse vai come si dice). 
82-84. Prima una suppt sizione infondata 
poi la verità. Mo s^affanna dietro ecc. 
Ora con molta fatica si studia diritto ca- 
nonico o medicina per giovarsene ad ar- 
ricchire nel mondo, non così Domenico ; 
cfr. Par., XI, 4-9. Ostiense: Enrico da 
Susa, professore di diritto canonico a Bo- 
logna e a Parigi, autore di una divulga- 
tissima e ammiratissima Somma delle De- 
cretali (cfr. Par., IX, 134 n.), nominato 
cardinale vescovo d'Ostia nel 1261, m. 
dieci anni dopo. Degli studiosi delle opere 
àt\V Ostiense e di altre analoghe dice 
Dante nella Leti. Vili, 7, che « conse- 



guono censi e benefizi >». — Taddeo di 
Alderotto, fiorentino, eccellente medico e 
professore di medicina a Bologna, m. nel 
1295, scrisse commenti alle opere di Ip- 
pocrate e di Galeno {Inf., IV, 143)," con- 
sigli medici, ricettari ecc. Tradusse anche 
dal latino in volgare V Etica di Aristotile; 
non bene a giudizio di Dante, Conv,, 1, 
IO. — Verace manna: « il pan degli an- 
geli », la ver.4 snpienza ; cfr. Par., II, 
II ; Purg., XI, 13. — 85. « Mandato allò 
studio di Palencia, per amore della sa- 
pienza, in dieci anni non assaggiò vino » ; 
Da Varaggio. Picciol tempo... gran dot- 
tor: gli accenti danno rilievo all' antitesi 
— 86-87. Circuir: andare attorno, an- 
dare in cerca. Cfr. Meditazione della 
Povertà di S. Francesco ; « Incominciò sol- 
lecitamente, si come desideroso, circuire 
per vie e per piazze, cercando quella cosa, 
la quale amava l'anima sua »; Matteo,, 
XXIII, 15 : « circuite il mare e la terra per 
fare un proselife ». La vigna: imagine bi- 
blica per il popolo d'Israele; cfr. le pa- 
role di I. da Varaggio, n. a' vv. 70-72. im- 
bianca, si fa bianca perdendo il color 
verde se il vignaio, il vignaiolo, non ò 
buono. Cfr. Lett. V, 2 : « E' vicino que- 
gli, che fitterà la sua vigna ad altri agri- 
coltori, i quali, al tempo del raccolto, 
renderanno il frutto della giustizia ». — 
88-96. Non... ma di nuovo. E alla sedia 
papale non domandò « censi e benefizi »; 
ma licenza di combattere per la vera 
fede contro gli eretici. Questo il concetto 
principale, ma lo spirito beato — ed è 
spirito di uno, che, in terra, fu frate, che 
fu cardinale — dalla domanda di Dome- 
nico toglie occasione di censurare i papi 
degeneri e la curia. La sedia papale, 
dice, un tempo fu pii* benigna che non 
ora ai Poveri giusti, virtuosi; non per 
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Ma per colui, che siede, che traligna — 

NoQ dispensare o due o tre per sei, 
Non la fortuna di prima vacante, 
Non decimas^ quae sunt pauperum Dei^ 

Addimandò; ma, contra al mondo errante, 
Licenzia di combatter per lo seme, 
Del qual ti fascian ventiquattro piante. 

Poi, con dottrina e con volere insieuie, 
Con Tofficio apostolico si mosse. 
Quasi torrente, ch'alta vena preme; 

E, negli sterpi eretici, percosse 



colpa sua, ma per colpa di chi vi st'ed^ 
e non segue gli esempi de' ponte fini buo- 
ni. E si ferma a notare quel, che si so- 
leva chiedere, e si otteneva : licenza di 
dispensarci distribuire in buone opere, in 
elemosine, solo il terzo o la metà delle 
rendite de' beni ecclesiastici — coucessione 
del primo beneficio vacante per morte — 
facoltà di volgere a pniprio vantaggio le 
decime, che sono de' poveri di Dio. Co- 
lui che stede ecc. Non credo che si rife- 
risca al solo Bonifazio Vili, che « sede- 
va » nel 1300. S. Domenico andò a Roma 
nel 1215 : poco dopo capitò alla corte pon- 
tificia Giacomo di Vitry e vi vide « molte 
cose, che lo rattristarono vivamente.: vide 
tutti tanto assorti negli affari 'secolari e tem- 
porali.... che quasi non era possibile par- 
lare di affari religiosi ». — Due ecc. Cfr. 
Par., VI, 138 ecc. Si noti la solennità, 
con cui questa sentenza latina chiude la 
serie delle negazioni. Cfr. Somma, II-II, 
87 : « Anche le stesse decime, che si danno 
ai ministri della Chiesa, debbon essere 
dispensate da essi ad uso de' poveri ». 
— Ma cantra ecc. « Incominciò a pen- 
sare all'istituzione di un ordine, uffizio del 
quale fosse andar per il mondo «ecco il 
circuir dantesco) predicando, e fortificare 
la fede cattolica contro gli eretici. Andò 
a Roma insieme con Folco vescovo tolo- 
sano (Folchetto di Marsiglia, Par., IX, 94) 
e domandò al Sommo Pontefice di fon- 
dare un ordine, che si chiamasse de' Pre- 
dicatori ». Da Varaggio. Già prima S. 
Domenico aveva predicato contro gli ere- 
tici della Provenza, « Albigesi, Ariani, 
Manichei e Valdesi ». Mondo errante 
fuori della schietta dottrina cattolica ; ma 
qualche cosa deploravano gli eretici, che 
anche Dante deplorò, nella Chiesa romana. 
Nov. ani. XXXIII : « Ah mondo errante 
e disconoscente! Cfr. Par., XX, 67. — 
Lo seme, del quale ventiquattro piante 
ti fasciano : stanno intorno a Dante, lo 
circondano due ghirlande, ognuna for- 
mata da dodici spiriti, piante del seme 
della fede; cfr. Par., X, 91-93. — 97-99. 



Dell'acquisto della dottrina ha già par- 
lato espressamente (v. 85); della forza di 
volere erano prove il « primo amore » 
all'umiltà, in maniera singolare manife- 
stato sin dall'infanzia (vv. 74-78) e la do- 
manda rivolta al papa (vv. 88-96) : dottri- 
na e volere furi>no le principali sue armi 
quando, avuta la « licenza » del papa, ot- 
tenuto \' uffìzio apostolico di generale del 
nuovo ordine, mosse ad esercitarlo. Stu- 
pendamente efficace nella concisione dì 
un solo verso, e per il suono, l'imagine del 
torrente, che, premuto da vena profonda, 
sgorga impetuoso ; ma al torrente conti- 
nua a somigliare il santo quando percuote 
negli sterpi, e più vivamente percuote 
dove incontra resistenza maggiore. Si veda 
come la frase frusta « estirpare l'eresia » 
(il Villani, V, 25 scrisse che S. Domenico 
fu « stirpatore degli eretichi ») ritrovi qui 
tanta energia da parer nuova di conio 
nella raffigurazione degli eretici a modo di 
sterpi non svelti, percossi con impeto. — 
Ch'alta vena preme. cIt. P«>,^., XXVIII, 
121 n. Sidrac, CXXX: « Se un uomo si sa* 
gnasse nel capo, lo sangue n'uscirebbe per le 
vene (le vene lo porterebbero alla ferita del- 
la lancetta); altresì aviene dell'acqua nella 
terra; l'acqua va per mezzo della terra, di 
lungo e per traverso e in alto e per lato, là 
dove ella la truova tenera e frale, ella ' 
la criepa e scende (esce) d' alto e di 
basso ». E Ristoro, che attribuiva l'ascen- 
sione delle acque nei monti alla pressione 
dell'acqua del mare, VI, 7 : « Il grande 
peso... prieme e caccia l'una acqua l'altra 
entro per li pertugi e forati, e per forza 
la fa andare a ^ommo il monte ». ~ Do- 
ve ecc. In Provenza. Il cronista G. di 
Puylaurens dice che due forti campioni di 
Dio, Diego vescovo di Osma e Domenico 
(il santo), dopo due anni e più di predi- 
cazione in Provenza, vedendo di non va- 
lere a estinguere l'incendio, furono co- 
stretti a domandare aiuto alla sede apo- 
stolica, e allora, per ispirazione divina, 
« fu provveduto a istituire predicatori per- 
petui contro gli eretici, e principalmente 
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L'impeto suo, più vivamente quivi, 
Dove le resistenze eran più grosse. 
Di .lui si fecer, poi, diversi rivi, 
Onde l'orto cattolico si riga, 
105 Si che i suoi arbuscelli stan più vivi. 

Se tal fu runa rota della biga. 
In che la Santa Chiesa si difese, 
E vinse in campo la sua civil briga ; 
*^ Ben ti dovrebbe assai esser, palese 

110 L'eccellenza delTaltra, di cui Tomma, 

Dinanzi al mio venir, fu sì cortese. 
Ma l'orbita, che fé' la parte somma 
Di sua circonferenza, è derelitta; 
Sì ch'è la muffa, dov'era la gromma. 
115 La sua famiglia, che si mosse dritta 

Co' piedi alle sue orme, è tanto volta. 
Che quel dinanzi, a quel diretro, gitta; 
E tosto si vedrà della ricolta 



per questa causa, sotto il santo vescovo 
signor Folco, ^orse l'ordine de* Predica- 
tori, del quale prese la guida e la cura 
insieme il vessillifero santo Domenico ». 

— 103-105. L'imagine de* rivi richiama 
quella del « torrente », e torna l'imagine 
àeWorfo (v. 73), e gli arbuscelli %\ metton 
di contro agli « sterpi ». Diversi rivi on- 
de ecc. Diversi ordini religfìosi. — PiUi vi- 
vi : « L'arbore riverdisce e riviene quan- 
do egli è bene abeverato e servito dal giar- 
diniere »; Sidrac, CCXXI. 

101 •111. Lo spirito segue l'esempio di 
San Tommaso (cfr. Purg., XI, 1 18-120), 
e dall'elogio di S. Domenico toglie argo- 
mento di esaltare il « collega » di lui S. 
Francesco. Biga: carro a due ruote ; il 
carro della Chiesa\ cfr. Purg., XXIX, 
1 15-1 17 e la n. E vinse ecc. Verso so- 
nante. — Civil briga : guerra civile. « Ere- 
sia non è scisma ; l'eresia si oppone al- 
l'unità della fede, lo scisma all'unità della 
Chiesa »; Somma /., II-II, 39; cfr. In/., 
XXVIII, 35 n. — Ben li dovrebbe : cfr. 
Purg., XXXI, 55. — Assai: cfr. Purg., 
I, 17. Tommax lat. Thoma, Tommaso. 

— Dinanzi al mio venir : egli è venuto 
appunto per questo, vv. 31-33, 143-145. — 
Si congiunga di cui... fu sì cortese. 

118-114. Ma la rotaia, che il cerchio 
della ruota segnò, è abbandonata; la rego- 
la di S. Francesco non è osservata* Il v. 
spezzato dopo la quarta, con l'accento su 
la seconda sillaba, ha tono di rimpianto. 
Non mi pare che la Parte somma signifi - 
fichi S. Francesco, il quale è rappresentato 
come « una ruota » tutta intera. L'orbita 
ecc. Cfr. Purg., XXXII, 29-30; EcL, II, 3. 



Sì ch'è la muffa ecc. Cfr. /«/., XVIII, 106 
n. Vive il proverbio: « Il buon vino fa 
gromma e il cattivo muffa ». Della Lana : 
« Dov'era in principio la gromma, cioè la 
fraternitade e la unitade, mo si gli è la 
muffa, cioè la discordia e la disunione ». 
— 115-117. Cfr. Par, XI, 124 segg. Da que- 
sto terzetto, ma specialmente dal v. 117, non 
s'è potuto, sinora, cavare un senso soddi- 
sfacente. Io tengo per certo che gt4el di- 
nanzi sia la parte anteriore del corpo, e 
guel'di dietro la parte posteriore, le spalle, 
frettando quel dinanzi a quel di dietro^ 
i Francescani si torcono dalla via buona 
« fanno retroso calle »; cfr. In/., XX, 
39; Purg., XXX, 123. Si mosse dritto 
ecc. S. Bonaventura, Vita : « Molti, non 
solo compunti di devozione, ma infiammati 
dal desiderio della perfezione di Cristo, 
sprezzata ogni vanità del mondo, segui- 
vano le pedate di Francesco ». — Quel 
dinanzi ecc. « Se noi consideriamo li ani- 
mali, troviamo in loro sei parti opposite 
l'una all'altra, siccome la parte dinanzi e 
quella di dietro ecc. Non è ragione che 
l'uomo tenga rivolti i piedi in una parte, 
e la testa nell'altra per opposito, che sa- 
rebbe a ritroso. » Ristoro, I, 24; III, i. 
Giova ricordare la favoletta del gambero e 
della madre : € Muove quello i primi passi, 
ma incurva il tergo e cammina con anda- 
tura de' piedi retrograda. >» Gitta\ ac- 
cenna a sforzo violento, come per cosa 
non conforme alla natura. — 1x8-120. I 
Francescani, subito dopo la morte del loro 
« padre e maestro » si erano divisi in 
Spirituali, intransigenti^ i quali, volevano 
l'osservanza rigida della regola da lui la- 
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Della mala cultura, quando il loglio 
Si lagnerà che Tarca gli aia tolta. 

Ben dico, chi cercasse a foglio a foglio 
Nostro volume, ancor troveria carta, 
U' leggerebbe: — Io mi son quel, ch*io soglio. 

Ma non fia da Casal, nò d*Acquasparta, 
Là, onde vegnon tali alla scrittura, 
Gh*uno la fugge, e Taltro la coarta. 



sciata, e Conveniuali, i quali, volendo 
temperata qaell'bccessiva ridditi, scivola- 
vano all'eccesso opposto. La lotta fa vivis- 
sima tra la fine del sec. XIII e il principio 
del XIV, e fini con la peggio degli spiritua- 
li. Nel suo testamento il santo aveva pre- 
scrìtto : « E a tutti i miei fratelli chierici e 
laici comando fermamente per ubbidiensa 
che non mettano chiose nella regola nò in 
queste parole (nel testamento) dicendo: Così 
si-vuol intendere : ma, come Dio diede a me 
di dire e scrivere la regola e queste pa- 
role puramente e semplicemente, cosi sem- 
plicemente e puramente e senza chiosa la 
inteadiate, e santamente l'osserviate ope- 
rando fino alla fine ». Divisi e infiammati 
nell'aspra contesa intorno al modo di in- 
tendere il precetto, i seguaci del santo 
parte volsero le spalle alla « sposa >» di 
lui, alia povertà; e parte all'ubbidienza, 
all'umiltà, alla mansuetudine. La mala 
cultura del grano, predice ora lo spirito, 
produrrà presto pessimo raccolto, perchè 
non si raccoglierà se non loglio ^ e in tanta 
quantità, che la cassa non basterà a con- 
tenerlo tutto: vuol dire che i Francescani 
saranno divenuti quasi tutti pessimi. La fiera 
ironia del loglio^ che si lamenterà del poco 
spazio, il poeta la fa trovare da colui, che 
sin da quarant'anni prima, aveva dipinto a 
vi^ colori e deplorato la crescente corru- 
zione dell'ordine; cfr. sotto, n. al v. 127. Per 
le imagioi, cfr. Purg., XXX. 118; Conv., 
IV, 7: « Cosi come l'erba multiplica nel 
campo non cultivato, e sormonta e cuopre 
la spiga del formento, sicché, disparte 
agfruardando, il formento non pare, e per- 
disi il frutto finalmente; cosi la mala 
opinione nella mente non gastigata nò 
corretta cresce e multiplica, sicché la spi- 
ga della ragione, cioè la vera opinione, si 
nasconde e quasi sepulta si perde. » — 
// loglio si lagnerà ecc. Una volta era 
^ttato al fuoco. Matteo, XIII, 30 ; « Al 
tempo del\a ricolta dirò ai mietitori : — 
Sterpate in primo luogo la zizzannia e le- 
gatela in fastelli per bruciarla ; il grano 
poi radunatelo nel mio granaio ». Si è 
voluto vedere in questo passo un'allusione 
alle scomuniche e alle persecuzioni, che 
colpirono gli spirituali al tempo di Gio- 
vanni XXII (1317-1318). Ma, ben lontani 
dal lagnarsi di non trovar più posto nel- 



l'Arra, spontaneamente essi ne erano usciti: 
inoltre, se è vero che Dante non loda i 
troppo rigidi interpreti della regola come 
eran essi, è anche vero che non loda la 
rilassatezza dei loro avversari. Chi poi 
ricordi il caldo elogio della primitiva po- 
vertà francescana (Par., XI, 58 segg.) e le 
severe censure della corruzione della Chiesa, 
così frequenti nel poema, crederà piuttosto 
che Dante dovè sentire maggiore simpatia 
per gli Spirituali che non per.i Conventuali. 
— 121-123.CÌ sono ancora de' Francescani 
degni del maestro; ma son sì pochi.... Cfr. 
Par, XI, 130-132. Paragona l'ordine a un 
volume ; cfr. Par,. II, 78. Carta è la fac- 
ciata ; un foglio ha due carte. — lo mi 
son: cfr. Purg., XXIV, 52. Soglio: so- 
levo, frequente scambio di tempi ; cfr. 
/«/"., XVI, 68 ecc. — 124-126. Afa non 
Jia ecc. Non sarebbe, quella « carta », 
quel francescano, oriundo di Casale o di 
Acquasparia, luoghi da cui vengono tali 
interpreti alla scritiura, alia regola, che 
uno si allontana fuggendo da essa, e Val- 
irò la restringe troppo. Cfr. Par.^ XIII, 
127, 129. — Da Casal'. Ubertino d'Ilia 
(1259-1338) capo degli spirituali. Dopo aver 
insegnato a Parigi e in Italia, si dette 
alla predicazione ; ma i suoi superiori non 
permisero che continuasse, e lo manda- 
rono alla Verna (cfr. Par., XI 106). 
Colà, « tutto devoto a S. Francesco, fe- 
dele testimonio della prima ed ultima per- 
fezione regolare, sincero e fervente predi- 
catore dell'evangelica verità, infiammò e 
destò per esempio della vita e per virtù 
della sua parola molti nella religione (nel- 
l'ordine) alla pura e fedele observantia 
della promessa perfectione ». Cronaca del- 
le tribolazioni ; Tocco, L'eresia nel Afe- 
dio Evo. Alla Verna scrisse V Albero della 
vita crocifissa, voluminosa difesa delle sue 
idee. Dopo varie vicende, fu costretto a 
passare tra i Benedettini. Cfr. Cosmo, 
Le mistiche nozze ecc. — D' Acquasparta: 
Matteo Bentivenga, n. ad Acquasparta 
vicino a Todi, duodecimo generale del- 
l'ordine francescano (1287), poi H:ardi naie, 
più volte legato apostolico, fu mandato 
da Bonifazio Vili a Firenze due volte 
(1300 e 1301) per pacificarla, e non riu- 
scì e « turbato si tornò a corte » (di Roma). 
« La seconda volta, lasciò la città scomu- 
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Io son la vita di Bonaventura 
Da Bagnoregio, che, ne' grandi offici, 
Sempre posposi la sinistra cura. 

Illuminato ed Agostin son quici. 
Che fur dei primi scalzi poverelli. 
Che, nel capestro, a Dio, si fero amici. 

Ugo da San Vittore è qui con elli, 
E Pietro Mangiadore, e Pietro Ispano, 
Lo qual, giù, luce in dodici libelli; 

Natan Profeta, e il metropolitano 



nicata e interdetta » ; Villani, Vili, 40, 
49. Dante, che era allora uno de' princi- 
pali cittadini di ~ parte Bianca, fu de' 
priori proprio al tempo della prima mis- 
sione del cardinale. Essendo questi sde- 
gnato perchè « era stata lanciata una frec- 
cia alla finèstra del vescovato, dove abi- 
tava, » i signori (priori) per rimediare allo 
sdegno avea ricevuto, gli presentarono fio- 
rini duemila nuovi. E io (racconta D. Com- 
pagni, I, 21) gliele portai in una coppa d'a- 
riento, e dissi : — Non li disdegnate per- 
chè siano pochi ecc. Rispose gli avea 
cari ; e molto gli guardò, e non li volle ». 

187 189. La vita: cfr. Par., IX, 7. — 
Bonaveniura da Bagnoregio'. « il dottore 
serafico », Giovanni Fidanza di Bagnorea 
{Balneum regt'um) n. nel 1221, generale de' 
Francescani (1256), poi vescovo e cardi- 
nale, m. nel 1274. Quando fu eletto alla 
prima dignità dell'ordine, mandò una cir- 
colare, nella quale francamente disse oscu- 
rato Io splendore di esso dalie cattive abi- 
tudini, che i frati avevano contratte, oc- 
cupandosi di affari, vagando di qua e 
di là, oziando, pretendendo costose acco- 
glienze, innalzando edifizi sontuosi ecc- 
« Uomo di gran cuore e di grande mente, 
sapeva tenersi lontano dagli eccessi dei 
due partiti, e difensore caloroso della po- 
vertà, sapea pur tener conto dei tempera- 
menti necessarii alla pratica della vita. » 
Tocco, Op. cii. Lasciò molte opere ispi- 
rate a fervido misticismo. Della Vita di S. 
Francesco scritta da lui. Dante si giovò lar- 
gamente nel e. precedente. — . La sinistra 
cura: quella cura, che « batte iij basso le 
ali »; Par., XI, 1-3, «La sapienza appartie- 
ne alla destra, come anche gli altri beni spi- 
rituali ; il nutrimento temporale alla sini- 
stra secondo quel de' Proverbi (III, 16): 
— Ella (la sapienza) ha nella sinistra le ric- 
chezze e la gloria ». Somma t. I-II, 102. 
Cfr. Proverbi, IV, 27 : « Non torcere ne 
a destra ne a sinistra, ritira il tuo piede 
dal male ; perocché le vie, che sono alla 
destra, il Signore le ama ; ma quelle della 
sinistra sono perverse ». 

130188. Cfr. Par., XI, 80, 83, 87. //- 
tuonato : « uomo per corto pieno di lume 



e di virtù », accompagnò S. Francesco in 
Oriente. S. Bonaventura, Vita; cfr. Par.^ 
XI, T0Ò-102, — Agostin: era ministro de' 
Francescani in Terra di Lavoro e grave- 
mente infermo quando S. Francesco morì. 
« Subito esclamò e disse: — Aspettami, 
Padre, aspettami, che io vengo teco. Et 
investigando i frati, quello che tali voci 
volessero dire, et molto maravigliati, do- 
mandatogli a chi in tal modo parlasse, ri- 
spose loro audacemente: — Non vedete 
voi il nostro padre Francesco, che se ne 
va in cielo ? Et ciò detto, subito la sua ani- 
ma partì del corpo. » S. Bonaventura, ivi. 
— Ugo da S. Vittore', fiammingo, cano- 
nico della badia di S. Vittore, professore 
di teologia, autore di molte opere teolo- 
giche, m. nel 1141. Fu maestro di Ric- 
cardo e di Pier Lombardo; Par., X 13X, 
107. — Pietro Mangiadore'. Comesior, (di- 
voratore di libri), n. a Troyes, canonico 
regolare di S. Vittore, autore di una com- 
pilazione délVAntico e del Nuovo testa- 
mento con commento allegorico, molto 
letta, m. nel 1179. Cfr. Pseudo-Brunet- 
to, 222: «Nel tempo di costui (Lucio III), 
aparve la bontà di Pietro Magnante, il qua- 
le recò tutte le storie del Vecchio Testa- 
mento in un volume, e questo libro è chia- 
mato il libro delle Storie iscolasticke ». — 
Pietro Ispano : da Lisbona, « Il maestro 
Pietro Ispano.... grande sofista, logico e di- 
sputatore nonché teologo» (Salimbene 133), 
succedette col nome di. Giovanni XXI ad 
Adriano V (Purg., XIX, 99), « e non vi- 
vette papa che otto mesi e dì, che, dor- 
mendo in sua camera in Viterbo, gli cadde 
la volta di sopra addosso e morio » (1277). 
Tolomeo da Lucca domenicano aflPerma che 
Dio volle castigarlo così perchè, « pieno di 
spirito spagnuolo, detestava i religiosi » • 
invece, Dante lo pose in Paradiso, anzi 
lui solo volle nominare de' papi del suo 
tempo ammessi a godere la beatitudine e- 
terna. Vero è che non lo chiama col nome 
che assimse su la cattedra. — ^iù in 
terra^ Pietro luce ne* dodici libelli della 
sua Somma di Logica. — 136-138. Natan 
profetai rivelò più di una volta al re Davide 
i voleri e gli sdegni di Dio. Cfr. Libro 
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Crisostomo, ed Anselmo, e quel Donato, 
Ch'alia prim'arte degnò por la mano; 

Rabano è quivi, e lucemi da lato 
140 11 calavrese abate Giovacchino, 

Di spirito profetico dotato. 

Ad inveggiar cotanto paladino, 



// de' Re, VII, XII. - E il Metro- 
folitano Crisostomo : S. Giovanni detto 
Crisostomo (Bocca d'oro) per la sua elo- 
quenza, patriarca di Costantinopoli, m. nel 
407 d. C. Cfr. Purg., XIX, 25-33 "• — 
Anselmo: S. Anselmo di Aosta, uno de* 
più perspicaci ingegni e de' più nobili 
caratteri del sec. XII (1133-1109), abate 
di Beo in Francia, arcivescovo di Can 
terbury in Inghilterra. Pensava : m Credo 
per intendere: senza la fede, non si può 
conoscere; ma quando si ha fede, è 
giusto adoperarsi a conoscere quello, che 
si crede ». Cfr. Par.^ VII, 145-148 n. — 
Quel Donato ecc. Elio Donato, grammatico 
del IV secolo, autore d'un trattato su le 
otto parti del discorso usato come libro di 
testo per l'insegnamento del latino nelle 
scuole del Medio Evo. Alla p^-im' arte : 
la Grrammatica, prima delle « sette scienze 
del Trìvio e del Quadrivio », a cui Dante, 
nel Conv., II, 14, dice potersi comparare 
il primo cielo, il cielo della luna. Cfr. A. 
da Settimello, III, in principio: « La prima 
vergine (delle sette compagne della Filoso- 
fia), alimenta e' fanciulli. » — Degnò ecc. 
Donato compose opere di maggior impor- 
tanza, benché non cosi utili, i commenti a 
Terenzio e Virgilio. Il suo nome è durato 
come sinonimo di grammatica sino ai giorni 
nostri . — Rabano : di Magonza. mo- 
naco e abate di Fuldaff arcivescovo di 
Magonza, m. assai vecchio nelI'Ssó. « Pri- 
mo maestro della Germania », compose 
un gran numero di compendi e trattati 
per le scuole, nn' enciclopedia Dell'Uni- 
verso, commenti del Vecchio e del Nuovo 
Testamento, sermoni, poesie. — Da lato: 
se S. Bonaventura ha cominciato come S. 
Tommaso (Par., X, 97), a indicare i 
compagni dal primo alla sua destra, l'ul- 
timo gli luce dal lato sinistro. — // Cala- 
vrese ecc. Gioachino di Flora prima cistcr- 
ciense, poi fondatore d' un ordine nuovo, 
che ebbe la prima sede sella Badia di Fiore 
in Calabria (presso la quale sorse il borgo 
<ii S. Giovanni in Fiore), ra. nel 1202. Nel 
Commento alV Apocalisse e in altri scritti, 
interpretando con molta libertà la Scrit- 
tora, annunziò prossima la tèrza ed ultima 
età del mondo, l'età dello Spirito Santo, 
che sarebbe cominciata nel 1260. Le sue 
dottrine piacquero molto, più tardi, al par- 
tito intransigente de' Francescani, che gli 
attribuirono altre opere e profezie ben più 



precise di loro invenzione. Salimbene, il 
quelle fu gioachimita, riferisce che avendo 
l'imperatore Arrigo VI {Par,, III, 119) 
domandato all'abate Gioachino come sareb- 
be stato il piccolo Federico suo figliuolo, 
ebbe questa risposta : m — Perverso il tuo 
fanciullo, pessimo il figlio ed erede tuo o 
principe. Giacche, divenuto signore, turbe- 
rà la terra e calpesterà i santi dell'Altissi- 
mo ». E soggiunge : « Tutte queste cose si 
avverarono in F'ederico, come abbiamo ve- 
duto noi cogli occhi nostri ! » — Di spirito- 
ecc. Cfr. S. Bonaventura, Vita di S. 
Francesco: « Tanto fu in lui perfetto lo 
spirito profetico, che egli predicava le cose 
future ». — S. Bonaventura, Illuminato, 
Agostino, il primo da dotto e forte inge- 
gno, gli altri da semplici e illetterati, con- 
templarono la divina verità, come e quanto 
è concesso agli uomini in terra, intuitiva- 
mente, per forza di amore, « incitati da 
carità alla contemplazione di Dio » (cfr. 
Somma t.. II-II, 180) ; Ugo da S. Vittore 
e S. Anselmo teorizzarono, se così posso 
dire, la contemplazione ; Natan e l'abate 
Gioachino conobbero le cose future per 
speciale rivelazione, e stanno bene insieme 
con gli altri cinque, perchè la profezia è 
una « veemente contemplazione » (ivi, 
184); S. Giovanni Crisostomo, Rabano, 
Pietro Mangiatore, studiando ed interpre- 
tando i sensi riposti della Scrittura, che 
contiene la verità soprannaturale in quanto 
rivesta, spianarono la via alla contempla- 
zione diretta, più intima e più calorosa di 
essa. Ma perche Dante pose nella loro 
schiera, nella loro « ghirland i», un maestro 
di logica ed un maestro di grammatica, Pie- 
tro Ispano e Donato ? Quando un uomo 
non solo concepisce una verità intelligi- 
bile, e si diletta nella considerazione e 
nell'amore di essa ; ma vuole anche e- 
sporla, insegnarla, come quegli altri dieci 
fecero, bisogna che « esprima con le pa- 
role l'interno concepimento aflBnchè possa 
addurre gli altri a intendere la verità » 
{Somma t., ivi 81), e lo esprima in modo 
efficace : or. « il primo grado dell'efficacia 
è che s'istruisca l'intelligenza » dell'udi- 
tore o del lettore (ivi, 77) ; ma non istrui- 
sce chi non ragiona e non ammaestra se- 
condo le norme della logica. Anche il 
profeta non è veramente tale se la sua. 
mente non è « illuminata a giudicare » 
(ivi, 83). 
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Mi mosse la iofìammata cortesia 
Di fra Tommaso, e '1 discreto latino ; 
B IT osse, meco, questa compagnia. » 



148-146. Cfr. v. xii ; San Bernardo con- 
chiudendo cortesemente, dà nuovo e mag- 
giore rilievo alla cortesìa di S. Tommaso : 
tn/lammata accenna alla cagione di essa, 
ammirazione ed amore ; discreto latino 
al modo come s'è manifestata. In6ammato 
anch'egli, si esprime con sonanti parole : 
cotanto paladino. — Ad in/ueggiar : a in- 
vidiare (prov. envejar ; cfr. Purg.^ VI, 
20). Avvertono: in senso buono, nel senso 
di lodare, encomiare; S. Bonaventura, in 
sostanza, vuol dire che Vinfiammata cor- 
iesia «ce. di fra Tommaso l'ha mosso a 
dire le lodi di S. Domenico. Come potesse 
avvenire il passaggio dal senso cattivo 
al buono, nessuno sa mostrare esattamente 
e chiaramente. Ma il prov. envejar signi- 
ficò pure emulare, gareggiare, ed enveja 
emulazione, gara. D'altra parte come cre- 
dere che il paladino sia S. Domenico, se 
S. Bonaventura ha già lasciato questo da 
un gran pezzo ? Si consideri che tra il v. 
X05 e il V. 142 si succedono altri trenta- 
cinque, ne' quali non è fatta più menzione 
diretta o indiretta del santo di Callaroga. 
Paladino s'è preso per sinonimo di cam.- 
pione e di atleta (vv. 44, 56) ; ma forse 
non aveva ancora assunto questo signifi- 
cato al tempo di Dante, e certo conser- 
vava ancora intatto il signi6cato proprio 
originario di palatinus, « che appartiene al 
palazzo » (del sovrano, alla reggia): — i conti 



Guidi di Toscana erano conti ptiUUini^ e 
Dante nella V. E, (I, 18) chiamò aulico il 
volgare altissimo perchè, se in Italia fosse 
stata la corte imperiale, esso « sarebbe 
stato palatino ». Orlando (/»/., XXXI, x8) 
e gli undici suoi compagnì^ìamosì eran detti 
paladini non perchè guerrieri, campioni della 
fede; ma perchè considerati tutti come 
conti palatini di Carlomagno; cfr. Tesoro 
versi/. 122; Par. XXV, 42. Paladino, dun- 
que, fra Tommaso t perchè dimora nella reg- 
gia di Dio, nella corte celeste, nell' « etemo 
palazzo » (cfr. Par., XXI, 8); e il senso del 
passo è: la infiammata cortesia ecc. Òìfra 
Tommaso mi mosse a entrar in gara con 
lui; egli aveva detto tali lodi del mio.S. 
Francesco, che io mi son sentito obbligato 
a esaltare il suo S. Domenico. Cfr. w. 
31-33. — Fra Tommaso : frate sempli- 
cemente, non santo è chiamato qui l'A- 
quìnate; non perchè non era ancora stato 
canonizzato in terra — in cielo tutti son 
santi — ma perchè nel Paradiso di Dante 
nessuno dà del santo ad altri ; cfr. al 
V. 136 « Crisostomo, Anselmo. >» Il discreto 
latino: il linguaggio reverente. « Lo più 
bello ramo, che dalla radice razionale con- 
surga, si è la discrezione... Uno de' più 
belli e dolci frutti di questo ramo è la re- 
verenza, che debbe al maggiore il minore >». 
Conv., TV, 8. — E mosse meco : a venire 
qui con me. 
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Imaginì, chi bene intender cupe 
Quel, eh* io or vidi — e ritegna rimage, 
Mentre eh' io dico, come ferma rupe — 

Quindici stelle, che, in diverse plage, 
Lo cielo avvivan di tanto sereno. 
Che soperchia dell'aere ogni compage; 

Imagini quel Carro, a cui io seno 

Basta del nostro cielo e notte e giorno, 
Si ch'ai volger del temo non vien meno; 

Imagini la bocca di quel corno, 



1*84. Il poeta ha già paragonato le due 
« ghirlande >» di spiriti a « due archi paral- 
leli e concolori» che si volgono per tenera 
nube » {Par., XII, io segg.); ora le vuol 
paragonare a qualche cosa di molto più 
bello, a due corone concentriche di stelle 
fulgidissime; e perchè non le trova nel cielo, 
si compiace di comporle egli, nel modo mi- 
gliore : anche altre volte, perchè il mondo 
sensibile, la storia, la scienza, la poesìa 
non glieli fornivano, ha chiesto termini di 
confronto alla propria imaginazione; cfr. 
/«/. XXVIII, 7-21; XXIX, 46-51 ecc. — 
Chi brama d'inèenderherìe ciò, che or vidi, 
imagini che le quindici sielle di prima 
grandezza e le sette stelle del Carro e le 
due, che segnano la bocca del corno del- 
l'Orsa minore, avessero composto due se- 
gni in cielo simili alla Corona d' Arianna 
— due cerchi concentrici, giranti l'uno più 
l'altro meno veloce — e avrà quasi Pom- 
bra della vera costellazione di spiriti, e 
della doppia danza ^ che si moveva in cer- 
chio intorno a me ; quasi l'ombra, non l'i- 
magine esatta, perchè quella era tanto su- 
periore alle costellazioni a noi note, quanto 
la rapina del Primo Mobile sorpassa la len- 
tezza del fiume Chiana. Imagini, imagini, 
imagini: l'operazione non è breve né facile; 
bisogna che la mente del lettore sia stimo- 
lata a compierla. £ bisogna che nella me- 
moria si .fissi bene l'imag^ne, vi si scolpisca 
come in ferma rupe^ in pietra salda, per- 
chè dall'unione di essa con quelle, che se- 
guiranno, dovrà risultare nitida, precisa, 
luminosa una figura ignota all'astronomìa, 
senza riscontro nella realtà. — Cupe : dal 
lat. cupio, brami. — Quindici stelle ecc. 



Non più di quindici erano, per gli astronoma 
antichi, le stelle « di prima grandezza », po" 
ste in diverse plage t sparse per nove delte 
dodici costellazioni dello Zodiaco; cfr. Al- 
fragano XIX. Quelle quindici sono, fra 
tutte, le più « lucide », e, perciò, visibili 
anche quando la vista delle altre ci è im> 
pedita da' vapori della terra, i quali « con- 
tinuamente salgono. e trasmutano lo mez- 
za », per cui le vediamo, Vaere, « dì sot- 
tile in grosso, di secco in umido »; Conv, 
III, 9; cfr. Purg.j II, 14 n. Questo il fatto,, 
al quale awivan (cfr. Par., II, 140), tan- 
to, sereno, ogni compage danno rilievo, con 
gli accenti, col suono. — Plage: plaghe, 
contrade; per la forma, ch.piage, Purg.^ 
XXV, 30. — Sereno: serenità, luminosità; 
cfr. Purg., XXX, 24. — Compage : com- 
pagine, commessura; qui la presenza, la dif- 
fusione de' vapori nell' etere. Nella V. E., 
II, 9. la stanza della canzone è definita 
« limitata compagrine (compagem) di versi 
e di sillabe ». — Quel Carro, TOrsa mag- 
giore, {Purg., I, 30; IV, 65) che, alta su 
l'orizzonte, gira notte e giorno intorno al 
nostro polo, e perciò non vien meno, non 
tramonta (né sorge), volgendo il timone in 
prò: le altre costellazioni sorgono sull' o- 
rizzonte da oriente, salgono pel cielo, e 
poi tramontano, scompaiono sotto 1' oriz- 
zonte a occidente. Sei delle sette princi- 
pali stelle del Carro sono di seconda gran- 
dezza. Lo seno : il grembo. Temo: cfr. 
Purg., XXII, 119 ecc. — La bocca ecc. 
All' ingrosso, l'Orsa minore pare come un 
corno, che cominci all' estremità del pro- 
lungamento ideale dell' asse terrestre, alla 
polare: la compongono sette stelle, di 
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IL PARADISO. 

Che si comincia in punta dello stelo, 
A cui la prima rota va d* intorno, 

Aver fatto di sé due segni in cielo, 
Qual fece H figliuola di Mìnoì « 
Allora che sentì di morte il gelo; 

E Tun nell'altro aver li raggi suoi, 
Ed amendue girarsi per maniera, 
Che Tuno andasse al prima e Taltro al poi; 

Ed avrà quasi V ombra della vera 
Costellazìon, e della doppia danza, 
Che circulava il punto, dov' io era; 

Poi eh* è tanto di là da nostra usanza. 

Quanto, di là dal muover della Chiana, 
. Si muove il ciel, che tutti gli altri avanza. 

Li si cantò non Bacco, non Peana, 
Ma tre Persone in divina natura, 
Ed, in una persona, essa e Fumana. 



ciM due sole, le due « chiare » agli an- 
goli estemi del quadrilatero, alla bocca 
del comoy sono di seconda grandezza ; 
Allagano, 1. cit. Corno : strumento da 
fiato; cfr. /«/., XXXI. i2. ~ Stelo ecc. 
L' asse, cfr. Purg.. Vili, 87 n. La prima 
rota: la prima danza (cfr. Par.^ XIV, 20; 
XXV, 107) il « primo moto » del cielo 
stellato e, quindi, de' cieli de' pianeti, da 
oriente in occidente; cfr. Purg., IV, 79 n. 
Alfragano V; Conv,, II, 15; III, 5. Comu- 
nemente per prima rota s'intende il Pri- 
mo mobile, e non si bada che la punta 
dello stelo, quella punta, alla quale co- 
mincia il corno dell'Orsa minore, sta nel 
cielo stellato, ossia, che Io itelo termina al 
cielo stellato, infinitamente distante dal 
Primo Mobile. La seconda rota, il moto 
secondo del cielo, « si compie sopra altri 
due poli, fuori de' poli del primo »; Alfra- 
gano, 1. cit. — La figliuola di Minoi : 
Arianna figliuola di Minosse, sorella del 
Minotauro, abbandonata da ITeseo (Inf., 
XII, i6-2o n.), fu soccorsa e consolata da 
Bacco. Per consacrare eterna la fama di 
lei, Bacco « le tolse dalla fronte la corona 
e lancioUa al cielo : vola quella per le aure 
leggere, e, mentre vola, le gemme si mu- 
tano in vividi fuochi e. ritenendo la forma 
^ corona, si fermano là, ecc. » Ovi- 
dio, Metam,., Vili, 174 segg. Dante non 
«i attenne al racconto ovidiano, giacche 
4ice che non la corona, ma la stessa 
Arianna fu mutata in segno celeste dopo 
la sua morte. La Cororìa d'Arianna è for- 
mata di nove stelle. Minoi : così e anche 
Mtnois usarono scrivere i contemporanei 
di Dante, adottando le forme de' casi obli- 
qui di Minos; cfr.. /«/., V, 4 ecc. — Di 
morte il gelo : cfr. Purg,, XII, 30. — E 



l'un nelV altro ecc. « Imaginare » che l'un 
de' segni simili alla Corona d'Arianna ab- 
bia i suoi raggi neW altro significa ima- 
ginare due cerchi concentrici. — Ed atn- 
bedue ecc. Questa è cosa nuova; la Co- 
rona e tutte le altre costellazioni, secondo 
l'antica astronomia, sono immobili. Essen- 
do uno de' cerchi concentrici contenuto 
dall' altro, il maggiore girandosi, doveva 
andare al prima, muoversi piii rapido, 
il secondo al poi, muoversi più lento', per- 
chè gli spiriti mantenessero le posizioni ri- 
spettive ; cfr. Par., XXVIII, 49-51. — 
Quasi r ombra : quantunque si sieno ima- 
ginate due corone di stelle I — Circulava: 
girava intorno. — Chiana; cfr. /«/.,XXIX, 
47 n. // ciel, che tutti gli altri avanza 
nel moto è il Primo mobile ; cfr. /«/"., V, 
32 n.. Par., XXVII, 99. 

85-87. Danzando, quei beati non canta- 
rono Bacco o Apollo, ma le tre Persone 
della Trinità e il Figliuol di Dio fatto uo- 
mo. Non poteva essere altrimenti nel Pa- 
radiso cristiano; ma questa specie dì antì- 
tesi s' usa quando sì vuole indirettamente 
lodare, esaltare qualche cosa o qualcuno ; 
cfr. Par., XII, 91 segg. — Bacco: cfr. 
Purg., XVIII, 93 n. — Peana: Paean, 
accus. Paeana, medico degli Dei, fu uno 
de' soprannomi di Apollo {Par,^ I, 52 n. 
ecc.). e, quindi, nome d'un inno dì lode o 
di ringraziamento a lui o ad altri Dei. 
Virgilio, En.,Vl, 657: « cantanti in coro 
lieto peana ». Neil' Ed. I, 40, Dante ima- 
gìnò per un momento se stesso, cìnto la 
chioma d'alloro, in atto dì « cantar su la 
lira il peana -. — Tre persone ecc. Cfr. 
Par. XXVII, 1-3. — Essa: la divina na- 
tura; cfr Par., VII, 31-33. 

88. Quando il cantare e il danzare foron 
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Compiè il cantare é il volger sua misura, 
Ed attesersi a noi quei santi lumi, 
30 Felicitando sé di cura in cura. 

Ruppe il silenzio ne* concordi numi, 
Poscia, la luce, in che mìrabii vita 
Del poverel di Dio narrata fumi, 

E disse : « Quando V una paglia è trita, 
35 Quando la sua semenza è già riposta, 

A batter V altra, dolce amor m* invita. 

Tu credi che nei petto, onde la costa 
Si trasse per formar la bella guancia. 
Il cui palato a tutto il mondo costa, 
40 " Ed in quel, che, forato dalla lancia, 

E poscia e prima tanto satisfece. 
Che, d'ogni colpa, vince la bilancia. 

Quantunque alla natura umana lece 
Aver di lume, tutto fosse infuso 
45 Da quel Valor, che Tuno e Tal tro fece; 

E però ammiri ciò, chV io dissi suso. 
Quando narrai che non ebbe secondo 
Il ben, che, nella quinta luce, è chiuso. 



dorati quanto dovevano, cessarono. — 29. 
Aitessrst a noi: cfr. /«/., XIII, X09 ; 
XVI, 13. — 30. Passarono dalla cura del 
canto e della danza alla cura di riprende- 
re il colloquio con lui, godendo felici così 
dell* ano come dell* altra. Peliciiando sé : 
cix. Monarchia^ I, 12 : « Per esso (dono 
del Ubero arbitrio) siamo qui felicitati cO' 
me nomini; per esso altrove siamo felici- 
tati come Dei ». 

81-88. Concordi: « insieme a punto ed 
a voler quotarsi »; Par., XII. 25. — Nu- 
mi: dir. Par.f V, 123. -^ La luce^ in che 
dentro la quale lo spirito di S. Tommaso 
aveva narrato la vita mirabile di S. Fran- 
cesco; cfr, Par.^ XI, 95. — 34-36. Con le 
imag^ni dell' una faglia trita, battuta su 
l'aia, della sentenza di essa già riposta nel 
granaio, e àeWaltra Paglia^ che egli è in- 
vitato da dolce amore (carità) a battere, 
S. Tommaso ricorda i due dubbi di Dante 
{.Par,, XI, 25-26), de' quali aveva chiarito 
solo .il primo, quando la diwesa e il di- 
scorso di S. Bonaventura ritardarono la 
trattazione del secondo. Cfr. fra Giorda- 
no, XXIII: « Colla trebbia il grano si 
batte e monda, e sceverasi della paglia ». 
— 37-48. S. Tommaso, parlando di Salo- 
mone, aveva detto ^Par,, X, 112-115) : 
Kelifalta sua mente fu messo così profondo 
sapore, che « a veder tanto pon surse il 
secondo ». Come ciòf pensava Dante ma- 
ravigliato, se quanta sapienza può possede- 
re r umana natura^ fu tutta infusa da 



Dio creatore nel petto di Adamo e di Cri- 
sto ? — La costa si trasse ecc. € Mentre 
Adamo era addormentato, (Dio), gli tolse 
una delle sue costole... e della costola fab- 
bricò una donna »; Genesi, II, 21-22. — La 
bella guancia, Eva; cfr. Par., XXXII, 5. 

— // cui Palato ecc. « E colse il frutto (vie- 
tato)e mangioUo; e ne diede a suo marito, il 
quale ne mangiò ». Gen,, III, 6. A tutto il 
mondo costa: cfr. Purg., XXIX, 26-30. — 
Ed in quel ecc. « Uno de' soldati apri il 
fianco di lui con una lancia, e subito ne 
uscì sangue ed acqua »; Giovanni, XIX, 
34. Fu l'ultimo oltraggio, che Cristo pati 
su la croce; sta qui per tut|a la passione. 

— E poscia e prima ecc. Il figliuol di Dio 
s'incarnò per « satisfare » con la sua morte 
« alla follia » di Adamo (cfr. Par., VII, 
92 segg.) e alle conseguenze di essa nel 
genere umano. « La soddisfazione, che è 
atto della giustizia punitrice, è medicina, 
che cura i peccati passati e preserva da' 
futuri »; Somma t. III, 49; III Suppl., 
12. — Che d'ogni colpa ecc. « La pas- 
sione di Cristo fu non solo sufficiente, ma 
anche sovrabbondante soddisfazione per i 
peccati del genere umano, secondo quel di 
Giovanni, (Lett. I, 2): — Un avvocato ab- 
biamo pe' nostri peccati; ne solamente pe' 
nostri, ma per quelli di tutto il mondo ». 

— Quantunque: cfr. Par., Vili, 103. — 
Lece: è lecito, consentito; cfr. Par., I, 55. 
Lume: riferito all'intelletto; lume di veri- 
tà; cfr. Par., V, 7-8 n. Quel Valor : cfr- 
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Ora apri gli occhi a quel, eh' io ti rispondo ; 
50 E vedrai il tuo credere e il mio dire, 

Nel vero, farsi come centro in tondo. 
Ciò, che non muore., e ciò, che può morire, 
Non è se non splendor di quella Idea, 
Che partorisce, amando, il nostro Sire; 
55 Che quella Viva Luce, che sì mea 

Dal suo Lucente, che non si disuna 

Da Lui, né dall'Amor, che a Lor s' intrea, 



Par., X, 3; che fece Vuno e l* altro; Ada. 
mo e Cristo. — Suso: innanzi; cfr. fnf:, 
XXXIII, 90. Nella quinta luce: della 
ghirlanda prima, lo spirito di Salomone ; 
Par.y X, 109. — 49. Gli occhi piuttosto 
che gli orecchi deve aprire (cfr. In/., 
XXIV, 142), gli occhi della mente, a in- 
tendere la risposta. — 50-51. Vedrai che 
tanto il tuo credere quanto il mio dire^ 
ciò che io ho detto, si colloca nel vero 
come centro in tondo, proprio nel mezzo, 
e, perciò, non sbaglia nessuno di noi; ve- 
drai che « ver diciamo insieme »; Par., 
IV, 114. Cfr. V. N.. XII; « E quegli (A- 
more) mi dicea queste parole : Ego tan- 
guam centrum circuii \ quasi centro del 
circolo ecc. », Conv., IV, 16: « Allora lo 
circolo si può dicere perfetto... quando in 
esso è un punto, il quale egualmente sia 
distante dalla circonferenza ». — 52-54. 
L' intonazione si fa più alta, più solenne, 
conveniente al soggetto altissimo, che lo 
spirito di S. Tommaso prende a trattare. 
Non tutto è chiaro a prima vista; ma que- 
sta stessa oscurità apparente, che presto 
si dilegua, conferisce ai versi un'aria come 
di inno religioso, ispirato dal sentimento 
del mistero, che avvolge la divinità: « me- 
glio, in gloria del ciel, si canterebbe »; 
Par,, XI, 96. Ctò, cht non muore — « ciò 
che dalla' divina bontà distilla senza mez- 
zo » — e ciòy che può moHre — « l'acqua, 
il foco, r aer e la terra e tutte lor mistu- 
re »; Par., VII, 67. 124-125. — Non è se 
non: afferma con maggior forza che se di- 
cesse soltanto : è. — Splendor: riverbero, 
ripercussione; cfr., n. al v. 55 Di quella /dea 
ecc. Cfr. Par., II, 130-132 n. « Nella sa- 
pienza divina sono le ragioni di tutte le 
cose, che chiaroansi idee, ossia forme e- 
semplari esistenti nella mente divina. Le 
quali, in verità, quantunque si moltiplichi- 
no rispetto alle cose, nondimeno, realmen- 
te, non sono altro (non differiscono) dal- 
l' essenza divina, in quanto la similitu- 
dine di essa può esser partecipata da cose 
diverse in diverso modo. Così, dunque, 
lo stesso Dio è 1' esemplare V Idea) di 
tutte le cose. Somma t., I, 44. S'inten- 
de per ciò, che Dante, qui, dice Idea, 
singolare, come altrove (Par., II, 13$) 



« l' Intelligenza ». — Partorisce amando". 
l'effetto e la causa: l'idea, non esce fuori 
dell'intelletto divino per informare le cose, 
se non per la volontà di Dio; « la volontà 
di Dio è la causa universale di tutte le 
cose »; e « primo atto (o moto) della vo- 
lontà è amore » ; Somma /., I, 19, 20* 
Cfr. Par., XII, 64-66. Partorisce : gene- 
ra « Quelle cose, che, nella generazione 
carnale, convengono separatamente al pa- 
dre e alla madre, nella generazione del 
Verbo si attribuiscono al Padre nelle Sa- 
cre Scritture; si dice, quindi, che il Padre 
dà la vita al Figlio, e concepisce e parto- 
risce »; Somma e. i. g., IV, 11. Ma con 
perfetta proprietà, non per analogia, Dante 
usa qui partorisce, perchè Videa, come si 
vedrà meglio dal terzetto seguente, è lo 
stesso Verbo, « fonte ed origine », dice 
S. Tommaso, « di tutte le perfezioni e di 
tutte le forme », « causa universale di 
tutte le creature », — 55-63. Mostra come 
le creature non sieno se non « splendore » 
dell' Idea divina. Quella viva luce, il 
Verbo, il F'igliuolo, che sì mea, la quale 
emana dal >,uo Lucente, dal Padre, in 
modo che noH si dtsuna. non sì divide cUt 
Lui, ne dair Amore, dallo Spirito Santo, 
che compie con essi la Trinità ; manda il 
fascio de* suoi raggi, come a specchi, a 
nove sussistenze, ai nove ordini degli An- 
geli: di qui essa viva luce discende per i 
cieli, « di grado in grado », sempre più 
attenuata ne' suoi effetti, sin che non pro- 
duce se non i corpi inferiori, organici e 
inorganici, su la terra. Cfr. Far., II, ira 
segg « Il primo agente, cioè Dio, pinge 
la sua virtù in cose per modo di diritto 
raggio, e in cose per modo di splendore 
riverberato; onde nelle Intelligenze raggia 
la divina luce sanza mezzo; nell'altre si ri* 
percuote da queste Intelligenze prima illu- 
minate ». Conv., III, 14. — Viva. Luce: 
Somma t., I, 39: « Il Verbo è, certo, luce 
e splendore dell* intelletto »; Somma e. i. 
g., IV, 12: « Perchè la divina sapienza è 
chiamata luce, in quanto consiste nell'atto 
puro della cognizione, e lo splendor della 
luce è la manifestazione di essa, da essa 
procedente, anche il Verbo della divina sa- 
pienza convenientemente è nominato splen- 
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Per saa bontate, il sao raggiare aduna, 
Quasi specchiato, in nove sussistenze, 
Eternalmente rimanendosi una. 

Quindi discende all*ultime potenze, 
Giù, d^atto in atto, tanto divenendo, 
Che più non fa che brevi contingenze; 

E queste contingenze essere intendo 
Le cose generate, che produce. 
Con seme e senza seme, il cìel, movendo. 



dorè di luce ». Da e^sa procedente: Dante 
dice mea, (va, pasta) con un latiniamo, 
che userà altre volte; Par., XV, 55; XXIII, 
79. — Dal suo Lucente: dal suo « lontale 
IxinciiHO », {.Con., Ili, 24); dal lume (Dio^, 
onde emana. — Non ti disuna da Lui: 
«< Il Verbo di Dio cosi è da Dio genera- 
to, che non perciò si stacca da lui, ansi 
rimane in lui >»; Somma tf. 1.^., IV, ix. — 
Dall'Amor : m. Per ciò stesso che il Padre 
e il Figlio si amano mutuamente, bisogna 
che r amore mutuo, il quale è lo Spirito 
Santo, proceda da entrambi. Secondo, dun- 
que, l'origine, Io Spirito Santo è la tersa 
persona nella Triniti »; Somma i., I, 37. 

— S' tnirea : foggiato come s* ikcingua, 
s*addua\ cfr. Par., XXVIII, X2o; V, N., 
son. I: « Già eran quasi che atterzate l'o- 
re »; Forese a Dante, son. Va H vesti: 
« £ g^ mi par vedere stare a desco. Ed 
in tetto, Alighier con la farsata >». — Per 
sua baniadeidt. Par., VII, 64, 66. Quasi 
specchiato: cfr. Par,, I, a n.; XXIX, 143- 
144. — Nove sussistenae: gli angeli sono 
pure intelligenze « forme sussistenti per 
sé », sostanze interamente separate » da 
materia, « sussistenti in essere intelligibi- 
le >». Somma /., I, 9, 50 ecc. Cfr. Par., 
XIV, 73. — Eternalmente ecc. Tre sole 
parole esprimono con maestà e con vigore 
un concetto, certo, non piccolo ne agevo- 
le; cfr. Par., II, 138 ; XXIX, 145. — 
Quindi discende giù la viva luce, per i 
cieli, air ultime Potenze, divenendo tan- 
to, d^ailo in atto, che ecc. Discende gii*: 
Conv,, III, 7; y. E.,1, 16 nelle n. al 
Par., I, xio e 3. Air ultime poterne : agli 
elementi, che sono materia in potenza, ma- 
teria passiva di ogni forma ; cfr. Par., II, 
XI8-I20 n., XXIX, 34. « La potenza ap- 
partiene alia, materia »; Somma /., I, 86. 

— D'atto in atto : di operazione in opera- 
zione Si rifletta: Le Intelligenze ricevono la 
vivaluce di Dio a guisa di specchi, e la ri- 
verberano ai cieli ; questi poi la riverberano 
alle « distìnzion, che dentro da se hanno ». 

— Brevi contingenze', ha del dispregiativo ; 
accidentalità transitorie, la Tnva luce quasi 
non vi risplende più. Cfr. Par., XVII.37. — 
E intendo che queste contingenze sono le 
cose gsnerate, che il del, movendo, pel 

Dantk. Divina Commedia. 



suo moto, produce con sente o senza se- 
me: per il concetto, cfr. di nuovo Par,, 
II, 119-xai n. e VII, 135 segg. n. Cose 
generate: comprendono anche i corpi ina- 
nimati, prodotti sema seme dal miscuglio 
vorrei dire meccanico degli elementi, per- 
chè la parola generazione si può usare, in 
senso proprio, riferendola airorigìne di es- 
seri viventi da altri esseri viventi, e « co- 
munemente, a tutte le cose generabili e 
corruttibili »; nel senso di « mutazione dal 
non essere all'essere >; Somma t., I, a6. 
— Senza seme: i commentatori, rimanda- 
no a Purg., XXVIII, X03-XX7, che non ci 
ha che vedere. Li Matelda discorre delle 
piante del Paradiso terrestre e spiega co- 
me, qualche volta, i loro semi vadano a 
cadere lontano su « l'altra terra »; qui lo 
spirito di S. Tommaso, di contro a' corpi 
organici, animali e piante, pone i corpi 
inorganici. Cfr. Somma /., I, 78: « Nelle 
cose inanimate la generazione è intera- 
mente dal di fuori; ma la generazione de' 
viventi è, in modo più alto, mediante qual- 
che cosa dello stesso vivente, che è il se- 
me n. E* quasi superfluo ricordare che le 
piante sono € esseri viventi della sola vita 
vegetativa ». Vero è che alcune piante ed 
alcuni animali « sono generati senza seme 
da materia conveniente per la virtù attiva 
de' corpi celesti » (ivi, 92); ma non credo 
che Dante pensasse a queste eccezioni, 
perchè non poteva escludere dal numero 
delle « cose generate » i corpi inorganici 
4— « le miniere e la terra h — ne' quali, 
com' egli stesso insegnò altrove {Conv., 
Ili, 7) e come ognuno sa, non manca 
qualche riflesso della luce divina. — Pro- 
duce il ciel movendo'. • Noi conoscerao, 
ed è manifesto, che li quattro elementi da 
sé non si possono muovere, ne potere fare 
lo zaffiro, nò lo smeraldo né alcuna altra 
generazione senza la virtù del cielo; come 
la farina, che non può diventare pane san- 
sa l'acqua »; Ristoro, XII, iv, 2. — Que- 
sti x5 versi (53-66), dopo l'analisi minuzio- 
sa, dopo le dichiarazioni e le citazioni ne- 
cessarie ai lettori moderni, giova rileggerli 
e confrontarli con l' ultima stanza del poe- 
metto àeW Intelligenza, scritto da un con- 
temporaneo di Dante : « La Intelligenza, 

49 



'■^ :^^ .^JT^^'^^SS^sf^' 



760 



IL PARADISO. 



La cera di costoro, e chi la duce, 
Non sta d*uD modo; e però, sotto il segno 
Ideale, poi, più e meu traluce; 
TO' Ond' elli avvien eh' un medesimo legno. 

Secondo specie, meglio e peggio frntta; 
E voi nascete con diverso ingegno. 
Se fosse a punto la cera dedutta, 
E fosse il cielo in sua virtù suprema, 
75 La luce del suggel parrebbe tutta ; 

Ma la natura la dà sempre scema, 
Similemente operando all'artista, 
C*hA l'abito dell'arte e man, che trema. 
Però se il Caldo Amor la chiara vista 
80 Della prima virtù dispone e segna, 



stando a Dio davanti, A lo piacer di Dio 
li angeli move; E li angeli li ciel movono, 
quanti, Che co' lo 'mpirìo (empireo) 1' om 
li appella nove. Li cel movon le cose eie- 
montanti £ naturanti, che danno le piove; 
E movon la vertute alterativa, E là ver- 
tute attiva e la passiva, Che fanno gene- 
rar sì cose nove ». Le stesse nozioni, le 
stesse aflPermazioni ; ma quanto stento, 
quale aridiiA nella prolissità, e quale gof- 
faggine 1 

67-60. La materia, di cui « le cose ge- 
nerate » si fanno, e il cielo, « che -la tem- 
pera e suggella », non sia sempre a uno 
stesso modo; dell' uno variano le disposi- 
zioni, dell'altro le posizioni o congiunzioni » 
(cfr. Purg.y XXX, 109x11; Par, I, 40-42, 
Vili, 119 e le n.); e perciò, Pot\ quando la 
cosa è hitta, rende più o meno la luce del 
segno ideale t dell'impronta, che v' impri- 
me l'idea divina, discesa dalle Intelligenze 
alle stelle, e dalle stelle ad essa. — I^uce'. 
conduce; cfr. Purg., XIII, 21. Segno'. « la 
figura impressa », Purg.^ XXXIII, 78-91. 
Traluce: cfr. Purg.^ XIV, 79; son. lo ^on 
sì vago: ¥. £ quel che pare (della bella luce 
degli occhi traditori), e quel, che mi tra- 
luce. M'abbaglia » — 70-72. Perciò, « per- 
chè la cera e chi la duce non sta d' un 
modo », avviene che un Ugno medesimo 
rispetto ad altri, secondo specie^ perchè 
della stessa specie di quelli, produce frutti 
migliori o peggiori; e perciò anche gli uo- 
mini, benché di una specie, nascono con 
diverso ingegno. Cfr. Par.^ VIII, 130-132. 
— 73-75 • -^*» '«<^* ^^ suggel divino non 
tralucerebbe soltanto, ma parrebbe tutta 
nella creatura, se la materia fosse disposta 
a punto, a perfezione, e se il cielo eser- 
citasse in essa la sua massima influenza. 
Cfr. canz. Poscia cA'Amor, st. 6: « Il gran 
pianeta... Con li bei raggi infonde Vita e 
virtcì quaggiuso Nella materia si com' è di- 
sposta »; Par., I, 40-41 ; Purg., XXX, 



zìi n. — Dedutta: condotta, ridotta; per 
altro senso cfr. Purg., XIV, 77. — 76-78. 
Ma, pur troppo, la natura non dà mai la 
materia compiutamente disposta, facendo 
come l'artista, che, quantunque abbia Va- 
bito delParte, sia esperto, non conduce a 
perfezione l'opera sua, perchè gli trema la 
mano. Cfr. Conv., Ili, 6 : « Se la umana 
forma, esemplata e individuata, non è per- 
fetta, non è mani:o dell'esemplo, (che della 
umana essenza è nella divina mente), ma 
della materia, la quale individua ». Le 
stampe portano : « la qual è individua », 
errore manifesto. Scema: ck, Purg., XVII, 
85. — Similemente air artista: cfr. /«/"., 
XIII, 112. L* abito dell* arte: « propria- 
mente parlando, l'arte è abito operativo »; 
Somma /., I-II, 57, Molte volte, ha detto 
Dante altrove, (Par., I, 128-129 n.). « al- 
l'intenzion dell'arte non risponde la mate- 
ria •; ha pure rotato che, qualche volta, la 
colpa è dello strumento (cfr. In/., XXXII, 
1-6 n.); qui aggiunge, che qualche volta 
non è M. perfetto l'artefice » — 79*81. Ma 
se lo stesso Spirito Santo, sostituendosi 
alla natura e al cielo, direttamente dispone 
V intelletto umano alla sapienza, e gliela 
segna, imprime, conferisce ; allora esso 
acquista tutta la perfezione. La prima, la 
principale delle virtit intellettuali, la Sa- 
pienza, in quanto perfezionata oltre la co- 
mune misura, è dono dello Spirito Santo ; 
cfr. Purg., XXIX, 121-Z26 n, — Chiara 
vista: cfr. v. xo6. « E qui conviene sape- 
re che gli occhi della sapienza sono le sue 
dimostrazioni, colle quali si vede la verità. 
certissimamente » ; Conv. : III, 15. — Se- 
gna: ¥ I doni spirituali ci son dati dallo 
Spirito Santo... e così per lo Spirito Santo 
siamo configurati a Dio e resi abili a bene 
operare, e ci si prepara la via alla beati- 
tudine. Le quali tre cose ci fa intendere 
l'Apostolo (II Lett. ai Corinti, I, 21-22) 
dicendo : — Dio ci ha unti e ci ha segnati 
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Tutta la perfezion quivi s* acquista. 
Cosi fu fatta già la terra degna 

Di tutta ranimal perfezione; 

Cosi fu fatta la Vergine pregna; 
Sì eh* io commendo tua opinione : 

Che Fumana natura mai non fue, 

Né fia, qual fu in quelle due persone. 
Or sMo non procedessi avanti pine, 

— Dunque come costui fu senza pare? — 

Comincerebber le parole tue. 
Ma, perchò paia ben quel, che non pare. 

Pensa chi era, e la cagion che *1 mosse. 

Quando fu detto — Chiedi ! — a domandare. 
Non ho parlato sì, che tu non posse 



e ha infuso il pegno dello Spinto ne' no- 
stri cuori ecc. Ora, il segnare si riferisce 
alla somigliaoia della conBgurazione ». 
Somma /., rV, ai. Tui^a la ferfezion : 
la voce percote iuiia, « E in questo sguar- 
do solamente (della sapienza) la umana 
perfezione s* acquista, cioè la perfezione 
della ragione, dalla quale, siccome da prin* 
cipalitsima parte, tutta la nostra essenza 
Spende: e tutte 1* altre nostre operazioni, 
sentire, nutrire e' tutto sono per questa 
sola, e questa è per si e non per altri; sic- 
ché, se perfetta sia questa, è quella tanto, 
che r uomo, in quanto elio h uomo, vede 
terminato ogni desiderio, e così è bmito 
ecc. ». Coito., 1. cit. Dunque, è « fuor di 
strada » la traccia di chi per chiara vista 
intende il Figliuolo, e per prima virtù 
il Padre^ supponendo cbe Danto abbia vo- 
luto un'altra volta alludere a tutta la Tri- 
nità, come ne* w. 55-57. Il dubbio, che 
S. Tommaso gli vuol risolvere, canceme il 
vedere pia o meno la verità con 1' intel- 
letto; e perchè altro vede V intelletto na- 
turalmente, altro quando è fortificato e 
perfezionato dallo Spirito Santo, ora sola- 
mente si comprendo a pieno perchè S. 
Tommaso, per giungere ordinatamente, lo- 
gicamente alla soluzione, abbia preso le 
mosse del raggiare e risplendere della « viva 
luce, che mea » da Dio. — 82-83. Cosi : 
perchè lo Spirito Santo dispose e segnò 
« la chiara vista ecc. ». La terra : « il 
fango della terra », dal quale Dio formò 
Adamo; Genesi^ II, 7. — Di tutta Pani- 
mal perfezione: toma tutta con nuova 
forza. Il CoHV. di Dante ci ha detto, or 
ora, che la maggior perfezione a cui possa 
pervenire VanimtUet l'essere animato, è la 
perfezione della ragione mediante la sa- 
pienza. Nella V, B.t I, 5, Dante aveva 
già affermato : « Quel Fabbro e principio 
e amatore della perfezione, spirando, dotò 
il nostro primo padre di ogni perfezione h. 



Cfr. Somma /., I, 94 : « AI 'modo stesso 
che il primo uomo fu costituito in istato 
perfetto riguardo al corpo, fu anche costi- 
tuito in istato perfetto riguardo all' ani- 
ma, perchè potesse istruire e dirigere gli 
altri... fornito della scienza di tutte le co- 
se ». Somma /., I, 94. — 84. E tqma così. 
Il Figliuolo, una delle persone della Tri- 
nità, non ebbe, come Adamo, la sapienza 
dallo Spirito Santo ; ma a questo è attri- 
buita la formazione della carne, ch'egli as- 
sunse nel ventre della Vergine; cfr. Som- 
ma e. i g.y IV, 45. — 85-87. In conchiu- 
sione, l'opinione di Dante — che Adamo 
e Cristo avessero avuto sapienza più alta 
fra gli uomini — era davvero esatta (w. 
50-51) e degna di lode. Commendo: cfr. 
Par.y IV, 9. — Mai non fue, né fia: cfr. 
Par., VII, 114. 

88-00. Se io mi fermassi qui, tu mi do- 
manderesti subito : Come, dunque, Salo- 
mone, per sapienza, non ebbe pari ? E A- 
damo ? E Cristo ? — S^io non procedessi 
ecc. Cfr. Par., V, xoò-xxx, — 91. Quel che 
non pare: come anche io abbia affermato 
cosa vera dicendo : « A veder tanto non 
surse il secondo ». — 92-93. Pensa chi era: 
distinguiamo; non si tratta di lui come uomo, 
in genere, ma di lui rispetto all' uffizio, 
che tenne. — E pensa la ragion^ che il 
mosse a domandare, quando fu detto \ — 
Chiedi, Glielo disse Dio. Salomone « andò 
in Gabaon per offerir ivi sacrifizio... E il 
Signore apparve la netto in sogno a Salo- 
mone, e gli disse : Chiedimi quello, che 
vuoi eh' io ti conceda ». Lib. /// de* Re, 
III, 4-5. La cagion^ che *l mosse: è detta 
nel terzetto seguente. — 94. Non ho par- 
lato sì che ecc. Quando? Non, certo, 
quando toccò di Salomone la prima volta; 
Par., X, 109-114. Solo da ciò, che ha 
udito or ora (« Pensa chi era ecc. ») po- 
trebbe Dante ben veder, da se, che Sa- 
lomone fu re ecc. Ma lo spirito stesso gli 
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Ben veder eh' el fu re, che chiese senno, 

A ciò che re sufficiente fosse; 
Non per saper lo numero, in che ènno 

Li motor di quassù; o se necesse 

Con contingente mai necesse fenno ; 
Non, si est dare primum motum esse ; 

se, del mezzo cerchio, far si puote 

Triangol sì, eh** un retto npn avesse. 
Onde, se ciò eh' io dissi e questo, note, 

Regal prudenza è quel veder, impari. 

In che lo strai di mìa intenzion percuote. 
E se al « surse » drizzi gli occhi chiari, 

Vedrai aver solamente rispetto 

Ai regi, che son molti, e i buon son rari. 
Con questa dìstinzion, prendi il mio detto; 



dichiara il senso delle proprie parole, come 
fa il maestro, che, pago di avere svegliato 
la curiosità del discepolo, si affretta a sod- 
disfarla. — Re... re : questo è il punto ! 
Senno: sinonimo di prudenza; cfr. Conv., 
IV, 17 e 27: « Se ben si mira, dalla pru- 
denza vengono i buoni consigli, i quali 
conducono se ed altri a buon fine nelle 
umane cose e operazioni. £ questo è quel 
dono, che Salomone, veggendosi al gover- 
no del popolo essere posto, chiese a Dio ». 
Re sufficiente: adatto all'altissimo uffizio ; 
cfr. Conv., IV, 4 ; « Altre leggi sono, le 
quali sono soguitatrici di natura, siccome 
costituire l'uomo d'etade sufficiente ad am- 
ministrare; Tav. r/'/. , CU : « Ora si parrae 
quale di noi due cavalieri saràe lo più sof- 
ficiente di potere fare ecc. ». — 97-102. 
Non... non: cfr. Par., XII, 91. Nel liò. 
(W Re, 1. cit., il Signore dice a Salomone: 
« Perchè tu hai domandata questa cosa 
(la sapienza), e non hai chiesta lunga vita, 
ne ricchezze, ne la morte dei tuoi nemi- 
ci... ecco che io ho esaudito le tue paro- 
le ». Dante mette in rilievo che Salomone 
non chiese di diventar dotto nelle scienze, 
— teologia, logica, fisica, geometria — ma 
di esser savio e giusto re. — Lo numero 
tn che enno ecc. Quanti sono i Motori del 
Cielo, le Intelligenze ; cfr. Par., II 129 n. 
La questione era stata toccata nel Conv. 
(II, 5, 6) e risoluta, naturalmente, secondo 
la dottrina della Chiesa : « Manifesto è a 
noi quelle creature essere in lunghissimo 
numero; perocché la santa Chiesa... dice 
crede e predica quelle nobilissime creature 
quasi innumerabili ». — O se necesse ecc. 
Ne per saper se, poste in un sillogismo una 
premessa necessaria ed una non necessaria, 
la conseguenza fu mai necessaria. Nel sillo- 
gismo la conseguenza deve esser contenuta 
nella premessa ; ma il necessario non può 



esser contenuto da ciò, che tale non è. — 
Non per saper se si possa ammettere un 
primo moto per se, non prodotto da alcun 
movente. Non si può ammettete; « tutto 
il cielo, in tutte le sue parti, ne' suoi moti 
e ne' suoi motori, è regolato da un unico 
moto, cioè quello del Primo Mobile, e da 
un unico motore, che è Dio » ; Mon., I, 
II. — O se del mezzo cerchio ecc. Non è 
possibile inscrivere in un semicerchio un 
triangolo, che non abbia un angolo retto. 
— 103-105. Perciò, se noti insieme ciò, che 
dissi di Salomone ?— « a veder tanto non 
surse il secondo » — e questo, che Salomo- 
ne chiese senno per essere « re sufficien- 
te », intenderai che quel vedere impareg- 
giato, al qual alludevo, è rigai prudenza; 
Salomone, non ebbe pari come re assenna- 
to, savio. — Note: cfr. In/., XI, loi. — 
In che lo strai ecc. Cfr. Air., IV, 60 ; 
Lett. I, 2 : « La saetta legittima della no- 
stra intenzione, prorompendo dal nervo, 
che tendevamo, chiedeva, chiede e chiedc^- 
rà in prosieguo la sola pace e libertà del 
popolo fiorentino ». — 106-107. E se, ora 
che ti ho chiarito, badi al surse (« non 
surse secondo >) vedrai che ha rispetto, 
si riferisce solamente ai re, che ecc. ». 
Solo tra i re, non sorse nessuno pari a 
Salomone, non tra tutti gli uomini. — Gli 
occhi chiari : tali non erano prima che lo 
spirito avesse mostrato il senso esatto delle 
sue parole. Cfr. Par., VI, 87. — Aver ri- 
spetto: cfr. Conv,, I, 11 : « Magnificare e 
parvificare sempre hanno rispetto ad alcu- - 
na cosa, per comparazione ailla quale si fa 
lo magnanimo grande e il pusillaAimo pic- 
colo ». — Che son molH, e i buon som 
rari : ricorda 1' evangelico : Molti sono i 
chiamati, ma pochi gli eletti. 

109111. Cfr. Par., XI. 27. — E cosi 
ecc. Così dichiarato, cosi determinato, può- 
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Ilo E così puote star con quel, che credi 

^ Del primo padre e del nostro Diletto. 
E questo ti sia sempre piombo ai piedi, 
Per farti muover lento, com* uom lasso, 
Ed al si ed al no, che tu non vedi; 
115 Che quegli è, tra gli stolti, bene abbasso, 

Che, sanza distinzion, afferma o nega, 
Così ueir un come neiraltro passo ! 
Perch' egli incontra che, più volte, piega 
L* opinion corrente in falsa parte; 
120 E poi raflfetto l'intelletto lega. 

Vie più che indarno da riva si parte. 
Perchè non torna tal, qual ei si muove, 
Chi pesca per lo vero, e non ha Tarte; 
E di ciò sono, al mondo, aperte prove 
125 Parmenide, Melisso, e Brisso e molti, 

I quali andavano, e non sapean dove. 
Si fé' Sabellio, ed Arrio, e quegli stolti. 
Che furon come spade alle scritture. 
In render torti li diritti volti. 
130 Non sien le genti ancor troppo sicure 

A giudicar, sì come quei, che stima 



ie star, non si discorda da quely che credi 
di Adamo e di Cristo ; cfr. vv. 50-51. — 
1x2-1x4. Dal caso particolare, trae S. Tom- 
maso una regola generale : e questo^ che 
t' è capitato ora, t'impedisca sempre d'es- 
ser corrivo ed al sì ed eU no (v. 116), di 
cui non hai chiara, piena cognizione. La 
voce dà a sempre tono imperativo. Pioni- 
òo at piedi: il piombo è grave ; diciamo 
tuttora: Andare col pie' di piombo, per : 
Usare molta cautela. — Com'uom lasso: 
cfr. /«/.. XXXIV, 83. — Al si ecc. Cfr. 
/«/., Vili. III. — I15-II7. CAè...è... stol- 
ti... bene abbasso : la voce sdegnosa mar- 
tella il V. di accenti. Stoltissimo tra gli 
stolti è quegli, che afferma o niega senza 
distinzione così nelV un come nelV altro 
passo; neir un caso e neir altro, sentenzia 
in modo assoluto. — 1x8-119. Ecco per- 
chè è stoltissimo: capita piii volte che Vo- 
pinion^ corrente^ a cui uno affrettata- 
mente si appiglia, conduce al falso; e poi 
r affetto impedisce di ragionare. Cfr. 
Conv,f III, io: « L' anima più passiona- 
ta, più si unisce alla parte concupisci- 
bile e più abbiiadDTia 1^ raj^ìone: sicché a\- 
Hora tion giudica come L^omo, la persona, 
ma qiiju.i com' altro mi mille, pur secondo 
r apparenza, non discemendo la verità ». 
Corrente: cfr. Par., Vllf, 20. — 121x23. 
Navicar» la utilmente non farebbe il peg- 
gio; W peggio sL fl che non torna alla riva 



tal qual era prima, torna con la barca ca- 
rica di errori (Par., VIII, 81), chi Pesca per 
il mare del vero e non ha V arte, non sa 
pescare. Calza bene qui, l'imagine del pe- 
scatore, che getta le reti a caso e non se 
ne sa servire. — X25. Parmenide, di Elea, 
Melisso di Samo, 1' uno capo. 1' altro se- 
guace della scuola eleatica. Nella Mon., 
III, 4, Dante riferì il rimprovero che loro 
faceva Aristotile : « Ricevono il falso e non 
sillogizzano ». Brisso pretendeva trovar la 
quadratura del circolo. Andavan ecc. Cfr. 
Purg., II, X32. — 127. Sì fe^ : cosi fece. 
Sabellio, eretico affricano del terzo seco- 
lo, ed Arrio, « la volpe » (Purg.^ XXXII, 
X19 n.) ed altri stolti alteravano il senso 
delle j scritture sacre per costringerle a 
confermare i loro errori; cfr. Somma e. i. 
g., IV, segg. Facevano come le spade, che 
non riflettono i volti delle persone diritti 
come sono ; ma li torcono. Quegli stolti: 
torna, più che il biasimo, il disprezzo del 
V. XX5. 

130-13 8. Se è degno di biasimo chi si 
forma delle cose presenti opinioni senza 
« distinzione », non meno degno è chi pre- 
tende trinciar giudizi delle future, anzi di 
quelle, che Dio dispose nell'altra vita. An- 
cor: oltre a ciò. — Troppo, fu usato fre- 
quentemente per molto. — Quei che sti- 
ma ecc. Tuttora gli agronomi stimano ap- 
prossimativamente il raccolto prima che le 
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Le biade, in campo, pria che sien mature ; 
Ch' io ho veduto tutto il verno, prima. 

Il prua mostrarsi rigido e feroce, 
1^ Poscia portar la rosa in su la cima; 

E legno vidi già dritto e Veloce 

Correr io mar per tutto suo cammino, 

Perire^ alfìae, ali* entrar della foce. 
Non creda donna Berta e ser Martino, 
ìUÉ* Per vedere un furare, altro offerere. 

Vedergli dentro al consiglio divino; 
Ohe quel può surgere, e quel può cadere. 



bìadf^ siano giuntfl fl maturiti. — t^y Ecco 
una prava luminosa della aliaci a di certi 
laudisi anticipati. Cff* C. DavaiuatLj « Per- 
ch' io ve^^a dtìl pTi3>^^ uscir li rosa », 
ecc. Lr'efiempÌD non era nuovo; idi Dante 
lo fa pili belìo^ c^im*^ suola. T^Ua ' i verno\ 
non Un t^ioroo due; e chi avrebbe preve- 
di! tOj allora, quel, cbe ai vide la primave- 
ra? Rigido ritrae T aspetto del pruno, fe- 
roce V impressione clie fa a vederlo spo* 
^hato e contorto : oltre queste due, il ter- 
zetto ha altre otto r, E Httametitd appa- 
risco rma, Qxiasi iilia Gas del teTz«ttf),e para 
c\i<'i V accento etesso dt'lla sesta sillaba la 
spìnga, la soUevi iVt $ìì la ei'ma. — 136- 
1,1 S. Dtt» versi rapidissimi ; il terzo, dopo 
duft forti accenti, acuti squilli di voce, co- 
me troncato^ prcisei^ue ]{^nco t^ i^rave verso 
la finfl. Dt^'/fiì, vfloc^, per ti*Uo sua cam- 
fnino: l'arte del nocchiero e il favore de' 
venti assicuravano felice la fine del viag- 



gio; e invocai... Perire alfine, proprio al- 
l'entrar nel porto. Queste due parole p< r 
che si levino di tutta forza a interrompere 
la rappresen^zione vivacissima. — 139- 
141. Perchè donna Berta e ser Martino 
vede che uno ruba e l'altro presenta offerte 
all'altare, non creda di vederli da queste a- 
zioni, senz' altro, giudicati da Dio. I nomi 
posticci di Berta e di Martino erano usati 
al modo che noi usiamo Tizio, Caio ecc. 
Ranieri da Perugia w^^Arte notaria: « Tu, 
donna Verta, matre del detto venditore ; 
tu ser Martinu principale devttore >». Cfr. 
V. E.t II, 6 (esempio di « costruzione in- 
sipida »): « Pietro ama molto donna Ber* 
ta »; Conv.y I, 8: « Onde suole dire Mar- 
tino: — Non cadrà mai dalla mia mente 
lo dono, che mi fece Giovanni ». — Offere- 
re: cfr. Par,, IV, 50. — 142. Quel può 
surgere: il ladro può salvarsi ; e quel può 
cadere: e 1' altro perdersi. 



CANTO DECIMOQUARTO. 



10 



15 



Dal centro al cerchio, e sì dal cerchio al centro, 
Movesi Tacqaa in un ritondo vaso, 
Secondo eh* è percossa fuori o dentro. 

Nella mia niente, fé' subito caso, 
Questo, eh* io dico, sì come si tacque 
La gloriosa rita di Tommaso, 

Per la similitudine, che nacque 
Del suo parlare e di quel di Beatrice, 
A cui sì cominciar, dopo lui, piacque: 

€ A costui ùk mestieri, e noi vi dice, 
N^ con la voce, nò pensando ancora, 
D*un altro vero, andare alla radice. 

Ditegli se la luce, onde sMnfiora 
Vostra sustanza, rimarrà con voi 
Eternalmente, si com* ella è ora : 

K se rimane, dite come, poi 
Che sarete visibili rifatti, 
Esser potrà ch'ai veder non vi noi ». 

Come, da più letizia pinti e tratti. 



1-9. Si come si tacque la gloriosa vita 
di Tommaso (cfr. Par., IX, 7) piacque a 
Baairice cominciar dopo lui a parlare: 
ora. Beatrice parlò dal centro della prima 
corona di spiriti, e Tommaso aveva parlato 
dalla corona, dalla circonferenza {Par., X, 
64-65), perchè Dante subito penso a quel, 
che si vede nell'apatia contenuta in un 
ritondo vaso, la quale, se percossa dentro, 
tnove si dal centro al cerchio, e Sf percossa 
fuori, se il colpo & dato alla parete ester- 
na dej vaso, dal cererò al centro. Il fatto 
è ovvio, ma la similitudine può parer 
▼oluta, cercata, non presentatasi in quel 
ponto, spontanea e pronta^ alla mente del 
poeta. — Fe^ caso: cadde; il lat. casus 
significa caduta: cfr. « piovve », Purg., 
XVII, 25. 

11-18. Fa mestieri: « per empierteli 
bene ogni disio »; Par., VII, xai. — Ne 
pensando ancora : Beatrice non solo legge 
nella mente di Dante, ma conosce t pen- 
sieri di lui prima ancora che gli vengano. 
— D'un altro vero: cfr. A»r., IV, 135. 



Andare tUla radice: cfr. Purg.. XVIII. 
67. — I3-XS> Tommaso e gli altri s<>no 
« vero sostanze » dinudate di materia 
(Par., Ili, 29; Conv., III, 2) spiriti av- 
volti di luce: la luce, che U infiora, li 
adorna in modo così mir-ibile, rimarrà 
con essi eternalmente com* è ora, anche 
dopo che si saran ricongiunti co' loro corpi? 
Questa domanda non sta da si ; prepara 
quella, che segue. — S'infiora: cfr. Par., 
X, 9f . — x6-z8. Ecco « il vero » difficile, 
che importa dichiarare. Quando i santi 
avranno riacquistato i corpi, come esser 
potrà che quella gran luce non di^i noia 
ai loro occhi corporei, abbagliandoli? — 
Visibili: ha signiScato attivo, come qualche 
volta in latino ; capaci di vedere. « Spirito 
visibile H era chiamata la facoltà di vedere, 
come 1' uomo era definito « animale risi- 
bile » (cfr. Leti, a Gang., XXVI ; V. Al. 
XXV), cioè animale, che può ridere. Cfr. 
w. 58-60. — Ditegli, dite: non sono co- 
mandi, ma espressione viva dì desiderio. 
10-94. Cfr. Par., X, 70 segg. Alle pardo 
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20 Alla fiata, quei, che vanno a rota, 

Levan la voce e rallegrano gli atti; 
Così, all'orazion pronta e devota, 
Li santi cerchi mostrar nova gioia 
Nel torneare e nella mira nota. 
25 Qual si lamenta perchè qui si moia 

Per viver colassù, non vide quive 
Lo refrigerio dell* eterna ploia. 
Queir Uno e Due e Tre, che sempre vi\e, 
E regna sempre in Tre e Due ed Uno, 
30 Non circonscritto, e tutto circonscrive, 

Tre volte era cantato da ciascuno 
Di quegli spirti, con tal melodìa, 
Ch*ad ogni merto, sarìa giusto muno. 
Ed io udi*, nella luce più dia 
35 Del minor cerchio, una voce modesta, 

Forse qual fu dall' angelo a Maria, 
Risponder: « Quanto fia lunga la festa 
Di Paradiso, tanto il nostro amore 



di Beatrice, le due corone di spiriti mostrar 
nuova gioia nella danza e nel canto mira- 
bile, con moto più rapido e con noia più 
dolce, 'come, in terra^ quelli, che danzano 
a tondo, qualche voUa, spinti e tirati da 
maggior leiìzia, levan ecc. Ma Dante. 
colloca prima il termine di paragone, e, 
in esso, prima la cagione, da più. letizia 
ecc. Comincia pianamente ; d'un tratto, la 
voce percote pinti, dando forte l' impres- 
sione di spinta gagliarda: poi, dopo un 
verso (2o) dichiarativo, di tono usuale, fa 
spiccare la prima e la settima sillaba del 
seguente (le'van... rallegrano). — Alla 
fiata: cft. Notar Giacomo: « Rimembriti 
a la fiata Quando t'ebbi abbrazzata ». — 
Vanno a rota: cfr. Par,, X, 145 : Ani. 
rime volg., CCCXVI: « Quando ti vide a 
rota a lo 'mprimeri ». la prima volta. — 
Orazion: cfr. /«/., XXVI, 122. Pronta: 
Beatrice parlò non appena si tacque Tom- 
maso. Devota: allude al tono; «devota- 
mente le uscì di bocca»; cfr. Purg., Vili, 
13. — Li santi cerchi: le « corone » di 
beati. — Torneare: girare; cfr. il prov. 
torneiar. Mira: lat., mirabile; cfr. Par., 
XXIV, 36 ecc. 

86-27. La « nuova gioia » manifestata 
da' santi cerchi suggerisce al poeta una 
riflessione; cfr. Par., X, 74-75. Nel cielo, 
l'eterna pioggia della grazia divina, quo- 
tando ogni desiderio, porge godimento inef- 
fabile; solo chi non ha mai veduto come 
i beati godano in pace può lamentarsi che, 
per passare alla vita vera del cielo, si 
debba morire in terra. « Ciò, che non 
conosce, alcun non ama; e che non ama 



l'uomo, non gli ha savore. Solamente co- 
noscere fa piacere, e solo piacere amore, 
e amore solo gaudio ». Guittone, Lett. 
XXV. — Refrigerio: cfr. Conv., I, i: 
« Coloro, che sanno, porgono della loro 
ricchezza alli veri poveri e sono quasi fonte 
vivo, della cui acqua si refrigera la naturai 
sete » di sapere. — Ploia: così in pro- 
venzale. Cfr. Par., XXIV, qi ; Lapo Gian- 
ni, Novelle: *k ogni corrente ploia ». 

88-38. Ciascuno di quegli spiriti can- 
tava tre volte guell' Uno e Due e Tre, 
Padre, Figliuolo e Spirito Santo, che è 
eternamente trino, duplice ed uno. Cfr. 
Par., XIII, 55-57; XXVn, 1-2; V. Al., 
XXIX : « Il fattore de* miracoli è tre, 
doè Padre, Figliuolo e Spirito Santo, li 
quali sono tre ed uno ». — Sempre... 
sempre: così nel Gloria, « sempre e nei 
secoli dei secoli >. Alon circonscritto: cfr. 
Purg., XI, 2. — Muno: lat. munus, dono. 
La melodia era tale, cosi maravigliosa- 
mente dolce, che sarebbe stato giusto 
premio ad ogni merito, comunque grande. 

84-86. Nella luce più dia ecc. Nella 
« luce più bella », dentro la quale era 
Salomone ; cfr. Par., X, 109 sege. Dia : 
diva, divina; splendeva più delle altre. — 
Modesta : quantunque partisse dallo spirito 
del più savio de* re. — Fo^'se ecc. Cfr, 
Purg., X, 40; nel marmo della cornice 
Gabriele era « intagliato in un atto soave »; 
a quell' atto dovè corrispondere la vote. — 
37-39. Eterna sarà la beatitudine in Pa- 
radiso, eterna la vesta {Purg., I, 75) lu- 
minosa, il fulgore de* beati. — // nostro 
amore ecc. I beati traggono il lume, in 
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Si raggerà dMntorno cotal vesta. 

La sua chiarezza seguita T ardore, 
L*ardor la visione; e quella è tanta, 
Quanfha di grazia sovra suo valore. 

Come la carne gloriosa e santa 
Pia rivestita, la nostra persona 
Più grata fia, per esser tutta quanta: 

Per che s* accrescerà ciò, che ne dona, 
Di gratuito lume, il Sommo Bene, 
Lume, eh* a Lui veder, ne condiziona; 

Onde la vision crescer conviene. 
Crescer Tardor, che, di quella, s'accende, 
Crescer lo raggio, che, da esso, viene. 

Ma si come carbon, che fiamma rende, 
E, per vivo candor, quella soverchia, 
SI, che la sua parvenza si difehde: 

Così questo fulgor, che già ne (cerchia, 
Fia vinto in apparenza dalla carne. 



cui s' annidano, datali occhi, che corruscano 
per letizia, efFetto di amore ; cfr. "Par,, V, 



124-126; XII. 31. — Si rateerà d'initn-no: 
- Purg., XXV, 89: Par., Vili. 53. — 



cfr. 



40-42. Non solo durerà eternii la veste di 
luce; ma crescerà dopo « il noTÌssimo 
bando », dopo che le anime beate si sa- 
ranno ricongiunte co' corpi. Cfr. Purg,, 
XXX, 13; Par.^ XXV, qx segg. Per far 
intendere ciò, che avverrà allora. Silo- 
mone comincia dal determinare la con- 
dizione presente: la chiarezza della ve- 
ste è proporzionata 9^* etrdore (di carità) 
dei r anima beata, ^ardore è proporzio- 
nato alla visione, che l'anima ha, di Dio, 
e la visione è proporzionata alla grazia, 
che Dio ha aggiunta al valore, al me- 
rito deir anima. « Quella è la chiarezza 
fclafttas) della gloria dell'anima... L*anima 
ha maggior chiarezza secondo il maggior 
merito... La carità della patria, quanto 
più sarà perfetta in alcuno, tanto più Io 
renderà capace deHa divina chiarezza, se- 
condo l'aumento della quale, aumenterà la 
perfezione della visione divina ». Somma i. 
Ili Suppl.. 85, 93. — Seguita: cfr. ivi, 
92: « L'efficacia nel conoscere segue la 
virtù del conoscente ». Quella : si badi che 
si riferisce a visione. — Quanta ha di 
grazia sovra ecc. Cfr. P<sr., VII, 2 n. — 
J3-4S* Che cosa avverrà dopo la resurre- 
zione de' corpi ? La persona de' beati^arà 
fluita quanta, integrata còm' era prima 
della morte, anima e corpo insieme; sarà, 
p«T ciò stesso, più perfetta (cfr. Ih/., VI, 
ih; Par., VII, 145-148 n.), più degna, 
piit gr€Ua; per conseguenza, s'accrescerà 
il lame della grasia, che Dio le dona. Ma 



perche appunto questo lume gratuito mette 
le anime in condizione dì veder Dio, cre> 
scendo il lume, deve crescere la visione 
e così, via via, V ardore di carità e il 
raggio, la « chiarezza ». Si tengano pre- 
senti i w. 40-42. — Carne gloriosa: per 
« la ridondanza della gloria dell' anima nel 
corpo ». Cfr. Somma t.. Ili Sttppl., 84. 
S. Tommaso chiama di solito « corpo glo- 
rioso » quello, che i beati rivestiranno. — 
Santa : senz' alcun bisogno materiale, tutta 
pura. — Crescer, crescer, crescer: forte 
ognuno per se, fortissimi tutti e tre inneme. 
Parla uno spirito beato, e par che pregusti 
la dolcezza di tali aumenti. Aveva comin- 
ciato con « voce modesta »; ma non può 
rimaner freddo. — 52-55. Ma non basta : 
la cesme, quella, che ora è coperta di 
tèrra nelle sepolture, nelle fosse, quando 
si sarà ricongiunta con l' anima, non sarà 
velata o celata dal fulgore (cfr. Par., V, 
133)* che l'avvolgerà, anzi lo vincerà in 
apparenza, sarà più fulgida. Quanto im- 
provviso e rapido, altrettanto efficace il 
ricordo della condizione presente della 
carne destinata a tanta gr|oria futura : 
certo la voce prima « modesta » dice con 
impeto di soddisfazione fia vinto/ A me- 
glio spiegare cosa tanto maravigli osa, Sa- 
lomone premette un' imagine di singolare 
evidenza, quella del carbone, che, ardendo 
manda fiamma, ed ha così vivo candore 
da soverchiare quella e restar visìbile 
dentro di essa. Il terzetto è congegnato 
in modo che abbiano particolare rilievo 
fiamma, vivo, difende. Cfr. Par., Vili, 
x6, dove è quasi il germe di questo para- 
gone. — Si difende : non si lascia sopraf- 
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Ohe tutto dì la terra rìcoperchia; 
Né potrà tanta luce affaticarne; 
, Che gli organi del corpo saran forti 
60 A tutto ciò, che potrà dilettarne ». 

Tanto mi parver subiti ed accorti, 

E Tuno e T altro coro, a dicer: € Amme! » 
Che ben mostrar disio dei corpi morti; 
., Forse non pur per lor, mai per le mamme, 

6S Per li padri e per gli altri, che fur cari, 

Anzi che fosser sempiterne fiamme. 
Ed ecco intorno, di chiarezza pari, 
Nascere un lustro sopra quel, che v*era. 
Per guisa d' orizzónte, che rischiari. 
TP' K sì come, al salir di prima sera, 

Gomincian, per lo ciel, nuove parvenze. 
Sì che la vista pare e non par vera; 
Parvemi, lì, novelle sussistenze 
Cominciar a vedere, e fare un giro 



rflnft* — .^8'6o. RìfpDode ora al secondo 
invito di Beatrice, tv» x6-x8 : /anfa luce non 
ri affati cherA. non ri darà « noia * perchè 
jf/i' prj^am d^l corpo, tra cui gli occh', 
acquisteranno forza di sostenere tutto ciò 
c^tì ci potrà dar diletto. Cfr. Somma /., 
Ifl Suppl,^ ^y. K La virtù, che ha di sua 
natura d'««9ere nella materia, è più potente 
se è nella materia, che se dalla materia è 
separata... Per effetto della sua congiun- 
£Ìon« col corpo glorioso, l'anima sarà più 
n^-Tfetfci in sua natura e, per conseguenza, 
più eJfìra^e neir operazione... Anche la 
^InrTfl, del corpo CE>opererà all'aumento 
del gaudio» eli ft è da Dio, in quanto coo- 
pererà alla p[ìi perfetta operazione, dalla 
nitale l'anima h portata a Dio; giacche 
quanto piit sarà perfetta l'operazione, tanto 
magrcioTe sari i! diletto ». S. Tommaso 
afferma (ivi, 85) che anche l'occhio «non 
(fiori oso i» può sostenere senza danno, anzi 
t-.an piatere, la rh brezza del corpo glo- 
do*rt; msi ItiaegTFia, inoltre (ivi, 92), che 
f^W occhi del corpo (florioso non potranno 
vederft T essenza di Dio. 

61 fl«. Alla fine delle parole dì Salo- 
mone, Ift dite corone di spiriti, cogliendo 
li dentro, senza por tempo in mezzo, dissero : 
Ceri sia, mostrando così chiaramente di 
desiderare i loro ctì>rpi morii. « Ogni im- 
perfetto appetisco la sua perfezione; e per 
CIÒ r anima separata appetisce natural- 
onente di confai ungersi col corpo »; Somma 
t., U cLt. Ma Dartfl, rìtcsienào aubiii ed 
accerti i beati « a dicere Amme », tra- 
sforma la Reti tenia del teologo in senti- 
merito e in movimento. £ aggiunge un 
|occa delicata! : /ors0 non mostrarono quel 



desìo per se soli, ma anche per li padri e 
le madri e per gli altri, che ebbero cari 
in terra. — Amme: amen, secondo la pro> 
nunzia del volgo. 

67-60. Air improvviso, l'attenzione del 
poeta è attirata da un altro lustro (cfr. 
Purg., XXIX. 16), eh' egli vede nascere 
sopra quel, che v* era già. Ed ecco an- 
nunzia il nuovo spettacolo. La prima im- 
pressione è che il nuovo lustro nasce 
intomo nello spazio, tutt' intomo allo spet- 
tatore, non da un punto solo ; la seconda, 
che è di chiarezza pari, egualmente chiaro 
in og^i parte, di chiarore uniforme. Le 
impressioni precedono 1' indicazione del 
fatto, che le suscita, un lustro. Il penta 
era nel sole, nella fonte della maggior 
luce, che occhi mortali conoscano ; ebbene, 
lì, nel sole, sopra quella del sole, più 
splendente, vide nascere altra luce. Cfr. 
negli Atti degli apostoli^ XXVI, 13 il 
racconto di S. Paolo: « Di mezzo giorno, 
nella via, vidi, o re, sopra lo splendore del 
sole, fulgore intomo a me un lume ». A 
guisa ecc. Mostra come nasceva : g^radata- 
mente e rapidamente al modo che Poriz- 
zonte si rischiara al mattino; cfr. Par., 
XXIII, 18. Orizzonte conferma e deter- 
mina intomo, e aggiunge alle altre l' im- 
pressione della lontananza. — 70-75. /./, 
in quel nuovo lustro uniforme e lontano 
ancora, gli parve non vedere distintamente, 
ma cominciare a vedere nuove sussistenze 
(cfr. Par., XIII, 59) nuovi spiriti luminosi, 
nuovi « splendori ». Parvemi.., cominciare 
a vedere; non ne era certo; a dare ra- 
gione di questa incertezza, ricorda come 
sul far della notte comincian a spuntare 



^.LasSUl- 



CANTO XIV. 



769 



75 



80 



85 



90 



Di fuor dair altre due circonferenze. 

vero sfavillar del Santo Spiro! 
Come si fece subito e candente 
Agli occhi miei, che, vinti, non soffrirò! 

Ma Beatrice, sì bella e ridente, 
Mi si mostrò, che, tra quelle vedute. 
Si vuol lasciar, che non seguir la mente. 

Quindi ripreser gli occhi miei virtute 
A rilevarsi; e vidimi translato, 
Sol con mia donna, in più alta salute. 

Ben m* accora* io eh* io era più levato. 
Per r affocato riso della stella. 
Che mi parea più roggio che l'usato. 

Con tutto il core, e con quella favella, 
Ch*è una in tutti, a Dio feci olocausto, 
Qual conveniasi alla grazia novella; 

E non er' anco, del mio petto, esausto 
L' arder del sacrificio, eh* io conobbi 



qua e li Pel cielo le stelle : appaiono come 
puntini luminosi e scompaiono in un attimo, 
si che la cosa, a chi guarda, pare e non 
Par vera. — Al salir tU prima sera-: cfr. 
Purgr., IX, 7; V, "aS. Tre i «u cui cade 
r accento e il troncamento di salir danno 
al V. molta vaghezza. Parventi, comin- 
ciare; ha cura dì ripetere. Parvenze: 
apparizioni ; altrove chiama le stelle « ve- 
dute >► e « viste »; cfr. Par., II, 115 n. — 
Pare ecc. Cfr. Purg., VII, 12. — E fare 
un giro: e parvemi che le « novelle sus- 
sistenze » si fossero disposte a cerchio. 
Non dice quali spiriti fossero e perchè gli 
apparissero quando stava per lasciare il 
sole. Certo, non dimoravano nel sole, come 
qualcuno ha detto; cfr. Par., IV, 37-39. 
— 76-78. Ciò, che, subito dopo, vide, non 
può ridire esattamente, ricorda che fn uno 
s/aivillare. La luce, di che splendono i beati 
raggia da ardore di carità; l'ha detto poco 
prima Salomone (w. 39-40, 5Ò-5X); perciò 
vero sfavillar dello Spirito Santo parve 
quello. Come ecc. Accostandosi in men 
che 8Ì dica, si fece, si mostrò, divenne 
cosi subito rapido, e così candente, acceso, 
che il poeta dovette abbassare gli ocdii. 
Cfr. Par., III. 129; IV, 141- 142. — 8o-8i. 
Tra l'altre vedute (del Paradiso) che non 
seguir la mente: che la memoria non 
ritenne; cfr. Par., I, 10-12 n. — 82-83. 
Quindi: dalla vista di Beatrice « bella e 
rìdente ». — B vidimi translato: traspor- 
tato come in un lampo. — Sol con mia 
donna : senza le tre ghirlande di spiriti. — 
A più alia salute : a beatitudine più alta, 
^ più alto cielo I cfr. Pctr.^ X^H/ 124. — 



85-87. // riso, lo splendore affocato della 
stella mi fece accorgere che ero giunto a 
Marte. Cfr. Purg., II, 13- 15 n. Conv., 
n, x|: « Marte dissecca e arde le cose, 
perche il suo calore è simile a quello del 
fuoco, e questo è quello perchè esso appare 
affocato di calore, quando più e quando 
meno, secondo la spessezza e rarità delli 
vapori, che 'I seguono ecc ». — Affocato: 
cfr. />»/., Vili. 74 ecc. — Roggio: cfr. 
Purg., Ili, 16. Piik roggio che l* usato: 
pare che anche Marte «< si cambiò e rìse » 
come Mercurio: cfr. Par., V, 97. 

88-00. Non aspetta, questa volta, l'invito 
di Beatrice per offrirsi tutto a Dio, che gli 
aveva largito la grazia novella di farlo 
ascendere a un' altra stella; cfr. Par., II, 
29-30; X, 52-54 Con tutto '/ cuore: il 
tono corrisponde bene all' impulso del sen- 
timento. — Una in tutti: tutti gli uomini 
provano gli stessi affetti, ubbidiscono agH 
stessi moti del cuore. « Il sacrificio estemo, 
che si offre, è segno del sacrificio interno, 
col quale alcuno offre se stesso a Dio »; 
Somma t.. Ili, 82. -- Oloaiusio: il mag- 
giore de' sacrifizi, nel quale tutta la vittima 
offerta era arsa, « affinchè, come tutto 
l'animale saliva in alto sciolto in vapore, 
così anche si significasse che tutto l'uomo 
e tutte le cose sue sono sottoposte a Dio 
e doverglisi offrire ». Ivi, I-II, 102. — 
91-93. Aveva ancora la mente rivolta a 
Dio, quando conobbe che la sua offerta 
era stata gradita, e con lieto effetto. 
Esausto: uscito fuorì, sgorgato (dal mìo 
petto). V ardor del sacrificio: non si di- 
mentichi che la vittima si ardeva. — Co- 
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Esso lì tare stato accetto e fausto; 
Che, con tanto lucore e tanto robbi, 
95 M' apparvero splendor dentro a duo raggi, 

Ch'io dissi: « Elios, che sì gli addobbi! 
Come, distinta da minori e maggi 
Lumi, biancheggia tra i poli del mondo, 
Galassia sì, che fa dubbiar ben saggi; 
100 Sì cosiellati facean, nel profondo 

Marte, quei rai, il venerabil segno, 
Che fan giunture di quadranti in tondo. 
Qui vince la memoria mia lo 'ngegno; 
Che, in quella croce, lampeggiava Cristo 
105 Sì, ch'io non so trovare esemplo degno: 

Ma chi prende sua croce e segue Cristo, 



nobbi da ciò, che avvenne in quello stesso 
punto. Si congiunga con stato : sottintende 
essere. — Litare: infinito del lat. liio usato 
come sostantivo, sacrifizio. — Fausto: di 
buon augurio. — 94-96. Con tanto. ..e tanto: 
preparano con enfasi l'apostrofe del terzo 
V. — Lucore: da luce, come buiore da buio, 

— Robbi: rossi, dal lat. rubeus ; cfr. Purg., 
IV, 64. Si riferisce a splendor. — Dentro 
a due raggi: dirà ne' vv. segmenti come — 
O Elios ecc. O sole, che li vesti, li adomi 
così! Breve suol essere l'espressione dello 
stupore. Dante le^e^eva nelle Derivazioni 
di Uguccione: « Da ely, che vale dio, è 
detto elyos il sole, che un tempo era cre- 
duto dio » ; cfr. Toynbee, op. cit. — 
Addobbi: poco comune, ora, parlando di 
persone, non cosi al ten^o di Dante. 
Tav. rit.y XCIV : 4< La regina Isotta 
s'addobba di fini drappi >». 

07-99. Distinta </iV adorna; cfr. Par.. 
XVIIl, 96; XXXI, 132. — Maggi: mag> 
glori; cfr. ln/.,Yl, 48 ecc. Lumi: stelle. 

— Tra* poli del mondo: apre innanzi alla 
mente immenso spazio. — Galassia', la 
via lattea; cfr. /«/., XVII, 106-108 n. — 
Fa dubbiar ben saggi: « Di quella Galassia 
li filosofi hanno avuto diverse opinioni ». 
Conv., II, 15. Dopo averne riferite alcune, 
Dante notava che l' opinione esatta di 
Aristotile non si potevi sapere, perchè le 
due traduzioni, « la vecchia » e « la nuova » 
non concordavano; alla prima opinione 
inclinava egli; cfr. Purg.^ XVI, 142 n. 
Il Toynbee (op. cit. 44 segg.) ha mostrato 
che nel Com/. Dante seguì Alberto Ma- 
gno (Par., X, 98); e qui, aggiungo, si 
ricordò d' un passo del dottore di Co- 
lonia: « Nel luogo, dove si vede la Ga- 
lassia nel cielo stellato, appaiono molte 
stelle grandi e piccole, lucide e vicine ». 

— Quei raggi, costellati di « robbi splen- 
dori » come la Galassia di lumi maggiori 
e minori, formavano dentro il pianeta di 



Marte una croce. — Nel profondo Marte : 
chi intende nel corpo, nel cuore, nel pro- 
fondo di Marte, mostra credere o che 
Dante e Beatrice si fossero fermati a mezza 
via, non fossero usciti all.i superficie del 
pianeta, o che, dentro il pianeta, sotto i 
piedi loro, fossero apparsi i raggi e gli 
splendori. Pro/ondo^ qui, come qualche 
volta in latino, vale alto, alto nel cielo e 
perciò « profondo a noi » ; cfr. v. 84 ; 
Par., XXX, 4. — Venerabili nessuno 
segno più degno di venerazione, perchè 
esso ricorda la passione e la morte di Cristo. 
In questa croce si mostrano al poeta gli 
spiriti beati di guerrieri, che combatterono 
per la fede cristiana. -7- Cke fan ecc. Le 
giunture de* quadranti, le linee dove i 
quadranti si congiungono, (i raggi) dentro 
un tondo, un cerchio, formano una croce 
con tutti e quattro i bracci di uguale 
lunghez/.a. Cfr. Purg., IV, 42; Par.^ 
XIII, 50- 

100-102. La sua memoria vince V in- 
gegno, qui (cfr. V. 81) perchè può bene 
ricordare che vide in quella croce : ma 
non ritrarre con esemplo degno, con simi- 
litudine conveniente. — Esemplo : imagìne 
usata per paragone. Cfr. Conv., IV, 20: 
« E (la canzone) rende 'esemplo ne' colori, 
dicendo: siccome il perso del nero discende, 
così questa, cioè virtù, discende da nobiltà »; 
spesso si diceva di racconti narrati per dare 
insegnamenti. Conv., IV, 27 : « 1* esemplo, 
che detto è, di Eaco ». — Non sa trova- 
re esemplo degno il poeta, e nemmeno 
parola, che degnamente rimi con Cristo, 
ne ora, né altre tre volte ; cfr. Par., XII, 
71 segg., XIX, 104 segg., XXXII, 83 
segg. — 106-109. Sonò parole di Cristo 
ai discepoli, più volte ripetute ne' Van- 
geli, queste: « Chi vuol venire dietro 
a me, rinneghi se stesso, e prenda sua 
croce e mi segua »; cfr. Matteo, XVI, 24. 
« Si dice che alcuno è di Cristo non solo 
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Ancor mi scuserà di quel, eh' io lasso, 
Vedendo, in quell*albor, balenar Cristo. 

Di corno in corno, e tra la cima e il basso, 
Si movean lumi, scintillando forte 
Nel congiungersi insieme e nel trapasso. 

Così si veggion, qui, diritte e torte. 
Veloci e tarde, rinnovando vista. 
Le minuzie dei corpi lunghe e corte, 

Moversi per lo raggio, onde si lista 
Talvolta T ombra, che, per sua difesa, 
La gente, con ingegno ed arte, acquista. 

E come giga ed arpa, in tempra tesa 
Di molte corde, fan dolce tintinno 
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perchè ha fede in Cristo, ma anche perchè 
per lo Spìrito di Cristo procede alle opere 
virtuose... ed anche per ciò, che, a imita- 
zione di Cristo, muove al peccati, secondo 
quello (di S. Paolo) ai Calati, V (24): 
Quei, che sono di Cristo, hanno crocifisso 
la loro carne con i vizi e con le concupi- 
scenze ». Somma /., II-II, 134. Anche 
prender sua croce significa sostenere pa* 
zientemente, fortemente le tribolazioni, le 
quali 4c sono uno legame, un freno per lo 
quale l'uomo per forza è tratto e tirato, 
e scostasi dal mondo e seguita Cristo >»; 
Fra Giordano, XXIII ; cfr. Guittone. Beato 
Francesco : « Dice Cristo : Chi voi poi me 
venire, ToUa la croce sua e segua meie ; 
Cioè piaghe suoiedeggia in cor scolpire. 
E, nel suo dire e far portarle in seie; £ 
chi non dò, non pò ver Cristian dire. » 
Perciò, chi prende sua croce ecc. è il cri- 
stiano vero, il quale, ben sapendo chi sia 
Cristo, e quanta liverenza gli sia dovuta, e 
come noirabile sia, non solo intenderà per- 
chè Dante non abbia qui trovato « esempio 
degno », anzi scuserà V insu£Bcienza da lui 
confessata. — Vedendo : si congiunga con 
io lasso, non con chi prende ecc., come si 
fa di solito, intendendo che chi prende ecc. 
vedrà anch' egli balenar Cristo, quando sa- 
lirà al cielo. Come se Dante avesse potuto 
pretendere che, quaTcuno de' suoi lettori, 
giungendo alla sede celestiale, si fosse ri- 
cordato di lui e del poema! Oltre a :iò. 
Dante imagina che la croce di raggi, come 
le ghirlande di ^lendori, ecc. apparisca a 
lui, che, vivo, ascende di cielo in cielo; 
non dice, né poteva dire, che si mostrino 
a tutti i morti meritevoli dell'eterna bea- 
titudine. Si veda 1' uso del tempo presepte 
invece del passato anche nel v. 132. — 
Quel ch'io lasso', cfr. v. 81; /«/"., Ili, 49. 
— QaeW alior: il candore de* raggi; cfr. 
il passo del Conv. nella n. al v. 142, Purg., 
XVI. 

109. Di corno in corno: da una estre- 
mità air altra del raggio trasversale. — Si 
movean : dirà come or ora con un < esem- 
plo »; qui rileva che i lumi scintillavano 



forte quando s'incontravano e passavan oltre. 
Cfr. Purg., XXIII, 20. — 112-117. Ritrae 
vagamente il vario moversi — diritte e 
torte, .veloci e tarde — e T effetto di 
esso agli occhi di chi guarda — . rinnovando 
vista — prima di dire che è il moversi 
delle molecole, minuzie lunghe e corte 
de' corpi, in un raggio, il quale penetri 
nell'ombra di una stanza per un forellino 
delle imposte chiuse. Il fatto era stato 
descritto da Lucrezio, II, ii6-ii9:«<Se 
miri quando la luce del sole e i raggi pe- 
netrano nelle ombre delle case, vedrai 
molti piccoli corpi, in molti modi, mesco- 
larsi per aria nello stesso chiarore del 
raggio e, come in contesa perpetua, azzuf- 
farsi e battagliare combattendo in folla, 
né darsi tregua, frequentemente affaticati 
a congiungersi e separarsi ». Fu già osser- 
vato dal Venturi che « in Lucrezio è più 
spiccata l'idea del combattersi, che fanno 
tra loro le minuzie de' corpicciuoli »; ma 
Dante, se conobbe i versi del poeta latino, 
non potè neppure accennare a guerre e 
zuffe e duelli, parlando de' lumi della 
croce, che sono spiriti beati. Dante rivolse 
l' attenzione sopratutto ai movimenti e alle 
forme de' corpicciuoli ; poi s' indugiò a 
dire perchè e come s'acquista P ombra. — 
Per sua difesa : s' intende, dalla troppa 
luce. — Con ingegno ed arte: cfr. Purg., 
XXVII, 130. 

118-188. Non soltanto si movevano i 
« lumi », partiva da essi un dolcissimo 
canto; a una similitudine, che parla agli 
occhi, segue una, che parla agli orecchi. 
Come giga, strumento a corde, ed arpa, 
temperate, suonate mentre molte corde 
sono tese, fan suono dolce, ma che pare 
solo un tintinnio (cfr. Par., X, 143) a chi 
non intende la melodìa ; così da que' lumi 
partiva una melodia, da cui Dante si sentiva 
rapito, senza che intendesse Vinno cantato. 
In tempia : il modo o l' atto del suonare ; 
cfr. Par., X, 146; I, 78, 7>5a.-cfr. Par., 
XV, 6. La nota:}» melodia; cfr. Purg., 
1, IO n. — M'apparinno: mi apparvero; 
cfr. Par., XXVIII, 105. — S'accogliea 
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120 A tal, da cui la nota non è intesa; 

Cosi da' lumi, che li m' apparinno, 

S*accogliea, per la croce, una melode. 

Che mi rapiva, sanza intender Tinno. 
Ben m'accorsMo ch'elli era d'alte lode, 
125 Perocché a me venia « Rùurgi » e € vinci », 

Com*a colui, che non intende ed ode. 
Io m' innamorava tanto, quinci. 

Che, infino a lì, non fu alcuna cosa. 

Che mi legasse con si dolci vinci. 
130 Forse la mia parola par tropp'osa, 

Posponendo il piacer degli occhi belli. 

Ne' quai mirando, mio disio ha posa; 
Ma chi s'avvede che i vivi suggelli 

D'ogni bellezza più fanno più suso, 
135 E ch'io non m'era li rivolto a quelli. 

Escusar puommi di quel, ch'io m'accuso 

Per escusarmi, e vedermi dir vero; 

Che il piacer santo non é, qui, dischiuso, 
Perchè si fa, montando, più sincero. 



ecc., cfr. Purg.^ I, 14. Il v. lento, pieno di 
suoni larghi, è doldasimo ; e« nel seguente, 
rapiva^ con la fermata lunga della voce su 
r i prima della pausa, veramente trasporta 
in alto. 

124. Ben m* accors'io : cfr, v. 85, /«/., 
IX, 84. EU* era ecc. Inno significa canto di 
lode ; quello era di alte lode^ a giudicarne 
dal poco, che ne giungeva distinto. — 
Venia..» come a colui ecc. Percepiva, a 
intervalli, qualche parola. Cfr, Purg,, 
XXVIII, 48 n. — Riturgi e vinci; Cristo 
risorse, vincendo la morte e l' inferno. Non 
si dimentichi: nella croce luminosa « lam- 
peggiava Cristo H. 

127-189. « Infine a lì » nessuna cosa gli 
aveva dato tanto diletto quanto quello, che 
udiva allora. Legasse: cfr. Purg ^ XVIII, 
26-27. — Vinci: vincoli; cfr. /»/".» IV, 69. 

130-132. « Alcuna cosa infino a li »; 
dunque, nemmeno il piacere degli occhi 
belli (cfr. Purg., XXVII, 136) degli occhi 
di Beatrice? — Troppi osa \ troppo ardita; 
cfr. Purg.y XI, X26. Posponendo : cfr. 
Par.y XII, 129. — Ne* qua* mirando ecc. 
Cfr. ciò che si legge nel Conv., III, 8, 
della Filosofia: « Lo più nobile (piacere), 
e quello che scritto è fine di tutti gli altri, 
si è contentarsi ; e questo si è essere beato : 
e questo piacere è veramente nell'aspetto 
di costei, che, guardando costei, la gente 
si contenta, tanto dolcemente ciba la sua 
bellezza gli occhi de' riguardatorì. E peroc- 
ché potrebbe alcuno avere domandato dove 
questo mirabile piacere appare in costei, 
distinguo nella sua persona due parti, nelle 
quali l'umana piacenza e dispiacenza piò 



appare », — che sono gli occhi e la bocca. 

— 133- 139. No, non ha posposto il piacer 
degli occhi belli, il piacer santo. Che ha 
detto egli? « Non fu alcuna cosa infino a 
li », fino alla stella di Marte: or, nel pas- 
saggio dal sole a Marte, gli occhi di Bea- 
trice eran divenuti più belli ; né egli, 
giunto in Marte, li aveva guardati: perciò 
la spiegazione non li concerne. — / vivi 
suggelli d'ogni bellezza', come si può 
pensare che non sieno gli occhi di Beatrice, 
i quali piiè^ fanno^ piit suso, il cui potere 
tanto più cresce quanto più ella ascende 
verso 1* Empireo? Come non sentire il 
fervor dell'amore nell' imagine, nel tono 
stesso ? Essi suggellano ogni bellezza, com- 
piono e danno l'ultiina perfezione alla 
bellissima tra le donne. Cfr. il 1. cit. del 
Convito: « Perocché nella faccia, massi- 
mamente in due luoghi adopera l'anima... 
cioè negli occhi e nella bocca, quelli mas- 
simamente adorna, e quivi pone lo intento 
tutto a far bello ». — Escusar puomntt 
ecc. Cfr. /«/., XXX, 140-141. — Chi 
s'avvede che gli occhi di Beatrice ecc. 
mi può scusare dell' accusa, la quale a me 
stesso ho rivolta per aver modo di scusarmi, 
e può vedere che dico il vero. S' è accusato 
di aver troppo osato dicendo : « Non fu 
alcuna cosa ecc. ». No, non ha posposto 
a nessun altro il piacere degli occhi di 
Beatrice, e ha detto il vero dell'impres- 
sione prodotta in lui dall'ineflPabile melodia. 

— Dischiuso : messo fuori (tra le cose, che 
non l'avevano legato « con sì dolci vinci »), 
o posposto. — Piii sincero', cfr. Par., 
XVIII, 55. 



CANTO DECIMOQUINTO. 
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Beoigna volontade, in che si liqaa, 
Sempre, l'amor, che drittamente spira, 
Come cupidità fa nella iniqua, 

Silenzio pose a qaella dolce lira, 
E fece quietar le sante corde, 
Che la destra del cielo allenta e tira. 

Come saranno a* giusti prieghi sorde 
Quelle sustanze, che, per darmi voglia 
Ch'io le pregassi, a tacer fur concorde? 

Ben è che, sanza termine, sì doglia 
Chi, per amor di cosa, che non duri 
Eternalmente, quell'amor si spoglia. 

Quale, per li seren tranquilli e puri, 



1-6. Gii spiriti» che cantavano • ti mo- 
vevano nella croce luminoia, tacquero e si 
fermarono perchè il poeta s'invogliasse a 
pregarli. Cagione del loro Urere e fer- • 
marsì fu quella benigna volontà, che è 
sempre fi atto di diritto amore di carità^ e 
da easa comincia il poeta, e non omette 
che, al contrario, la volontà iniqua, nasce 
dalla cupidigia; cfr. Purg., XIX, 25-33 °- 
Parlando del canto di quegli spiriti, aveva 
tratto un paragone daUa giga e dall'arpa 
{Par.^ XIV, 118); ora tutti insieme li chiama 
dolce lira^ e nota che si conformano esat- 
tamente al volere divino, paragonandoli a 
corde, che D<o stesso allenta e tira con 
la sua destra, — Si liqua : si scioglie, si 
fonde, dal lat. liguo. — Spira : cfr. Purg,^ 
XXIV, 53. — Tira: tende. 

7-9. Se [»ima ch'egli li pregasse, anzi 
per invogliare lui a pregarli, gli spiriti tac- 
quero e si fermarono, certo non saranno 
sordi a preghiere meritevoli d'essere se- 
condate : convinzione e riconoscenza danno 
all'affermazione la forma interrogativa. Gtu- 
iti prieghi i i beati non possono chiedere 
a Dio, somma giustizia, se non cose giuste. 
« Costituiamo (i santi, maggiori e minori) 
intercessori per uoi presso Dio, e quasi me- 
diatori, chiedendo loro che preghino per 
noi... Non vogliono se non ciò, che Dio 
vuole, né chiedono se non ciò, che vogliono 
si faccia... Dio vuole che delle loro ora- 



^oni si adempia quello, che i santi vedono 
essei' voluto da lui. » Somma i.. Ili Supp., 
72. Concorde : invece di concordi, per la 
rima. — xo-i2. Or, se « l'amor, che drit- 
tamente spira » mena a tanta perfezione 
spirituale, è giusto che chi di esso si spo- 
glia per amore delle cose terrene, che non 
durano eteme, soflFra le pene eterne. Ben 
è, sanza termine : detto con forza ; cfr. 
Pnrg.^ XIV, 30. « La durata della pena 
si conforma alla disposizione del peccante. 
Qualche volta, infatti, colui, che pecca in 
qualche città, per il peccato stesso meriu 
di essere interamente respinto dal consor- 
zio de' cittadini, sìa per esilio perpetuo, 
sia anche per morte... £ cosi anche, se- 
condo la divina giustizia, qualcuno pec- 
cando si rènde degno d'essere interamente 
allontanato dal consorzio della città di Dio, 
il che accade per ogni peccato, che è con- 
trario alla carità, la quale è il vincolo, che 
unisce la detta città. E quindi per il pec- 
cato mortale, che è contrario siila carità, 
qualcuno, eternamente escluso dalla società 
de' santi, è condannato alla pena eterna, h 
Somma t., III Suppl., 99. — Cosa che 
non dura : « vanità con si breve uso ; » 
Purg,, XXXI, 60. 

18-18. Simile a stella cadente, che al- 
l'improvviso percorra il cielo sereno, uno 
di que' « lumi », corse dal braccio destro 
al pie di quella croce. Torna, con altro 
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Discorre ad^ora ad or subito foco, 
15 Movendo gli òcchi, che stavan sicari, 

E pare stella, che tramuti loco. 
Se non che, dalla parte, ond* el s* accende, 
Nulla sen perde, ed esso dura poco; 
Tale, dal corno, che in destro si stende, 
20 Al pie di quella croce, corse un astro 

Della costellazion, che li risplende; 
Né si partì la gemma dal suo nastro, 
Ma, per la lista radiai, trascorse. 
Che parve loco dietro ad alabastro. 
25 Sì pia Tombra d*Anchise si porse. 

Se fede merta nostra maggior Musa, 
Quando, in Elisio, del figlio s*accorse. 



tono, ud' imagiae, che il poeta ave^a più 
concisamente usata nel Purg., V, 37 segg., 
a rappresentare un subitaneo e rapidi^i- 
mo movimento. Qui, cominciando, si com- 
piace di determinare meglio alcune circo- 
stanze del fatto : aveva detto : « sereno »; 
dice : per li seren tranquilli e puri, in 
un verso lento e dolce, che fa pensare alla 
placida limpidezza del cielo in una bella 
sera dì estate; aveva detto: « di prima 
notte »; qui avverte: ad ora ad or^ di 
tanto in tanto ; cfr. /«/., XV, 84. — Altri 
particolari varia : discorre non ha Tenergìa 
di « fender »; ma subito fuoco ^ condensa 
in due parole tutto un verso, e fuoco pre- 
senta all'imaginazione solo l'effetto del- 
l'accensione de' vapori, Invece, « non vi- 
d*io » diviene molto più preciso: quel su- 
bito fuoco attira subitamente a ^ gli occhia 
che se ne stavano tranquilli, indifferenti. 
£ pui interviene la dottrina di Dante ad 
avvertire : non è stella, come generalmente 
si crede, come dissero Virgilio, Ovidio, 
Stazio; è « vapore acceso, >» che Pare 
stella ; tanfo vero che alla parte del cielo, 
onde esso s'accende, nessuna stella manca ; 
ed esso dura poco, subito apparso, subito 
scompare. Cfr. Ristoro, nelle n. al Purg. V. 
1. cit. Tesoro, I, iii, 107: « Avviene spesso 
che un vapore secco, quando è salito tanto 
che si accende per il caldo, che è in alto, 
scende, ora che è acceso, verso la terra, 
tanto che si estingue e ammorza ; onde al- 
cuni credono che sia una stella, che cade. >» 
— Tale ecc. Ora possiamo imaginare come 
si spiccò e corte al pie della croce uno di 
que' « lumi >»; nuovo e bello spettacolo, 
specialmente se si riflette che la croce era 
di raggi ; lume in moto dentro lume im- 
mobile. Dal corno ^cc. Cfr. Par., Vili, 
61. Era uno degli spiriti più degni d'onore, 
perchè stava dal lato destro. — Della cO" 
stellazion : cfr. Par., XIV, xoo-ioi : « si co- 
stellaci quei raggi ••— ** 22 34. Leggendo che 



¥. un astro corse al pie di quella croce » 
si potrebbe credere che avesse fatto come 
il frutto, che si spicca dal ramo e cade giù 
a piombo: no, la gemma non si parti dtil 
suo nastro, V « astro » trascorse, senza 
staccarsene, il braccio destro e la parte 
inferiore del tronco della croce. — Dal 
suo nastro \ al tempo di Dante, s'usavano 
molti nastri di seta imperlati, ingemmati ; 
tra l'altro, per allacciare i mantelli. Lo sta- 
tuto suntuario messinese del 1272 li chiama 
« cordelle imperlate ; n v. l'illustrazione del 
Sauna. Lista ; cfr. Purg,, IV, 42 ; radiai : 
fatta di raggi, cfr. Par,^ XIV, 100-102. 
Liste di seta e di oro adorne di perle por- 
.tavano le donne su le braccia e sul petto. 
— Che parve ecc. U alabastro è trasparen- 
te. — 25-27. Si Porse: si presentò, si mo- 
strò. — Nostra maggior Musa: Virgilio; 
cfr. Purg., VII, 16-17. Come altre volte 
(cfr. /»/., XXV, 97; Purg., XXIX, icK», 
con un cenno discreto. Dante lascia inten-- 
dere quale sia la fonte prima dell' episo- 
dio, che qui comincia. Giunto Enea alla 
valle amena àt\V Elisio, dove suo padre 
Anchise se ne stava con le anime de' fu- 
turi nepotì, se lo vide correre incontro a 
braccia aperte, .piangente di commozione 
(cfr. Par., XXXI, 6i), e lo udì parlare 
così: — Venisti alla fine, e 1» pietà tua, 
com'io m'aspettava, superò il viaggio diffi- 
cile? Mi è dato vedere il tuo volto, o fi- 
glio, e ascoltare la tua voce e risponderti ì » 
Ma proprio per rivedere Anchise e parlar- 
gli era disceso Enea sotterra; Dante non 
s'aspettava punto quest'incontro : subito 
potè Enea ravvisare il padre, morto da 
poco ; Dante ignora chi sia lo spirito, 
che gli fa cosi affettuose accoglienze : Enea 
ed Anchise sono nell'Eliso pagano; Dante 
e lo spirito nel Paradiso cristiano. Mutata 
cosi la situazione, l'episodio dantesco, ispi- 
rato dal virgiliano, si arricchisce di molte 
cose nuove e belle. 
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sanguis meus o superinfUsa 
Gratta Dei, sicut tibi, cui 
30 Bis unquam casli janua reclusa ? » 

(V>si qael lame : ondalo m^attesi a lai ; 
Poscia rivolsi alla mìa dooDa il tìso, 
E quinci e qaindi stapefatto fai; 
Che, dentro agli occhi suoi, ardeva an riso 
35 Tal, ch*io pensai, co* miei, toccar lo fondo 

Della mia grazia e del mio Paradiso. 
Indi, ad udire ed a veder, giocondo. 
Giunse lo spirto, al suo principio, cose, 
Ch*io non intesi, sipario profondo; 
40 Né per elezion mi si nascose, 

Ma per necessità; che il suo concetto, 
Al segno dei mortai, si soprappose. 
E quando .rarco delFardente affetto 
Fu si sfocato, che il parlar discese 
45 Inver lo segno del nostro intelletto, 

La prima cosa, che, per me, sMntese, 
€ Benedetto sie Tu, » fu, « trino ed uno. 
Che, nel mio' seme, se" t'intò cortese ! » 



28-90. Cfr. Par.; V, 115; VII, 3 n. Lo 
spinto parla latino, e sin dalle prime parole 
si manifesta con^^iunto a Dante per sani^ue. 
« O sangue miol O grazia di Dio infusa 
oltre misura I A chi, come a te. fu mii 
aperta due volte la porta del cielo ? » Cfir. 
C^ftv., Ili, 6: « Esso Iddio, che dà Tes- 
sere a costei, per carità della sua perfe- 
zione (di lei),infonde in essa della sua bea- 
ta oltre li termini delH nostra natura. » 
— O sanguis meus: cos\ Anchise a Ce- 
sare; En.t VI, 835. — Bis : ora e quando 
poi Dante morirà; cit,Purg.^ II, 91-92. Di- 
cono: anche S. Paolo sali al cielo due 
volte, e si sforzano di cercare una scusa 
ali* asserzione erronea dello spirito. Ma era 
quello il momento di far fredde citazioni e 
distinzioni da erudito? Del resto, Dante 
non era Paolo, rapito al cielo per « recarne 
conforto a quella fe4le, Ch'è principio alla 
via di salvazione; * cfr. /w/*., II, 32. 

81-80. Due movimenti naturalissimi ; 
guardar attento ^««Z lume (cfr. /«/., XIII. 
13), e subito volgersi a guardar Beatrice 
per chiederle spiegazione; cfr. Par.^ Ili, 
22-24. Stupiva Dante dello p<irole dello spi- 
rito, e dovè stupire degli occhi di Beatrice, 
che non aveva mai veduti splendere di si- 
mile riso. Nel cielo di Marte non ancora 
li aveva guardati; non sapeva ancora quanto 
più « sincero >» fosse divenuto il loro « pia- 
cere! » Cfr. Par., XIV, 133 segg. Ardeva 
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un riso: cfr. Par., Ili, 24. Pensai d'es- 
sere giunto, per quella vista, al colmo della 
grazia a me concesso, all'ultimo gaudio 
celeste — Tal ecc. Cfr. Par., XIV, 130- 
132 n. Canz. Amor che nella mente, st. 
4.*: « Cose appariscon nello suo aspetto. 
Che mostran de' piacer del paradiso ; » V. 
N. Ili : « Mi parve allora vedere tutti i ter- 
mini della beatitudine. >» — 37. Alla vista: 
ecc. Allietando la mia vista col fulgore, il 
mio udito con la voce. — 38. Giunse : ag- 
giunse ; al suo principio : al principio del 
suo discorso, alle esclamazioni e alle apo- 
strofi, con cui aveva cominciato. — 40-42. 
Elezion : scelta. Non fu oscuro perchè cosi 
volesse. — Che il suo concetto ecc. Il pen- 
siero, ch'egli esprimeva, era troppo alto ; 
non vi poteva pervenire intelletto mortale. 
Segnò : l'imagine è ripresa e determinata 
meglio nel terzetto seguente. — 43-45. Cfr. 
Purg., V, 17-18. Quando V ardente affetto, 
che sublimava tanto i suoi concetti da ren- 
derli incomprensibili, si fu cosi sfogato, che 
nostro intelletto potè intendere ciò, ch'egli 
diceva. — 46-48. Lm prima cosa, che Dante 
capi, fu il ringraziamento rivolto dallo spi- 
rito a Dio con calore, con effusione di gra- 
titudine. Trino ed uno: cfr. Par., XIV, 
28-29; Qui ^o altra concisione e rapidità. 
— Nel mio seme : parla, dunque, un an- 
tenato del poeta. Tanto cortese: cfr. Par., 
VII, 91. La voce dà rilievo a mio, a tanto. 

50 



776 IL PARADISO. 

E segalo: < Grato e lontano digiuno, 
50 Tratto leggendo nel Magno Volarne, 

U* non sì muta mai bianco né bruno, 
Soluto hai, figlio, dentro a questo lume, 
In ch'io ti parlo, mercè di colei, 
Ch*all*alto volo ti vesti le piume. 
55 Tu credi che, a me, tuo pensier mei. 

Da Quel, ch'è primo, così come raia 
Dall'un, se si conosce, il cinque e U sei. 
E però ch*io mi sia, e 'perch'io paia 
Più gaudioso a te, non mi dimandi, 
60 Che alcun altro in questa turba gaia. 

Tu credi il vero; che minori e grandi 
Di questa vita miran nello Speglio, 
In che, prima che pensi, il pensier pandi. 



49-64 Grato e lontano dtgiunowwoxà lar- 
ghi e gravi, convenienti all'espressione di 
letizia grande, ma non irrefrenata: non si 
dimentichi, parla uno spirito del Paradiso 
cristiano. £ la voce s'indugia a digiuno. Di- 
giuno^ desidero ardente, lontano^ lunga- 
mente durato; ma grato perchè la mente 
si compiaceva d' imaginare il giorno, in cui 
sarebbe stato soluto, soddisfatto. Tratto : 
si connette con l'idea della lunga durata. 
Anchise dice : ducebam, — leggendo ecc. 
I beati conoscono il futuro guardando in 
Dio. CÌT.Purg., Ili, 126 n. Magno: espres- 
sivo' per sé, riceve ra-iggnor forza dall'ac- 
cento. Magno volume è solenne, e così 
tutto il V. seguente. Nf)n può questo spi- 
rito disgiungere l'idea di Dio, in cui leg- 
geva la grata promessa, dalla gioia di ve- 
der la promessa avverata ; non deve dire, 
come Anchise : « Contavo i giorni. >» — IP 
ecc. Nel quale non si muta mai quello, 
che è scritto. « Beato Angustino dice che 
nella mente di Dio non ha nulla muta- 
zione, ma tutta cosa eternale è, che già- 
mai non si muta; >» Pseudo-Brunetto, 231. 
— Bianco né bruno \ Cfr. Ed. II, 1-2: 
« Io vidi in neri tratti, sul docile bianco 
segnati. Un cantico, vt — Dentro a questo 
lume ecc. In me; dentro il lunte è lo spi- 
rito. — Mercè ecc. E il suo pensiero si 
rivolge con riconoscenza a Beatrice, della 
quale mngniGca l'opera benedetta in un'i- 
magine efficacissima, in un verso gagliardo. 
Cfr. Par., X, 74 ; XXV, 49.50. — 55-60. 
Non mi dimandi òhi io mi sia, ne per- 
ch'io paia a te più gaudioso che alcun 
altro di questa turba gaia^ perchè credi 
che il tuo pensiero mei, passi a me da 
Quel e h^ è primo, da Dio, necessariamente, 
cosi come daWun, se si conosce, raia, 
raggia il cinque e 'l sei. Certo, questo 
deve va credere e credeva Dante prima di 



giungere a Marte; cfr. Par., Vili, 85-90; 
IX, 73-75; XI, 19-21. — Mei: cfr. /*ar., 
XIII, 55. — Z7tf Quel ecc. Cfr. Letì. a 
Cang., 20 : « Aver l'essere da sé non con- 
viene se non ad uno, vale a dire al Primo, 
ossia al Principio, che è Dio. » — Raiai 
cfr. Purg., XVI, 142. Cinque, sete qua- 
lunque altro numero raggia dàlVuno, per- 
chè « l'uno è principio del numero », ov- 
vero perchè « il numero si compone di u- 
nità. » Cfr. Somma t., I, 11, M. Capella 
descrìsse l'Aritmetica come una donna bel- 
lissima, la cui fronte era illuminata da un 
raggio a pena visibile, dal quale fluiva un 
altro, onde un terzo, e cosi via via innu- 
merevoli altri, che poi di nuovo si riduce- 
vano a uno. Se si conosce : allude alla co- 
noscenza matematica. — Turba gaia : 
schiera gioconda; cfr. Purg., XVI, 137- 
140 n. — 61-63. Aveva detto : « Tu credi »; 
di ora la certezza : Tu credi '/ vero. — 
Che ecc. I viventi della vita vera, i beati 
del Paradiso, qualunque sia il loro grado 
di beatitudine e di visione, tutti mirano in 
Dio, e, « riguardando nella luce etema » 
vi vedono espressi i pensieri di Dante /rt- 
ma ancora ch'egli li pensi. Cfr. Par., III, 
88-90; IV, 35-^6; XI, 19-21; XIV, lo-ii. 
Speglio : specchio. Dio, in quanto riflette 
tutte le cose e tutt'i pensieri; cfr. Par., 
XXVI, 106-108. Il traslato era frequente- 
mente usato dai teologi, cfr. Sotnma t., I, 
8. Pandi: lat. panda, manifesto ; cfr. Par.. 
XXV, 20, Cost. di Siena. — 64 66. Si ri- 
chiamino a mente i w. 1-9. Lo spirito co- 
nosce già il desiderio dì Dante, ma vuole 
sentirlo da lui stesso, per poter meglio a- 
dempiere, soddisfare il sacro atHore, la 
sua carità, che l'asseta ora di dolce disiar^ 
gl'ispira la« benigna volontà » di rispon- 
dere alle doinande di lui. Altro desiderio 
non può assetare uno spirito beato, per- 



k 



CANTO XV. 



777 



65 



70 



75 



Ma perchè il sacro amore, in che io veglio 
Con perpetua vista, e che m^asseta 
Di dolce disiar, s*adempìa meglio. 

La voce tua sicura, balda e lieta 
Suoni la volontà, suoni il desio, 
A che la mia risposta è già decreta! » 

Io mi volsi a Beatrice ; e quella udio 
Pria ch*io parlassi, ed arresemi un cenno. 
Che fece crescer Tali al voler mio. 

Poi cominciai così: € L^affetto e il senno, 
Come la Prima Eqnalità v^apparse, 
D*un peso, per ciascun di voi, si fenno ; 

Però che il Sol, che v^allumò ed arse 
Col caldo e con la luce, è sì iguali, 
Che tutte simiglianze sono scarse. 

Ma voglia ed argomento, nei mortali. 



che la beatitudme consiste nell'appaga- 
mento di ogni desiderio nella visione di 
Dio. — In che io veglio con perpetua vi- 
sta: il quale sacro amore mi iz. perpetua- 
mente vegliare, ossia è sempre ferirente in 
me. Chi veglia tiene gli occhi aperti, e chi 
molto ama poco dorme. — 67-69. Manifesta, 
donqne, la tua volontà, il tuo desio^ a che 
ho già preparato la mia risposta : questo 
il concetto, ma lo spirito l'esprime con 
vigore, esortando e incoraggiando. Si noti 
la progressione : non solo sia sicura la 
voce di Dante, ma Anche balda (cfr. Par,, 
XVI, 17) e lieta; suoni.,, suoni, dica ciò 
ch'egli vuole; dica ciò, che desidera. Come 
non sarà sicurai balda e lieta se la ri- 
sposai è già pronta ? Suoni', cfr. Purg.^ 
XVI, 59. — Decreto : cfr. Par.y \, 124. 

70-72. Udio pria ecc. Cfr. Par., XIV, 
un. Arrosemif ag}{iunse, da arrogere. Al 
solito sguardo sorridente aggiunse Beatrice 
nn cenno. Fra Giordano, LXXXVI : « S 
dissero quello, che disse Agostino, e ar- 
rosonci e dissero ecc. ». Villani, VII, 79: 
« Favvi arroto il gonfaloniere della giusti- 
ria. » — Fece crescer ^cc. Cfr. Purg., IV, 
28-29. 

78-84^. In sostanza, Dante dice : Voi beati 
avete da Dio il senno eguale all'a£Fetto, non 
io, che sono mortale ; perciò non trovo, per 
esprìmervi la mia gp*atitudine parole ade- 
guate al sentimento: vi ringrazio solo col 
cuore delle paterne accoglienze, che mi 
avete fatte. Ma a questi semplici concetti 
crede opportuno dar veste nobilmente or- 
nata, conveniente al luogo e all'occasione ; 
gli piace dar saggio della sua perizia nel- 
l'arte oratoria a un ignoto congiunto, che 
occupa luogo cosi cospicuo nel cielo, che 
è tanto degno di reverenza, che gli ha di- 
mostrato tanta benignità.. Un suo contem- 



poraneo, F. da Barberino, nelle glosse a' 
Doc. d'Am.y I,- 5, asserisce : « Oggi si 
hanno in gran dispetto i proemi prolissi, 
giacche gli uditori moderni vogliono che si 
venga al facto ; e massimamente conviene 
ciò se sei dinanzi al papa o a principi ; e 
quanto maggiori sono quelli, innanri a cui 
parli, tanto più brevi fa proemi, o trala- 
sciali addirittura. >» Ma non era « uditore 
moderno >» lo spirito, e con maestosa elo- 
quenza aveva parlato, e Dante, piuttosto 
che Tuso, seguiva l'arte. Dante non dimen- 
ticava il precetto della Retiorica : che « a 
ben cominciare si richiedono tre cose : ren- 
dersi l'uditore benevolo e attento e do- 
cile ; » cfr. Lett. a Cang., 19. — Vasetto 
ecc. Non sì tosto giungeste in cielo e ve- 
deste Dio, V affetto e il senno si fecero in 
voi d'un peso, pari l'uno all'altro, perchè 
in lui affetto e senno sono perfettamente 
eguali. Tolta come altre volte l'imagine del 
sole, a significar Dio, ad affetto corrisponde 
arse col caldo, a senno corrisponde allumò 
con la luce. Prima Equalità : il Padre, il 
figliuolo e lo Spirito Santo sono eguali. 
« E' di. necessità p<NTe l'eguaglianza (ae- 
gualitatem) nelle persone divine ; perchè, 
secondo il Filosofo, eguale si dice quasi 
per negazione di maggiore e tninore; ma 
noi non possiamo porre alcun che mag- 
giore e minore nelle divine persone. » Som- 
ma /., I-II, 42. — // sol ecd è si iguali : 
questo sole metaforico non è altro che « la 
Prima Equalità » della somma sapienza, del 
primo Amore e della Potenza ; cfr. /«/"., 
III, 4-6. Fra Giordano XXV: « fallo 
iguali co' prencipi. » — » CAe tutte somi- 
glianze ecc. Non si trova termine di con- 
fronto adeguato; cfr. Par., VII, 118. — 
79-82. Invece, ne' mortali, negli uomini 
ancora viventi in terra, Vargomenio, la 
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IL PARADISO. 

Per la cagion, ch*a voi è manifesta, 
Diversamente son pennuti in ali. 

Ond'io, che son mortai, mi sento in questa 
Disagguaglianza ; e però non ringrazio, 
Se non col core, alla paterna festa. 

Ben supplico io a te, vivo topazio. 
Che, questa gioia preziosa, ingemmi, 
Perchè mi facci, del tuo nome, sazio. » 

€ fronda mia, in che io compiacemmi 
Pure aspettando, io fui la tua radice. » 
Cotal principio, rispondendo, femmi. 

Poscia mi disse : € Quel, da cui si dice 
Tua cognazion, e che, cent'anni e piùe, 
Girato ha il monte in la prima cornice. 

Mio figlio fu, e tuo bisavo fue ; 
Ben si convien che, la lunga fatica, 
Tu gli raccorci con Topere tue. 



possa o il mezzo (cfr. /«/"., XXX, 55-57) 
non è pari al volere. Vola pronta e rapida 
la voglia con l'ali snelle (cfr. v. 72 e la n.), 
non va di pari Vare^omenio, perchè non ha 
Tali allo stesso modo pennute. — Per la 
cagton ecc. « Di ciò è da biasimare la de- 
bilità dell'intelletto e la cortezza del no- 
stro parlare, lo quale dal pensiero è vinto 
sì che seguire lui non puote appieno, mas- 
simamente là dove il pensiero nasce d'a- 
more, perchè quivi l'anima profondamente 
più che altrove s'ingegna. » Conv. Ili, 4. 
^- 82-84. Dalle premesse cava la conse- 
guenza. — 85- 87. Non ti ringrazio a pa- 
role, bensì ti supplico di dirmi il tuo nome. 
E supplica con calore. La voce percote 
forte ben, dà rilievo a vivo. — Topazio: 
« A color d'auro ha splendiente lome; » 
Intelligenza, st. 26. Cfr. Par., IX, 69. — 
Questa gioia preziosa: la croce luminosa ; 
gioia ha il senso di monile fatto di varie 
gemme; cfr. v. 22, Mi facci... sazio : ri- 
trae grande desiderio ; « largiscimi il pasto, 
di cui m'hai largito il disio ; » /«/., XIV, 
92-93- 

88-89. « O sangue mio » aveva detto 
cominciando (v. 28); usa ora un'altra ima- 
gine per dire lo stesso, con lo stesso af- 
fetto. — In che io compiacemmi pure a- 
spettando! Come dolce dovette sonare 
questo cenno di approvazione, di lode, al 
puore di Dante I Sono quasi le stesse pa- 
role, che si udirono dal cielo dopo il bat- 
tesimo di Gesù : « Questi è il diletto mio 
figlio, nel quale io mi sono compiaciuto , vt 
Matteo, III, 17. — Da tua radice : cfr. 
Purg.^ XX, 43. — 90. Cosi dette princi- 
pio alla risposta. 



91-94. Quello, da cui la tua famiglia ha 
preso il cognome, e che da oltre cent'anni 
sconta il peccato di superbia nella Prima 
cornice del Purgatorio, fu mio figlio ecc. 
Alighiero (Allagherius) figliuolo di Caccia- 
guida viveva ancora il 14 agosto 120X, nel 
qual giorno si segnò come testimone alla 
quietanza rilasciata da un protomastro ve- 
neziano al podestà e al comune di Firenze. 
L'atto pare di una certa importanza, e A- 
lighiero vi è nominato secondo tra i pre- 
senti, che può essere indizio del rispetto, 
di cui godeva. Cfr. Santini, Docum. del- 
l' ant. costit. di Firenze j n. XXXVII. — 
Nel 1189, egli e suo fratello Preitenitto 
aveyan promesso di recidere un fico, che 
possedevano presso il muro della chiesa di 
S. Martino, otto giorni dopo che il prete 
della chiesa li avesse invitati a farlo. Fu, 
secondo la tradizione raccolta da Dante, 
superbo, probabilmente per esser figliuolo 
di un cavaliere, essendo allora assai rara 
la dignità cavalleresca -in Firenze. Da lui 
nacque Bellincione, e da questo Alighiero 
padre di Dante. Cognazione : le Istituzio- 
ni di Giustiniano (III, 6) enumerano sei 
« gradi della cognazione, » dal padre al 
tritavo ; Dante poteva risalire, come pare, 
solo sino al quarto. Il suo contemporaneo 
Fra Giordano osservava : « Or non è 
oggi nullo, che sappia chi si fosse il suo 
quinto avolo ; appena il terzo avolo, anzi 
appena il bisavolo ; incontanente si dimen- 
tica ; » Pred. ined.y XXXV. — 95-96. Be^t 
si convien : cfr. v. io. — Lunga fatica : 
si noti l'accento su lunga e il tono di tutta 
l'espressione. — Con l'opere tue: or^LZÌonì, 
messe ed elemosine; cfr. Purg., XI, 31-33 n. 



CANTO XV. 



779 



Fiorenza, dentro dalla cerchia antica, 
Ond*ella toglie ancora e terza e nona, 
Si stava in pace, sobria e pudica. 
100 Non avea catenella, non corona. 

Non gonne contigiate, non cintura, 
Che fosse, a veder, più che la persona. 
Non faceva, nascendo, ancor paura 
La figlia al padre; che il tempo e la dote 
105 Non fuggian, quinci e quindi, la misura. 

Non avea case di famiglia vote; 

Non v^era giunto ancor, Sardanapalo, 
A mostrar ciò, che, in camera, si puote. 
Non era vinto ancora, Montemalo, 
110 Dal vostro Uccellatolo, che, com* è vinto 

Nel montar su, cosi sarà nel calo. 



97-99. Ed occo, rivìve nella memoria 
dello spirito la Fiorenza del tempo suo; 
ma alle ricordanze del passato si mescono 
via via, in forte contrasto, accenni al pre- 
sente. Piccola, difesa ancora òsWantica 
cerchia delle sue mura, Firenze si stava 
in pctce : è sottinteso : « ora l'un l'altro si 
rode Di quei, ch*un muro ed una fossa 
serra »; cfr. Purg.^ VI, 83-84, 127 sei?g. 
Era sobria, — contenta di poco — e pu- 
dica, ben costumata, ora non più. — Cer- 
chia antica: quella, di cui fu cinta quando, 
secondo la tradizione, fu rifondata al tempo 
di Carlomagno, « sovra il cener, che d'At- 
tila rimase ■ (cfr. /«/., XIII, 149) ; « non 
però della grandezza, ch'era stata in prima, 
ma di minore sito. >» Villani, III, i. Una 
nuova cerchia fu costruita nel 1173. — 
Ond'ella toglie ecc. Contìgua alle mura 
più antiche era la Badia di S. Maria, edi- 
ficata nel sec. X, che ancora al tempo di 
Dante dava con le campane il segno di 
terza, nona ecc. Cfr. /«/., XXXIV, 96 n. 
— 100-102. Continua a rappresentare Fi- 
renze come una donna; perciò, nel v. loi, 
bisogna leggere gonne, non donne. Si badi 
alla serie de' non, non meno di quattro 
qui, che saranno seghiti da altri. — Cate- 
nella-, d'oro o di argento, si portava al 
collo. — Corona : detta anche frontale, 
d'argento dorato o d'oro puro con perle e 
pietre preziose. — Gonne contigiate : credo 
alluda a ricanti e a tinte diverse. Conti» 
giare, frane, contoier significava ador- 
nare, e coiniise^ contigia, valse quanto ele- 
ganza o sfoggio. Fra Giordano: « Verrà l'uo- 
mo ricco e metterà indosso alla moglie la 
valuta di mille lire : or che pazzia è questa ? 
Farà uno vestito ischiccherato, tutto pieao 
di fiorellini, che costerà trecento livre e 
più. H Gli statuti vietatrono « di usare abiti 
con lettere, figure d'animali o di frutta o di 



fiori, arabeschi e simili ornamenti, tanto 
intessuti col panno, quanto ricamati, fuori 
che ai giocolieri e alle meretrici. » Fai- 
letti-Fossati, Costumi Senesi. — Cintura : 
di seta, con fibbie di argento dorato o 
smaltato, spesso con perle. — Che fosse 
ecc. Cfr. Conv., I, io : « Non si può bene 
manifestare la bellezza d'una donna, quan- 
do gli adornamenti dell'azzimare e delle 
vestimenta la fanno più ammirare che essa 
medesima. >» — 103-105. Non ancora i padri 
si dolevano della nascita delle figlie, perchè 
allora le fandulie non si maritavano trop- 
po presto, ne con troppa dote. Oggi? nota 
VOttinto, le maritano nella culla. Quinci 
e quindi: cfr. In/., XIV, 41. — 106. 
Case di /amiglia vote: troppo grandi. Ci- 
cerone, negli Uffizi, I, 39, aveva osservato: 
¥, Spesso la casa vasta fa vergogna al pa- 
drone se vi è dentro solitudine. >» — 107- 
X08. Non c'era ancora lussuria ed effemi- 
natezza. Dante aveva letto nel suo Orosio 
{Par., X, ii8-t20 nj che « Sardanapalo re 
d' Assiria fu uomo più che femmina cor- 
rotto, intra la greggia delle femmine me- 
retrici, in abito di femmina di porpora ve- 
stito; » I, 19. E in Egidio Colonna, II, 
17 : « Sardanapalo era si nontemperato, 
che elli s'era tutto dato ai diletti delle fem- 
mine e de la lussuria, e non usciva fuore 
de la sua camera per andare a parlare ad 
alcuno barone del suo reame. » Lo spirito 
fa un accenno significante e passa oltre. — 
109-111. Montemalo : e più spesso Monte- 
mallo, Mons Gaudii, ora Montemario, onde 
vedeva Roma primamente chi vi giungeva 
per la via Cassia ; Uccellatoio : un poggio, 
dal quale vedeva primamente Firenze chi 
v'andava da Bologna. Intende : Firenze, a 
chi la guarda dall'Uccellatoio, appare « su- 
perba più assai >» che non Roma vista da 
Montemario. Firenze è montata più su di 
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Bellincion Berti vid*io andar cìnto 

Di cuoio e d^osso, e venir dallo specchio, 
La donna sua, sanza il viso dipinto; 
115 E vidi quel de*Nerli e quel del Vecchio^. 

Esser contenti alla pelle scoverta, 
E le sue donne al fuso ed al peimecchio, 
fortunate ! Ciascuna era certa 
Della sua sepoltura ; ed ancor nulla 
120 Era, per Francia, nel letto, diserta* 

L*una vegghiava a studio della culla, 
E, consolando, usava Tidioma, 
Che, pria, li padri e le madri, tfa^tulla ; 
L'altra, traendo alla rocca la chioma, 
125 Favoleggiava con la sua famiglia^ 
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Roma, e cadrà più giù. Dio sperda Tau-' 
gurio, -Avrebbe detto Giovanni Villani, il 
quale, andato alle tombe degli Apostoli 
pel giubileo del 1300, concepì l'idea della 
sua cronaca « considerando che la nostra 
città di Firenze, figliuola e fattura di Roma, 
era nel suo montare e a seguire grandi 
cose, siccome Roma nel tuo calare. >» Ma 
quando il cronista scrisse così (Vili, 36), 
non aveva letto questo canto della Comme- 
dia f Cfr. la n. a' vv. T30-132 — Calo; 
decadimento; vive tuttora. — 112-114. Bel- 
lincion Berli: « il buon roesser Bellin- 
cione, onorevole cittadino >> (Villani, IV, 
1), de' Ravignani (cfr. Par., XVI, 97), 
padre della « buona Gualdrada » (/«/., 
XVI, 37). Appartenne alla consorteria de' 
signori di Martignano. Il 4 aprile 1176 
fu presente all'atto di cessione ai Fioren- 
tini della metà di quanto i Senesi posse- 
devano in Poggibonzi e ne' dintorni; quat- 
tro giorni dopo, avutone il mandato da 
tutto il popolo e il clero di Siena, insieme 
con un console di questa città, immise uno 
de* consoli Fiorentini nel possesso corpo- 
rale delle cose cedute. Santini. Doc. cit. 
IX, X, e Sludi su l'ani, costit. del com. di 
Firenze — Cinto, con cintura di cuoio e 
d* osso, non di seta e di metalli preziosi. 
Un tanto ragguardevole personaggio 1 — 
Soma '/ viso dipìnto : per l'uso, che ave- 
vano le donne alla fine del secolo XIII, 
di dipingersi il viso, non soltanto in Firen- 
ze, basti ricordare il son. dì C. Angiolieri 
Quando mia donna {Purg., IX, 2 n.); il 
Colonna, I, i, x8 : « fardo, per lo quale 
le femmine si dipingono vermiglie e bian-' 
che »; e lacopone, O feniene : « Que farà 
la misera Per aver polito volto? Porrasece 
lo scortico (il liscio), Che '1 coio vecchio 
n'ha tolto! >» — 11 5- 117. Nomina altri cit- 
tadini, direbbe il Villani, « grandi e pos- 
senti » al suo tempo, de' quali, però non 
sappiamo niente. I Nerli abitarono nel se- 



sto d'Oltrarno, cfr. Par . XVI, 126- iiS n* 
Quel del Vecchia par« di famii^iia div«r3A 
da* Vecchietti. Un Ugn del Vecchio wivova 
nel 1147 ; GiovcinaL Jet Vecchio è ricorda ro 
in grazia di suo ni pò re Birri ardo, che fu 
console del quartiere di Pur La S. Pancra- 
zio nel XI 80. San tini j Doc^ — Conimntt 
alla pelle scoM'-rta ; cfr, il paiso del Vil- 
lani nella n. a' vv. 1^0-132. — Ai fusa ed 
al pennecchio i cantante di filare. R[<»rdii 
l'iscrizione funebrft drilla matrona rnmanii : 
« Stette a casA, filò la Lina, i* Pé^nn^ccJtio j 
la toccata ; cfr* v. 134 ; Pur^.. XXI, ^5-27 
n. — xt8-z2o. O /(rrtuftat^ / Rìspcttfj alt*» 
mogli e alle madri dal «pcnlo aegmetite, de* 
tempi del poeta : il conFrontn, che st-A. per 
fare, strappa allo spiriti^ qiitisia esclamii- 
zione, nella quale il «leniimerita e il tono 
contrastano col ««uso pr^^prio d^lU parola. 
Anche ciascuna e nnUii bjiìinw ritaltii. Era 
certa della sua sepoltura \ qTiante altreT 
cacciate in esilio co' Icro mariti, non sa- 
pranno dove dormiranno ruUicDo ^nno l — 
Era per Francia ecc. Non ancora avidità 
di guadagno spi HK^v^ i FiorertciriÈ loniano, in 
Francia, lascia n<lD dù^rtfr, sftle htÌ letto ìe 
loro mogli. Fra Giordanài VII, esprimeva il 
dubbio : « Come quando Tiionio ha una sua 
donna e va in Francia... se ella dimenti- 
casse il marito e laaciais«1o.., ^» DanEe fa 
pensare alla tri^tewa della ^oliLiidine. Po- 
vere donnei Anche il Vr co^ì rotto, tentai, 
pare malinconii;o. — j^r-nj Quelle brave 
donne modeste e Her^ne, che ahbiam vft- 
dute intente alle cure d^^mentich^, eccola 
ora in atto di totttpiere l'ulKiio materna» 
in due scenette, simili .i quadretti jìam cin- 
ghi tutti naturalezza e gentilezzi. L'ttna 
veglia amorosartiente la sulla e, cottto/aftda 
il bambino, una il linguàj^i^o stcsM di lui. 
il balbettio, le paroline biascicate e smoz- 
zicate, delizia àtt' f^eoitori. L'altra, pur fi- 
lando, circond^itd da' suoi, r^ccoata le Vflc- 
cbie leggende delta ctttà. Con la sua ya- 
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De' Troiani, di Fiesole e di Roma. 

Saria tenuta allor tal maraviglia 
Una Cìanghella, un Lapo Salterello, 
Qual or sarìa Cincinnato e Corniglia. 

A co&\ riposato, a così bello 
Vìver dì cittadini, a così fida 
Cittftdinansa, a così dolce ostello. 

Maria tal die, chiamata in alte grida ; 



imt^lìa : non vi par di vedere l figli « pen* 
denti dal Ufabm materoQ ì >* ^ A studio: 
1 ctifa. — C&n4tfflamdsi cfr. Purg., XXIII, 
III. — /?*' /Vaiarti" ecc» I Ficrentìni rac- 
CfliiUvaDo COSI 1« ondili della loro città. 
Dopo dbe le lingue Ri divt&tra per la ten- 
tata aditi caxÌD ne deUft torre di Babele, A- 
taJmie edi6cò la prima cittA, che fu sola 
allora, e perciò chiamata Fiesole, lino de' 
suoi fig^lì. Dardanf^ p»;i«ata in Oriente, vi 
«diBcò IVoia. Da Troia venne in Italia £• 
Dea ; un dìnceo dente di lignea facidò Roma; 
i Ro^mani distrtissiero FìcM>[e : Romani e 
Fiesolaci fondArona Firenze. Tutto ciò con 
molte frange, alcune ttranìtaime, si leg^ 
nelle prime cr»TnpilìiiinTiÌ di croaarhe fio- 
reiitine, ed anche nel VcUani, Cfr. /«/*.« 
XV^ 62; Pur., Vlt 55 e io n> — 127-129. 
Ciafig-A^/la : 4t d'una casa detta li Tosin- 
l^hij do CTI a piena di tkìtto dì-sutiesto abito 
e i>ortamei]to, e parlante «enza alcuna 
fronte >» (tfront^Umentei; O^t. Commento. 
La ricorda il Boccaccio nel Cgtbtufcio co- 
ma donna di pelimi coTtumi e sfacciata ; 
i^im, nplla Kiik^, hibiiogr^fLca^ II, 197. — 
LapQ SalterrUa \ giurista e acribacchiatore 
di versi a tetnpH? perduto, ne' consigli del 
cothudc * lino de' più opor^nti e autore- 
voli consigli atori» e dvi più !<pi?s«o chiamati 
fra ì javi, o adoperato nelle maggiori ne- 
ces&it-\ della patria. 4 DcnutiJtiò nel 1300 i 
tre Fiorentini, che favoroffi^iavano le am- 
brzictni di BoaifajiD Vili \fnf., VI, 69 n.), 
[] quale^ facendo un bistìccio^ lo chiamò 
«( vera lapide d^nci^mp^^ e pietra di scan- 
dalo, » e domandò : « Che viene egli a 
latrare can inamen te detraendo alla pienez- 
ZJ4 d«l|ft potei» cA consegnata a noi dal Si- 
l^nore? m Difese «e i diritit dfllo stato con- 
tro la Curia Invad^nte^ * Del Lungo, nel 
ffolìr dr Sor, dantesca, serie I, 12. « Or 
c^ame dlsce«' e^U^ e per qu:i1i irradi, a que' 
baaai foiidi del dispreizo di Dante ?» Il 
Deli Lungcj crede «: perchè nell 'ora del pe- 
rìcolo fu codardo e infedele. ì* Ma il con- 
frrkttto iroi^icù fra lui e Cincinnato (cfr. 
Par., VI, 46 n.J mi fa credere che Dante 
Io TÌlipendene anch« pi^r nrtn aver servito 
b patria disinteri^ssatamente, per aver fatto 
■ErVìre la jwlìtcca al ano personale vantag- 
g^o. EAclama, ìoratti^ D» C^m pagai, II, 
z3 : M O tu r^apo Saltare] li r minacciatcMre 
e battitore de' rettori, che non ti serviva- 



no nelle questioni tua, ove t'armasti ? in 
casa i Pulci, stando nascosto. » £ il Del 
Lungo osserva che qui quistionì vale cause 
forensi, e ricorda che la sentenza contro lui 
« nella proscrizione de' Bianchi {/n/., VI, 
68 n.), e parla di baratterie, brogli e cor- 
ruzioni di. process: giudiziali. >» 

180-188. Dopo la serie vivace, calda, 
de' ricordi, le impressioni eloquentemente 
riassunte. Cosi, cosi... « Tutte somiglianze 
sono scarse » (v. 78). E non se ne sta stac- 
care. Riposato e mr>ral mente bello il viver 
de' singoli cittadini, Hda la cxtiadinama, 
che tutti insieme compongono, dolce Po- 
stello^ la città, che li accoglie. — Questa 
viva pittura della Firenze del sec. XII pre- 
senta tali e tante somiglianze con un ca- 
pitolo del Villani (VI, 70) da far pensare 
o che questi, quando lo scrisse, avesse pre- 
sente il canto di Dante, o che entrambi si 
valessero di una fonte comune. « E nota, 
che al tempo del detto (primo) popolo, e 
in prinbi, e poi a gran tempo, i cittadini 
di Firenze viveano sobrii, e di grosse vi- 
vande, e con picciole spese, e di molti co- 
stumi e leggiadrie grossi e ruddi (rudi); e 
di grossi drappi vestieno loro e le loro 
donne, e molti Portavano le pelli scoperte 
sanza panno, o colle barrette in capo, e 
tutti con gli twatti in piede, e le donne 
co' calzari senza ornamenti, e passavansi le 
maggiori d'una gonnella assai stretta di 
grosso scarlatto d'Ipro o di Carao cinta 
ivi su d'uno scaggiale all'antica, e uno 
mantello foderato di vaio col tassello so- 
pra, e portavanlo in capo ; e le comuni 
donne vestite d'uno grosso verde di Cam- 
bragio per lo simile modo, e lire cento era 
comune dota di moglie, e lire dugento e 
trecento era a quegli tempi tenuta isfolgo- 
rata; e le più pulcelle aveano venti o più 
anni anzi ck*andassono a marito. Di si 
fatto abito e di grossi costumi erano allora 
i Fiorentini, ma erano di buona' fé* e leali 
ira loro e al loro comune, e colla loro 
grossa vita e povertà, faceano maggiori e 
più virtudiose cose, che non sono fatte a' 
tempi nostri con più morbidezza e con più 
ricchezza. • — 133. Chiamata dalla madre. 
Cfr. Purg., XX, 21. Tristano, II : « Inco- 
minciò la reina fortemente a gridare ed a 
chiamare il nostro Signore Iddio e la sua 
benedetta madre, che la dovesse aiutare. 



782 IL PARADISO. 

E, neirantico vostro Batisteo, 
135 Insieme fui cristiano e Cacciaguida. 

Moronto fu mio frate ed Eliseo: 
Mìa donna venne a me di vai di Pado; 
E, quindi, il soprannome tuo, si feo. 
Poi seguitai lo 'mperador Currado; 
140 Ed ei mi cinse della sua milizia, 

Tanto, per bene ovrar, gli venni in grado. 
Dietro gli andai incontro alla nequizia 
I Di quella legge, il cui popolo usurpa. 

Per colpa dei pastor, vostra giustizia. 
145 Quivi fu' io, da quella gente turpa, 

Disviluppato dal mondo fallace, 
11 cui amor molte anime deturpa; 
E venni, dal martiro, a questa pace. » 



E sofferendo grandi dolori, e piangendo 
tuttavia, 8i parturio e fece uno 6gliuolo ma- 
schio. » — 134-135. 4< Nel bel S. Giovan- 
ni; cfr. Inf., XIX, 17. — Antico: era 
stato fondato, secondo la tradizione, sopra 
le rovine del tempio di Marte. Baiisteo : 
battistero; cfr. Monte Andrea, Ani. r, 
volg,, DCCCLXIV : « sia saggio chi vene al 
batasteo. » — Insieme ecc. Nel farlo cri- 
stiano battezzandolo (cfr. /»/., Ili, 35*36) 
gl'imposero il nome di Cacciaguida. Alle 
notizie, che egli stesso dà qui di sé, non s'è 
potuto aggiunger quasi niente: tra i testi- 
moni a uno strumento del 28 aprile 1131 
comparisce un Cacciaguida 6glio d'Adamo, 
che potrebbe essere il trisavolo di Dante. 
Barbi, nel Bollett., VI, 207. — 136. Mo- 
ronto ed Eliseo non hanno lasciato tracce 
sicure di se. Un messer Iacopo di Eliseo fu 
console di Firenze n^l 1181 ; Pseudo-Bru- 
netto. — 137-138. Da qual parte della 
valle del Po, non si sa. Alcuni pretendono 
da Ferrara, altri da Padova, senz'alcun 
fondamento. Si chiamava Alagberia. onde 
il nome a uno de'fii^liuoli e, quindi, « il 
soprannome » ai discendenti di lui. — 139. 
Corrado III di Svevia (1138-1153) condusse 



in Oriente la seconda crociata nel X147 ; 
tornò in G>^rmania due anni dopo. Si sa 
che Guido Guerra III andò alla crociata; 
forse Cacciaguida si uni con lui. — 145. Mi 
cinse ecc. Mi armò cavaliere; cfr. Par., Vili, 
83. Si noti la ragione dell' onore insigne : 

— « Tanto gli piacquero le mie azioni, >» che 
saranno state azioni di guerra — la quale 
sembra escludere che Cacciaguida appar- 
tenesse alla classe feudale, all'aristocrazia, 
cui era tuttora riserbata la milizia nella 
prima metà del sec. XII ; tanto più se si 
considera che la classe feudale era d*ori- 
gine germanica, e Dante credeva i suoi 
antenati di orìgine romana ; cfr. /»/., XV, 
76-78. — 143-146. Quella legge: mussul- 
mana. — Per colpa de* pastor : dei papi, 
i cui pensieri non vanno a Nazarette ; v» 
Par., IX. 126, X37. — Vostra giustizia; 
il vostro diritto. ìl sepolcro di Cristo per 
giustizia dovrebbe appartenere ai Cristiani. 

— 145-147. Turpa : turpe, per la rima. 
Disviluppaio : sciolto. — Dal monde fai-' 
lace : cfr. Par.^ X, 125. — // cui amor 
ecc. Cfr. Purg., XVII, 136 segg. — 145. 
Sali direttamente al cielo. Venni dal mar- 
tiro: cfr. Par. X., 127-128. 
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poca nostra nobiltà di sangue, 
Se gloriar di te la gente fai, 
Quaggiù, dove Taffetto nostro langu'e, 

Mirabil cosa non mi sarà mai; 
Ohe là, dove appetito non si torce, 
Dico nel cielo, io me ne gloriai. 

Ben se* tu manto, che tosto raccorce; 
Sì che, se non s*appon di die in die, 
Lo tempo va d'intorno con le force. 

Dal « voi », che, prima, Roma soiferie, 
In che la sua famiglia men persevra, 
Ricominciaron le parole mie; 



1-9. Chi era insignito della cavallerìa, 
entrava a iar parte della classe nobile, e 
ia nobiltà sua trasmetteva ai discendenti; 
cioè — sono parole di un documento del 
1267, — « per il padre, per l' avo, per il 
proavo » si diveniva « di natura di cavalie- 
ri >» {de natura milUum)\ cfr. Salvemini, La 
dignità cavali, nel com» di Firenze. A- 
vendo Cacciaguida detto (Par., XV, 140) 
che l'imperatore Corrado lo creò cava- 
liere. Dante seppe che nelle sue vene scor* 
reva sangue nobile, e se ne glorìò, pur 
non ignorando che nobiltà di sangue è 
poca cosa, pur essendo nel cielo s dove a/* 
petito non si torce ai beni terreni, tra i 
quali van compresi gli onori ; cfr. Purg., 
XVII, xx8 n. Poi che questo gli avvenne 
nel cielo, non si maraviglieri più, dice, 
se in terra, dove i desidèri si disviano si 
che il 4c vero amore >» illangutdiscQ (cfr. 
Par.y VI, 1x5. X 17), la nobiltà di sangue 
fa di sé gloriar la gènte. La confessione 
di questa sua debolezza, se cosi la voglia- 
mo chiamare, che gli esce con tanta spon- 
taneità, appare più sincera e più degna 
se si riflette che egli, nel IV trattato del 
Conv., con molti argomenti, dimostia la 
vera e sola nobiltà consistere nella viriù, 
e (cap. 29) biasima « coloro, che, per es- 
sere di famose e antiche generasioni, e 
per essere discesi di padri eccellenti, cre- 
dono essere nobili, nobiltà non avendo in 
loro. » Ma, in verità, non rinunzia alle 
opinioni professate prima giacché s^ af- 



fretta, e con enertda {ben se* tu), a pa- 
ragonare la nobiltà di sangue a manto, 
cosa posticcia, che copre e adorna la per- 
sona, e che presto s'accorcia, rifilato dalle 
forbici del tempo, se assiduamente, di gior- 
no in giorno, non vi si fanno giunte — s'in- 
tende, « con la propria virtù. » Quale de* 
discendenti aveva « apposto >» qualche giun- 
ta al manto di Cacciaguida? Cfr. Mon., 
II, 3; Olonna II, 111, 16: « La gentilezza 
secondo la credenza del popolo, cioè quel- 
la, ch'ò per lignaggio, è cosa apparente. » 
— Raccorce: raccorci. — S^appon: cti. 
V. 69. Cam. cAig., 492: « Be' lo sa Iddio, 
che bugia non ci appogno. >» Di die in 
die: cfr. Conti morali, XI: « elli (l'uomo) 
vae al suo fine di die in die. » — // tempo 
si soleva rappresentare con la falce, per- 
chè tutto « miete, sega e tronca >» (Ma^ 
crobio, Saturn., \, 9); qui l'imagine del 
manto porta con sé quella delle force, 
lat. forfices, 

10-18. Dante, rivolgendo la prima volta 
la parola a Cacciaguida, gli ha dato del 
tu {Par., XV, 85); ora, in segno di ri- 
spetto, gli dà del voi, come, secondo le 
compilazioni medievali di storia romana, 
i Romani avevan fatto, la prima volta, 
parlando a Cesare. P. di Ces., \Ò2 : « An- 
donne a Roma (Cesare). Li Romani, che 
v'erano, li fecero grande onore, dicendo 
contro loro costumanza: Ben andiate e 
ben vegnate, che solevano dicere a uno 
solo uomo: Ben vengki, ben vadi tu. » 
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Onde Beatrice, ch'era un poco scevra, 
Ridendo, parve quella, che tossìo 
15 Al primo fallo scritto di Ginevra. 

Io cominciai: € Voi siete -il padre mio; 
Voi mi date, a parlar, tutta baldezza; 
Voi mi levate sì, ch*io son più ch'io. 
Per tanti rivi s'empie d'allegrezza 
20 La mente mia, che di sé fa letizia 

Perchè può sostener che non si spezza. 
Ditemi, dunque, cara mia primizia,^ 
Quai fur li vostri antichi, e quai fur gli anni. 
Che si segiiaro in vostra puerizia: 
25 Ditemi dell'ovil di san Giovanni, 



Sonerie: fu cosa inusata e spiacente. — 
/n che ecc. La sua famiglia^ i Romani 
moderni, non hanno perseverato in que- 
st'uso. Salimbene : « Quelli di Puglia e 
Sicilia e i Romani dicono tu all'Impera- 
tore e al sommo Pontefice; eppure lo chia- 
mano signore, dicendo: tu messer. » An- 
che ora, a Roma spesso, nella provincia 
romana sempre, il popolo dà del tu a qual- 
siasi persona. — 13-15. Scevra: da sce- 
vrare (sceverare), separare f Beatrice stava 
un poco in disparte. Fra Giordano, LII : 
« fieno partiti e sceveri da Dio. » — Ri' 
dendo: delta cagione, che muove Dante 
a mutare il tu in voi. — Parve quella ecc. 
Qumdo Galeotto {In/.f V, 137) procurò 
il primo colloquio 'di Lancillotto con Gi- 
nevra (ivi, 128), in un boschetto, la recrina 
vi andò accompagnata dalla dama dì Ma- 
Ieh;<ut, che amava il giovine guerriero, e 
da due damigelle. Galeotto e le donne 
stavano un po' discosto, mentre i due in- 
namorati conversavano. A un certo punto 
la regina domandò: — « E quanto è che 
voi tanto mi amate? » Lancillotto rispose: 
— « Dal giorno che fui chiamato cava- 
liere, che ancora non era. » Ed ella: < Per 
la f«de, che voi mi dovete, donde venne 
questo amore, che voi avete messo in me 
sì grande e sì intero? » A queste parole 
della regina, avvenne che la dama di Ma- 
lehnut tossi con intenzione. Cfr. il testo 
dell'antico romanzo in Toynbee, Ricerche. 
Più tardi, la regina baciò Lancillotto; e 
perchè si ritiene che quel bacio fosse il 
primo fallo di Ginevra, si suppone che 
Dante non avesse ricordato bene quando 
e perchè fossio la dama di Malehaut. Ma 
il primo fallo della bella regina non fu 
l'aver voluto il convegno col giovine e l'es- 
servi andata? — Scriiio : che si trovi 
scritto. 

16-80. Voi^ voi^ v<7/ .' Cacciagutda si era 
compiaciuto in Dante (Par., XV, 88); 
Dante si compiace in Cacciaguida, viva- 



mente, insistentemente. Pare che, passan- 
do sopra a tre generazioni, voglia ricon- 
giungersi immediatamente con lui : Koz' 
siele il padre mio/ « Sia balda, la tua 
voce » gli aveva detto lo spirito (ivi, 67); 
ed egli: Voi mi date, a Parlar, tutta bal- 
dezza, facendo suonar alto voi. alto tutta. 
Giusto è che, a vedere un cosi degno an- 
tenato nella gloria de' cieli, a sentirlo par- 
lare con tanta elevatezza di pensieri, di 
sentimenti, egli si esalti in sé stesso, «i 
senta divenire maggiore di sé t io son più 
eh* io/ — Saldezza: cfr. Conv., IV, 5: » 
la baldezza e l'onore dell'umana genera- 
zione, cioè Maria; » Tesoretto: « Allor 
vid'io Prodezza Con viso di baldezza. Si- 
curo e senza risa. Parlare. » — 19-21. Per 
tanti rivi ecc. Tante sono le ragioni, che 
m' empiono^ d' allegrezza. Paragona la 
ijtente a un fiume, che si gonfii delle ac- 
que di molti affluenti ; cfr. Purg., XIII, 
90. — Che di se ecc. Che si allieta di po- 
ter reggere a tanta allegrezza senza spez- 
zarsi. — 22-24. Primizia: dacciaguida a- 
veva detto {Par., XV, 89): « Io fui la tua 
radice. » Si ponga attenzione agli accenti 
del v. 22; all'ardore del desiderio nelle 
pnme parole: ditemi, dunque; aireffosio- 
ne della letizia e dell'affetto già divenuto 
familiare e insinuante, che fa vibrare le 
ultime: cara mia primizia/ — Antichi: 
antenati. Conv., IV, 25 : « Non nominò 
suo padre ; ma gli antichi suoi; » Barbe- 
rino, Doc, I, 23: « Se non savesse la gente 
d'attorno Chi vostri antichi forno. » — St 
segnaro : propriamente gli anni correnti si 
segnavano nelle scritture pubbliche, ne' 
documenti uffiziali, nelle cronache. In vo- 
stra puerizia: quando eravate fanciullo. 
Cacciaguida ha già indicato il tompo della^ 
sua morte; Par., XV, 145 segg. " — 25-27. 
Ovil di S. Giovanni: Firenze, di cui S. 
Giovanni è il patrono; {Tnf., XIII, 143-144). 
Fa pensare che, quando Cacciaguida vi- 
veva, la città era più raccolta, più stretta 
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Quanfera allora, e chi eran le genti, 
Tra esso, degne di più alti scanni. » 

Come s*avyiva, allo spirar de* venti, 
Carbone in fiamma; così Tid'io quella 
Luce risplendere a* miei blandimenti; 

E come agli occhi miei si fé' più bella, 
Così, con voce più dolce e soave, 
Ma non con qaesta moderna favella. 

Dissemi: « Da qnel dì, che fu detto : — Ave, 
Al parto, in che mìa madre, ch*è or santa, 
S'alleviò di me, ond*era grave. 

Al suo Leon, cinquecento cinquanta 
E trenta fiate venne questo foco, 
A rinfiammarsi sotto la sua pianta. 

Gli antichi miei ed io nacqui nel loco, 



intorno alla chiesa di S. Giovanni. « Porta 
del Duomo hi il primo ovile e stazzo della 
rifatta Firenze; » Villani. IV, io. — Quan- 
fera, « quali eran: la domanda era un 
po' vaga; la fa pie precisa. — Degnt di 
più olii Mcanni: cfr. Par., VI, 125. Vii- 
Uni, rV, io: « Chi erano i nobili e pos- 
senti cittadini. » 

89-30. 1! fatto — che gli spiriti splendano 
di maggior luce « per più letizia » — non 
è nuovo, e nemmeno interamente nuoVa 
rimagine del carbone tn fiamma (citi 
Par., Vili, 16; XIV. 52-55); ma qu» 
è aggiunta la causa dell'avvivarsi del car- 
botte, lo s^'rar de' venti. Chiaro (Nessu- 
na gioia) aveva scritto: « Come per fiato 
s' avviva lo foco; » e Ovidio, Meiam.^ VII, 
79- 8 T : « Come da' venti suole acquistare 
nuovo alimento una piccola favilla e cre- 
scere ecc. » Dante ferma la nostra atten- 
zione al carbone, che s'avviva dentro la 
fiamma. — Blandimenti: le, parole ca- 
rezzevoli, con cui aveva cominciato ; w. 

l6-2I. 

81-88. Più dolce e soave di quella di 
prima ; causa ed eflPetto insieme, la dol- 
cezza della voce e l'impressione gradita, 
che suscitava. — Ma non ecc. Cfr. V. 
E., I, Q e Conv.^ I, 5: « Vedemo nelle 
città d'Italia, se bene volemo àgguardare, 
a dnquant'anni da qua molti vocaboli es- 
sere spenti e nati e variati; onde se *1 pic- 
colo tempo cosi trasmuta, molto più tra- 
smuta lo raaggibre. » Cacciaguida era 
morto da più di centocinquant'anni. 

84-40. Dall' Annunziazione di Cristo alla 
mia nascita, questo foco. Marte, tornò 
cioquecentottanta volte sotto la costella- 
zione del Leone. Si ricordi che i Fiorentini 
dall' AnnuDziazione (25 marzo) contavano gli 
anni. — Fu detto: Ave: cfr. Purg.^ X, 
40. — Ch'éonanta: anch'olla è nel cielo. 



Questo foco: si ricordi « l'affocato rìso » 
di questo pianeta; Par., XIV, 86. Suo 
Leon: perchè suo, di Marte? E chiarito 
dal v. ^9. Il Leone « è di natura di fuo- 
co » (Sidrac CCCCX XXVII) « ardente >» 
i^Par.^ XXI, 14)^ quando il sole è in Leo- 
ne, par che si aggiunga fuoco a fuoco, e 
si sente « la gran ferza de' dì canicolar >» 
(/«/., XXV, 79-80); analogamente il poeta 
imagina che si rinfiammi Marte ogni volta 
che torna sotto il Leone. Giovi non trascu- 
rare che Marte, nel suo corso, «< tocca la 
maggiore altezza, ossia la maggfiore dist«n- 
sa dalla terra, quando si leva sotto la re- 
gione del segno del Leone; » M. Capel- 
la, Vili. Ctnquecentocinquanta e trenta 
fiate: 580 volte. Marte compie il suo corso 
in I anno persiano, io mesi e 22 (giorni 
(Alfragano, XVII), ossia in 687 giorni. 
Moltiplicando questo numero per 580, e 
dividendo il risultato per 365, si ha l'anno 
della nascita di Cacciaguida, 1091. Egli 
aveva, dunque, cinquantasei anni quando 
andò alla crociata. — Sótto la sua pian- 
ta: del piede; nel Air., XXI, 14, dirà: 
« sotto il petto del Leone. » Ristoro, I, i, 
7 : ¥. Quel Leone hae bocca ed occhi e 
cuore, lo quale è posto nel petto, ed ha 
coda. >» Cfr. Alfrae^ano, XX e gli Scolii 
»\V Aratea: « Il Leone ha 3 stelle nel 
capo, 2 nel collo, i nel petto... 2 sotto il 
petto, i chiara nei piedi anteriori. » — 
40-42. JVel luogo dove quel, che corre il 
vostro annual gioco, truova pria l'ultimo 
sesto, cioè dove comincia Vultimo sesto. 
Il sesto di Porta San Pietro cominciava 
alla via degli Speziali presso Mercato Vec- 
chio. « La città era partita in quartieri... 
ma poi, quando si crebbe, si recoe a sei 
sesti, siccome numero perfetto... E fecero 
capo il sesto d'Oltrarno, acciocché andasse 
in oste colla 'nsegna del ponte... E Porta 
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Dove si truova pria Tultimo sesto, 

Da quel, che corre il vostro anaual gioco. 

Basti de' mìei maggiori udirne questo; 
Chi ei si furo, ed onde venner quivi. 
Più è tacer, che ragionare, onesto. 

Tutti color, ch^a quel tempo eran, ivi. 
Da poter arme, tra Marte e il Batista, 
Erano il quinto di quei, che son vivi; 

Ma la cittadinanza, ch*è or mista 
Di Campi, di Certaldo e di Figghine, 
Pura vediesi neirultimo artista. 

Oh quanto fora meglio esser vicine 
Quelle genti, ch*io dico, ed al Galluzzo . 
Ed a Trespiano, aver vostro confine. 



san Piero da sezzo colla insegna delle 
chiavi, e dove fu de' primi sesti abitati in 
Firenze, fu messo allo andare dell'oste 
Tklla dtetroguardia, imperciocché in quello 
sesto sempre aveva la migliore cavalleria 
e gente d'arme della città anticamente. » 
Villani, III, 2 : di qui si desume che aver 
case nel sesto di Porta S. Pietro era se- 
gno , di cittadinanza antica. Cacciaguida di- 
stingue il luogo, dov'egli nacque, da quello 
dove nacque Dante, che era lontano dal 
Mercato Vecchio, nel popolo di S. Mar- 
tino del Vescovo; cfr. Par,, XV. 91-94 n. 
Nulla via degli Speziali erano anche le 
case degli Elisei (Barbi, nel Bullett., IV, 
2); ma ciò non basta a provare che Cac- 
ciaguida fosse veramente degli Elisei, « del- 
la schiatta de' Frangiapanì >» di Roma, co- 
me piacque al Boccaccio di supporre. — 
Cot-f-e ecc. Ogni anno, il giorno di S. Gio- 
vanni, si correva il palio; cfr. /«/"., XV, 
122. — 43-45. Dante aveva domandato 
(v. 23): « Quai fur li vostri antichi? » Ri- 
spondendo, Cacciaguida ha detto solo dove 
essi abitavano, e rifiuta proprio quella no- 
tizia, che più desiderava Dante, ckt ai st 
/uro, con la quale sarebbe stata necessa- 
riamente congiunta l'altra: donde venner 
quivi, a Firenze. La domanda, per se 
stessa, mostra che sarebbe piaciuto al poe- 
ta, in quel suo gloriarsi della nobiltà di 
sangue, sentir confermare' autorevolmente 
la credenza — ricevuta dalla tradizione 
domestica, o formatasi in lui per induzio- 
ne — secondo la quale riviveva in lui la 
sementa santa de' Romani; t* In/., XV, 
74 segg. Ma poteva un santo, nel cielo, 
« dove appetito non si torce, » secondare 
quel moto di vanagloria ? No, certo ; per- 
ciò Cacciaguida taglia corto: — Basii 
udirne questo, e, pure con bel garbo, co- 
me chi comprende e scusa, ma con tono 
fermo, disapprova : — piit è iacer ecc. Cfr. 
In/,, IV, 104-105; ma si badi alla diffe- 



renza tra « è bello, » (piace) ed è onesto, 
(sta bene, conviene). — 46-48. Da poter 
arme: atti a portare le armi. Tra Marte 
e '/ Batista : dal « passo d'Arno, » dal Ponte 
vecchio, sul quale era il frammento della 
statua di Marte (In/, XIII. 146-147) al 
Battistero, prossimo allora alle mura. — 
// terzo : nel 1300 « più di trentamila cit- 
tadini avea nella cittade; » Villani, Vili, 
39. Intorno al 1200 gli uomini dai 18 ai 60 
anni erano poco più di 3000 sopra una po- 
polazione di circa loooo; al tempo di Cac- 
ciaguida, la popolazione doveva essere di 
circa 6000 e gli atti alle armi poco più 
di 1800. Cfr. Salvemini, Magnati ecc. — 
49-51. Non molti, dunque, ma tutti Fio- 
rentini schietti, anche i più umili artigiani, 
senza miscuglio di gente venuta in città 
dalle cittaduzze e da' borghi sottomessi 
via via. — Campi, Certaldo e Figghine, 
tre vertici d'un triangolo isoscele (cfr. Par-,, 
Vili, 62 n.) il cui lato più breve è quello 
tra Campi a nord-ovest e Certaldo a sud- 
ovest di Firenze. Cam,pi passò dal dominio 
di Siena a quello di Firenze nel 1176; Cer- 
taldo e Figline si sottomisero nel 1198. 
Fighine si legge nell'atto di sottomissione . 
Pura... ultimo :\^ voce s'indugia ci'n in- 
tenzione, su la prima sillaba. « Pura si dice 
quella cosa, che non ha ]6. se mescuglio; » 
Fra Giordano VII. — 52-57. La città» 
chiusa nell'angusta cerchia delle sue mura, 
sarebbe rimasta « in pace, sobria e pu- 
dica » (Par., XV, 99) ; col crescer del 
territorio e, quindi, con l' immigrazione 
delia gente del contado, si guastò, si cor- 
ruppe. Quanto, esclama corrucciato Cac- 
ciaguida, « lodatore del tempo passato >^ 
e vero rappresentante, qui, del più rigido 
conservatorismo — quanto sarebbe meglio 
che quelle genti di Campi ecc. fossero anco- 
ra vicine, fuori della mura, che averle de-n- 
tro ! £ ricorda rimpiangendo che l'antico 
confine di Firenze ora, dalla parte di mez- 
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Che averle dentro, e sostener lo^puzzo 
Del villan d^Àguglion, di quel da Sìgna, 
Che già, per barattar, ha l'occhio aguzzo! 

Se la gente, ch*al mondo più traligna. 
Non fosse stata a Cesare noverca, 
Ma, come madre a suo figliuol, benigna; 

Tal fatto è fiorentino, e cambia e merca. 



zogiomo, al Galluzzo^ a sole due miglia 
dalla città ; dalla parte di settentrione a 
Trespiano. a sole cinque miglia. E, di- 
menticando che nel regno <^' cieli non 
sono distinzioni di classi o di gradi, (cfr. 
Purf.y XIX, X37 n.), scagli» al villano 
fattosi cittadino ringiuria consueta : Puz- 
\ solente! Vero è che esso villano già si 

appresta a « far baratteria; » cfr. Inf., 
XXI, 41 ; XXII, 53. — Lo puzzo ecc. 
Riccardo da Venosa, 908: « Il villano in- 
sozza Tarìa col 6ato, la terra col corpo; » 
I Matazone: « il vilan puzolente, vt ecc. — 

I Aguglion: in Val di Pesa, ora distrutto. 

Allude, forse, a Baldo d'Ag^glione, giure- 
consulto imbroglione ( cfr. Purg., XII, 
105 n.), sei volte priore, promotore nel 
13 II della « riforma, » che da lui prese 
il nome, per la quale furono ribanditì, 
riammessi in città i GuelG esiliati, e nuo- 
vamente condannati all'esilio i « Ghibel- 
lini, * tra cui D.tnte. — Signax su l'Arno 
a occidente di Firenze. Allude forse a Fa- 
zio Morubaldini, giureconsulto, prima Bian- 
co, poi Nero, quattro volte priore, gonfa- 
loniere di giustizia nel 13 16. — V occhio 
aguzzo: occhio di frodolento, intento a 
coglier le occasioni del guadagno illecito, 
le quali, col trionfo de' Neri, non man- 
cheranno. Il Compagni chiama Baldo « giu- 
dice sagacissimo. » Cfr. /«/., XXIX, 134. 
— 58-63. I giudici e notai formavano in 
Firenze la prima delle arti maggiori, i mer- 
canti di Calimala la seconda, i cambiatori 
la terza. Dopo aver colpito i villani di A- 
guglione e di Signa divenuti in Firenze 
giudici e barattieri, Cacciaguida vuol col- 
pire i villani poveri in canna del contado 
di Simi/onti, divenuti cambiatori e mer- 
canti, grassi borghesi ; ma gli passa per 
la mente, tra l'una e l' altra frecciata, 
la cagione prima di tanti mali, e non 
se la lascia sfuggire : se la Chiesa non 
fosse stata matrigna all'Imperatore, se gli 
fosse stata benigna rome madre a suo fi- 
gliuolo... — La genie ecc. Quelli, che più 
scrupolosamente dovrebbero osservare i 
porecetti di Cristo, son quelli, che meno li 
rispettano. Non disse Cristo: « Il mio re- 
gao non è di questo mondo ? >» Non è del- 
l'essenza della Chiesa dire e sentire lo 
stesso? Mon.y III, 15. — Noverca: cfr. 
Par.f XVII, 47. — Ma come madre ecc. 
Cix. Mon.f Ili, 16: « Quella riverenza usi 



Cesare a Pietro, che il figlio primogenito 
deve a suo padre. » — Tal fatto è -citta- 
dino ecc. Alla spiegazione, abbastanza in- 
determinata, che si suol dare a questo 
passo, mi pare si possa sostituire una molto 
più precisa. Si crede che Dante alluda, in 
genere, alle lotte tra la Chiesa e l'Impero, 
dalle quali uscì fiaccata la potestà impe- 
riale; ma non si mostra qual relazione corra 
tra quelle lotte e l'imbastardirsi di Firenze. 
Anche si suol considerare questo passo co- 
me staccato da quello, che lo precede, 
col quale, invece, À inti mamente connesso. 
Bisogna ricordare che Federico Barbarossa 
{Purg., XVIII, X19) « tolse al comune di 
Firenze tutto il contado e la signoria di 
quello infine alle mura, e per lo contado 
facea stare per le villate suoi vicari, che 
rendeano ragione e faceano giustizia. » 
Villani, V, 12. Non tutti gli storici ten- 
gono per esatta questa notizia; ma, al 
tempo di Dante, nessuno ne dubitava in 
Firenze (cfr. Pseudo-Brunetto 223, 224); 
ed è poi certissimo che, nel 1185, Arrigo 
VI {Par. Ili, 119) per segnalato favore, 
concesse al comune la giurìs lizione « verso 
Settimo sino a tre miglia, verso Campi 
sino a tre, verso Fiesole sino ad uno, verso 
le altre parti intorno alla città sino a dieci 
miglia. >» Gli acquisti di Campi, di Certal- 
do, di Figline e la distruzione di Semifonti 
furono posteriori alla morte di Arrigo, e 
non cominciarono se non dopo il trattato 
di S. Genesio (11 nov. X197). col quale le 
città e i signori di Toscana si unirono in 
lega difensiva ed offensiva, presenti due 
cardinali, e fermarono di non ricevere al- 
cuno imperatore o nunzio o rappresentante 
che per l'imperatore venisse a governare 
e amministrare, se non con l'assenso e con 
speciale mandato della Chiesa romana. 
Capo della lega fu Firenze, che subito si 
giovò di essa per estendere il suo dominio 
su tutto il contado. Si può dubitare che 
Dante conoscesse il patto di S. Genesio ; 
ma il dubbio non sarebbe, secondo me. se- 
rio, perchè i principali documenti della 
leg^ furono trascritti nel Libro de' Capi- 
toli di Firenze. Cfr. Ficker, Ricerche. IV; 
Santini, Studi e Doc. cit. — Simifonti: 
presso Barberino di Val d' Elsa ; terra 
molto forte fondata dai conti Alberti, e 
da essi ceduta ai Fiorentini nel 1200, re- 
sistette valorosamente sino al 1202, e fu 
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Che si sarebbe volto a Simìfonti, 
Là, dove andava Tavolo alla cerca. 

Sariasi Monte m urlo ancor dei Conti; 
Sariensi i Cerchi nel pivier d'Àcone, 
E, forse, in Valdigrieve, i Buondelmonti. 

Sempre la confusion delle persone 
Principio fu del mal della cittade, 
Come, del corpo, il cibo, che s'appone. 

E cieco toro più avaccio cade 
Che cieco agnello; e, molte volte, taglia 
Più e meglio una che le cinque spade. 



distrutta. A tempo anteriore .alla distru- 
zione allude Cacciaguida con l'accenno 
9}\^avolo di tal, che, nel 1300, cambiava 
e mercava in Firenze : si sarebbe volto a 
SitnifonU. — Si sarebbe volto ^ andava: 
dunque si tratta di villano o colono dimo- 
rante nelle campagne. Questo importa con- 
siderare per intendere che qui l'espressione 
andare alla cerca, non può avere se non il 
significato più usuale, e ancora vivo, di an- 
dar attorno chiedendo l'elemosina. Cfr. Sa- 
limbene. 17-J9: « Andando noi con le no- 
stre sporte mendicando il pane... quando 
fu finita la nostra cerca (circa) e piena 
la sporta ecc. » I contadini, ancora attac- 
cati alla gleba, oppressi dai molti « ser- 
vizi, » che imponevan loro le leggi feudali, 
rovinati dai « guasti prodotti dalle conti- 
nue guerre di vicinato e da quelle assai 
più disastrose fra città e città » erano 
spesso gettati nella più dura miseria ; molti 
fuggivano « nelle maggiori città, ove più 
facilmente trovavano lavoro ben retribuito 
e protezione nelle associazioni delle arti, 
mirabilmente ordinate. » Cfr. Santini, Stu- 
di^ 213; Salvemini, Studia 23. — 64. Mon- 
temurlo fu dai conti Guidi (c^. v. q8 n.) sot- 
tomesso a Firenze nel 12 19. I Guidi erano 
comunemente chiamati 1 conti, senz'altro. 
Cfr. Compagni. I,2o: « Comprorono il pa- 
lagio de* conti. » — 65-66. Non i soli vil- 
lani avevano rotto la bella unità della po- 
polazione, anche i feudatari piccoli e grandi 
dei contado, costretti dal comune a dimo- 
rare in città una parte dell'anno. / Cer- 
chi: cfr. w. 94 segg. — Acone: in Val 
di Sieve, verso il Casentino, era ancora 
feudo de* Guidi nel 1239. Piviere: pieve, 
parrocchia. Villani, Vi, 39: « E come 
(nel 1251) s'ordinò il popolo a gonfaloni, 
_ cosi fece il contado a' pievieri, cadauno 
al suo, eh' erano in tutto novantasei pie- 
vieri. » — In Val di Greve ^ a poca 
distanza dal Galluzzo (v. 53) i Buondel- 
monti (cfr. V. 140) possedevano il castello 
di Montebuono, « il quale era molto forte. » 
Nel H35 i Fiorentini l'assediarono e l'eb- 
bero a patti che '1 castello si disfacesse e 



i signori tornassero ad abitare in Firenze; 
Villani. IV, 36. Forse: Montebuono era 
COSI vicino! £, come dirà dopo (w. 145- 
147), era destino che i Buondelmonti an- 
dassero a stare in Firenze. — 67-69. Ha 
mostrato come sia avvenuta la confusion 
delle persone^ perchè la cittadinanza sia 
« mista » (V. 49; ora indica la conseguenza 
del fatto, e vi ragiona su. Sempre ecc. 
« E' ancora cagione di discordia il non 
essere li cittadini d'una medesima stirpe, 
infino a tanto ch'ei non divenghino una 
cosa medesima... Onde tutti quei, che 
hanno ricevuti compagni ó forestieri, la 
più parte hanno avuto tumulti civili. » 
Aristotile. Politica, Vili, 3. Federico II 
vietò i matrimoni con gli stranieri nel 
Regno di Sicilia, « perchè la mistura di di- 
verse genti vi aveva corrotto i buoni co- 
stumi. » — Cofne del male del corpo è 
principio il cibo, che s'appone. Non il 
troppo cibo, ma il cibo per sé stesso. Di- 
cono i sa vii che adi viene del corpo del- 
l'uomo come del vino... che, quando il 
fanciullo nasce, la sua carne è pura, e se 
così stesse, basterebbe (durerebbe) l'uomo 
quasi sempre; ma quando incomincia a 
prendere il cibo e '1 mangiare, questa co* 
tale natura eh 'è come il vino puro, vi s'in- 
comincia incontanente ad innacquare. >» 
Fra Giordano, XV. S'appone: cfr. v. 9. 
— 70-72. Cieco toro e cinque spade sim- 
boleggiano la città grande; cieco agnello 
e una spada la piccola. Piik avaccio: più 
presto; cfr. [nf., X,.ii6- Cinque: il nu- 
mero degli uomini « da poter arme >» si 
era quintuplicato; cfr. v. 48. In Caccia- 
guida, che parla ora per sentenze e per 
esempi. Dante incarnò, se così posso dire, 
l'ideale, da lui delineato nel Conv.^ IV, 
27, del vecchio prudente, cioè savio, a che 
« si richiede buona memoria delle vedute 
cose e buona conoscenza delle presenti, e 
buona prowedenza delle future »; giusto, 
« acciocché li suoi giudicii e la sua auto- 
ritade sia un lume e una legge agli altri; >» 
aflFabile nell'ascoltare e nel « ragionare lo 
bene. » E la vecchiezza « più belle e buo- 
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Se tu rigaardì Lunì ed Urbisaglia 
Come 80D ite, e come se ne vanno, 
Diretro ad esse, Chiusi e Sinigaglia; 

Udir come le schiatte si disfanno, 
Non ti parrà nuova cosa, né forte. 
Poscia che le cittadi termine hanno. 

Le vostre cose tutte hanno lor morte. 
Sì come voi; ma celasi in alcuna, 
Che dura molto, e le vite son cortei 

E come il volger del ciel della luna 
Cuopre e discuopre i liti sanza posa, 
Così fa, di Fiorensa, la Fortuna; 



ne novelle pare dovere sapere per la lunga 
esperìensa della vita. >» 

78-78. « Cieco toro pia avaccio cade ; i( 
faor di metafora, le città ierminé hanno^ 
6nisconOt come tutte le cose umane. Ciò 
insegna la storia e mostra l'esperieaxa. Or 
se le città finiscono^ non ti farà maraviglia 
udir come U singole schiatte si disfanno 
in una città. Così Cacciaguida s'apre la 
via a discorrere delle « genti >» (v. 36) che, 
al suo tempo, primeggiavano in Firense. 
- Luni: cir. In/.. XX, 47; Villani I, 50: 
« La città di Luni, la quale è oggi di- 
sfatta, fu molto antica... fu disfatta per 
gente oltramontana per cagione d'una don« 
na ecc. >» Secondo il Romanzo di Rou, la 
disfecero i Normaifni, capitatiNn per caso : 
K Luna era città di Toscana su la riva del 
mare presso Sarzana. Perchè fu bene si- 
tuata e bene e bellamente edificata, bene 
disposta e ben fondata, bella città; bella 
contrada, la città fu chiamata Luna e pa- 
ragonata alla luna... Ma poi clje Hasteins 
la devastò, decrebbe e venne meno tanto 
che è venuta al nulla. » — Urbisaglia: 
municipio romano nelle Marche, distrutto, 
secondo Procopio, dai Visigoti. « Gli abi- 
tanti, per vivere più sicuramente, si ridus- 
sero nell'alto, ove sorse più tardi un ca- 
stello feudale. >» castrum Orbesoglie^ il 
quale nel 1251 « rimase presso che spopo- 
lato, >» perchè i « castellani >» passarono ad 
abitare in Tolentino. Colini -Baldeschi. Ap- 
punti di storia marchigiana. — Come 
son ite: cfr. Purg., XIV, 113 n. — ^ 
come se ne vanno: « accumula duol con 
duolo. » — Chiusi: in Val di Chiana, de- 
solata dalla malaria ; cfr. /nt/*., XXIX, 47; 
Par,, XIII, 23. — Sinigaglia: nel 1280 
« fu tradita e data al conte G. da Mon- 
tefeltro (/«/"., .XXVII, 67), il quale, se- 
condo che si diceva, vi uccise e fece uc- 
cidere millecinquecento persone. >* Salim- 
bene, 279. Ne' primi anni del sec. XIV 
vi dominarono i Malatesta (/»/.. ivi, 46) 
uno de' quali, Pandolfo, la punì d'una ri- 
bellione con molta crudeltà. — Nuova cosa. 



né forte: cfr. Purg , XIII, X45; XXIX, 
42. — 79-8i« Il primo è concetto ovvio, 
per che non fa maraviglia trovarlo in altri 
scrittori. Basti citare Boezio, Consci. II, 
prosa 3 : « Dubitar non si può che ogni 
generazione di cose mortali in miseria di 
morte non discorra alla fine. >» Ma Dante 
mette in rilievo tutte ^ e come voi; quindi 
aggiunge un'osservazione da lui già fatta 
altrove, cioè che pare che alcuna cosa 
non muoia solo perchè essa dura molto 
e gli uomini non vivono .tanto da vederla 
finire. Cfr. V. E., I, gì « Delle cose, che a 
po^o a poco si mutano, assai poco ci ac- 
corgiamo, e quanto più tempo bisogna per- 
chè il mutamento della cosa sia avvertito, 
crediamo quella tanto più stabile. Non fa, 
dunque, maraviglia se gli uomini, i quali 
poco differiscono dalle bestie, ritengono 
che, in una stessa città, si sia sempre par- 
lata la stessa lingua ; giacché il mutamento 
del linguaggio della stessa città non av- 
viene se non in lunghissima successione di 
tempo, e la vita degli uomini è, per sua 
natura, brevissima. » -^ 82-84. Virgilio 
(Bn., XI, 624 segg.) aveva usato come 
termine di similitudine il flusso e riflusso 
del mare, indugiandosi a descriverlo in cin- 
que maglifici esametri; di descriverlo in 
tre esametri s' era compiaciuto Lucano 
(Fars. I, 409 segg.) e più di enumerare 
le diverse cause, a cui esso era attribuito, 
confessando di non saper scegliere ; Dante, 
pure ritraendo, ma con efficacissima con- 
cisione, in meno di un verso, il fenomeno, 
appunta l'occhio alla causa vera, il vol- 
ger del ciel della luna, e alla incessante 
ripetizione di esso fenomeno -~ senza Posa. 
Ancora nel sec. XII uno degli uomini più 
dotti, A. Neckara {Delle nature delle 
cose, II, 17) giudicava « non risoluta la 
questione, >» e dava ben piccolo peno al- 
l'opinione del « volgo, che alla luna attri- 
buiva la causa del flusso e riflusso; >» ma 
nel secolo XIII, T. d'Aquino in più luo- 
ghi della Somma /., (p. e. II-II, 3) pro- 
fessò l'opinione del « volgo » francamente; 
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85 Per che non dee parer mirabìl cosa 

Ciò, ch'io dirò degli alti Fiorentini, 
Onde la fama, nel tempo, è nascosa, 
lo vidi gli Ughi, e vidi i Catellini, 
Filippi, Greci, Ormanni ed Alberichi, 
90 Già nel calare, illustri cittadini: 

E vidi, così grandi come antichi. 
Con quel della Sannella, quel dell'Arca, 
E Soldaaieri, ed Ardinghi, e Bostichi. 
Sovra la porta, ch'ai presente è carca 
95 Di nuova fellonia di tanto peso. 

Che tosto ila giattura della barca. 
Erano i Ravignani, ond*è disceso 
Il conte Guido, e qualunque, del nome 
DelFalto Bellincione, ha, poscia, preso. 



e B. Latini, nel Tesoro (I, vr, 126), la ri- 
ferì come credenza degli astronomi : « Gli 
astronomi dicono che ciò non avviene se 
non per la luna, giacché si vedono le onde 
crescere e scemare secondo che la luna 
cresce o scema, di 7 in 7 giorni, volgen- 
dosi essa in 28 giorni per i 4 quarti del 
suo cerchio. » -^ Coù ecc. Anche la For- 
tuna « volve sua spera, » per che le stirpi 
fiorentine crescono e si disfanno, senzaposa. 
— 85-87. Non dee parer mtrabil cosai ri- 
prende e riafferma il concetto già espresso 
nel V. 77. — Alti: insigni. L'accento dà 
forte rilievo a questo alti. — De* guaì ecc. 
Il tempo ha oscurato e celato la loro fa- 
ma (cfr. Purg^.y XI, 96 n.); non sono più 
ricordati. 

88 90. L'enumerazione delle antiche fa- 
miglie fiorentine, che comincia qui, somi- 
glia tanto a quella, che il Villani inserì 
nella sua cronaca narrando de' tempi del- 
l'imperatore Corrado I, da far pensare di 
nuovo (cfr. Par., XV 130-132 n.) che il cro- 
nista segui le orme del poeta, o che tutt'e 
due attinsero a una fonte comune. Il cro- 
nista le distribuisce secondo i quartieri, e 
aggiunge od omette qualche nome, qualche 
particolare. Cfr. IV, 11, 12. 13: « Nel 
quartiere della porta di san Brancazio... 
gli Ughi furono antichissimi, i quali edifi- 
carono santa Maria Ughi, e tutto il pog- 
gio di Montughi fu loro, e oggi sono spenti, 
i Catellini furono antichissimi, e oggi non 
n'è ricordo... Nel quartiere della porta 
santa Maria .. Filippi, che oggi sono nien- 
te, allora erano grandi e possenti, abita- 
vano in Mercato nuovo, e simile i Grecia 
che fu loro tutto il borgo de' Greci, oggi 
sono finiti e spenti, salvo che n'ha in Bo- 
logna il loro legnaggio; Ormanni, che a- 
bitavàno ov'è oggi il palagio del Popolo, 
e chiamansi oggi Foraboschi... Nel quar- 
tiere di porta san Piero erano... gli Al- 



berighi, che fu loro la chiesa di santa Ma- 
ria Alberighi da casa ì Donati, e oggi non 
n'è nullo. » — Già nel calare', decade- 
vano sin da quando viveva Cacciaguida e 
li vedeva illustri; cfr. Par., XV, m. — 
91-93. « Nel quartiere della porta S. Mh- 
ria... intorno a Mercato nuovo erano gran- 
di i Bostichi e quelli della Sannella. — 
Nel quartiere della porta di San Branca- 
zio... Soldanieri (cfr. !nf., XXXII, 121); 
molto antichi furono quelli delV Arca, e 
oggi sono spenti. Nel quartiere di porta 
san Piero... Ardinghi^ che abitavano in 
Orto san Michele, erano molto antichi. 
Villani, IV, 13, 12. » — 34-36. « I Ra- 
vignani furono molto grandi, e abitavano 
in sulla porta san Piero, che furono poi le 
case de' conti Guidi e poi de' Cerchi, e 
di loro, per donna, nacquero tutti i conti 
Guidi... della figliuola del buono messere 
Bellincione Berti: a' nostri dì è vennto 
meno tutto quello legnaggio. » Ivi, 11. — 
Al presente è carca ecc. Cfr. Par., VIII, 
8o-8i. Allude, come si vede dal Villani, 
ai Cerchi, i quali avevano comperato il 
palazzo de' conti (cfr. v. 64) nei 1280. 
Nuova fellonia: nuova perchè i Cerchi 
abitavano quel palazzo, e l'avevano « mu- 
rato e cresciuto » da soli venti anni, ed 
erano « uomini di basso stato, » « genti 
venute di piccolo tempo in grande stato e 
podere. » Compagni, I, 20; Villani, VIII, 
39. Fellonia, non credo che significhi qui 
tradimento o ribellione; ma perfidia, mal- 
vagità. — Tosto fia ecc. Cfr. /«/., VI. 
64-66 n. Giattura : iattura danno gravo ; 
il peso della perfidia manderà a picco la 
3arf a, rovinerà la casa de' Cerchi. Cfr. l*tf., 
67-69. — // conte Guido: cosi in uno de* so- 
netti di Dante contro Forese; cfir. Pu*-jg., 
XXIII, 85- 87 n. — E qualunque ecc. Con 
« la buona Gualdrada, » Inatto Bellinciotte 
ebbe altre due figlie, maritate l'una nei Do- 
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100 Qael della Pressa sapeva già come 

Elegger si vaole; ed avea Galigaio 
Dorata, in casa sua, già Telsa e '1 pome. 

Grande era già la colonna del Vaio, 
Sacchetti, Giuochi, Tifanti e Barucci, 
105 E Galli, e quei, ch*arrossan per lo staio. 

Lo ceppo, di che nacquero i Galfucci^ 
Era già grande; e già erano tratti 
Alle curale Sizii ed Arrigucci. 

Oh, quali io vidi quei, che son disfatti 
110 Per lor superbia! E le palle delPoro 

Fiorian Fiorenza in tuttM suoi gran fatti. 

Così facean li padri dì coloro. 
Che, sempre che la vostra chiesa vaca. 
Si fanno grassi, stando a consistoro. 



nati, TaTtra negli Adimari (cfr. w. xi8-i2o). 
Ci restano notizie di un Bellincione di 
Ubertino Donati e di un Bellincione Adi- 
mari. — I0O-X02. « In porte del Duomo... 
eranvì quelli della Pressa^ che stavano 
tra' chiavaiuoU; gentili nomini... Nel quar- 
tiere di porta san Piero i Galigari,.. era- 
no molto antichi. » Villani, IV, xo, xi. 
Sapeva ecc. Era già stato al reggimento, 
al governo della città. — Avea dorata già 
Veha e il pome della spada (cfr. Purg.^ 
XXVII, 45), aveva già de' cavalieri in 
casa sua. — X03. « Nel quartiere della 
porta di S. Brancazio... Pigli, gentili 
uomini e grandi in quelli tempi, » che a- 
vevano per insegna una colonna^ ostia una 
striscia bianca perpendicolare. Villani', 13. 
Del vaio: cfr. v. xxo. — X04-X05. « Nel 
quartiere di porta san Fiero... simile (erano 
molto antichi) i Giuochi^ che oggi sono 
popolani, che abitavano da santa Marghe- 
rita... Nel quartiere della porta santa Ma- 
ria... i FifanH detti Begolesi abitavano 
in sul canto di porte Sante Marie, e' Gal- 
li, » — « Xn porte del Duomo... furono i 
Barucci, che stavano da S. Maria Mag- 
giore, che oggi sono venuti meno; » Villani, 
ix,x3,xo. — E ^uei ecc, I Chtaramontesi, 
del quartiere di porta san Pietro, « molto 
antichi. » Arrossan per lo staio, da che 
nao de' loro, per frodare, trasse dallo 
staio una doga; cfr. Purg,, XII, X05 n. 
« Onde poi i discendenti suoi, essendo loro 
ricordato, arrossono et vergognonsi ; et 
fessi di ciò in lor vergogna una canzon- 
cella, che dicea: EgK è tratta una doga 
del sale. Et gli uffici son tutti salviati ecc. » 
Anon. fiorentino. — 23-25. « Nel quartiere 
di porta san Piero... abitavano i Donati 
ovvero Cai/ucci^ che tutti furono uno le- 
gntggio, ma i Calfmeci vennero meno. » 
Nel quartiere di porta del Duomo « erano 
Dante, Divina Commedia. 



ancora Arrigucci e Sisii. >» Villani, xx, 
xo. — Lo ceppo : cfr. Salimbene, 23 : 
« Tatti questi sono discesi da un ceppo, 
ossia da una radice. >» — Alle curule : 
alle più alte cariche. In Roma antica se- 
devano alla sedia curule i consoli, i pre- 
tori ecc. — xoo-xix. O quali/ In quale 
grandezza. — Quei ecc. Gli liberti « nati 
e venuto il loro antico dalla Magna, che 
abitavano ov*i oggi la piazza de' Priori e 
'1 palagio del popolo. >» Villani, 13; cfr. 
In/., X. 51; XXIII, 108 n. ^»<i/« fossere 
nel sec. XII, si può vedere nella cron. 
attribuita a B. Latini, 2x9: « Nel 1x77... 
si cominciò in Firenze gran discordia e 
guerra intra' Consoli di Firenze e la casa 
degli Uberti; e ba«tò la guerra 22 mesi, 
che li Uberti non ubidivano consolato ne 
signoria... Poi nel xx8o gli Uberti ebbero 
l'autorità, e fu consolo e rettore della città 
di Firenze messer Uberto degli Uberti... 
E questo fu per forza. >• — E le palle 
dell* oro ersMO insegna de' Lamberti, uno 
de* quali fu compagno di Uberto nel con- 
solato del XX 80. « Nel quartiere della porta 
di san Brancazio erano grandissimi e po- 
tenti la casa de' Lamberti, nati per loro 
antichi della Magna; >» Villani, 12. Del- 
Poro: cfr. v. X03 : Nov. ant., CXLVII : 
« Vi trovò entro i dieci tomesi dell'oro. » 
— Fiorian ecc. Alta lode, espressa con 
molto calore: al tempo di Cacciaguida i 
mac^ori cittadini ponevano la loro gloria 
nella grandezza della città, non mettevano 
le loro stesse mani a « disfiorare >» Fio- 
rensa; cfr. Purg., VII, 105 n. Il v. ri- 
ceve gli accenti su tutte le sillabe pari, e 
anche gran^ alla nona sillaba, suona con 
forza. — XX2-II4. Facean come i Lam- 
berti anche gli antenati di coloro ecc. I 
ViS'loraini (Vice-dOmini) e Tosinghi, erano 
« padroni e difenditori del vescovado ; » 
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IL PARADISO. 

L'oltracotata schiatta, che s'indraca 
Dietro a chi fugge, ed, a chi mostra il dente 
Ovver la borsa, com'agnel, si placa, 

Già venia su, ma di picciola gente; 
Si che non piacque ad Ubertin Donato 
Chef poi, il suocero il fé lor parente. 

Già ara il Caponsacco, nel mercato. 
Disceso giù da Fiesole; e già era 
Buon cittadino Giuda ed Infangato. 

Io dirò cosa incredibile e vera: 

Nel picciol cerchio, s'entrava per porta, 
Che si nomava da quei della Pera. 

Cia&cun, che della bella insegna porta 

Del gran barone, il cui nome e il cui pregio 



VTlLanl, ja« Quando lera « vacante la se- 
dia^ it s\ dovevano « ra ignare insieme di 
presente nella sala d«l vescovado, e quivi 
ay^r La tenuta e pcsse^ione... e tutte cose, 
D iiiasseTÌ£Ì« o botti... guardare e salvare, 
a e [è non fossero rubate da altre persone, 
e tutte tCTÌtte o serrale b luog^o salvo. » 
Cosi un^anttca scrittura {/ìolleit. IV., 217), 
dove sì le^^e anche : t* £ nelle loro spese 
dj^ nianglare deono e^sfìre parci senza al- 
cuno trapassare di golosità, o, .come si 
dice, tenere vita casjilin^a. » Invece, Dante 
afFerma che profittaviino della buona oc- 
casione per ingrassare. — A consisioro : 
cfr, Pttrg^j iXj 24, — (i5-ii8. « Nel quar- 
titìre di porta «an Piero... il legnag^io de- 
l^lì AdimjtrL i quEtli furono stratti di casa 
i Così.,, e santa M^ria Nipotecosa feciono 
cgliuOt e bene che sieno oggi il maggiore 
leguagi^io di quello Be<iE4> e di Firenze, non 
furono per£\, in quelli tempi, de' più an- 
tichi. »■ Villani, II. Dalle aspre parole 
dello spirito, che paiono scandite a sillaba 
A ai]bh3, trapela qualcosa che non è sem- 
plice riprovazione ; eliracoiaia schiatta^ 
s*£ndr-a£a/ Prepotente e vile, si comporta 
a guisa di dr»gTj diètro a chi fugge ; si 
placa come agnelli a chi le mostra il 
étnU per reaiftere la borsa per corrom- 
perla. Farla Tira di Dante per bocca di 
Cacciai^uida. — Olis'a.Ctìtaia : cfr. Inf., 
]X, 93. Nel giugno del 1304 gli Adimari 
di parte Nera t**ntarono di appiccare il 
fuoco alle case de" Cavalcanti, e Tappic- 
rarono a quelle de' Macci; Compagni, III, 
B. Kd ecco quello, che t^ts-irono nell'agosto. 
V EiMftndo preao nel palagio del comune 
di Firenze Tal ano dì ineaser Boccaccio Ca- 
viccìuli degli Adimari per mali6cio com- 
messo,, onde dov*a essere condannato, ì 
suoi consortì, tornando la potestade con 
tua famiglia da cas^ > priori, l'assalirò con 
arme e fedirono malamente, e di sua fa- 
miglia furono morti o fediti assai ; e' detti 



Cavicciuli entrarono in palagio, e per forza 
ne trassono il detto Talano senza contasto 
ninno. » Villani, Vili, 74. Degli Adimari 
era Filippo Argenti, « persona orgoglio- 
sa »; cfr. /«/., Vili, 61-63 **• "~ Dietro 
a chi J ugge ecc. Ricorda ciò, che i savi 
dicevano dell' amore, e i poeti p. e. Fol- 
chetto {Par.t IX, 94) di sé stessi innamo- 
rati: « Vo fuggendo quel, che m'incalza, 
e, del pari, vo seguendo chi mi fugge. >^ 
— X 19-120. Ubertin Donato, che aveva 
sposato una figliuola dell'aZ/^ Bellincione, 
non ebbe piacere che il suocero desse una 
sorella di lei ad nn Adimari; cfr. n. a' vv. 
98-99. — 121-123. Disceso giù da Fiesole: 
cfr. Inf. XV, 62. « Nel quartiere di porta 
san Pietro... abitavano i Caponsacchi^ che 
furono grandi Fiesolani; » Villani, xi. — 
Giuda pare omesso dal Villani; ma pro- 
babilmente così si deve leggere nel cap. 13, 
invece di Guidi « allora grandi e possen- 
ti », che abitavano in Mercato nuovo. — 
Infangati: « anch'essi erano grandi in- 
torno a Mercato nuovo ; » ivi. — 124-126. 
Nel piccol cerchio: nella « cerchia anti- 
ca ; » Par,, XV, 97. « — Porta ecc. « Dietro 
a san Fiero Scheraggio, ove sono oggi le 
case de' figliuoli Petri, furono quelli della 
Pera ovvero Peruzza, e per loro nome la 
postierla, che ivi era, si chiamava porta 
Peruzza ; » Villani, ivi. Ora, perchè la cosa 
è j«tfrtf^//15i/tf ^ Probabìlmentejperchè, dopo, 
quei della Pera erano caduti in si basso 
stato, che nessuno avrebbe creduto che 
fossero stati antichi e potenti tanto da dar 
il nome a una porta della città. Il Villani 
avverte: « Alcuno dice eh 'e' Peruzzi, che 
sono oggi, furono stratti di quello legnag- 
gio, ma non l'affermo. » — 127-130. Ri- 
ferisce una delle tradizioni care agli anti- 
chi Fiorentini. Al gran barone marchese 
Ugo di Brandeburgo « piacque si la stan- 
za di Toscana, spezialmente della città di 
Firenze, ch'egli ci fece venire la moglie, e 
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La festa dì Tommaso riconforta, 
130 Da esso ebbe milizia e privilegio; 

Àvregna che, con popol, si ranni, 
^ggi» colui, che la fascia col fregio. 
Già eran Goalterotti ed Importuni; 
Ed ancor saria Borgo più quieto, 
135 Se, di nuovi vicin, fosser digiuni. 

La casa, di che nacque il vostro fleto, 
Per lo giusto disdegno, che v*ha morti, 
E pose fine al vostro viver lieto, 
Era onorata, essa e' suoi consorti: 
140 Buondelmonte, quanto mal fuggisti 

Le nozze sue, per gli altrui conforti! 



in Firenze fece suo dimoro, siccome vicario 
d'Otto imperatore. «» Narrano d'una visione, 
ch'egU ebbe, per cui riformò i suoi costu- 
mi e fondò sette badie. « £ morì nella 
città di Firenze il di di santo Tommaso^ 
(1007) e, a grande onore, fu seppellito alla 
badia di Firenze (Par., XV, 9798 n.). E vi- 
vendo il detto marchese Ugo, fece in Fi> 
renze molti cavalieri della schiatta de' 
Giandonaii, de' Pulci, de* Nerli (Par., 
XV, 1x5 ), de' conti da Gangalandi e di 
quelli della Bella, i quali tutti, per suo 
amore, ritennero e portarono l'arme sua 
addogata rossa e bianca (sette doghe ; cfr. 
/«/., XXXI, 75 n.) con diverse intrasse- 
gne. » Villani, IV, 2. Più oltre (IV, 13) 
il cronista aggiunge all'elenco i CiufTagni; 
a cui altri sostituiscono gli Alepri. I Gian- 
donati dimoravano nel quartiere di porta 
S. Maria, i della Bella in quello di porta 
San Pietro, i Nerli in Oltrarno. — Nella 
festa di S. Tommaso, ricorrendo l'anni- 
versario della morte di Ugo, i monaci 
della badia fiorentina riconfortavano il suo 
nom^ e il suo prt-gio ¥. con solenni ora- 
zioni per la sua anima. >» Riconforta: cfr. 
/«/., XIII, 77. — Milizia: cfr. Par., 
XX, 140. — Privilegio di portar l'inse- 
segna: cfr. Purg.. XXVI, 127. — 131-132. 
Oggi fa causa comune col popolo colui, 
che /ascg'a, orla la bella insegna col fre- 
gio, con una specie di ricamo: allude a 
Giano della Bella, che, di magfnate fattosi 
nemico ai magnati, essendo priore nel 1293, 
fece severamente eseguire gli « ordina- 
menti di giustizia, » leggi severissime con- 
tro i grandi. Giano viveva ancora, in esi- 
lio, ne' primi anni del sec. XIV; « Giano 
nel 1300, quantunque sbandito, doveva es- 
ser ancora mescolato nelle lotte interne 
fiorentine; se Giano dopo il 1295 non si 
fosse più occupato del partito popolare, 
Danto non avrebbe adoperato il presento 
(si rauHt) e tanto meno detto oggi nel 1300. 
Salvemini, J/a^a/i ecc. 226. Anche Danto 



si era « raunato col popolo >» iscrivendosi 
all'arto degli speziali e, nel 1296, aveva 
parlato nel Consiglio de' Cento per so> 
stonere una proposta contraria ai magnati; 
perciò non mi pare che, in questi due 
versi, egli rivolga a Giano « un vero e 
proprio rimprovero, » come parve al Sal- 
vemini ; Bulleii., IX, 1x4. — I33-J3S* « In 
borgo santi Apostoli erano grandi Guaite- 
rotti ed Importuni, che oggi sono popo- 
lani. » Villani, X3. / nuovi vicini di que- 
sto due casate, la cui presenza turbò il 
borgo, furono i Buondelmonti (cfr. v. 66) i 
quali « prima si puosono Oltrarno e poi 
tornarono in Borgo; » Villani, ivi. — Di- 
giuni: cfr. /«/., XXVIII, 87. — X36-140. 
Il ricordo de' Buondelmonti non si poteva 
disgiungere da quello degli Amidei, « ono- 
revoli e nobili cittadini » (\UlIani, V, 38) 
i quali, per il giusto disdegno dell'ofFesa 
ricevuta da lui, prendendo di lui vendetta, 
dettero origine al fleto, al lutto di Fi- 
renze ; anzi, aggiunge Cacciaguida, alla 
morte, alla distruzione della città, alla fi- 
ne del viver lieto, che prima vi si godeva 
— Fleto: lat. — x4o-x4i. Doloroso il ri- 
cordo, ma Cacciaguida ne prova tanta 
commozione, che non se ne sa staccare. 
E prima si rivolge lamentando, rimprove- 
rando, allo stesso Buondelmonte. — Le 
nozze sue : della « casa » degli Amidei. 
Per gli altrui con forti : cfr. Ini., XXVIII, 
135. Buondelmonte doveva « torre per mo- 
glie la figliuola di messer Lambertuccio 
di Capo di ponte, dclli Amidei, la quale 
era figliuola della sorore di messer Oddo 
Arrighi. Fatto il trattato e la concordia, 
e Taltro giorno apresso si dovea fare il 
matrimonio ; e madonna Gualdrada mo- 
glie di messer Forese di Donati secre- 
tamente mandò per messer Bondelmonte 
e disse : — Cavaliere vitiperato, c'hai tolto 
moglie per paura dell'Uberti e di Fifanti; 
lascia quella, c'hai presa, e prendi questa, 
e sarai sempre inorato cavaliere. — Tan- 
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Molti sarebber lieti, che son tristi, 
Se Dio t'avesse conceduto ad Bma, 
La prima volta, che, a città, venisti; 
145 Ma conveniasi a quella pietra scema, 

Che guarda il ponte, che Fiorenza fesse 
Vittima nella sua pace postrema. 
Con queste genti,' e con altre con esse, 
Vid'io Fiorenza in si fatto riposo, 
150 Che non avea cagione onde piangesse: 

Con queste genti, vid^io glorioso 

E giusto il popol suo tanto, che il giglio 
Non era^ ad asta, mai posto a ritroso, 
Né, per division, fatto vermiglio. » 



tosto elli ebbe assentito a questa opera 
fare, sanza alcuno consiglio. Quando venne 
l'altro giorno, al mattino per tempo, gio- 
vedì die IO di febraio (1215), e la gente 
dall'una parte e d'altra fue raunata, venne 
messer Bondelmonte e passò per Porte 
Sancte Marie, e andò a giurare la don la 
di Donati, e quella dell' Amidei lasciò 
stare, sotto questo vituperio, che 'nteso a- 
vete. Udendo messer Odarrighi questa co- 
sa, fu molto cruccioso; e fece uno consì- 
glio, nella chiesa di santa Maria sopra 
Porta, con tutti li suoi amici e parenti, e 
quivi fortemente si lamentò della vergo- 
gna, che li era stata fatta per Bondel- 
monte. » Pseudo Brunetto, 233. Per il con- 
siglio, che dette allora Mosca Lamberti, 
cfr. /«/., XXVIII, 106-107 o. — 142-144. 
Cfr. Par., Vili, 51. Quello che è fatto, 
non si può disfare; ma gli afflitti trovano 
sfogo e sollievo nel desiderare che il fatto 
non fosse accaduto, e nell'imaginare come 
avrebbe potuto non accadere. Quanti 
mali sarebbero stati risparmiati a Firenze 
se la prima vfiUa che Buondel monte passò 
r Ema per andare alla città, vi fosse ri- 
masto dentro annegato I L.'Efna, passando 
sotto il Galluzzo (cfr. v. 53) poco prima 
di metter foce nella Greve, taglia la via 
a chi va da Montebuono (cfr. v. 66 n.) a 
Firenze. — 145-147. Afa — pur troppo 1 — 
era necessario che a quel mozzicone della 
statua di Morte, del Dio della guerra, che 
sta sul Ponte Vecchio, Firenze immolasse 
una vittima nel punto che cessò la sua 
pace, ¥. La mattina di Pasqua di Risore- 
sio (Resurrezione), appiè di Marzo (Mars, 
Marte), in capo del Ponte Vecchio, mes- 
ser Bondelmonte, cavalcando a palafreno 
in giubba di sendado e in mantello, con 
una ghirlanda in testa, messer Ischiatta 
delli Ubertì li corse addosso e dielli d'una 
mazza in sulla testa e miselo a terra del 
cavallo, e tantosto messer Oddarighi con 
un coltello li segò le vene, e lasciorto 



morto. E questa posta fu fatta in c^sa gli 
Amidei. Allora lo romore fue grande; e 
fue messo in una bara, e la moglie istava 
nella bara, e tenea il capo in grembo for- 
temente piangendo; e per tutta Firenze in 
questo modo il portarono. >» Pseudo-Bru- 
netto. — Pietra scéma ecc. Cfr. v. 47 ; 
/«/., XIII, 146-147 n. — Postrema: lat., 
ultjma. Da quel giorno cominciò la divi- 
sione della città. 

148 149. La voce batte su queste. Ri- 
poso: cfr. Par., XV, 130. Villani, VII, 
89: « Essendo la città di Firenze in fe- 
lice e buono stato di riposo, e tranquillo 
e pacifico stato. » — 150. Ancora gli passa 
per la mente il ricordo del pianto di Fi- 
renze; cfr. V. 136. — 151-154. Ripete, ri- 
batte: con queste genti, e dà rilievo a 
vicTio, e s'indugia a glorioso — E giusto 
il popol suo: ora non vi sono se non due 
soli giusti; cfr. Inf., VI, 73; Par., XXXI, 
39. — // giglio ecc. La bandiera diFirenze 
non era mai stata capovolta per oltragg^io. 
Mai aflPerma crucciato Cacciaguida, e pensa 
che tale oltraggio pati il giglio dopo la 
battaglia di Montaperti {Inf. X, 84-85), la 
quale non fu solo di Fiorentini contro Se- 
nesi, ma di Fiorentini guelfi contro Fioren- 
tini ghibellini. Quando i Senesi vincitori 
giunsero alla loro città, « innanzi a tutti 
andava uno di quelli imbasciatori de* Fio- 
rentini... ed era a cavalcioni in sur nno 
asino, e aveva legate le mani dietro, e 
volto avea el viso verso la coda dell'a- 
sino, e strascinava la bandiera e stendardo 
del comune di Firenze per terra. » La 
sconfitta di Montaperto. — Fatto vermi- 
glio: nel 1251, « cacciati i caporali de' Ghi- 
bellini di Firenze, il popolo e gli Guelfi, 
che dimorarono alla signoria di Firenze, 
si mutare l'arme del comune... e dove an- 
ticamente si portava il campo rosso e '1 
giglio bianco, si feciono per contradio il 
campo bianco e 'l giglio rosso. » Villaai. 

VI, 43. 



CANTO DECIMOSETTIMO. 



10 



Qual venne a Gli mene» per accertarsi 
Di ciò, ch*avea, incontro a sé, udito, 
Quei, eh* ancor fa li padri, a* figli, scarsi; 

Tale era io, e tale era sentito 
E da Beatrice e dalla santa lampa, 
Che, pria, per me, avea mutato sito. 

Per che mia donna: € Manda fuor la Tampa 
Del tuo disio, » mi disse, « sì eh' eli* esca 
Segnata bene dell* interna stampa; 

Non perchè nostra conoscenza cresca 
Per tuo parlare, ma perchè Vausi 
A dir la sete, sì che l* uom ti mesca ! » 

€ Oh cara piota mia, che sì Vinsusi, 
Che, come veggion, le terrene menti. 



1-6. Quando il giovinetto Fetonte (/n»/., 
XVII, 107; Purg., IV, 72 ; XXIX. 118 
i), superbo di sapersi figliuolo di Febo, 
udì incx/niro a sé dire da flpafo : — 
Sciocco, che credi a tutto ciò, che tua 
madre ti conU, e ti glorìi di chi non & 
tao padre; — corse vergognoso dalla ma- 
dre Climene^ le riferi l'ingiuria, che non 
aveva potuto rimbeccare e, gettandole le 
braccia al collo, la supplicò di fornirgli la 
prova della sua orìgine divina. Tale era 
Dante, cosi bramoso di esser certo — si 
vedrà ben pres^ di che — e la sua brama 
era manifesta a Beatrice e a Cacciaguida. 

— Climenè : cfr. Purg., I, 9 ; XXII, s». 

— Quel ecc. La fine miseranda di Fe- 
tonte insegna ancora ai padri di non es- 
sere troppo condiscendenti alle voglie de' 
nglt. Cfr. Purg., XXVIII, 72. — Era 
senh'io: cfr. Conv.^ Ili, io : « Non senza 
cagione dico (nella canzone Amor che 
nella menie); dov' ella mi senta... Ma 
in ciò voglio dare a intendere la gran 
virtù, che li suoi occhi avevano sopra me; 
che. come se fossi stato diafano, cosi per 
ogni lato mi passava lo raggio loro. >» — 
Santa lampa : i beati sono fasciati di luce; 
cfr. Par., Vili, 19. — Che pria ecc. Lo spi- 
rito di Cacciaguida era corso dal corno 
destro al pie della croce di raggi ; Par.^ 
XV, 19.21. 



7-9. Energico il tono dell' esortazione, 
efficace l'imagine della vampa del desìo'. 
quanto più vivo è l' impeto con cui guizza 
fuori, quanto più rosseggia, la t«amt/a, tanto 
più e meglio manifesta l' intensità del fuoco 
occulto. Segnata ecc. Cfr. Purg.y Vili, 
82. — XO-I2. Dalle parole di Dante Bea- 
trice e Cacciaguida non avrebbero appreso 
niente che già non sapessero. — T* ausi: 
cfr. /«/., XI, XI. L'uom: cfr. /«/., XIII, 
85. — Ti mesca: da bere: appaghi il tuo 
desiderio. Cfr. Purg., XXI, x segg. 

10-16. Nonostante l'esortazione di Bea- 
trice, Dante noè si affretta a manifestare 
il suo desiderio ; quasi per incoraggia- 
mento a se stesso, s' indugia a considerare 
che Cacciaguida è in grado di soddisfarlo 
con tutta precisione, con piena certezza. 
E come prima lo aveva blandito chiaman- 
dolo « cara mia primizia >» {Par., XVI, 
22), cosi ora lo blandisce dicendogli Ó 
cara piota mia. Qui piota, pianta del 
piede (/m/., XIX, 120 n.) sta^per il piede, 
nel senso di fondamento o di radice ; 
cfr. Par., XV, 88-89. — Si tWnsusi : 
monti su, t' innalzi tanto. — Che come ecc. 
Le menti degli uomini vedono che un 
triangolo non può avere due angoli ottusi 
nella figura geometrica costruita per di- 
mostrare questo teorema : cosi Cacciaguida 
vede in Dio il futuro figurato in atto, 
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15 Non capere, in triangolo, due ottusi, 

Cosi vedi le cose conti ngenti, 
Anzi che sieno in sé, mirando il Punto, 
A cui tutti li tempi son presenti; 
Mentre ch'io era a Virgilio congiunto 
20 Su per lo monte, che T anime cura, 

B discendendo nel mondo defunto. 
Dette mi fur, di mìa vita futura. 
Parole gravi; avvegna ch'io mi senta 
Ben tetragono ai colpi di ventura: 
25 Per che la voglia mia sarà contenta 

D'intender qual fortuna mi s'appressa; 
Che saetta previsa vien più lenta. » 



rappresentato come presente; cfr. v. 39. 
L' idea di questo parafinone venne a Dante 
dal lib. IX, IO della Metafisica di Aristo- 
tile, dove, per mostrare la difiFerenza tra 
potenza ed atto, il filosofo cita il teorema 
che gli angoli d' un triangolo sono eguali 
a due retti, la verità del quale appare 
subito manifesta agli occhi quando, pro- 
lungando la base, si vede l'angolo esterno 
che essa forma con uno dei lati. Non ca- 
pere ecc. Cfr. Par., Ili, 76. E' corollario 
del teorema citato da Aristotile. In ogni 
triangolo non può essere che un solo an- 
golo ottuso, perchè, se ve ne potessero esser 
due, la somma de' tre angoli non egua- 
giterebbe. ma supererebbe quella di due 
retti. — Z> cose contingenti', i fatti che 
accadranno; ami che sieno', prima che ac- 
cadano. — Vedi le cose contingenti in 
se, Cfr. Somma t,, 1, 14, 13. « Dio cono- 
sce le cose contingenti future... In doppio 
modo si può considerare una cosa contin- 
gente : nel primo modo, considerandola in 
se stessa, secondo che è già in atto, e 
così non si considera come futura, ma co- 
me ptesente... Nel secondo modo il con- 
tingente può essere considerato come è 
nella sua causa... Chiunque conosce l'ef- 
fetto contingente solo nella causa, non ha 
di esso che una cognizione congetturale. 
Dio, invece, conosce tutte le cose contin- 
genti non solo secondo che sono nelle loro 
cause, ma anche secondo che ognuna di 
esse è in atto in se stessa. » — // Punto 
ecc. « Quantunque le cose contingenti si 
avverino in atto successivamente, non però 
Dio le conosce successivamente secondo 
che sono neU' esser loro, come facciamo 
noi; ma insieme », perchè, essendo egli 
eterno, « tutte le cose, che sono nel tem- 
po, gli sono presenti dall' eternità » ; ov- 
vero « dall'eternità egli vede tutte le cose 
secondo che sono nel loro presente. » 
Somma /., 1. cit. L'ete^ità è paragonata 
al « Punto, che esiste fuori della linea >», 
ossia al centro del cerchio, perchè « il 



centro essendo indivisibile, guarda egual- 
mente tutte le parti della circonferen- 
za, le quali tutte gli sono in certo modo 
presenti » ; e « 1' eternità, essendo sem- 
plice ed indivisibile , comprende tutto 
il decorso del tempo, e ogni parte del 
tempo è ad essa egualmente presente, 
quantunque una segua all'altra. » S. Tom- 
maso, Opuscolo III, IO. — 19-24. Prepa- 
rato Cacciaguida a udire il « desio, » 
Dante dice come questo sia nato. Lo 
monte ^ che V anime cura', cit. Purg.., 
XXIII, 125-126. Si ricordino le predizioni 
di Corrado Malaspina {Purg.^ Vili, 133 
segg.) e di Oderisi da Gubbio (XI, 140 
*egg.), — Nel mondo defunto : nel « re- 
gno della morta gente. >» Si ricordino le 
predizioni di Farina*^a (/«/"., X, 79-81), di 
Brunetto (XV, 70-73) e di Vanni Fucci 
(XXIV, 145 segg.) Dopo quella di Fari- 
nata, Virgilio, vedendo Dante « smarrito, >» 
aveva cercato di tranquillarlo assicuran- 
dogli che « avrebbe saputo di sua vita il 
viaggio » da Beatrice. Era una supposi- 
zione ragionevole, naturale ; ma non esatta, 
giacché Dante apprende non da Beatrice, 
ma da Cacciaguida qual fortuna gli si a- 
spetta. Non è improbabile che egli avesse mu- 
tato pensiero ; ma si può anche credere che, 
sin da quando componeva il e. X delI'/M/irr- 
no avesse fermato in mente di farsi dire di 
sua vita futura dal suo antenato, appunto 
per mostrare che la sapienza di Virgilio 
non giungeva sino alla prescienza dì ciò, che 
sarebbe accaduto nel cielo. — Parole gra- 
vi : cfr. /«/"., XIX. 103. — Avvegna ecc. 
Nobile afiFermazione: sicuramente, ma sen- 
z'alcuna iattanza. Dante va incontro al 
triste annunzio de' futuri danni. — Ventu- 
ra : Fortuna. Cfr. /«/., XV, 93-96 ; Nov. 
Ant., CX: « Qui conta come Cato %} la- 
mentava contro la Ventura ecc. » — Te- 
tragono', fermo, come gli oggetti, che po- 
sano sopra base quadrangolare. Aristotile, 
Et.y l, IO. — 25-27 Per che: si riferisce 
a « dette mi fur » ecc. — Che saetta ecc. 
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Così diss'io a quella luce stessa, 
Che pria m* avea parlato ; e, come volle 
30 Beatrice, fu la mia voglia confessa. 

Né per ambage, in che la gente folle 
Già s'inviscava, pria che fosse anciso 
L*Àgnel di Dio, che le peccata toUe; 

Ma per chiare parole, e con preciso 
35 Latin, rispose quell'amor paterno, 

Chiuso e parvente nel suo proprio riso: 

« La contingenza, che, fuor del quaderno 
Della vostra matera, non si stende. 
Tutta è dipinta nel cospetto eterno. 
40 Necessità, però, quindi non prende. 

Se non come dal viso, in che si specchia, 
Nave, che, per corrente, giù discende. 

Da indi, sì come viene ad orecchia 



Si soleva dire : saetta preveduta fa minor 
danno ; cfr. G, da Viterbo, Reggim. 63; 
Albertano 337 ; Somma t., II-II, 123 : 
« Il forte preferisce premeditare i peri- 
coli, che possono soprastargli, affinchè 
possa resistere ad essi e più facilmente 
sostenerti, perchè, come dice Gregorio in 
una Omelia.' — I dardi, che si prevedono, 
feriscono meno ; e noi più facilmente so- 
steniamo i mali del mondo, se contro di 
essi ci premuniamo con lo scudo della 
prescienza. >» Dante, sostituendo all'effetto 
fa causa, dice che la saetta vten più 
lenta quando è preveduta, quasi con mi- 
nor ìmpeto ; ossia fa minor danno. 

28-30. A gttella luce stessa ecc. A 
Cacciaguida ; la circonlocuzione non è delle 
più brevi. È come volle Beatrice ecc. 
Può parere non necessario, se non si ri- 
flette che Dante si vuol mostrare quasi 
costretto a confessare la sua voglia. Si 
noti che aveva usato questa stessa espres- 
sione parlando a quella luce. — Con/etsa : 
cfr. In/., XXVJI, 83. 

31-86. QuelV amo^- paterno ^ chiuso e 
Parvente nel suo proprio riso^ rispose non 
Per ambage ecc. ma per chiare parole 
ecc. — Ambagi : vaticini oscuri, enigmi ; 
cfr. Purg., XXXIII, 50. — S' inviscava: 
si confondeva in modo da non cavarne un 
senso chiaro ; cfr. In/., XIII, 57 n. — 
Pria ecc. Prima della morte di Gesù. — 
Uagnel di Dio ecc. Cfr. Purg.^ XVI, 18; 
Leti. VII, 2. — Chiare le parole, preci- 
io il latino, il lingruagg^o ; cfr. Par., XII, 
144. — Quell'amor paterno: Cacciaguida 
stesso: cfr. In/. II, 103 n. — Chiuso ecc. 
Verso per concisione e per efficacia mirabile: 
«annidato, >» avvolto nello splendore, che dal 
suo riso scaturiva, e per esso splendore vi- 



sibile; cfr. Par., V. 124-126. 138. — 37- 
39. Riprende, chiarisce, determina quel 
che Dante aveva accennato, vv. l'ó-ig. — 
La contingenza', l'insieme delle cose con- 
tingenti, ed anche il loro carattere astrat- 
tamente considerato ; nel linguaggio della 
scuola si opponeva a necessità : cfr. Som- 
ma t., I, 14, 13. Che ecc. Importante 
determinazione: oltre i confini della ma- 
teria, del mondo creato, non vi è contin- 
gema, ma necessità. — Quaderno : ima- 
gi ne conveniente alle cose create, essendo 
Dio stesso paragonato a << magno volu- 
me ; » Par., XV, 50. — Tutta ecc. « E' 
manifesto che le cose contingenti sono 
infallibilmente conosciute da Dio in quanto 
sono esposte al divino cospetto come se 
fossero presenti (nella loro presenzialità) >»; 
Somifta t., l. cit. — 40-42. Ma, dall'esser 
tutte presenti a Dio le cose contingenti, non 
segue punto che esse diventino per ciò 
necessarie, come dall'esser l'imagi ne della 
nave, che discende giù per corrente, per- 
cepita dall'occhio, non segue che l'occhio 
eserciti alcuna azione sopra la nave. Così 
Dante dommaticamente e per incidenza 
dà per risoluta una questione difficilissima, 
come aveva fatto lo stesso S. Tommaso 
Somma t.. I, 22 : « Appartiene alla di- 
vina provvidenza produrre tutt' i gradi de- 
gli esseri ; e perciò ad alcuni effetti asse- 
gnò cause necessarie, perchè necessaria- 
mente avvenissero ; ad altri, invece, cause 
contingenti, perchè avvenissero contingen- 
temente secondo la condizione delle cause 
prossime. » Cfr. Purg., XVIII, 70-73 ; 
Par., Vili, 97 segg. — Nave ecc. Cfr. 
Purg., IV, 93. — 42-45. Da indi', dal « co- 
spetto eterno, >» Come ecc. Il paragone 
corre tra viene e vene ; ben diverse dalla 
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Dolce armonia da organo, mi vene 
45 A vista il tempo, che ti s* apparecchia. 

Qual si partì Ippolito d'Atene, 
Per la spietata e perfida noverca. 
Tal, di Fiorenza, partir ti conviene. 
Questo si voole, e questo già si cerca, 
50 E tosto verrà fatto, a chi ciò pensa 

Là, dove Cristo tutto di si merca. 
La colpa seguirà la parte offensa 
In grido, come suol; ma la vendetta 
Fia testimonio al ver, che la dispensa. 



dolce armonia deW organo le sventure di 
Dante, che CacciaKuida apprende guar- 
dando in Dio. — 46-48. Ippolito figliuolo 
di Teseo (/«/., IX, 54 ; XII, 17) amato 
e tentato inutilmente dalla madrigna (Fe- 
dra, figliuola di Minos e di Pasife ; /»/., 
V, 4 ; Purg.. XXVI, 41), fu da lei accusato 
della colpa, che non aveva voluto com- 
mettere ; ¥. il padre scacciò l' innocente 
6gliuoln {immeritum) dalla città e im- 
precò da nemico al capo di lui. » Ovidio, 
Metam., XIV, 497 segg. — Spieiata ^per- 
fida noverca : Ovidio dice : « sceleratae 
fraude novercae. Danto aggiunge spietata» 
Cfr. Par., XVI, 59. — Tal', innocente e 
accusato a torto; cfr. Purg.^ XI, 140-141 n. 
Dante protestò sempre la sua innocenza 
anzi, come si vede da parecchie sue let- 
tere, usò chiamarsi « esule innocente » 
(immeritus) Cfr. Conv.^ If 3'* « Ne io 
avrei sofferto pena ' ingiustamente ; pena, 
dico, d'esilio e povertà ; » Leti. IX, 3 : 
¥. E' questo il richiamo glorioso, col quale 
si richiama alla patria Dante Alighieri, 
dopo che, per circa tre lustri, ha patito 
l'esilio ? Questo ha meritato l' innocenza 
manifesta a chiunque ? — Ti conviene : ti 
sarà necessario, dovrai. Dante non aspettò 
la condanna. Secondo il Compagni (II, 25) 
« era ambasciatore a Roma » quando fu 
condannato; ma pare che l'espressione // 
conviene partire di Fiorenza contraddica 
all'asserzione del cronista. — 49-5 !• Cac- 
cìaguida riflette che al triste annunzio, 
non più indeterminato. Dante deve natu- 
ralmente pensare : — E perchè ? £ come 
mai? Che ho fatto? A chi può venire in 
mente ? E gli rivela la verità in modo da 
togliergli ogni dubbio o illusione. Afferma 
ripetendo : questo^ questo ; avverte che il 
malvagio proponimento è già in via di 
esecuzione ; non solo si vuole ma già si 
cerca^ anzi tosto verrà fatto a chi ciò 
pensa. Non indica a nome colui, ma con 
una circonlocuzione trasparentissima : il 
colpo contro V innocente giusto partirà da 
Roma, dalla curia papale, da Bonifazio 
Vili. Qual maraviglia ? Là Cristo^ lo stesso 



Cristo, tuttodì si merca 1 Non può Cac 
ciaguida predire il danno di Dante senza 
sdegno : si badi alla collocazione e all' ac- 
cento di Cristo^ al suono di si merca. 
Cfr. Par., XVI, 61; XVIII, 122. Lo 
stesso rimprovero era stato fatto alla corte 
romana molte altre volte; mai, forse, con 
tanta forza in così poche parole. Ecco 
un esempio: « Quella capo del mondo 
vendereccia corte papale... Si vende in 
mercato sotto sozza condizione la santa 
cresima, i sacri ordini, i sacrati altari e* 
santi bene6zi. £ ancor più. Dio stesso vi 
si vende... O santi templi cel<>sti, i quali 
fanno di se mercato. » A. da Settimello, 
III, 199 segg. — Cacciaguida parla nel- 
l'aprile del 1300 .■ sin da quel tempo, dun- 
que, a Roma, si macchinava di cacciar da 
Firenze Dante, cioè due mesi prima che 
salisse al priorato? Questo afferma egli, e 
dobbiamo crederlo, benché non ci sieno 
giunte o non si sieno trovate sinora prove 
dirette dell'affermazione. Osserva il Vil- 
lani (IX, 134) che « Dante era de' mag- 
giori governatori » di Firenze e di parte 
Bianca, « et però sanz* altra colpa, con la 
detta parte bianca fu scacciato e sban- 
dito : » come tale, dovè opporsi all' ambi- 
zione di Bonifazio Vili, che, appunto ne' 
primi mesi del i^oé, fu svelata; cfr. /«/"., 
VI, 69; Par.. XV, 128 e le n. A lui ed ai 
priori suoi colleghi, il primo giorno del loro 
governo, fu solennemente consegnata la per- 
gamena della condanna inflitta ai tre fio- 
rentini accusati di favorire le mire del pon- 
tefice. Il 15 aprile 1300 erano stati dati a' 
priori poteri straordinari {dalia) ^ come si 
soleva ne' gravi pericoli; i tre. traditori 
erano stati condannati il 18 aprile ; il 24 
Bonifazio aveva ingiunto al governo della 
città di revocare la condanna. Infine, da' 
vv. 64-65 si arguisce che la sua autorità es- 
sendo non pi:cola tra gli esuli subito dopo 
la loro « i^rtita, » tale doveva esser anche 
prima. — 52-54. La fama accuserà di col- 
pay calunnierà la parie offesa, poi che 
sarà partita. L' osservazione non è nuova, 
perchè il fatto si ripete spesso {pome tuoi) 
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Tu lascerai ogni cosa diletta 
Più caramente; e questo è quello strale, 
Che Tarco dell* esilio, pria, saetta. 

Tu proverai si come sa di sale 
11 pane altrui, e com'è duro calle 
Lo scender e il salir per Taltrui scale. 

E quel che più ti graverà le spalle. 
Sarà la compagnia malvagia e scempia. 
Con la qual tu cadrai in questa valle; 

Che tutta ingrata^ tutta matta ed empia 



e Dante stesso, parlando del suo esilio nel 
CoHv,, I, 3, aveva detto: « Sono andato 
mostrando contro a mia voglia la piaga 
della fortuna, che suole ingiustamente al 
piagato molte volte essere imputata. » Il 
Compagni racconta che, dopo la cacciata di 
Giano della Bella (Par,, XVI, 131-132), gli 
Hwersarì « infamavano lui e suoi seguaci di 
tirrande arroganza. » Cfr. Boezio, Consol, 
I. pr. 4 : Questa è 1' ultima delle some 
impoKste dall' avversa fortuna, che quando 
a' miseri qualche delitto h apposto, si crede 
abbia a meritato quello, che patiscono, n £ 
cfr. A. da Settimello, II, 38-39. — Lunarie 
offensa : si pensa subito alla parie o fazione 
de' Bianchi ; ma questa sarà assai severa- 
mente giudicata ne' w. 61-66 ; e Cacciagui- 
da ne' due terzetti, che seguono, del solo 
Dante parla, non de' Bianchi. Noto anche 
seguirà dopo partir ti conviene, che è 
detto unicamente a Daqte. Perciò, perchè 
colpa, vendeHa, testimonio, dispensa son 
tutte parole del linguaggio forense, anche 
parie offensa può avere signi6cato giuridico 
'parte lesa) e riferirsi al solo Dante : — 
Tu sarai a torto incolpato ; ma ecc. Dante 
fa condannato per baratterìa e — questa 
fa la ragione vera t — per aver operato 
contro il papa; cfr. Inf., XXI, 41 n. 
— /« gitdo : il podestà Gante de' Ga- 
brielli affermò nella sentenza di aver isti* 
tuito processo contro Dante e tre altrì con 
lui condannati perchè « alle sue orecchie 
e della sua cuna era giunta notizia, Hfe- 
riia dalla pubblica fama, che i predetti 
avevano ecc. » Cfr. Purg., XI, 95 ; XXVI, 
125-X26, dove al grido si oppone il vero, 
come qui. — La vendetta, la nunizione 
degli offensori testimonierà, dichiarerà il 
verOf discolpando la Parte offesa, mo- 
strandola esente da colpa: cfr. Purg., 
XXVII, 72 n.. Par,, XVIII, 6. Nell'uno 
e nell'altro foro {Par., X 104) l' accusa- 
tore era tenuto- a provare 1' accusa con 
giuramento e con testimoni; altrimenti era 
punito: secondo il diritto canonico, incor- 
reva in quella stessa pena, a cui sarebbe 
ttato sottoposto il calunniato se trovato 
colpevole. Cfr. Somma i., II-II, 68. La 



punizione de' perfidi « vicini » di Dante 
sarà predetta nel v. 99; ma Cacciaguida 
allude anche e principalmente a Bonifazio 
Vili, il quale, soli diciassette mesi dopo 
la condanna del poeu, patì l'oltraggio di 
Anagni e ne mori e andò all'Inferno ; 
cfr. Purg., XX, 86 segg.. In/., XIX, 5%; 
Par., XXX, 148. Queir oltraggio e quella 
morte parvero davvero castigo di Dio. 
M Della sua morte molti ne furono con- 
tenti e allegri, perchè crudelmente reggea, 
e accendea guerre, disfacendo molu gente, 
e raunando assai tesoro: e specialmente 
se ne rallegrarono i Bianchi e i Ghibel- 
lini, perchè era loro cordiale nimico >» 
Compagni, li. 33. « Iddio fece punire 
lui per lo modo, eh' è detto, et poi 1' of- 
fonditore punì. » Villani, Vili, 64. •— 
55-57- Sotto forma di predizione, le me- 
morie dolorose dell'esule non hanno niente 
di querulo, di fiacco ; ma com' è lento, 
grave, malinconico Tu lascerai/ Quanta 
desolazione in ogni cosa I Con quale ama- 
rezza la mente richiama e considera ogni 
cosa diletta più caramente l E questa 
è ecc. La prima, più profonda, insanabile 
piaga — lo strazio della separazione, lo 
schianto del distacco. Per l' imagine cfr. 
Par., I, ia5-x26 — 58-60. Come sa di sale: 
qual sapore abbia ; amaro sapore. — Duro 
calle : penoso cammino ; cfr. in/., X, i. 
Pane altrui, altrui scale : Cfr. Conv., I, 
3, 8. Piti un uomo ha coscienza del proprio 
valore, più delicato è il suo sentire, e più 
soffre di dover cedere alla ferrea necessità: 
M peregrino, quasi mendicando sono an- 
dato... e sono vile apparito agli occhi a 
molti... Dice Seneca che nulla cosa più 
cara si compera, che quella dove i prie- 
ghi si spendono... Caro costa quello che si 
priega. » Chi può ridire le angosce tragi- 
che della grande anima di Dante ? — 61- 
63, Ti graverà le spalle : ti peserà. — In 
questa valle : nell'esilio. Giudizio non solo 
severo dà il poeta de' Bianchi esiliati con 
lui, ma anche acerbo, per la ragnone, che 
dirà subito dopo : compagnia malvagia e 
scempia, perfidi e stolti. — 64-66, Tutìa, 
tutta : nessuno eccettuato. Ingrata, di- 
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65 Si farà contro te; ma, poco appresso, 

Ella, non tu, n'avrà rossa la tempia. 
Di sua bestialitade, il suo processo 
Farà la pruova, sì eh' a te fia bello 
Averti fatta parte per te stesso. 



mentica de' benefizi ricevuti, del bene a 
lei fatto ; matta ed empia^ fuor di se per 
ira;cfr. Par,, V, 80; Inf.y^, Sy, Pur^., 
XVII, 19. Si farà : diventerà. Non si 
sanno bene ne il tempo ne la ragione di 
questo fatto. Non era ancora avvenuto nel 
marzo del 1304, quando, a nome degli 
esuli, Dante scrìsse al cardinale Niccolò da 
Prato, che andava a Firenze (dove giunse 
il IO marzo) per mettervi pace, la Lettera 
I, con cui si dichiaravano pronti a fare 
quel, che a lui fosse piaciuto. Il capita- 
no de' Bianchi, Aleessandro da Romena 
(/«/. XXX, 77) mori in quel torno, e Dante 
scrisse a' nipoti ed eredi del morto una 
consolatoria {Leii. II) lamentando svanite 
le speranze, che egli e i suoi compagni di 
sventura avevano riposte in lui. — Ma 
poco appresso ecc. Importa fermare, prima 
di tutto, che aver rossa la tempia, cioè 
la fronte {Purg., XII, 135 e IX, 112) 
significa vergognarsi; cfr. In/., XXIV, 
132 n., XXXI, 1-2: Colonna, III, 9: 
« Quel, eh' è vergognoso, ha la faccia 
rossa. H Dunque « la compagnia malvagia 
e scempia, » poco dopo di essersi « fatta 
ingrata » ecc. contro a Dante, ebbe a 
vergognarsene, cioè a pentirsene. « Ve- 
recundia è una paura di disonoranza per 
fallo commesso ; e di questa paura nasce 
uno pentimento del fallo ; » Conv. , IX, 
25. Ecco nuova conferma dell' autorità, 
che egli, per non breve tempo, godè tra i 
fuorusciti, dalla quale viene anche luce di 
riflesso agli accenni precedenti: i fuorusciti 
ingrati non vollero più riconoscere l'auto- 
rità sua, insorsero contro di lui. Ma quan- 
do ? Non certo prima dell'andata del car- 
dinale a Firenze. Qualcuno crede che fu 
nel luglio del 1304. quando, profittando 
della lontananza da Firenze de' « capo- 
rioni » de' Neri, chiamati a Perugia dal 
papa Benedetto XI, i Bianchi tentarono 
d'impadronirsi della città con un colpo di 
mano ; ma l' impresa, male guidata e non 
secondata da' cittadini, falli miseramente : 
Dante si sarebbe invano opposto al ten- 
tativo, onde le ire della « compagnia ; » 
il fatto gli avrebbe dato ragione, onde la 
vergogna e il pentimento di quella. Sennon- 
che il tentativo non era punto dissennato o 
intempestivo, o mal preparato, tant' è vero 
che poco mancò non riuscisse ; fallì perchè 
una parte delle schiere giunse alla Lastra, 
a due miglia da Firenze, troppo presto, e 
non ebbe la pazienza di aspettare 1' altra 
parte prima di correre all'assalto. La « be- 
stialità, » per usare la parola, che Caccia- 



guida aserà, si vide allora manifesta non 
nel disegno dell' impresa; ma nell' esecu- 
zione. A tempo anteriore di circa due 
mesi si possono, secondo me, riferire le 
allusioni contenute in questi versi. H car- 
dinale ^Niccolò volle che dodici « sinda- 
chi » o rappresentanti degli usciti dì 
fuori fossero ricevuti in Firenze per trat- 
tarvi le condizioni della pace con i Neri 
(Compagni, III, 7 ; Villani. Vili, 69); 
or, tra i nomi, che conosciamo, di que* 
dodici, non si trova quello di Dante, cioè 
di uno de' « principali governatori della 
parte, vt di uno de' contraenti del patto 
conchiuso tra essa e gli Ubaldini, nel 1302» 
a S. Godenzo (cfr. /«/., XVI, 100 n.), 
di colui, che, nel 1303 a Forlì, e ancora 
nella primavera del 1304, probabilmente ad 
Arezzo, era stato il « dettatore, » lo scrit- 
tore delle note uffiziali, l' interprete del 
pensiero degli esuli. Questa esclusione 
appunto, dovuta, come suol avvenire, al- 
l'ambizione, alta vanità, agi' intrighi di 
quelli, che riuscirono a farsi prescegliere, 
potè egli, a buon diritto, attribuire a in- 
gratitudine, a mattia ed v empiezza » de' 
compagni ; offeso, sdegnato, potè rompere 
allora ogni relazione con essi, allontanarsi 
da essi. Si noti: il 13 maggio 1304 il fra- 
tello di lui Francesco, in Arezzo, prese a 
prestito la somma di 12 fiorini d'oro (Della 
Torre nel Bullett., XII, 28): questo debito 
pare proprio contratto per fornir a luì i 
mezzi di andar lontano. I sindaci, giunti a 
Firenze, non seppero profittare della bene- 
volenza del cardinale e della simpatia del 
popolo ; non prendere un partito risoluto 
« che se fatto l'avessino, erano vincitori : » 
si lasciarono mettere nel sacco da' Neri, 
e ripartirono (8 giugno) senz' aver con- 
chiuso niente, col danno e con le beffe. 
E Dante ^ovh naturalmente pensare che, 
se fosse stato uno de' sindaci egli, uomo 
esperto, avveduto ed energico, le cose sa- 
rebbero andate altrimenti ; pensare che 
« la compagnia malvagia e scempia h sì 
fosse, poi, vergognata di aver messo da un 
canto, pentita di non aver mandato luì, 
ma troppo tardi. — Ella, non tu ecc. 
Antitesi vigorosa, ma non abbastanza chia- 
ra. La dichiara il terzetto seguente. — 
67-69. « Poco appresso, » il suo processo, 
il modo di procedere, la condotta della 
« compagnia v* farà la prova, metterà in 
luce la sua bestialitade cosi, che a te fia 
beilo, tu ti compiacerai, di averti fatto 
parte per te stesso, d' esserti già prima 
fatto un tuo proprio partito, abbandonan- 
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70 Lo primo tao rifugio e il primo ostello 

Sarà la cortesia del gran Lombardo, 
Che, in sa la scala, porta il santo accollo; 

Che, in te, avrà sì benigno riguardo. 
Che, djl fare e del chieder, tra voi due, 
75 Pia primo quel, che, tra g^i altri, è più tardo. 

Con lui vedrai colui, che impresso fue. 
Nascendo, si da questa stella forte. 
Che notabili fien Topere sue. ^ 

Non se ne son, le genti, ancora accorte 
80 Per la novella età, che pur nove anni 

Son queste ruote, intorno di lui, torte. 

Ma, pria che il Guasco Talto Arrigo inganni, 
Parran faville della sua virtute 
In non curar d'argento, né d* affanni. 



dola. — // suo processo : cfir. Par,, VII, 
113 n- — Pia bello : cfr. /«/., XIX, 37 n. 
— Averti fatta ecc. Cfr. Par,, VI, 
103 segs:. e la n. Fa pensare al Saladino; 
/«/., IV, 129. 

70-75. Dante, sinché, con quella « com- 
pagnia, >» quando con le attat, quando con 
i maneggi pacifici, spererà di potere un 
giorno o l'altro rientrare in Firense, vivrà 
la vita degli altri esuli, errante, agitata, 
talora convulsa : il primo luogo, dove po- 
serà in lunga non ifterrotta quiete, sarà 
Verona.. Là troverà il primo rifugio .si- 
curo e durevole, e il p>rimo ostello, in cui 
non sentirà « come sa di sale lo pane al- 
trui, >» perchè il gran Lombardo, che ha 
per insegna (cfr. Par., XVI, 127) 1' aquila 
imperiale (cfr. Par., VI. ^ su la scala, 
ano Scaligero dal quale sarà cortesemente 
accolto; contro 1' uso comune, farà, prov- 
vederà ai bisog^ni di lui prima che egli 
abbia a chiedere, — // gran Lombardo : 
secondo Pietro di Dante, seguito da molti 
moderni^ è Bartolommeo della Scala, si- 
^ore di Verona, succeduto a suo padre 
Alberto nel settembre del 1301 ; cfr. Purg,^ 
XVIII, 121 n. Ma Bartolommeo morì nel 
marzo del 1304, quando il poeta, come ab- 
biam veduto, non s' era ancora separato 
da' Bianchi. Quest'opinione potè nascere 
dal Catto, attestato da documenti, che 
Flavio Biondo vide nel sec. XV, che, nel 
1303, Dante andò da Forfì a Verona amba- 
sciatore de' Bianchi per chiedere aiuti, e 
li ottenne. A Bartolommeo succedette il fra- 
tello Alboino, che pare con poca simpatia 
giudicato nel Cotiv. IV, 16 : « Ben sono 
alquanti pochi, che credono che per questo 
vocabolo nobile s'intenda esser da molti 
nominato e conosciuto... Che se ciò fosse, 
quelle cose che più fossero nominate e 
conoscinte in loro genere, più sarebbero 



in loro genere nobili... e Albuino della 
Scala sarebbe più nobile che Guido da 
Castello di Reggio » {Purg,, XVI, 125), 
la qual cosa « è falsissima. » Ma. forse, 
si trae la parola di Dante m a peggjor 
sentenzia ch'ei non tenne ; » certo, non 
significa che Alboino fosse meno nobile di 
Guido, intendendo per nobile « perfetto in 
sua natura; >» e, certo, Alboino è anno- 
verato tra « le cose più nominate e cono- 
sciute. » Un'altra ragione, oltre quella 
delle date, si vedrà al v. 76 ; qui giova 
riferire ciò, che scrisse di Alboino Ferreto 
da Vicenza, III : « Non avaro di aiuti a 
quelli, cui si sapeva leg-ito da parentela o 
da benevolenza, liberalmente prodigava le 
sue forze e le sue ricchezze >». — Avrà in te 
ecc. Ti tratterà così benignamente. — Quel 
che, tra gli altri è più tardo, è colui, al 
quale si chiede. Cfr. n. a' w. S2-$\ePutg,, 
Vili, 129 n. — 76-78: Con lui; con Barto- 
lommeo Dante avrebbe veduto non un solo 
de' fratelli, ma due — Alboino e Cangrande. 

— Colui ecc. Cangrande, nato sotto l' in- 
flusso di Marte, « che propriamente signi- 
fica li cavalieri armati e tutte le congpu- 
razioni dell* arme, e significa battaglie e 
spargimento di sangue, e perciò fu chia- 
mato deo di battaglie. » Ristoro, l, 18. 

— Mirabili fien l'opere sue, le sue im- 
prese guerresche : è detto con vigore, con 
enfiasi. V&c una di queste opere cfr. Par., 
IX, 46-48 n. — 79-81. Novella età : cfr. 
/«/., XXXIII, 88. — Pur nove anni : 
era nato nel 1291. — Queste ruote : i 
cieli; cfr. Purg,, XXIV. 88. — 82-84. 
Ma prima che Clemente V inganni Arrigo 
VII, primafdel iU2, Cangrande darà sag- 
gio della sua virtù non curando né danaro 
ne fatiche. // Guasco: cfr. Inf, XIX, 
8^; Par.. XXVII, 58. — UaUo Arrigo: 
cfr. Par., XXX, 137. — Faville x «Poca 
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85 Le sue magnifìceaze conosciute 

Saranno ancora sì, che i suoi nimici 
Non ne potran tener le lingue mute. 
A luì t* aspetta ed a' suoi benefici! 
Per lai, fia trasmutata molta gente, 
90 Cambiando condizion ricchi e mondici. 

E portera*ae scritto nella mente, 
Di lui, ma noi dirai... » E disse cose 
Incredibili a quei, che fien presente. 
Poi giunse: e Figlio, queste son le chiose 
95 Di quel, che ti fu detto; ecco le insidie. 

Che, dietro a pochi giri, son nascose. 
Non vo' però ch'ai tuoi vicini invidie, 
Poscia che s'infutura la tua vita 



favilla gran fiamma seconda ; » Par.^ I, 
34. — Non curar d'argento né d'affanni 
e proprio della magnanimità. « Perchè il 
magnanimo non stima grandi ì beni ester- 
ni, ciò sono i beni df^lla fortuna, ne segue 
che non si estolle molto se li possiede^ ne 
si abbassa molto se li perde. II magnani- 
mo prontissimamente si espone a' pericoli 
per le cose veramente grandi >» 5*. /., II- 
II, 129. Racconta Ferreto che Cane aveva 
soli sette anni quando, avendogli il padre 
mostrato « immensi mucchi d'oro, » rise 
e in segno di disprezzo — lascio il latino 
qual è — « rore modesto inguinis asper- 
xit. » — Affanni: cfr. Purg., XIV, 109 n. 
Alla morte del padre, dice Ferreto, Cane 
era già forte, arditissimo, peritissimo in 
tutti gli esercizi corporei: « quello era il sub 
divertimento, quello il suo riposo. » — 86- 
88. La mignificenza consiste ne' grandi doni 
e nelle grandi spese: Somma i., ivi, 134; 
Conv.t IV, 17. Lode non comune, gli 
stessi nemici non ne potranno tacere. Sa- 
ranno ancora prima del 13 12. — 88. A 
lui t'aspetta : cfr. Purg., XVIII, 47. Ed 
a* suoi benefici : degno ricambio de' be- 
nefizi ricevuti sono questi versi immortali. 
Cominciando la Lettera, con la quale de- 
dicò a Canerrande il Paradiso, Dante 
scrisse : « L' altissima lode della vostra 
magnificenza, che la vicfile fama volitando 
sparge dovunque, produce cosi diversi ef- 
fetti nelle diverse persone (che l'ascoltano), 
da sollevar questi nella speranza detla 
propria prosperità, e gettar quelli nel ter- 
rore dello sterminio. Questo vanto, supe- 
riore ai fatti de' moderni, mi pareva una 
volta esagerato, come non proporzionato 
alla verità de* fatti. Per non rimanere 
continuamente sospeso nell'incertezza, co. 
me la regina del mezzogiorno (Saba) si 
recò a Gerusalemme, come Pa^lade si r«cò 
all'Slicona, io mi recai a Verona per esa- 



minare con i fidati occhi le cose udite ; e 
colà vidi le vostre grandezze, vidi e in- 
sieme sperimentai i benefizi ; e a quel mo- 
do che prima sospettavo esser eccessive 
le lodi, così dopo conobbi essere straordi- 
nari i fatti. >» Delle magnificenze di Can- 
grande resta, tra gli altri, curioso docu- 
mento il Pisbidis di Emanuele Giudeo, 
che comincia : « Del mondo ho cercato 
Per lungo et per lato »; ma « pur la co- 
rona Nq porta Verona, Per quel che si 
suona, Del dire et del fare ». Vi si legge 
tra l'altro: « Baroni et marchesi De tutti 
i paesi. Gentili e cortesi. Qui vedi arri- 
vare. Quivi astrologia Con filosofia Et di 
teologia Udrai disputare. Quivi Tedeschi, 
Latini e Franceschi, Fiammenghi e Inghi- 
leschi Insieme parlare, h A proposito di 
dispute : in Verona, nel gennaio del 1320, 
Dante trattò pubblicamente la Questione 
dell'acqua e della terra , « signoreggian- 
do l' invitto signore Cangrande della Scala 
per il sacrosanto Romano Impero. » — 
89-90. Cangrande farà come la Fortuna ; 
cfr. /«/., VII, 79-86. — 91-93. Cfir. Purg., 
XXXIII, 82-83. Qui le predizioni s' inter- 
rompono per necessità ; Dante "scriveva 
questo canto prima,, del 1320; Cangiando 
visse, e grandi cose fece, sino al 1329. — La 
raccomandazione : noi dirai sta a dissimu- 
lare la naturale ignoranza del futuro, cfr. 
Par., IX, 4. Cose incredibili ecc. Chi è 
presente, crede perchè vede ; saranno, 
dunque, suoeriori ad ogni credibilità. Cfr. 
Sallustio, Catil.j XIII: « A che ricorderei 
quelle cose, le quali a nessuno sono cre- 
dibili, se non a quelli, che le videro? » 

94-96. Giunse: aggiunse. — Le chiese 
ecc. Cfr. /«/., XV, 89. — Z> insidie: 
si ricordino i w. 49-54. — Pocht giri 
di sole, pochi anni. — 97-99« Non vo- 
glio, per questo, che ti dolga della mi- 
glior fortuna de' tuoi vicini^ perchè tu 
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Vìe più là che il ponir di lor perfidie. » 
100 Poi che, tacendo, si mostrò spedita, 

L'anima santa, di metter la trama 
In quella tela, ch^io le porsi ordita, 
Io cominciai, come colui, che brama, 
Dubitando, consiglio da persona, 
105 Che vede, e vuol dirittamente, ed ama: 

€ Ben veggio, padre mio, sì come sprona, 
Lo tempo, inverso me, per colpo darmi, 
Tal, eh' è più grave a chi più s'abbandona; 
Per che, di provvedenza, è buon ch'io m'armi, 
Ilo Sì che, se loco m'è tolto più caro, 

lo non perdessi gli altri per miei carmi. 
Giù per lo mondo sanza fine amaro, 
E per lo monte, dal cui bel cacume 
Gli occhi della mia Donna mi levaro, 
115 E poscia per lo ciel, di lume in lume, 

Ho io appreso quel, che, s'io ridico, 
A molti fia savor di forte agrume; 
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vivrai anche dopo che le U»'0 perfidie sa- 
ranno ponite ; vedrai « la vendetta, » che 
li colpirà. — S* infutura : si prolunga nel 
futuro. — Vicini', cfr. /«/., XVII. 68; 
Purg.t Xlt Z40 e to n. Principale artefice 
della rovina de' Bianchi e delle sventure 
di Dante fu Corso Donati, suo vicino nel 
senso proprio della parola. « Quelli di 
messer Cacciagui«la, detti Aldigliieri (Al- 
lighieri) abitarr>no in su la piazza dietro a 
S. Martino del Vescovo, dirimpetti alla 
via, che va a casa i Sacchetti ; e dalV al- 
tra parte si stendono verso le case de' 
Donati e dei Giuochi ; » Bruni, Viia di 
Dante. Per la mi^er^tbile fine di Corso, 
dir. Purg., XXIV, 82 segg. 

100 102. Si mostrò spedtta di metter 
la trama ecc. Mostrò di non aver altro a 
dirmi della fortuna, che mi si appressava; 
w. 25-27. — In quella tela ecc. ecc. 
Nell'ordito della tela, che io le avevo por- 
to ; cÉr. Par.^ III. 9596. — X03-105. Co- 
me coluta che, dubitando^ stando in dub- 
bio, brama consiglio ecc. « Imperciò che 
tu mi domandi consiglio in cose dubbiose, 
parmi che tu sia savio... De' domandar 
consiglio da boni amici e savi dotti e pro- 
vati e trovati fedeli per ragione, et massi- 
mamente da vecchi. >» AtWtano, 72, 85. 
— Che vede ecc. Tale « 1' anima santa » 
di Cacciaguida, che vede il futuro, vuole 
il giusto e ama D^inte. — 106 to8. Non 
querele, non sdegno; ma rassi^gnazione 
pacata, virile, quale si conviene ad uomo 
che già prima della predizione si sentiva 
« ben tetragono ai colpi di ventura. » — 



Sprona lo tempo : si avvicina di corsa : 
rappresenta il tempo come un cavaliere 
armato. — Colpo tal ecc. Cfr. v. 27 ; 
« più lenta viene saetta previsa, » più grave 
sente il colpo chi s*abbandona a sicurezza 
incauta. — xo9-zii. « Siccome dice Boe- 
zio, non basta di guardare pur quello, 
eh' è dinanzi agli occhi, cioè il presente, 
e però n' è data la provvidenza, che ri- 
guarda oltre, a quello, che può avvenire. » 
Conv.., Ili, X. — SI che, se dal « dol- 
cissimo seno di Firenze sono gettato fuori » 
(Conv., I, 3) / miei carmi^ i miei versi 
non impediscano che mi si accolga in altri 
luoi^hi. Dante s'augurava di vivere ancora 
dopo la pubblicAzione del poema, e pre- 
vedeva die questo avrebbe suscitato di- 
spetto ed ira quasi in ogni parte d'Italia. 
— 1x2-1x4. Cfr. vv. 20-21. Anche qui ri- 
corda 1' Inferno e il Purgatorio; ma 1' In- 
ferno riassumendo efficacemente in una le 
impressioni dolorose, che gliene sono rima- 
ste — sanza fine amaro — e il- Purga- 
torio cnngi ungendo col ricordo del bel ca- 
cume di esso {Purg.^ IV, 26 ecc.) del 
Paradiso terrestre, quello del « bene, che 
vi trovò » — Gli occhi ecc. Cfr. Par., I, 
49 segg. Certo, così dicendo, Dante volse 
uno sguardo pieno di gratitudine a Bea- 
trice. — 115. Di lume in lume : di stella 
in stella. — X17. Fia savor di forte agru- 
me : saprà agro, dispiacerà. Cfr. Purg., 
XXX, 80-8.I ; XXXI, 3 ; Giamboni. Oro- 
sioy V, 24 : € Sa d'aspro. » -7- 11 8- 119. 
Dovrei, dunque, tacere il vero, per non 
vedermi chiuse in faccia tutte le porte ? 
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E sMo, al vero, son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro, 
ìiù Che, qaesto tempo, chiameranno antico. 

La Luce, in che rideva il mìo tesoro. 
Ch'io trovai li, si fé' prima corrusca, 
Quale, a raggio di sole, specchio d*oro ; 
Indi rispuose: € Coscienza fosca 
ìSè della propria, o deiraltrui vergogna. 

Pur sentirà la taa parola hrasca; 
Ma, fìondimen, rimossa ogni menzogna. 
Tutta tua vision fa manifesta, 
E lascia pur grattar dov*è la rogna! 
130 Cbè, se la voce tua sarà molesta 

Nel primo gusto, vital nutrimento 
Lascerà poi, quando sarà digesta. 
Questo tuo grido farà come vento. 
Che le più alte cime più percuote; 
liS E ciò non fia d'onor poco argomento. 

Però ti son mostrate, in queste rote, 



Ci^ facendoi ùf/ta di non essere ricordato 
con onore dai posteri. Cfr. /«/., XV. 
85 n. — A/ v^re Umido amico Dante n< u 
Tu maih», rpme, peccò, peccò per 1' eccesso 
contrarlo^ Cfr. Coui/^y IV, 8 : « Aristotile, 
nel principio dall^ fìUca dice : — Se due 
sono %]x ATnìci e 1' uno è la verità, alla 
verità è da consentire ; » Leti. Vili, 4 : 
44 lì FJIos<}fa lu^ ia9e};na... che a tutti gli 
amici è da preferire la verità. » — Coloro 
ecc. Cangi ung^e ma^nificamento il presente 
col futuro. 

lSt'133, Ch'io trovai li può parere 
super fEur» I ma tnia tesoro Dante poteva 
dire xmdhe di Beatrice. — Corrusca : cfr. 
Purg., XXXIII, 103. faggio di sole., s^ec- 
ehi6 J"or& : due imaf^ini parallele, due 
rnppìe di accenti, h^ Dice Alberto {Par., 
Xf S8| in qiie|.ln< suo libro, che fa dell'/n- 
trtl*fttff, the certi cnrpi, per molta chiarità 
di. diaf^^no avere in sé mista, tosto che '1 
B^le idfli vede, diventano tanto luminosi che, 
pRr muKipUc^menlLQ di luce in quelli, ap- 
pena discernibile è lo loro aspetto, e 
rendono agli jiltrì di se grande splendore, 
sitCDme è l'oro, t» Si consideri ora questa 
D«5 aerazione non aolo, per dir così, con- 
dentata, ina renA evidente in poco più d'un 
verso. — i34-]26h Attenua la prevenzione 
di Datite ; non tutti avranno a dolersi della 
sua parola hru^c{^\ ma soltanto quelli, la 
cui c&ici^H^a è olfitscata, turbata dalla 
r*€rgogna de* falli propri o de' loro con- 
^unti^ Cùsùi^n-ia fuscax è detto gravemen- 
te, letitAmente. cfr. Purg., XIII, 88-90. — 
Brasca per l'impressione, che farà. — 



127-138. Qui Dante, con nobile alterezza, 
dichiara il fine altissimo, che s' è proposto, 
e rivela l' intima essenza del suo carattere. 
Rimossa ogni menzogna : efficace l'imagine 
(cfr. /«/., IX, 82), e la voce dà rilievo 
a ogni. - Tuiia tua vision : tutto quello, 
che avrai veduto ne' tre mondi ; cfr. Par. , 
XXXIII, 62. Anche tutta è detto con forza, 
e così fa manifesta. — 129. Lascia pur che 
si dolgano quelli, che saranno colpiti ne' 
loro vizi. Ricorda un altro verso famoso, 
ma non di altrettanta evidenza e schiet- 
tezza rude; /n/*.. Ili, 51. £ sembra prò- 
verbiale. C. Angiolieri: « Là dove non 
mi prude, sì mi gratto ; » G. Orlandi : 
« Come quei, che rogna gratta. Che sente 
'1 mal quand' elli è scorticato. » Chi si 
maraviglia di sentir dire di queste frasi in 
cielo, da Cacciaguida, aspetti di sentire, 
tra non molto San Pietro e la stessa Bea- 
trice; Par., XXVII, 25-27; XXIX, 125. 
— 130-132. Versi divenuti proverbiali. Sa- 
rà molesta : spiacerà ; nel primo gusto : a 
pena assaggiata. Vital spicca nel vento e 
in tutto il terzetto. — Digesto^- digerita ; 
cfr. Purg., XXV, 43. — 133-134. Gri- 
do: più esatto e perciò meglio espres- 
sivo che non « parola >» (v. za6) e « voce >» 
(v. 130) ; grido di riprovazione, grido di 
sdegno. — Come *l vento : « vento im- 
petuoso, che fier la selva ; » /«^., IX, 
67-69. — Che ecc. Tutt' il verso e come 
percosso da forti colpi. Le più alte cinte: 
i più potenti, i maggiori della terra. — 
135 Sarà non poco argomento d^onoreVvLvet 
avuto tale ardimento. — 136-138. Enumera 
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Nel monte, e nella valle dolorosa, 
Par r anime, che son, di fama, note; 
Che r animo, di qael, eh* ode, non posa, 
140 Nò ferma fede per esempio, e' àia 

La sua radice incognita e nascosa, 
Né per altro argomento, che non paia. » 



Cacdagaida i tre mondi, come li aveva 
enumerati Dante (w. 1x2-115), ^^ più ra- 
pidamente. Avella valle dolorosa: cfr. /»/*., 
IV, 8. — Pur, solo le anime no^g per 
fama; cfr. Inf., XV, xoa ; XX, 103 105. 
— I39-Z42. "U animo non Posa, non s'ac> 
gueta soddisfatto di gusl, eh* ode dire in 
astratto, vuole prove di (atti; «^ ferma 
fedt, nò crede fermamente se non gli si 
reca esempio noto e chiaro, nò per Tutro 
argomento^ che non sia per sé evidente. 
E qui Dante svela il segreto della conce- 
zione del poema, fantastica rappresenta- 



aone di pene e di premi eterni, di anime 
punite e premiate dalla giustizia divina. 
« I sermoni sono utili a provocare e 
muovere gli uomini, che sono di buona 
natura e amano la bontà naturalmente ; 
ma quelli, che non sono nati alla bontà, 
conviene che vi sieno menati per pena e 
paura ; » Aristotile, Et.., X, 9. « Nelle 
operaaioni e nelle passioni umane, su cui 
l'esperiensa vale molto, più muovono gli 
esempi che non le parole ; >» Somma /., 
Ili, 34. — Radice cfr. Par., XIV, la. 
Àia : cfr. /m/*> XXI, 60. 



•/^^?r^E3i?^ 



CANTO DECI MOTI AVO. 



10 



15 



Già si godeva solo del suo verbo, 
Quello beato specchio, ed io gustava 
Lo mio, temprando, cól dolce, l'acerbo; 

E quella donna, ch'a Dio mi inenava, 
Disse: « Muta pensier; pensa cVio sono 
Presso a Colui, ch'ogni torto disgrava. » 

Io mi rivolsi all'amoroso suono 

Del mio conforto; fe quale io, allor, vidi, 
Negli occhi santi, amor, qui l'abbandono; 

Non perch'io pur del mio parlar diffidi. 
Ma per la mente, che non può reddire 
Sbvra sé tanto, s'altri non la guidi. 

Tanto poss'io, di quel punto, ridire, 
Che, rimirando lei, lo mio aftetto 
Libero fu da ogni altro disire. 

Fin che il Piacere Eterno, che diretto 



1 3. Tace Cacciaguìda godendo in se solo 
de' suoi pensieri santi; tace Dante e ri- 
pensa le predizioni udite, temperando Ta» 
marezza di alcurie di esse con la dolcezza 
di alcune altre. Si badi alla differenza tra 
godeva e gusfava\ per Cacciaguida era un 
goder pieno, per Dante un assaporare. — 
Verbo: nell'uso comune, la parola (cfr. 
Par,, I, 70) ; qui ciò. che la parola espri- 
me, « l'interno concetto della mente; >» 
Somma /., I, ;',4. — Specchio: cfr. Par.\ 
IX, 61 n. — Temprando ecc, CÌt. Purg., 
XXIII, 86. — 5-6. Muta pensieri af- 
fettuosa ingiunzione, pronta, breve, effi- 
cacissima. Beatrice legge nella mente di 
Dante 1' amarezza, che lo punge, ed ella 
stessa suggerisce il mutamento: Pensa^ 
invece, che io sono vlcin'o a Coluta che 
non fa sentire il peso delle ingiustizie pa- 
tite, cioè : — Io t' impetrerò da Dio la 
fortezza, di cui avrai bisogno. Disgrava: 
cfr. Inf. XXX. \^^v Purg., XI,37. Nella 
canz. Tre donne, poco dopo aver alta- 
mente affermato : « L'esilio, che m'è dato, 
onor mi tegno, » Dantn scrisse: « Lieve 
mi conterei ciò, che m'è grave. >» 

7-9. Suono: parole; cfr. /«/., VI, 76. 
— Alio conforto: così Dante chiamò Vir<- 



gilio più volte {Purg., Ili, 22 e altrove) e 
qui Beatrice merita davvero d'esser chia- 
mata così. — Abbandono, lascio qui. trala- 
scio quale amore vidi allora negli occhi 
santi di lei. Dirà or ora perchè; si noti, in- 
tinto la successione rapida, l'i, npeto delPe- 
spressione da e quale ad amor, e l'improv- 
visa sosta dopo amor, e l'andamento lento, 
dimesso delle ultime parole : qui l'abban- 
dono. — 10-12. Non ne parla, non perchè 
solo nel suo parlar non abbia fiducia, raa 
anche perchè la memoria non può ritornar 
sopra se stessa tanto (da ritrarre, ripro- 
durre esattamente siffatta vista) se da altft 
non è guidata. Cfr. Inf„ XXVIII, 4-6 ; 
Par., I, 5-9 e le n. — Reddire: cfr. Par-., 
XI 105. Altri: « divina virtù », Apollo 
(Par., I, 22) o la diva Pegasea; » cfr. 
V. 82 segg. « Molto maggior bisogno di 
aiuto hanno quelli, che possono poco, dì 
quelli, che possono molto; v* V. E., II, x. 

— 13. Tanto: questo solo. — Affetto ecc. 
Cfr. Par., XV, 73; XXXIII, 143. Libero .- 
si b^di all'effetto dell'accento su la prima 
sillaba del" v. — Da ogni: la voce deve 
fare uno sforzo, quasi rimbalzando dalP a 
all' o. — Finche: per tutto il tempo che. 

— Piacere eterno : V eterna bellezza. 
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Raggiava iti Beatrice, del bel viso, 
Mi contentava col secondo aspetto. 
Vincendo me col lume d'un sorriso, 
20 Ella mi disse: « Volgiti ed ascolta; 

Che, non pur ne' miei occhi, è Paradiso! » 
Come si vede qui, tilcuna volta, 
L'affetto nella vista, s'ello è tanto. 
Che, da lui, sia tutta Tanirna tolta; 
25 Cosi, nel fiammeggiar del fulgor santo, 

A ch'io mi volsi, conobbi la voglia, 
In lui, di ragionarmi ancora alquanto. 
El cominciò: « In questa quinta soglia 
Dell' albero, cne vive della cima, 
30 E frutta sempre, e mai non perde foglia, 

Spiriti son beati, che giù, prima 

Che venissero al ciel, fur di gran voce, 
Sì ch'ogni Musa ne sarebbe opima. 
Però mira ne' corni della croce; 
35 E quel, ch'io nomerò, lì, farà l'atto, 

Che fa, in nube, il suo foco veloce, 
lo vidi, per la croce, un lume tratto. 



¥ la gloria di colui, che tutto move; » 
Par., 1, I. Il piticere eterno raggiava di- 
rettamente in Beatrice^ ed io lo vedevo 
n^^ occhi di lei, e, così veduto, mi con- 
tentava, acquetava ogni mio desiderio. 

— Diretto raggiava ecc. Cfr. Par., I, 
49-54; Purg.y XV, x6 segg. — Secondo 
aspettai perchè non diretto primamente 
a Itil ; ma riflesso secondamente dagli occhi 
di lei a quelli di lui. 

19 -SI. Vincendo me: cfr. Par,, IV, 
141 -142. Col lume d^ un sosriso: cfr. 
Purg.y XXI, 1x4. — Volgiti a Cacciagui- 
da ed ascoltalo. — Che non fur ecc. 
L'avvertimento è dato con modestia e con 
grazia femminile squisita. 

82-84. L'osservaùone non nuova, qui 
-fia, in modo nuovo, da termine di para- 
gone. « Dimostrasi (l'anima) negli occhi 
tanto manifesta, che conoscer si può la 
sua presente passione, chi bene la mira >». 
Conv,, in, 8; cfr. Purg,, XXI, in n. 

— Tutta l'anima tolta: cfr. Purg., IV, 
I segg. Cadono gli accenti su la quinta e 
la settima sillaba, dando singolare rilievo 
all'espressione. — 25-27. Nel fiammeggia- 
re del fulgor santo di Cacciaguida conobbi 
che egli desiderava di ragionarmi ^cc. Qic. 
Par., rV, I ; V, 131-1^2. 

88-88. Quinta soglia i cfr. Par., Ili, 
82. S'è osservato che, paragonando il Pa- 
radiso a. un albero. Dante non usa con pro- 
prietà la parola e l'imagine della soglia, 

Damtr^ Dorina Commedia, 



ed è forse, vero: ma, prescindendo dal biso- 
gno della rima, non pare'che avrebbe fatto 
meglio se avesse chiamato fronda o .ramo 
il cielo di Marte. lacopone da Todi ima- 
ginò appunto il Paradiso come un albero 
e i nove cieli come altrettanti rami e « ra- 
metelli » nella lauda Fede spene e caritate, 

— Questo albero, a differenza degli alberi 
terrestri, che vivono dalle radici, vive 
della cima, perchè nel più alto de' deli, 
nell'Empireo, risiede Dìo stesso. — Sfrut- 
ta sempre ecc. Non patisce mutamenti di 
stagione, è sempre lo stesso. — Fur di 
gran voce : godettero di grande fama. 

— Si che ecc. Offrirebbero copiosa ma- 
teria a qualunque poeta; cfr. Par., XV, 
26. Ogni: torna per la terza volta, e non 
ha minor forza delle altre due; cfr. vv. 
5 e 15. Opima: ricca, abbondante: cfr. 
Pari, XXX, III. Sono spiriti beati di 
guerrieri : per Dante, uno de' tre più alti 
argomenti di poesia era il valore guerre- 
sco ; V. B, II, 2. — Ì4"J^* ^^' ^*^^^* 
della croce: cfr. Par., XIV, 109. — Farà 
l'atto ecc. Si muoverà rapido come lampo. 
Pare che tutta la forza del v. si raccolga 
a foco. 

87-89. Cacciaguida pronunzia un nome; 
immediatamente uno de' « lumi » della 
croce {Par., XIV, no), che erano rima- 
sti fermi {Par., XV, 5), si muove velo- 
cissimo. Il nomar, U nominare, che, egli, 
Cacciaguida sifeo, fece; trasse per la croce 
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Dal nomar Giosuè, com'el si feo; 

Né mi fu noto il dir prima che il fatto. 
Ed, al nome delPalto Maccabeo, 

Vidi moversi nn altro roteando; 

E letizia era ferza del paleo. 
Così, per Carlo Magno e per Orlando, 

Due ne segui, lo mio attento sguardo, 

Com'occhio segue suo falco n, volando. 
Poscia trasse Guglielmo, e Rin )«rdo, 

E il duca Gottifredi, la mia vista, 
Ter quella croce, e Roberto Guiscardo. 



primo il lume dt Giosuè, del conquistatore 
della Terra Promessa; cfr. Purg., XX, iiz ; 
Par., IX, 125. — Né mi fu noto ecc. 
Udire il nome e vedere il lume trasvolare 
fu un punto. Anche il v. corre spedito. 
Dir, fatto: cfr. /«/., .IV, 147. — 40.42. 
Alto Maccabeo: alti suoni e forti per più 
di mezzo verso ; poi, gli accenti conferisco- 
no a vidi moversi un altro foga straor- 
dinaria, che s'espande maestosamente in 
roteando; e poi si sente davvero come 
uno scoppiettio di frusta: E letizia ei'a 
ferza. — Giuda Maccabeo, eroe della re- 
sistenza del popolo ebreo alla tirannide di 
Antioco Epifane, « imbracciò la sua co- 
razza come un gigante, e si cinse delle 
sue armi per combattere, e con la sua 
spada teneva sicuri gli alloggiamenti.... 
Sterminò col fuoco quelli, che perturba- 
vano il suo popolo : e il timore, che si 
aveva di lui, respinse i nemici e sconsigliò 
tutti gli artigiani di iniquità... E la sua rino- 
manza n' andò fino agli ultimi confini del 
mondo. » Lib. I de' Maccabei, II, 3 segg. 
— A vederlo roteare, quel lume parve un 
paleo di fuoco, e come la ferza manda 
il paleo, cosi letizia mosse lui ; cfr, Purg., 
XIII, 39. Parve sconveniente che /' a/- . 
io Maccabeo fosse paragonato a una trot- 
tola ; ma se si bada al suono di paleo, e 
s'imagina un gran globo, torno a dire, di 
fuoco, svanisce l'impressione sgradevole, 
che si deve principalmente alla sostituzione 
che si suol fare del nome moderno all'an- 
tico, di trottola ^ paleo. Virgilio, En.,^W, 
378 segg., aveva paragonato al paleo \2, re^- 
g^na Amata (/'«r., XVII, 35^ e si era com- 
piacentemente trattenuto a descriverlo in 
sei versi I « Come paleo volitante sotto i 
colpi, che i fanciulli, giocando, mandano in- 
torno a grandi giri per i vuoti atri ; esso, 
spinto dalla sferza, si move a tondo ; ne 
stupisce l'ingenua frotta, e ammira il bosso 
volubile ecc. » Cfr. ne' Fatti di Alessandro 
Magno, 38, l'insolente lettera di Dario ad 
Alessandro : « Io ti mando uno paleo e 
una scoreata (scuriada) per giocare sì come 
fanno li fanciulli. » — 43*45 • Così per « il 



nomar » Carlo Magno e Orlando, lo mio 
attento sguardo seguì due altri « lumi, h 
Uniti dal poeta in cielo il girando impera- 
tore e il suo nipote glorioso, come indisso- 
lubilmente erano congiunti nell'epopea fran- 
cese ; cfr. /«/., XXXI, 16-18 n. — Co- 
m*occhio ecc. Con la più intensa atten- 
zione. Volando: che vola; cfr. Purg,, 
II, 124. Vola a ghermire la preda: quando 
il falcone cala stanco, il falconiere se ne 
cruccia; cit.Inf, 127 segg. — 46-48. TVasse 
(trassero) la mia vista per quella crocei al- 
trove la vista, l'occhio trae tutto lui ; /«/"., 
IX, 35-36. — Guglielmo: d'Oringa (Oran- 
go), il più celebre de' figli dì Americo dì 
Narbona, le cui gesto furono raccontate in 
molti poemi, « quegli, che amò la bella Ora- 
bile e la tolse al re Guglielmo d' Arabia, 
che consolidò Luigi sul trono di Carloma- 
gno, che trionfò del gigante Corsolt sotto le 
mura di Roma, che prese Nimes per a- 
stuzia e Orango per forza, che ebbe Vi- 
viano per nipote, che fu vinto ad Aliscans, 
che, dopo aver vendicato questa disfatta 
battendo cento volte i pagani, si ritirò 
infine in un monastero e vi si rese monaco 
per conquistare il cielo. » Gautìer, Le 
epopee francesi. III, 270 ; cfr. /«/., IX, 
112. — Rinoardo : giovine saraceno ma- 
ravigliosamente forte, che Guglielmo tras- 
se dalle cucine del re e fece battezzare ; 
soprannominato « Au tìnel » perchè lungo 
tempo combattè armato d'una clara enorme 
(tinel). Secondo un tardo poemetto semi- 
serio, anch'egli finì, monaco. — E *l duca 
Gottifredi: Goffredo di Buglione, duca di 
Lorena « capitano generale » della prima 
crociata. Gottifredi (^^t. Gotiifredus) scri- 
vono anche i cronisti toscani. Pseudo-Bru- 
netto, 205 : « E ciò sappiate che '1 buono 
duca Gottifredi morì in quello hoste fac- 
cende molte boutadi.... E fu seppellito 
nella detta città (di Gerusalemme). Et era 
da tutti appellato rege e prìncipe. » 
Roberto Guiscardo*, posto qui perchè tol- 
se la Sicilia ai Mussulmani ; cfr. /»/., 
XXVIII, 14. 
49-61. Indi Palma, che m'avea parlato. 
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Indi, tra l'altre luci mota e mista, 
50 Mostrommi, Talma, che m*avea parlato, 

~ Qual era, tra* caDtor del cielo, artista, 

lo mi rivolsi dal mio destro lato, 
Per vedere in Beatrice il mio dovere, 
per parlare o per atto, segnato; 
55 E vidi le sae laci tanto mere, 

Tanto gioconde, che la sua sembianza 
Vinceva gli altri, e Tultimo solere. 
E come, per sentir più dilettanza 

Bene operando, Tuom, di giorno in giorno, 
60 S*accorge che la sua virtù te avanza; 

Sì m'accors'io che il mio girare intorno 
Col cielo insieme avea cresciuto Tarco, 
Veggendo quel miracol più adorno. 
E qual è il trasmutare, in picciol varco 
65 Dì tempo, in bianca donna, quando il volto 

Suo si discarchi di vergogna il carco; 
Tal fu negli occhi miei, quando fui volto. 
Per lo candor della temprata stella 
Sesta, che, dentro a sé, m*avea ricolto. 



quella di Cacciaguida, fruf/a e mista ira 
V olire luci, tnosiroinmi guai artista era 
ella tra i cantar del cielo. Alla fine del 
discorso, anch'ella si mosse e si mescolò 
alle altre, cantando. — Mota: cfr. Purg.^ 
Xin, 19. Qual artista: come eccellente. 

58-67. Per sapere da Beatrice, fer pa- 
role o per aitOt che cosa dovessi fare. 
Per aito : con un'occhiata; cfr. Par., IX, 
i6-x8. — Tanto. .» tanto: ripiglia con ca- 
lore di ammirazione. Mere: cfr. Par., 
XIV, 139. — Gli altri', sottinteso soUri. 
— Vinceva: cfr. Purg., XXXI, 83-84. 5^- 
lere: cfr. Purg.^ XXVII, 90. La sem- 
bianza dr Beatrice apparve più mirabile 
che non solesse le altre volte; pia mira- 
bile della stessa ultima volta, della quale 
egli ha pure parlato eh 'è poco, nei vv. 
8-xx. Questo è seg^o del passaggio ad 
altra stella. 

58-68. Altra similitudine tratta da un 
fatto intemo. B come Vuomo s'accorge 
che la sua virtude cresce di giorno in 
giorno, perchè sente maggior diletto bene 
operando, nell'operar bene; così, vedendo 
ptii adorno quel miracolo, più che mai 
bella Beatrice, m'eiccors'io che era cre- 
sciuto Varco del mio girare insieme col 
cielo, che ero salito a cielo di maggiore 
ampiezza, e, perciò più alto. Per sentir 
più dilettanza \ cfr. Purg^ XXVI, 93. 
L'esercizio della virtù è premio a se stesso 
per la soddisfazione intima, che procura; 
l'aumento progressivo della soddisfazione. 



di giorno in giorno, è prova dell'aumento 
della virtù. « In ogni azione l'agente, sia 
che agisca per necessità di natura, sia vo- 
lontariamente, intende principalmente ad 
esplicare la propria similitudine, onde se- 
gue che ogni agente, in quanto è tale, 
si diletta. Giacche appetendo ogni cosa, 
che è, il suo essere, e 1' essere dell' a- 
gente in certo modo si amplii agendo ; 
ne segue di necessità il diletto, perchè il 
diletto è sempre annesso alla cosa desi- 
derata. Tf* Mon., I, 15. « Se la mente si 
diletta sempre nell'uso delia cosa amata, 
ch'è frutto d'amore ; in quella cosa, che 
massimamente è amata, è l'uso massima- 
mente dilettoso. » Cono*, IV/ 22. « La 
beatitudine di questa vita consiste nell'o- 
perazione della propria virtù. » Mon., 
Ili, 13. — Cresciuto Varco : cfr. Par., 
XXVil, 80. 

64-69. E ancora una similitudine suggerita 
dall'effetto fisico, visibile, di un movimento 
dell'animo. In picciol varco di tt^mpo, in 
un attimo, si trasmuta il volto di bianca 
donna, dal rossore alla naturale bianchez- 
za, quando depone il peso della vergogna ; 
e cosi rapidamente gli occhi di Dante pas- 
sarono dalla vista del rossore di Marte 
(cfr. Par., XIV, 86-87) a quella del can- 
dore della stella sesia, di Giove. — Tra 
smuiare:. cfr. Par., V, 88. — In bianca 
donna: condizione da non potersi trascu- 
rare. — Si discarca ecc. Cfr. Par., Vili, 
80-81.— Temprata: cfr. />ar.,XXII, 144 n. 
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70 Io vidi, in quella giovial facella, 

Lo sfavillar deiratnor, ohe lì era, 
Segnare^ agli occhi miei, nostra favella. 
E come augelli surti di ri vera. 
Quasi congratulando a lor pasture, 
75 Fanno, di sé, or tonda or altra schiera ; 

SI, dentro a lumi, sante creature. 
Volitando, cantavano, e faciensi 
Or D, or I, or L", in sue figure. 
Prima, cantando, a sua nota moviensi; 
80 Poi, diventando Tun di questi segni, 

Un poco s'arrestavano e taciensi. 
diva Pegasea, che gFingégrii 
Fai gloriosi, e rendili longevi, 
Ed essi, teco, le cittadi e i regni, 
85 Illustrami cji te sì, ch*io rilevi 

Le lor figure com'io Tho concette; 
Paia tua possa in questi versi brevi! 
Mostrarsi, dunque, in cinque volte sette 



70-78. Giovial: di Giove; in lat. lovialis. 
— Lo sfavillar deiratnor', i beati, che e- 
rano nella stella di Giove; cfr. Par., 
XIV, 76. — Segnare ecc. Figurare ai 
miei occhi lettere della nostra lingua ; an- 
nunzio sommario, di cui segue la dichia- 
razione. 

78-78. Ancora una similitudine — e 
Qon sarà 1' ultima del cauto — tratta 
questa volta del regno animale, suggerita 
da Lucano, Pars., V, 7ir-7i6: « Cosi, 
quando, cacciate dal verno, le gru lasciano 
il gelido Strimene, per venire a bere le 
tue acque, o Nilo (cfr. Purg., XXIV, 
64-66; XXVI, 43-47), nel primo volare, for- 
mano varie figure a caso; ma tosto che 
Noto percuote le a!i distese, si agglome- 
rano in globi confusi e la lettera scom- 
pare in quel turbamento di penne disper- 
se. » Quest'ultimo laconico cenno ispirò 
a Dante una serie di scene, che fanno 
pensare noi moderni a fuochi d'artifizio o 
a spettacoli coreografici. — Quasi ecc. 
Suppone che gli uccelli si dispongano in 
diversi modi per congratularsi d'essersi 
pasciuti. Pasture: cfr. Purg., II, 125. — 
Altra: quadrata, ovale ecc. — 76-78. Cfr. 
Par., Vili, 25, 28-29. — Volitando: cosi 
nella Lett. a Cangrande\ Par., XVII, 86- 
88 n. — Or... or... or: una lettera dopo 
l'altra. 

79. A sua nota moviensi'. adattavano 
i movimenti al canto; cfr. Purg., XXXI, 
132. — 80-81. Un poco s* arrestavano ecc. 
Perchè Dante potesse ben g^uardare le let- 
tere a una a una, e ricomporne sillabe e 
parole. 



88-84. O diva Pegaseax sul monte Eli 
cona sede delle Muse (Purg., XXIX, 40) 
un calcio del cavallo di Perseo, Pegaso t 
nato dal sangue di Medusa (In/., IX, 52)» 
fece scaturire il fonte detto da lui Pe- 
gaseo; di qui l'epiteto di Pegasee o Pegja- 
sidi dato alle Muse ; cfr. Virgilio, Caiale- 
cia, XI, 2 ; M. Capella, IX. Non è chia- 
ro se Dante invochi una sola delle Mu- 
se, o tutte insieme ; se una, piuttosto che 
a Calliope {Purg., I, 9) o ad Urania 
(ivi, XXIX, 41), si potrebbe pensare ad 
Euterpe, alla quale gli antichi assegna- 
vano la sfera di Giove. — Che gP inge- 
gni ecc. Con mirabile efficacia il poeta 
vanta la sorte e 1' uffizio de' poeti « cari 
a Dio e da ardente virtù sublimati ai 
cieli ; » V. E., II, 4. Gloriosi: assapora- 
lentamente la dolcezza di questo pensiero. 
— longevi: è il « nome, che più dura e 
più onora » quello di poeta ; Purg., XXI, 
85. — E sono essi, che, con l'aiuto della 
diva Pegasea, rendon gloriosi e longevi 
nella memoria de' posteri le cittadi e i 
regni. — 85-87. Illustrami di te: cfr. 
Par., I, 14 l'invocazione ad Apollo : « Fam- 
mi del tuo valor sì fatto vaso » ecc. — 
Compio Vho concette: concepite, « segnate 
nel mio capo ; » ivi 24. Non si tratta, s'in- 
tende, delle sole figure delle lettere, per 
le quali non occorreva sforzo ne di memo- 
ria né di arte. — Paia tua possa : si veda 
quel, che puoi; preghiera fatta con tanta 
energia, da parere quasi un comando. — 
Brevi: pochi. 

88-90. Dunque: dopo l'invocazione, ri- 
prende il filo del racconto. Si mostrarono 
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Vocali e consonanti; ed io notai 
90 Le parti sì, come mi parver dette. 

« Diligite iustitiam^ » primai, 
Fur verbo e nome di tutto il dipinto: 
€ Qui iudicatis terram » fur sezzai. 
Poscia, neirM del vocabol quinto, 
95 Rimasero ordinate ; si che Giove 

Pareva argento, li, d'oro distinto. 
E vidi scender altre luci dove 

Era il colmo deirM, e li quetarsi. 
Cantando, credo, il Ben, ch*a sé le move. 
100 Poi, come, nel percuoter del ciocchi arsi, 

Surgono innumerabili faville. 
Onde gli stolti sogliono augurarsi; 
Risurger parver, quindi, più di mille 
Luci, e salir quali assai e quai poco, 
105 Si come il Sol, che Faccende, sorti Ile; 

E; quietata ciascuna in suo loco. 
La testa e il collo d'un'aquila, vidi 



treatacinqae tra vocali e consonanit. — 
Le Parti : le parole. Dette: espresse per 
mezzo dì lettere. 

•1-98. Primat: cfr. In/,, V. i. — Tut- 
to il dipinto : tutta la nase, apparsa ai 
saoi occhi come scrìtta. — Sezzai: ultimi ; 
cfr. /«/"., VII, 130. — Diligite ecc. « A- 
mate la giustizia, voi, che giudicate la 
terra. » E' il primo ammaestramento del 
Labro della Sapienza. — 94-96. Rimasero 
ordinate un poco più nella M^ ultima let- 
tera della quinta parola, terram', e il colo- 
re della M era oro, si che Giove pareva ar- 
gento segnato d' oro, li, in quel punto. Cfr. 
Conv., II, 14: «Intra tutte le stelle, (Giove) 
bianca si mostra, quasi argentata. » Si è 
osservato che ^ è la prima lettera della 
parola Monarchia e che ciò non fu senza 
intenzione imag^nato dal poeta ; ma, come 
Dante stasso avverte, è l'ultima del quinto 
ed ultimo vocabolo della frase, la quale, nel 
Lib. della Sapienza^ è seguita da punto 
fermo. Nessuno vorrà supporre che, com- 
piuta la frase, i santi lumi potessero pren- 
demi la briga di formare qualche altra 
lettera fuori testo. 

97-99. Ecco nupvo, inaspettato spetta- 
colo : altre luci scesero dairalto, là dove 
era il colmo, la parte più alta della M, 
e vi ti fermarono. — Altre: poi dirà: 
« più di mille. » — Credo: non intese 
il senso dell'inno; gli parve che fosse un 
inno a Dio. — // Ben, che a sé le move: 
che esse amano. « L'animo preso entra 
in disire Ch'è moto spiritale; » Purg., 
XVIII, 31-32. 



100-105. Poi, dopo, quindi, « dal colmo 
dell'emme > parver risurgere più di mille 
luci, come, quando ciocchi arsi si percuo- 
tono con la paletta o con le molle, surgo- 
no innumér abili faville. Notevole il v. loz, 
di tre sole parole, di cui due sdrucciole, 
con tre soli accenti. InnunterabiU, una 
parola di sei sillabe, che pare non voglia 
6nìr mai, con tanta forza percossa dall'ac- 
cento su r antipenultima, che anche col 
suono pone innanzi all'imaginazione il fatto 
descritto. — Augurarsi: trarre augurio. 
« E' costume in alcune parti d'Italia che 
i fanciulli, stando la sera d'inverno ac- 
canto al fuoco, percotendo il ciocco, si fac- 
ciano augùri dicendo : — Tante città, tanti 
castelli, tanti agnelli, tanti porcelli; e così 
passsjuio il tempo. » Benvenuto. L'inciso 
non è messo qui per saccenteria, per il 
gusto di dare una tiratina d'orecchio agli 
stolti ; il solersi augurare è congiunto nella 
memoria del poeta col percuoter de* cioc- 
chi arsi come causa con il suo efiPetto. — 
Risurger, non « surger » (cfr. v. 73); toma- 
vano in su quelle stesse luci, che vi eran di- 
scese dopo che la M s'era formata. — Ptii 
di mille: cfr. In/., V, 67. Salir quali as- 
sai e quai poco: a diversa altezza, di che 
si vedrà presto una particolare ragione, ol- 
tre la diversità de' meriti e de' g^adi di bea- 
titudine; cfr. Par., Vili, 19-21. // sol che 
Faccende: cfr. Par., Ili, 52. Sortillei dio 
in sorte; cfr. In/., XIX, 95. Si suol leg- 
gere come si vede nel testo ; ma l'accende 
e sortille consigliano piuttosto quale assai 
e quai poco. — X06-108. Si quotarono di 
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110 



115 



Rappresentare a quel distìnto foco. 

Quei, che dipiage li, non ha chi il guidi; 
Ma Gsso guida, e da Lui si rammenta 
Quella virtù, ch'è forma per li nidi. 

L'altra heatitudo, che contenta 
Pareva, prima, d'ingigliarsi air M, 

' Con poco moto, seguitò la 'mprenta. 

dolce stella, quali e quante gemme 
Mi di mostra roti che nostra giustizia 
Effetto sia del ciel, che tu ingemme! 



nuovo (cfr. v. 98) dopo la salita, ciascuna 
in suo iocOf dove le era sortito; e allora il 
loro insieme rappresentò ajg^li occhi stupe- 
fatti del poeta la iesia e ti collo di un' a» 
quila. Si noti la lentezca, la placidità del 
V. X06, specialmente delle prime parole: 
e quietata ciascuna; si noti come ci ven- 
gano innanzi d'un tratto, non precedute 
dal verbo, la lesta e V collo \ si noti lo 
sforzo, che la voce deve fare, dopo la pausa, 
per dire d* un* aquila. — Distinto foco: 
spiccava sul candore di Giove; cfr. v. 96. 
109-111. Invocando la diva Pegasea 
(v. 12) il poeta già ci aveva dato il pre- 
sentimento di cose mirabili, che si prepa- 
rava a raccontare ; tale, infatti, è che, sul 
colmo della Ai composta da' lumi de' beati, 
altri lumi, altri beati si dispongano in mo- 
do da rappresentare la testa e il collo di 
un'aquila. Ma la maraviglia cessa qaando 
si consideri che il maestro sovrano (Par., 
X, XX), il dipintore sommo, che dipinge 
li, e Dio stesso, il quale non apprende da 
altri-, non ritrae da modello preesistente, 
ma esso guida tutte le forze, che operano 
nella natura. La voce dà prima rissdto ad 
esso^ poi A da lui con nuova energia. Cfr. 
Isaia, XL, 13 : « Chi aiutò lo spirito del 
Signore ?0 chi fq suo consigliere e gli mo- 
strò che dovesse fare ì vt E da lui si ram- 
menta ecc. Il « santo uccello h (Par., XVII, 
72) apparso agli occhi del poeta nel cielo di 
Giove in modo così singolare, per natu- 
rale associazione, richiama alla sua mente 
l'imagine de' nidi^ dove nascono, in terra, 
gli uccelli. Popola direttamente i nidi la 
¥. virtù formativa »: ma essa è anello di 
una catena, che ha suo principio in Dio 
stesso (cfr. Par., I, 3 n., Il, xi2 segg.); 
e Dante dice che essa si rammenta da lui, 
in quanto mostra di proceder da lui. Cfr. 
Purg., XXV, 41 n. Somma t., I, 71 : 
« Nella generazione naturale degli animali 
il principio attivo è la virtù formativa, la 
quale, in quelli, che si generann . dal seme, 
risiede nel seme ». — Virtù, eh' é forma 
cfr. Par., I, 104, n. ; ma. forse, si deve 
leggere virtù che forma (formativa), come 
4< virtù che vuole » per volitiva (Purg., 



XXI, X05) « virtù che vede » per visiva 
ecc. — « La cosa naturale ha l'essere in 
atto per la sua forma... Le cose naturali 
sono in Dio per le proprie ragioni... Biso- 
gna che le cose esemplate si conformino 
all'esemplare secondo la ragione della for- 
ma... Le cose naturali hanno nella mente 
divina l'essere increato, in se stesse poi 
l'essere creato >», Somnyi /., I, 18, 19. 

118-115. Chiama alla Ut. beatitudo, 
beatitudine, una moltitudine di beati, come 
ha chiamato « foco n una moltitudine dì 
lumi. Gli altri beati, che, prima^ mentre « ri- 
masero ordinati neU'J/ » (v. 95) parevan 
contenti di esservi disposti come un gi- 
glio; con poco moto seguitarono e, biso- 
gna aggiungere, compirono la figura del- 
l'aquila. Ingigliarsi: la M, che si usava 
al tempo di Dante (cfr. Purg., XXIII, 33) 
somigliava al giglio fiorentino, quale si può 
vedere nel fiorino e ne' monumenti ; Dante 
foggiò il verbo per rilevare l'el^^anza di 
quella M, che pareva al tempo stesso un 
giglio; ossia il garbo, la grazia, con cui 
s'erano ordinati gli spiriti. — Con poco 
moto: allargando le aste laterali della Ai 
a guisa di ali aperte ^cfr. Par., XIX, x), 
prolungando quella ai mezzo a guisa di 
coda. 

116-117. Pare a prima giunta che l'am- 
mirazione del poeta nasca dalla vista del 
numero e del fulgore di que' beati ; ma 
in verità nasce dal vederli disposti nella 
forma dell'aquila, simbolo dell'Impero, che 
ha l'uffizio di mantenere nel mondo la 
giustizia ; cfr. Purg., XXXII, 48 n. Che 
la nostra giustizia, la giustizia terrena, 
sia effetto dell'influsso del cielo di Giove, 
dimostraron essi figurando l'aquila nella 
stella di Giove. Gemme; cfr. Par., XV, 
22. — Secondo Macrobio (Sul S. dt Scip., 
I, X9) il fulgore di Giove è prospero e sa- 
lutare al genere umano. Giove è stella be- 
nigna; secondo Ristoro (III. 2), Giove signi- 
fica « i religiusi e li ammonitori della catto- 
lica fede ed i predicatori di pace e la gente 
pacifica. » Sembra che Dante gli attribui- 
sca azione su la giustizia e su i re, che la 
ministrano in terra, perchè il Dio, dal quale 
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Perch'io prego la Mente, in che s'inizia 
Tuo moto e tua virtute, che rimiri 
120 Ond*esce il fummo, che il tuo raggio vizia; 

Si eh' un' altra fiata, ornai, s'adiri 

Del comperare e vender dentro al tempio, 
Che si murò di sangue e di martiri. 

milizia del ciei, cu' io contemplo, 
125 Adora per color, che sono in terra, 

Tutti sviati dietro al malo esemplo! 

Già si solea, con Je spade, far guerra; 
Ma or si fa togliendo or qui, or quivi. 
Lo pan, che il Pio Padre, a nessun, serra: 
130 Ma tu, che sol per cancellare scrivi. 

Pensa che Pietro e Paulo, che morirò 
Per la vigna, che guasti, ancor son vivi. 



« piglia il vocabolo •► (Par., Vili, ii) 
era considerato dagli antichi sovrano di 
tutti gli Dei e del mondo intero. — 118-123. 
Ma ora, in terra, il raggio di Giove, è 
viziato da /MMOTtf, dalla cupidigia, che offu- 
sca la ginstìsia (cir. Purg.^ XXXI, 48 n.) 
e Dante prega Dio che rimiri ond* esce, 
guardi alla curia rQmana ; prega che otnai 
i* adiri un'altra fiata come fece nel tem- 
pio di Grerusalemme, del comperare e ven- 
der ^ che si fa nella Chiesa. — La Mente in 
che ecc. Cfr. Par., U, 127 e 130 n. — 
S*adiri ecc. Cfr. Matteo, XXI, 12 :« Ed 
entrò Gesù nel tempio di Dio. e ne scac- 
ciava tutti, che vendevano e comperavano 
nel tempio, e rovesciò le tavole de' cam- 
biatori e le sedie di quelli, che vendevano 
colombe. >» Che si murò ecc. Fu costruito 
del sangue spano e de' martiri patiti da 
Cristo e dai martiri, cfr. Par., XI, 93; 
XXVII, 41, 45. 

184-186. Alla propria preghiera deside> 
ra il poeta si aggiunga, come più efficace, 
quella de' beati, che, coU'occhio della 
mente, egli contempla nella stella di Gio- 
ve. Certo esù, che amarono e vollero la 
ginstiria, possono più di altri sentire do- 
lore delle ingiustizie, che in terra si com- 
mettono. Milizia del del: cfr. Purg., 
XXVII, 22. -^Adorai prega; cfr. Purg.^ 
V, 7x. Tutti: nessuna eccezione, pur trop- 
po! — Sviati: Cfr. Par., IX, 131. Retro 
ecc. « Il capo reo lo mondo torce, » La 
« mala condotta vt ha fatto reo il mondo; 
Purg., VIII, 131 ; XVI, 103-105. — 127- 
129. Dal rimprovero generico passa all'ac- 
cusa determinata, precisa. — Togliendo: 
con la scomunica ; lo Pan, l'ostia consa- 
crata. — Lo Pio Padre: Dio misericordioso. 
— A nessun serra: « Ogni cristiano, per 
il solo fatto che è battezzato, è ammesso 
alla mensa del Signore, e il suo diritto 



non gli ti può togliere se non per qualche 
cagione manifesta; » Somma t.. Ili, 80. 

180-188. Anche delle scomuniche si 
trafficava, perchè le sentenze si cancel- 
lavano (cfr. Par., V, 46) mediante danaro. 
O tu ecc. Giovanni XXII, salito al pon- 
ti€cato nel 13 16, « per sua industria e sa- 
gacità raunò più di venticinque milioni di 
fiorini. » Villani, XI, 20. — La viglia 
che guasti: cfr. Par., XII, 86-87. —An- 
cor son vivt della vera vita, nel cielo, e 
vedono quello, che tu fai. — 133-136. I- 
magina che l'apostrofato risponda cinica- 
mente: — Che è tra me e costoro? Io 
non lì conosco! — Colui, che volle viver 
solo, e per salti fu tratto al mar tiro, 
fu S. Giovanni Battista. 1' imagine del 
quale era impressa nel fiorino ; cfr. In/., 
XXX, 74. Io ho fermo il destro a S. 
Giovanni, vuol dire: Non desidero, che 
danaro. Ma l'allusione è meno generica 
che non paia. « Papa Giovanni fece fare 
in Vig^one una nuova moneta d'oro fatta 
del peso e lega e conio del fiorino d'oro 
di Firenze... li qual cosa gli fu messa a 
grande riprensione, a fare dissimulare sì 
fatta moneta come il fiorino di Firenze. » 
Villani, IX, 171. Solo: Giovanni Battista 
virae nel deserto; cfr. Purg., XXII. 152. 
Fu imprigionato perchè rimproverò a Erode 
l'incesto con la cognata Erodiade. — Per 
salti: ¥. Nel giorno natalizio di Erode, 
saltò innanzi a lui la figlia di Erodiade, 
• gli piacque; onde con giuramento le 
promise di darle tutto ciò, che gli avesse 
domandato: ed ella, istigata dalla madre 
sua, disse: — Dammi in questo bacino la 
testa di Giovanni Battista. » Erode, ben- 
ché a malincuore, fece decollare Giovanni* 
Matteo, XIV, i-io. — Ch' io ecc. Il capo 
della Chiesa non conosce il Pescator, S. 
Pietro, di cui è vicario; non conosce Polo, 
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Ben puoi tu dire: « lo ho fermo il disiro 
Sì a colui, che volle viver solo, 
135 E che, per salti, fu tratto al martiro, 

Ch*io non conosco il Pesca tor, né Polo ! » 



San Paolo, il dottora delle genti, « lo vas 
d'elezione » (^^m H» 9^)^ quale accusa 
più grave, più nera, gli si potrebbe muo- 
vere? Eppure se ne tiene, lo sciagurato I 
Da se stesso sì accusa/ non solo col dire: 



Non li conosco ; ma anche col tono di fa 
-miliarità, ch»«flFetta nominando i due apo- 
stoli — il Pescatore Polo. — Polo per Paolo 
era dell'uso; basti ricordare il rimatore Polo 
di Castello e messer Polo Traversala. 
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Parea dinanzi a me con Tali aperte, 
La bella image, che, nel dolce /rwt, 
Liete faceva T anime conserte. 

Parea ciascuna rubinetto, in cui 
Raggio dì sole ardesse si acceso, 
Che, ne' miei occhi, rifrangesse lui. 

E quel, che mi convien ritrar testeso, 
Non portò voce mai, ne scrisse inchiostro, 
Né fu, per fantasia, giammai compreso; 

Ch' io vidi, ed anche udi' parlar lo rostro, 
E sonar nella voce ed € io » e « mio », 
Quand'era nel concetto « noi » e « nostro ». 

E cominciò: « Per esser giusto e pio, 
Son io, qui, esaltato a quella gloria. 
Che non si lascia vincere a disio; 



1-8. La beila image dell'aquila, che le 
anime conzerte^iormxvKnOt è rappresentata 
dal poeta in tutta la gua maestà, con l'alt 
aperte; cfr. Purg.^ IX, 2 1. La frase narra 
e descrìve con la più schietta semplicità; 
ma se ne consideri la fatta ra, si procuri di 
sentirla bene negli orecchi e nell'imagina- 
zione. — Prui'. infinito lat., fruire, spesso 
osato come sostantivo dai teologi. Liete le 
anime nel dolce della fruizione del divino 
aspetto, nella quale consiste la beatitudine 
della vita eterna; Mon., Ili, x6; Somma /., 
Ili, 49 ecc. -I- Conserte: cfr. v. 38 e Par,, 
XVIII, 95. 

8-6. Lie aveva chiamate genericamente 
«gemme»; Par., XVIII, 115: ora le pa- 
ragona, per il loro splendore vivissimo, a 
fini rubini, che, percossi da raggio di sole^ 
riflettano /»<', il raggio, tal quale, a guisa di 
specchio limpido e terso. Rubinetto e non 
rubino, sia perchè così vuole la misura del 
verso, sia perchè di solito le proporzioni 
dì questa pietra preziosa sono esigue. Cfr. 
Par., IX, 69 n. Sidrac, CCCCLXII : 
« Rubino è vermiglio e vince tutte le cose 
vermiglie. Lo gentile rubino fine e netto 
è ló^ signore delle pietre; Egli è la^, gemma 
delle gemme)». — Rifrangesse: cfr. Purg., 
XV, 22. 

7-9. Mirabile vista, tante anime « con- 



serte » nell'imagine di un'aquila, e ciascuna 
simile a « rubinetto » splendidissimo ; ma 
chi ha mai detto o scritto o soltanto ima- 
gìnato quel, che il poeta sta per ritrarre? 
Cfr. /«/., XXVIII, i-6. Non portò: cfr. 
Purg., XVIII, 12. — Testeso: or ora. — 
Compreso : contenuto, ossia concepito ; non 
« piovve >» giamntai in fantasia d' uomo ; 
Purf,, XVII, 25, — 10-12. Strano veder 
moversi (a formar voce, il becco di quel- 
l'aquila, composto di tante anime beate, 
come vero rostro tutto d' un pezzo : più 
strano udir Va.qmÌA parlare come un uomo ; 
ma sorpassa ogni imaginazione mentirle dire 
io e fnio, come se parlasse un'anima sola. 

— Quand* era nel concetto ecc. Mentre 
la sua intenzione era di dire noi e nostro» 

14-16. Per esser: per essere stato, perchè 
fui; cfr. Purg., XXVI, 93. Vedremo che 
queste sono anime di imperatori e di re. 

— Non si lascia vincere ^ non rimane mai 
inferiore a disio la gloria celeste, perchè 
in essa e per essa ogni desiderio ,è soddi- 
sfatto. « Il bene dell' uomo dipende, come 
da sua causa, dalla cognizione di Dio, e 
perciò dalla gloria, che è presso Dio, di- 
pende la beatitudine dell' uomo come da 
sua causa... La beatitudine è il bene per- 
fetto, che quieta interamente l'appetito... 
La perfetta beatitudine dell'uomo consiste 
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Ed in terra lasciai la mia memoria 
Sì fatta, che le genti li malvage 
Commendan lei, ma non seguon la storia ». 

Così un sol calor, di molte brage, 
20 Si fa sentir, come, di molti amori. 

Usciva solo un suon, di quella image. 

Ond'io appresso: cO perpetui fiori 
Deir eterna letizia, che pur uno 
Parer mi fate tutti i vostri odori, 
25 Solvetemi, spirando, il gran digiuno, 

Che lungamente m' ha tenuto in fame, 
Non trovandogli, in terra, cibo alcuno! 

Hen so io che, se, in cielo, altro reame. 
La divina giustìzia fa suo specchio, 
30 Che '1 vostro non l'apprende con velame. 

Sapete come attento io m' apparecchio 
Ad ascoltar; sapete quale è quello 
Dubbio, che m'è digiuno tanto vecchio ». 

Quasi falcone, ch'esce del cappello. 



nella visione della divina essenza. La vi- 
sione della divina essenza riempie l'anima 
di tutti i beni, perchè la congiunge alla 
fonte di ogni bontà. Perciò è detto nel 
Salmo XVI (X5): — Sarò saziato quando 
apparirà la gloria tua ». Somma /., I-II, 
2-5. — 17-19* ^ « per esser giusto e pio »y 
lasciai di ine tale memoria in terra ^ che 
sinanche le genti malvage la lodano. Ma, 
aggiunge mestamente, non seguon la storia^ 
non si conformano a ciò, che di me si narra. 
Tanto è vero che la storia sia maestra della 
vital Credo che storia abbia qui il signi- 
ficato suo proprio, non quello di esempio ; 
perchè al tempo di Dante, e per parecchi 
secoli dopo, U storia fu concepita e scrìtta 
come narrazione de' fatti de' sovrani o capi 
di popoli. 

19-81. Il paragone calza a capello, e la 
corrispondenza de' due termini è perfetta : 
un sol color, solo un suon — di molte 
òragCy di molti amori. Ognuna di quelle 
anime era piena d'amore, fatta bella da 
amore; cfr. Par., Vili, 38; XII, %x. 

88-84. Cagione del mirabile splendore 
delle anime beate è la loro letizia: cfr. 
Par., V, 136; IX, 67. — Fiori: cir. Par., 
X, 91-92; XVIII, 113. — Che pur uno ecc. 
Il concetto del terzetto precedente si adorna 
di altra imagine, che richiama alla mente 
un'osservazione fatta dal poeta nella val- 
letta del Purgatorio; cfr. Purg., VII, 
80-81. -- 2527. Cfr. Par., XV, 49-52. 
spirando: col vostro fiato, con la vostra 
parola. — tVon trovandogli: perchè non 
trovavo in terra cibo alcuno, che lo sod- 



disfacesse. Solvetemi, gran, lungamente, 
alcuno, con la loro collocazione e col loro 
tono accrescono l'efficacia della preghiera. 

— 28-3 1; Altro reame: altro ordine di 
spiriti, specchio della divina giustizia in 
cielo sono propriamente i Troni ; cfr. Par., 
IX. 61-62; XXVIII, 103-105 n. — Tutt'i 
beati apprendono la dtvina giustizia senza 
velame, direttamente guardando in Dio; 
« ma più perfettamente vede Dio quello 
che più partecipa del lume della gloria, 
ossia quello, che ha maggior carità, perchè 
dove e maggior carità, ivi è massimo de- 
siderio, e il desiderio in certo qual modo 
fa il desiderante atto* e apparecchiato 
all' acquisto dells^ cosa desiderata ». Som,- 
ma /., I, 12; cfr. Par,, III, 88-90. 

— // vostro: si riferisce a reame, e vale 
voi. Si noti l'idiotismo: che... che. — 31-33. 
« Ben so io >» da per me, e voi, che leg- 
gete in me, sapete conte... sapete quale... 
Come attento/ Con quanta attenzione, — 
quanta ne richiedeva il dubbio, che da 
tanto tempo il poeta bramava gli fosse 
sciolto. Non soltanto « gran digiuno » era ; 
ma anche assai vecchio digiuno; cfr. Purg., 
XV, 58-60. La preghiera vien fuori calda, 
insistente. 

84-86. L* aquila fattizia, l' aquila « con- 
testa » di spiriti beati, manif«;sta la sua 
letizia quasi come uccello vero, come uno 
degli uccelli più nobili singolarmente cari 
al tempo di Dante, con maggior cura edu- 
cati e meglio studiati nelle loro abitudini ; 
cfr. In/., XVU, 127-132; Purg., XIX, 
64-66. Questa volta \\ falcone, liberato del 
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40 



45 



Move la testa, e con V ali s" applaude, 
Voglia mostrando, e facendosi belìo; 

Vid' io farsi quel segno, che, di laude 
Della divina grazia, era contesto. 
Con canti, quai si sa chi lassù gaude. 

Poi cominciò: « Colui, che volse il sesto 
Allo stremo del mondo, e, dentro ad esso, 

• Distinse tanto occulto e manifesto. 

Non poteo suo valor si fare impresso 
In tutto l'universo, che '1 suo verbo 
Non rimanesse in infinito eccesso. 

E ciò fa certo che il primo superbo. 
Che fu la somma d'ogni creatura. 
Per non aspettar lume, cadde acerbo; 



cafpello^ che gli copriva la testa e, impe- 
dendogli di vedere, lo costrìngeva all' im- 
mobilità, neir atto stesso che riprende la 
libertà dei movimenti e toma a vedere 
\^move la testa), se ne allieta battendo 
leali [fion V ali si f laude)', così movendosi, 
mostra la voglia di lanciarsi a volo e in- 
sieme si fa bello, perchè la vivacità, la 
prontezza, l' agilità de' movimenti sono la 
sua maggior bellezza. — Cappello: serviva 
a mansuefare i falconi e a tenerli tranquilli ; 
Federico II, nell'^fi^ di cacciare ^ si vanta 
di aver portato egli l' uso del cappello 
dall'Oriente in Europa. — 37-39* L'aquila 
non move la testa ne batte le ali ; ma, can- 
tando, si fa 4c quasi • falcone, che mostri 
voglia e si faccia bello ; con canti di cele- 
stiale armonia. — Segno: cfr. Par., V, 91. 
— Contesto di laude della divina. grazia: 
chiama le anime beate, di che l'aquila era 
come intessota (cfr. v. 3) lodi della grazia 
divina, al modo che si dice che l'opera 
loda V artefice, 1' effetto* loda la causa ; 
cfr. /«/"., II, 103 n. — Quai si sa ecc. 
Cfr. Par.f X, 70-73. Gaude: cfr. Guittone, 
Lett, XL: « 11 tempo dato voi proprio, 
gaudere dovete ». 

40-47 . Come si vedrà, il dubbio di Dante 
concerne la giustizia di Dio nel dispensare 
i premi e le pene dell'altro mondo; cioè una 
di quelle cose, che « soverchiano nostro 
intelletto ». L'aquila non risolve il dubbio; 
ma dimostra perchè alla soluzione di esso 
non possono giungere le menti mortali, e 
comincia la dimostrazione dall' alto, con 
mossa ardita e magnifica intonazione. — 
Dìo, creò /' universo, ma non potè impri- 
mere in esso il valor suo in modo da ma- 
nifestarvi tutto sé stesso. Colui, che volse 
il sesto allo stremo del mondo: Dio, che, 
col suo compasso, disegnò il cielo empireo, 
4c il sovrano edificio del mondo, nel quale 
tutto il mondo s' inchiude, e di fuori del 
quale nulla è »; Conv., II, 4. — // s^o: 



più usato la sesta; cfr. Giamboni, Miseria 
dell* uomo^ I, 4 : « La terra è posta in 
miluogo (mezzo) di tutti i cieli, secondo 
che il punto della sesta è posto nel miluogo 
del cerchio ». — Distinse: cfr. Par., II, 
119 n. .— Tanto ecc. Tante cose, parte 
occulte, parte manifeste. « £ però disse 
Salomone in quello de' Proverbi (VIII 
27 segg.) in persona della Sapienza : — 
Quando Dio apparecchiava li cieli, io era 
presente; quando con certa legge e con 
certo giro vallava gli abissi ; quando suso- 
fermava V etera e sospendea le fonti del- 
l'acque; quando circuiva il suo termine al 
mare e poneva legge all' acque che! non 
passassero li suoi confini ; quando £g i ap- 
pendea li fondamenti della terra ; con Lui 
ed io era, disponente tutte le cose ». 
Conv., Ili, 14. — Impresso in tutto l'u- 
niverso: cfr. Par^y VII, 109. — // suo 
verbo: il concetto della sua mente; cfr. 
Far., XVIII, i n. « Per verbo s''iutende 
la ragione ideale, per la quale Dio fece 
tutte le cose, la quale si appropria al 
Figlio »; Somnta t., I, 32. Questa ragione 
ideale, dice Dante, non potè tutta impri- 
mersi neir uHtverso, perchè non si potè 
costringere dentro i termini di esso ciò, 
che li sorpassava infinitamente. II v. è 
congegnato in modo che la maggior forza 
della voce cada su la penultima di infinito. 
Eccesso: « Ciò che è massimamente cono- 
scibile in se non è conoscibile ad alcun 
intelletto, per l'eccesso dell' intelligibile su 
l'intelletto; come il sole, che è massima- 
mente visibile, non può esser veduto dal 
pipistrelli per l'eccesso del lume ». Som- 
ma t.y I, 12. — 46-48. E ciò è provato 
dal fatto che Lucifero, la più alta fra le 
creature, cadde acerbo, prima dì perve- 
nire alla massima perfezione, perchè non 
aspettò il lume della grazia, che « ci con- 
diziona a veder Lui »; Par., XIV, 48. Cfr. 
V. E., I, 2 : « perversi (gli angeli) non 
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E quinci appar eh* ogni minor natura 
50 È corto recettacolo a quel Bene, 

Che non ha fine e, sé con sé, misura. 
Dunque nostra veduta, che conviene 
Essere alcun de* raggi della Mente, 
Di che tutte le cose son ripiene, 
55 Non può, da sua natura, esser possente 

Tanto, che Suo Principio discerna 
Molto di là da quel, che V è parvente. 



vollero aspettare la divina cura » ; dove 
^ura pare significhi aiuto. « Vedere Dio per 
essenza, in che consiste l'ultima beatitudine 
della creatura razionale, oltrepassa la natura 
di qualunque intelletto creato. Da ciò segue 
che nessuna creatura razionale può avere 
moto di volontà ordinato a quella beatìtu» 
■dine, se non è mossa da agente soprannatu- 
rale, e questo chiamiamo aiuto della grazia. 
£ perciò si deve dire che l'angelo non potè 
esser volto dalla volontà a quella beatitu- 
dine, se non per aiuto della grazia. Non per 
moto naturale meritò 1' angelo la beatitu- 
dine, ma per moto di carità, che viene dalla 
^azia ». Lucifero peccò di superbia « desi- 
derando di esser simile a Dio, perchè la 
superbia consiste nel non sottomettersi al 
-superiore debitamente... Lucifero, deside- 
rando quella similitudine di Dio, che è data 
dalla grazia, volle averla per virtù della pro- 
pria natura, non dall' aiuto divino, secondo 
<:he Dio aveva disposto. Ciò consuona con 
le parole di S. Anselmo, il quale dice che 
(Lucifero) desiderò quello, a cui sarebbe 
^unto, se avesse aspettato ». Somma /., I, 
■62-63. — // primo superbo ecc. Cfr. /«/"., 
XXXIV, 34-36; /^fy., XII, 25-26; Par,, 
XXIX, 55-56. — Minor natura: angelica o 
umana. Corto recettacolo: insufficiente a 
■contenere; quel bene non vi cape. Cfr. Purg,, 
XXV, 49-51 n. Somma /., I, 12: « Com- 
prendere Dio è impossibile a qualunque in- 
telletto creato > . — Quel bene ecc. Quanta 
vastità di concetti in un verso solo 1 Cke non 
ha fine: appunto perchè infinito. Dio « non 
può essere racchiuso in nessuna cosa finita ». 
Quando si dice che i beati comprendono 
Dio, s' intende solo che lo « attingono », 
che, « vedendolo, lo tengono presente a 
sé h; Somma /., 1. cit., — E sé con sé 
misura: dà l'idea dell'immensità: quale 
misura adeguata all'infinito? — 52-57. Posto 
•che la nostra natura è corto recetta- 
colo a Dio, ne segue che la veduta del 
nostro intelletto non può fissare Dio diret- 
tamente, in sé; ma può soltanto arguire 
eh' egli è da ciò, che ad essa si mostra, 
che essa vede ; dalle cose create. Vedremo 
gli altri concetti, che Dante JAnesta su 
questo, che è il principale; qui importa 
irilevare l' errore di quelli, che leggono non 



discema, e gli dìtnno per soggetto suo 
principio, e intendono : — La mente divina 
discerne assai più là di quello, die alla 
veduta umana apparisce. Notizia veramente 
peregrina, e opportunissima qui, dove si 
tratta della incapacità dell' intelligenza u- 
mana a penetrare nell'abisso del consiglio 
divino 1 « Noi conosciamo di Dio, per i suoi 
effetti, che è, e che è cagione delle altre 
cose, eminente sopra le altre cose e da tutte 
remoto. E questo è il massimo e il meglio 
della nostra cognizione in questa vita, onde 
Dionisio dice... che ci congiungiamo a Dio 
quasi ignoto. Il che infatti accade perchè 
conosciamo quello, che Dio non è ; ma quel 
che veramente sia ci rimane interamente 
incognito. Onde, a dimostrare l'ignoranza 
di questa sublimissima cognizione, si dice 
di Mosè (Esodo y XX. 21) che si accostò 
alla caligine, nella quale era Dio ». Somma 
e. i. g.f III, 49. — Cke conviene essere 
uno de* raggi ecc. Cfr. Par., I, 1-3 n. — 
Di che ecc. Leti, a Cang., 22 : « Dice lo 
Spirito Santo per mezzo di Geremia: — 
Forse che io non empio il cielo e la terra?... 
E VEcclesiaste nel XLII : Della gloria di 
Dio è piena l'opera di lui ecc. ». — Non 
Può esser possente: non può potere; ben 
altrimenti espressivo che il semplice non 
può. — Suo Principio: della « nostra ve- 
duta ». Dio è il primo principio di tutte 
le cose; « Dio è creatore dell'anima; per 
lui l'anima partecipa del lume intellet- 
tuale »; Somma t., I, 79; cfr. Purg., 
XVII, 109-110. — Quel^ che V è par- 
vente: le cose sensibili, le creature. « £ 
veramente la creatura umana per le cose, 
che furono fatte da ,, Dio, vede le cose 
invisibili; e dalle cose più note ci sono 
manifeste le ignote »; Lett. V, 8. « Un 
modo di conoscere è che la similitudine 
della cosa conosciuta non si ridesta imme- 
diatamente da essa, ma da altra cosa, 
nella quale è riflessa, come quando vediamo 
un uomo nello specchio. A questa cogni- 
zione si assimila quella, per la quale noi 
conosciamo Dio in terra per la similitudine 
di lui riflessa nelle creature, secondo quello 
di Paolo ai Romani I (28): — Le cose in- 
visibili di Dio si conoscono per quelle, che 
da Lui sono fatte ». Somma /., I, 50. — 
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Però, nella giustizia sempiterna, 

La vista, che riceve il vostro mondo, 
Com' occhio per lo mare, entro s'interna; 

Che, benché, dalla proda, veggia il fondo. 
In pelago noi vede; e nondimeno 
E lì; ma cela lui Tesser profondo. 

Lume non è, se non vien dal sereno, 
Che non si turba mai; anzi è tenebra. 
Od ombra della carne, o suo veleno. 

Assai t' è, mo, aperta la latebra, 
Che t* ascondeva la giustizia viva. 
Di che facei question cotanto crebra; 

Che tu dicevi: — Un uom nasce alla riva 
Deir Indo, e quivi non è chi ragioni 
Di Cristo, né chi legga, n^ chi scriva; 

E tutti i suoi voleri ed atti buoni 
Sono, quanto ragione umana vede. 



58-61. Perciò la visia intellettuale, che le 
creature umane ricevono da Dio, entro 
s'interna, penetra addentro nella giustizia 
divina come occhio per il mare. L'esposi- 
zione dottrinalb è illuminata da questo pa- 
ragone: rocchio vede il fondo del mare 
dalla proda; ma in pelago^ dove il mare è 
alto, non lo vede. Anche 11, in pelago, il 
fondo non manca, egli è; ma l'etser prO' 
fondo lo cela ali* occhio. Paragona che 
non sarebbe calzantissimo com'è, se, invece 
di leggere nel terzetto precedente : « Non 
può esser possente tanto che discerna molto 
di là ecc. » si leggesse: « Non può esser 
possente tanto che non discerna ecc. h. — 
In pelago: cfr. /«/., I, 23; Par.^ II, 5. 
— Ma cela lui ecc. Cfr. -Par., Ili, 12 n. — 
64-66. Chiude il ragionamento una sentenza 
di tono assoluto, dommatìco, quale conviene 
a spiriti di Paradiso, che sanno di enun- 
ciare una verità indiscutibile. Lume non è, 
non v' è alcun lunte, che aiuti la « veduta » 
umana a penetrare nella m giustizia sem- 
piterna », se non viene dal sereno, che 
non si turba mai, dalla luce di Dio stesso 
(cfr. Par., VII, 2 n.; XIII, 5); altrimenti 
è tenebra d' ignoranza, od ombra della 
carne, che oscura l' intelligenza, o suo 
veneno, malizia della carne stessa. Cfr. 
/«/., IX, 61 n. Pare che qui Dante 
faccia indirettamente, se non condannare, 
modificare dall' aquila l'opinione sostenuta 
nella Afon., II, 8, cioè: che — « vi sono 
alcuni giudizi di Dio, ai quali la ragione 
umana può giungere co' propri piedi, come 
questo : Che l'uomo debba esporre se stesso 
per la salute della patria ; . — ve ne sono 
altri, ai quali, quantunque la ragione umana 
non possa giungere con le proprie forze, 



pure si eleva con 1' aiuto della fede nelle 
cose, che ci sono dette nella Sacra Scrit- 
tura (cfr. V. 83 n.); — occulto poi è il giudizio 
di Dio, al quale l'umana ragione, ne per 
legge di natura, né per legge di scrittura, 
ma per grazia speciale, giunge qualche 
volta; il che accade quando per semplice 
rivelazione quando per rivelazione mediante 
qualche discettazione ecc. >. L'aquila non 
ammette che la ragione possa con le pro- 
prie forze pervenir mai ad intendere i giu- 
dizi di Dio. 

67-69. Assai: abbastanza; cfr. Par., I, 
17. La latebra: il nascondiglio. La giu- 
stizia viva: cfr. Par., VI, 121. Aperta solo 
in un certo senso ; dimostrando che, nei se- 
greti della giustizia divina, non si può « ficcar 
lo viso a fondo ». — Di che : vogliono ri- 
ferirlo a latebra quasi che Dante avesse 
bisogno di essere discolpato di aver dubi- 
tato della viva gittstizia. Ma egli confessa 
francamente d'aver mosso, e non una sola 
volta, la questione ; e non fu il solo (cfr. 
Fra Giordano, n. a' w. 82-84); però nella 
Mon., come si vedrà or ora, la dette per 
risoluta. Crebra: lat., frequente. — 69-71. 
Alla riva delVIndo: in India, nell'estremo 
Oriente, lontanissimo dalle regioni de 'Cri- 
stiani. — Non è chi ragioni, discorra, né 
chi legga, né chi scriva di Cristo: amplifica 
le condizioni dell' ignoranza di quell'M^mt?. 
Paolo, Lett. a' Rom., X, 14: « Come cre- 
deranno in colui, del quale non hanno udito 
parlare? E come udiranno, se non v' è chi 
predichi?» — 73-75- E amplifica i meriti: 
non solo vuole il bene, ma lo fa ; non com- 
mette peccato ne dì opere ne di parole. — 
Quanto ecc. Per quanto può giudicare la 
ragione umana; il giudizio divino è di- 
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75 Sanza peccato in vita o in sermoni. 

>ruore non battezzato e sanza fede: 
Ov'è questa giustizia, che il condanna? 
Ov' è la colpa sua, se ei non crede? — 
Or tu chi se', che vuoi seder a scranna, 
BO Per giudicar da lungi mille miglia, 

Con la vedu^ta corta d^una spanna? 
Certo, a colui, che meco s'assottiglia. 
Se la Scrittura sopra voi non fosse. 
Da dubitar sarebbe a maraviglia! 
85 terreni animali, o menti grosse! 

La Prima Volontà, eh' è, per sé, buona, 
Da se, eh' è Sommo Ben, mai non si mosse. 
Cotanto è giusto, quanto a Lei consuona; 



verso. Cfr. Purg,, XVIII, 46. Mon„ II, 8: 
« Nessuno, comunque per virtù morali e 
intellettuali, e secondo abito e secondo 
operazione perfetto, può salvarsi senza 
fede, dato che non abbia mai udito niente 
di Cristo. Questo la ragione umana per se 
non può tenere per giusto; nondimeno, 
aiutata dalla fede, lo può ». Fra Giordano 
XXI : « Or se tu mi di': Ecco uno, che «a 
nato tra' Saracini ; non udì mai predica ne 
ricordare Cristo, astiensi da' peccati e da' 
vizi per amore di Dio, avendo fidanza in 
Dio, e non tiene i modi de' pagani, ma 
vìve in virtd, isperando in Dio, che Iddio 
l'aiuti. Come sarà dì costui? Rispondoti: 
s'egli è cotale chente tu di', dicoti che si 
salverà, ma non senza Cristo ». E questa 
opinione segui, componendo il poema, an- 
che Dante; cfr. Par,, XX, 67, 118 segg. 

— 76*78. Imita il discorrere concitato, per 
via di affermazioni recise e di interrogazioni 
vivaci, di chi non si sa acconciare a certi 
fatti, a certe sentenze. Non battezzato e 
senza fede: il battesimo è « porta della 
fede » cristiana; /«/., IV, 36. — Ov^ è 
questa giustizia f È del linguaggio parlato. 

— 79-81. All'obbiezione, l' aquila risponde 
severamente, negando l'autorità del con- 
traddittore. Sedere a scranna: come giu- 
dice in tribunale, a sentenziare. Lett. di 
S. Giacomo ap.t IV, 13 : « E tu chi sei, 
•che giudichi il prossimo? » Cfr. Purg., 
Ili, 34-36. — Con la veduta ecc. E non 
vedi molto più là del tuo nasol Spanna: 
cfr. In/., VI, 25. — 82484. Da questo ter- 
zetto, specialmente dal meco del v. 82, 
non si ha un senso chiaro se per colui' che 
ecc. non s' intenda Dante stesso, il quale 
aspetta dall'aquila la soluzione di una ben 
sottile questione ; ma essa,, che già gli ha 
parlato duramente, e sta per muovergli un 
altro rimprovero — quello di non tener 
conto degl' insegnamenti della Scrittura — 
fa come « lo rettorìco », il quale, dovendo 



ammonire; « suole indirettamente parlare 
altrui, dirizzando le parole non a quello 
per cui dice, ma verso un altro »; Conv., 
II, 12. Certo colui di voi uomini, che 
meco ecc. avrebbe di che dubitar a ma- 
ravigliat se la Scrittura sopra voi noti 
fossCy se voi non aveste il Vecchio e il 
Nuovo Testamento (cfr." Par., V, 76): 
è ironico, e si deve intendere: Che sotti- 
lizzare è questo, che dubitare, quando la 
Scrittura parla chiaro ? — S* assottiglia : 
cfr. Par., XXVIII, 63. « Sono molti, 
che vogliono sapere le sottili cose di Dio, 
e fanno quìstioni, e dicono: Or non ci 
potea Iddio tutti salvare, ovvero: Non 
potea Iddio fare così ; ovvero : Perchè fece 
così e cosi? Vogliono sapere quello, che 
non è per loro di sapere, non sì pongono 
mente a' piedi... e caggiono nella fossa 
dell'errore ». Fra Giordano, XVII. — Se 
la Scrittura ecc. Nella Mon., II, 8, dopo 
aver detto (cfr. n. a' vv. 73-75) che la ra- 
gione umana, solo con T aiuto della fede 
e di ciò che si legge nelle sacre carte, 
può intendere come un ottimo uomo senza 
fede non si salvi. Dante aggiunse: « JÈ 
scritto infatti agli Ebrei: È' impossibile 
piacere a Dio senza fede ecc. ». — 85. O 
terreni animali/ Copi Boezio, III, pr. 3. 
O menti grosse, che vi credete « ingegni 
sottili »; cfr. Purg., XII, 66. — 86-88. 
« Il giusto, essendo buono, è primamente 
nella mente di Dio: e perchè tutto ciò, 
che è nella mente di Dìo, è Dio... e Dio 
voglia massimamente sé stesso, ne segue 
che il giusto sia voluto da Dio perchè è 
in Lui. E perchè la volontà e il voluto sono 
in Dio la stessa cosa, ne segue inoltre che 
la divina volontà sia lo stesso giusto. E 
quindi segue da ciò che il giusto nelle cose 
non è altro che similitudine della divina 
volontà. Onde accade che tutto ciò, che non 
consuona alla divina volontà, non possa 
essere esso giunto; e tutto ciò, che alla 
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CANTO XIX 

Nullo creato bene a sé La tira, 
90 Ma Essa, radiando, lui cagiona ». 

Quale, sovresso il nido, si rigira. 
Poi eh' ha pasciuti, la cicogna, i figli, 
E come quel, eh' è pasto, la rimira ; 
Cotal si fece, e sì levai li cigli, 
95 La benedetta ima gin e, che V ali 

Movea sospìnte da tanti consigli. 
Roteando cantava, e dicea: « Quali 
Son le mie note a te, che non le intendi, 
Tal è il giudicio eterno a voi mortali ». 
100 Poi si quetaron, quei lucenti incendi 

Dello Spirito Santo, ancor nel segno, 
Che fé' i Romani al mondo reverendi, 
Esso ricominciò: « A questo regno 

Non sali mai chi non credette in CristOf 
105 Ne pria, né poi eh' Ei sì chiavasse al legno. 

Ma vedi! molti gridan — Cristo! Cristo! — 
Che saranno, in giudicio, assai raen prope 
A Lui, che tal, che non conosce Cristo; 
E tai Cristiani dannerà 1' Etiope, 
110 Quando si partiranno i duo collegi, 
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divina Tolontà è consono, sia esso giusto ». 
Mon,, II, 2. Se, dunque, un uomo ottimo, 
perchè non battezzato, non entra in cielo, 
è giusto, perchè così ha voluto Dio; cfr. 
Par., IX, 36 n. — 89. Nessun bene creato 
tira a sé lei, come tira le volontà nostre ; 
cfr. Purg., XVII, i27-i«9. — 90. Cfr. 
Par., XIII, 52 segg. 

91-96. E quale la cicogna^ poi che ha 
pasciuto i figlit si rigira sovresso il nido^ 
cotal si /eceVsLqvà\a.i e come quel (de' figli), 
eh* è Pastot rimira la cicogna, e si io levai 
li cigli all'aquila. La benedetta imagine 
parve un falcone esaltante e pronto al volo 
quando s' apprestava a saziare il desiderio 
di Dante; ora che ha finito, pare una ci- 
cogna amorosa, che, dopo aver pasctuto i 
figli, voli intorno al suo nido; ed egli, 
riconoscente e ammirato, si paragona. di 
nuovo al cicognino, in diverso tempo e 
diverso atto. Cfr. Purg,, XXV, 10-13; 
/«/.,. XXXII, 36. — Tanti consigli^ tante 
volontà concorai {Putg., XVIII, 62), pro- 
ducevano un e£Eetto solo. 

97-99. Roteando: cfr. Par., XVIII, 41. 
— Le mie note: il mio canto. — JN'on le 
intendi: cfn Par., XIV, 122-123. — Tal 
è ecc. Riassume e suggella il già detto. 

100. Lucenti incendi: fuochi; cfr. Par., 
VII, 2 ecc. Dello Spirito Stinto: cfr. Par., 
XIV, 76. — Ancor nel segno: di nuovo 
ordinati, composti in forma d'aquila. Che 



/<?' ecc. Degno di reverenza esso nel e. 
VI, 34-35 ; qui reverendi al mondo i 
Romani per esso. « £ certo sono di ferma 
opinione che le pietre, che nelle mura sue 
(di Roma) stanno, siano degnevdi reve- 
renzia, e '1 suolo, dov' ella siede, sia degno 
oltre quello, che per gli uomini è predicato 
e provato »; Conv., IV, 5. 

108-106. A questo regno: cfr. Par., I, 
23 ecc. — Non sali mai: detto di tutta 
forza. — Né pria ecc. Né prima né 
dopo la crocifissione di Cristo; cfr. In/., 
XXXIII, 46; Par., XXXII, 129. — 106- 
108. Afa vedi è familiare, e molti gridan: 
Cristo, Cristo/ ritrae dal vero con un po' 
di caricatura. Cfr. v. 77; Matteo, VII,. 21: 
« Non chiunque mi dice : Signore I Si- 
gnore I entrerà nel regno de' cieli *. — In 
giudizio: nel giudizio universale dovranno 
stare lontani da lui più di certi infedeli. — 
Prope: lat., vicino. Tal ecc. Che non è 
Cristiano; rapido cenno, sarà poi dichia- 
rato da esempi. — 1 09-1 11. Tai Cristiani: 
siffatti — quelli, che invocano ad ogni mo- 
mento il nome di Cristo, ma sono malvagi 
— saranno dannati dai non Cristiani. Mat- 
teo, XIX, 28; Paolo, Leti, ai Corinti, 
VI, 2 : « Non sapete che i Santi giudiche- 
ranno? » — Etiope qui, e prima (w. 69:70) 
Indiano per la stessa ragione, e poi (v. 112) 
Persiani; cfr. Purg., XXVI, 21. — / due 
collegi ecc. La moltitudine degli eletti ricca 
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L' uno in eterno ricco, e V altro inope. 
Che potran dir li Persi ai vostri regi, 
•Come vedranno quel volume aperto, 
Nel qual si scrivon tutti i suoi dispregi? 
115 Lì si vedrà, tra T opere d'Alberto, 

Quella, che tosto moverà la penna. 
Per che il regno di Praga fia diserto; 
Li si vedrà lo duol, che, sopra Senna, 
Induce, falseggiando la moneta, 
120 Quei, che morrà di colpo di cotenna; 

Li si vedrà la superbia eh' asseta, 
Che fa lo Scotto e V Inghilese folle, 
Sì, che non può soffrir dentro a sua meta. 
Vedrassi la Itissuria e il viver molle 
125 Di quel di Spagna e di quel di Buemme, 

• Che mai valor non conobbe, né volle. 
Vedrassi, al Ciotto di Gerusalemme, 
Segnata con un' I la sua bontate. 
Quando il contrario segnerà un' M ; 



della beatitudine celeste ; quella de' dan- 
nati, priva di essa ; cfr. /«/.. VI, 99. Inopex 
lat., povero. — 1x2-1x4. ^ naturale che 
l'aquila, simbolo dell'impero, « contesta » 
dì spìriti di imperatori e re giusti, volga il 
suo pensiero ai regi viventi. — Che poiran 
dir li Persio che non furono Cristiani, e 
non furono re ? — Qtiel volume ecc. Apocu' 
ItUBy XX, 12 : « £d io vidi i morti grandi 
e piccoli, che stavano ritti davanti al trono, 
e dei libri furono aperti ; e un altro libro 
fu aperto, che ò il libro della vita; ed i 
morti furono giudicati dalle cose scritte nei 
libri, secondo le opere loro ». — Dispregi: 
cfr. /«/., Vili, 51 ; ma qui viale piuttosto 
M non pregi », colpe. — 1X5-XX7. Li si 
vedrà : nel volume. Alberto : « Alberto 
Tedesco », re de' Romani ; cfr. Purg,, VI, 
97. — Tosto moverà lapenna^ che la scri- 
verà nel « volume ». — Per che ecc. Per 
la quale la Boemia sarà devastata. Ciò 
avvenne nel 1304, quando Alberto, senza 
giuste ragioni, invase il regno di suo co- 
gnato Venceslao; cfr. v. 125. — xi8-X20. 
// duol^ che. quei, che morrà di colpo di 
cotenna, induce sopra Senna, falseggiando 
la moneta. Quei'. Filippo il Bello; cfr. 
Purg», VII, ixo n. « Nell'anno 1314, del 
mese dì novembre, mori disavventurata- 
mente, che essendo a una caccia, uno porco 
selvatico gli s'attraversò tra le gambe al 
cavallo in su che era, e fecelne cadere, e 
poco appresso morì ». Villani, IX, 66. — 
Cotenna : il cuoio del cignale per il cignale. 
— Falseggiando: cfr. « simoneggiando »; 
/«/., XIX, 74. — X2X-I33. Superbia che 



euseta; cfr. Purg,, XVII, X15-117. — Lo 
Scotto: nel X300 la Scozia non aveva re; 
in Inghilterra regnava Edoardo I; cfr. 
Purg,, VII, 132 n. Ma le guerre tra le due 
parti della Gran Brettagna alle frontiere 
furono incessanti per secoli. — Non Può 
ioffrir ecc. Starsene tranquillo, « quieto 
in terminata possessione di terra »; Cowo.^ 
IV, 4. Come og^un sa, Scozia e Inghilterra 
sono contermini. — X24>x26. Quel ili Spa- 
gna; Ferdinando IV (1:195 -13 12) ; quel dt 
Buemme i Venceslao « barbuto ». Di lui 
Dante aveva ' già detto che « lussuria ed 
ozio lo pasce » {Purg., VII, 102); ora 
rincara la dose. — Buemme: si trova anche 
Buemmia e Boem. Pseudo-Brunetto, 212. 
Anche « Scotto » e « Inghilese » sono forme 
dell'uso antico. — Val<»-: cfr. /«/., XVI, 
X06. Non conobbe, né volle conoscere : ii 
non volere aggrava la sua colpa. — I27-X29. 
Vedrassi: sarà ripetuto due altre volte, 
come tre volte e stato ripetuto « li si ve- 
drà ». — Ciotto di Gerusalemme'. Carlo 
II d'Angiò, « lo zoppo »; cfr. Purg., VII, 
127; XX, 79; Par,, Vili, 82 ecc. « Al 
tempo del papa Innocenzo Y, il re Carlo I 
acquistò il regno gerosolomitano da una 
donzella, che si diceva figliuola del re 
Giovanni, che fu re di Gerusalemme, o 
per moneta o per amore o per permuta o 
cambio, e quindi s'intitolò re di Sicilia e 
di Gerusalemme ». S. Malaspina, VI, 5. — 
Con un* I (uno) secondo la numerazione 
romana, la bontade,- con un'M (mille) il con- 
trario, la malvagità; cfr. Purg., XXXIII, 
43 n. — X30-132. Avaro e vile Federico III 
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130 Vedrassi T avarizia e la viltate 

Di quel, che guarda l'isola del fuoco, 
Dove Anchise finì la lunga etate: 

E a dare ad intender quanto è poco, 
La sua scrittura fìen lettere mozze, 
135 Che noteranno molto in parvo loco. 

E parranno a ciascun V opere sozze 
Del barba e del fratel, che, tanto egregia 
Nazione e duo corone, han fatte bozze. 

E quel di Portogallo e di Norvegia 
140 Lì si conosceranno, e quel di Rascia, 

Che male ha visto il conio di Vinegia. 

Oh beata Ungheria, se non si lascia 
Più malmenare! E beata Navarra, 
Se s'armasse del monte, che la fascia! 



d'Araf^ona, re di Sicilia; c(r. Purg., Ili, 
ii6; VII, xiQ e le n. V. E„ I, la: 
« Che cosa suona ora la tromba del novis- 
simo Federico? Che il campanello del se» 
condo Carlo?... Se non: — Venite carnefici, 
venite rapaci, venite seguaci dell'avarizia! >» 

— Isola del fuoco', cfr. Par., VIII, 67* 70. 

— Dove Anchise ecc. Determina meglio 
l'indicazione precedente isola del fuoco 
che non tutti posson intendere alla prima. 
Ancktse (cfr. /«/., I, j^\\Purg., XVIII, 
137 ; Par., XV, 25) mori a Trapani, « se 
fede merta nostra maggior musa »; En.^ 
III, 719. — I3I-I35. Avaro e vile non 
basta ; eg^i è Poco, non vale un gran che, e 
le sue colpe sono tante, che saranno scritte 
nel volume con lettere mozze, abbreviate, 
che noteranno molto in piccolo spazio. 
Cfr. Conv.^ IV, 6: « E dico a voi Carlo 
e Federigo regi, e a voi altri principi e 
tiranni... Meglio sarebbe voi, come rondine, 
volare basso, che, come nibbio, altissime 
rote fare sopra cose vilissime >». — 136-138. 
Barba : zio paterno ; si trova già nel Codice 
longobardo e vive ancora neir Italia setten- 
trionale ; cfr. Zambrini, Leggende^ II, 20: 
« Non venghino alle mani del mio barba 
Sileno >». Lo zio di Federico è Giacomo 
re di Maiorca, il fraiel Giacomo re di 
Aragona; cfr. Purg.t VII, 119. Egregia 
nazione : congiunto con corone^ mi pare 
non possa significare se non la nazione 
spagnuola ; altri intendono la stirpe de' due 
re. — Bozze : bozza, antiquato, becco; pa- 
rola ingiuriosa proibita severamente dagli 
Statuti. Cfr. Stat. sen., 1, 7 ecc. Marco 
Polo, XLVII. Oggi si direbbe: imbastar- 
dite. — 139-141. Quel di Portogallo; 
Dionisio Agricola (1275-1325). — ^E quel 
di Norvegia', Hakon V (1299- 13 19). Lì si 
conosceranno: altro non aggiunge l'aquila, 

Dante, Divina Commedia. 



probabilmente perchè di essi Dante sapeva 
poco. — E quel di Rascia ecc. 11 regno 
di Rascia, detto così dalla capitale, ora 
No vi- Bazar, era formato di parti della Ser- 
via, della Bosnia, della Croazia e della 
Dalmazia. Vi regnava nel 1300 Stefano 
Urosio II Mi lutino, il quale fece contraf- 
fare i grossi o ducati di Venezia. Con 
decreti del 1282 e del 1306 il governo ve- 
neziano tentò impedire la diffusione della 
moneta contraffatta; nel 1305 furono pro- 
cessati a Bologna alcuni, che la spaccia- 
vano. — Mal', cfr. /«/., IX, 54. — 142- 
144. La corona di Ungheria^ che « fulgeva 
in fronte » di Carlo Martello {Par., Vili, 
64-66), fu usurpata da Andrea III, il quale 
la cinse dal ^290 al 1300. 5^ non si lascia 
più malmenare: se si sottrae alla « mala 
signoria, che 1' accora »; cfr. Par., VIII, 
73. — La Navarra, nel 1300, apparteneva 
a Giovanna (1271-1304) figliuola di Arrigo I 
(Purg., VII, 107-109), moglie di Filippo il 
Bello; morta lei, sarebbe stita unita alla 
corona di Francia: l'aquila vorrebbe che 
s'armasse del monte, che la fascia, de' Pi- 
renei, per impedire 1' unione infausta. — 
X45-148. Arra, pegno, caparra {Inf., XV, 
94) di questo — che temo per la Navarra — 
sono i lamenti e le proteste di Nicosìa e 
di Famagosia, dell' isola di Cipro, dov6 
regna una bestia francese degna compagna 
delle altre bestie regnanti enumerate sin 
qui. Era re di Cipro Enrico II di Lusi- 
gnano. — Garra: cfr. /nf, XV, 92. — 
Bestia: cfr. /nf., XXIV, 126. Questa fiera 
invettiva contro i re viventi, che fa riscontro 
alla rassegna del Purg., VII, prova indi- 
rettamente la necessità dell'Impero, di cui 
l'aquila è il simbolo. « A queste guerre e 
alle loro cagioni torre via, conviene di ne- 
cessità tutta la terra, e quanto all' umana 
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E creder dee ciascun che già, per arra 
Di questo, Nicosia e Famagosta, 
Per la lor bestia, si lamenti e garra, 

Che, dal fianco dell* altre, non si scosta ». 



generazione a possedere è dato, esser mo- 
narchia, cioè uno solo principato, e uno 
principe avere, il quale, tuiu> possedendo 
e più desiderare non possendo, li re tenga 
contenti nelli termini delli regni, sicché 
pace intra loro sia, nella quale si posino le 
cittadi, e in questa posa le vicinanze l'a* 
mino, in questo amore le cose prendano 



ogni loro bisogno, il quale preso, l'uomo 
viva felicemente; ch'è quello per che l'uomo 
è nato ». CoHV.f IV, 4. Magnifico sogno, 
sublime ideale, spiega perchè lo sdegno di 
Dante cada veemente sul capo de' principi 
inetti e malvagi del suo tempo, e l'acerbità 
— forse, in qualche caso, eccessiva — delle 
sue accuse e de' suoi rinfacci. 




CANTO VENTESIMO. 
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Quando colui, che tutto il mondo alluma, 
Deiremispepio nostro si discende, 
Che '1 giorno, d'ogni parte, si consuma; 

Lo ciel, che sol di lui, prima, s'accende, 
Subitamente sì rifa parvente 
Per molte luci, in che una risplende: 

E quest'atto del ciel mi venne a mente. 

Come il segno del mondo e de' suoi duci, 
^ Nel benedetto rostro, fu tacente; 

Però che tutte quelle vive luci. 
Vie più lucendo, cominciaron canti. 
Da mia memoria, labili e caduci. 

dolce amor, che, di riso, t'ammanti. 
Quanto parevi ardente in quei ilailli, 



I-IS. Colui ecc. Il sole; cfr. /«/., XXVI, 
26: M colui, che il mondo schiara h; qui 
tutio ti mondo. Ristoro, Vili, 18: « La 
luce dee essere proporzionata secondo la 
magnitudine del mi ndo è grande ; e se 
la luce, che l'ha a alluminare, dee essere 
grande, im perciò troviamo lo corpo del 
sole, nello quale è fondata tutta la luce... 
lo maggiore corpo che sia nel mondo >». — 
Deir emisperio nostro: cfr. /«/"., XXXI V, 
124. — Sì discende che ecc. Bisogna che 
il sole sia sceso di molto sotto l'orizzonte, 
che il giorno sia d* ogni parte finito, 
giacché « al salir dì prima sera » si scor- 
gono solo, qua e là, e a stento, « nuove 
parvenze »; cfr. Par.^ XIV, 70-72. Al- 
lora, nel cielo, che prima s^accendeva 
soltanto di lui, del sole, riappariscono 
subitamente molte luci. — In che ecc. 
Le quali della luce del sole risplendono. 
Brevissimo cenno d'una credenza diffusa 
nel M. Evo, e può anche parere nota ne- 
cessario, se non si riflette che corrisponde 
all'enunciato del primo verso, lo conferma 
e compie. Oltre a ciò. Dante non volle, 
forse, lasciarsi sfugerire il destro di affer- 
marsi seguace di quella credenza, alla quale 
non mancavano oppositori. Ristoro deri- 
deva « lo detto di coloro, che dicono che 
le stelle hanno lume da loro », osservando 
ironicamente: « Sarebbe secondo uno gran 



monte di luce, che fusse issuto solo per al- 
luminare due granelli di papavero » (la 
terra e la luna). — . Mi venne a mente: 
cfr. Par., XIV, 4. — // segno del mondo: 
l'aquila, « il pubblico segno »; Par.^ VI., 
100. E de* suoi duci: degl'imperatori ; 
cfr. fn/.y VII, 78. — Fu tacente: tacque. 
— i Però ecc. La ragione, per cui pensò a 
guesfatto del cielo, fu che ciascuna delle 
vive luci, ond'era « contesta » l'aquila 
{Par.y XIX, 38), ciascuno de' « rubinetti », 
de' quali pareva trapunta, prese a splen- 
dere più di prima per maggior letizia. 
Vie più lucendo non è una circostanza di 
secondaria importanza; è il fatto, che Dan- 
te vuole mettere in rilievo, per il quale ha 
richiamato alla sua e alla nostra memoria 
Vatio del cielo: — Peto che tutte quelle 
vive luci cominciaron ecc. vie piti lucen- 
do / Si badi — e lo fa notare l'accento — 
che vive erano, le luci, e si fecero assai 
più vive. -»- Labili : che non vi posson ri- 
manere (cfr. Par., VI, 51): è per così dire, 
la causa, di cui caduci è l'effetto. Cfr. 
Par., I, 9. — I3-I5- Muove l'ammira- 
zione del poeta maggior luce, per la quale 
il dolce amort che si ammanta di riso 
in ciascun beato (perchè il riso genera la 
luce; cfr. Par., V, 124-126,136-137), pa- 
reva più che mai ardente ne' beati del-- 
l'aquila. Riso: spicca l'accento alla setti- 
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Ch' avieno spirto sol di pensier santi ! 

Poscia che i cari e lucidi lapilli, 
Ond*io vidi ingemmato il sesto lume, 
Poser silenzio agli angelici squilli, 

Udir nii parve un mormorar di jfìume, 
Che scende chiaro giù di pietra in pietra, 
Mostrando Tu berta del suo cacume. 

E come suono, al collo della cetra. 
Prende sua forma, e si come, al pertugio 
Della sampogna, vento, che penèla'a; 

Cosi, rimosso d'aspettare indugio. 
Quel mormorar dell'aquila salissi 
Su per lo collo, come fosse l)ugio. 

Fecesi voce quivi, e quindi uscissi. 
Per lo suo becco, in forma di parole. 
Quali aspettava il core, ov' io le scrissi. 

€ La parte, in me, che vede e paté il sole 
Nell'aquile mortali, » incomiaciommi, 
Or jfìsamente riguardar si vuole; 



ma sillaba dal v. — Fiatili: facelle; in 
questo senso il Ritmo Cassinese ha : « in 
meve 'ncendo flagello t* (o flaghello). Si 
vuole accostare al fran. flavel^ flauto ; ma 
tutto il contesto mostra che Dante intende 
parlare non del canto de' beati — del quale 
non ricorda niente con precisione — bensì 
dello splendore. Ne si opponga che avieno 
spirto sol di pensier santi ^ (sólo da pen- 
sieri santi erano ispirati) perchè lo spirito, 
il fiato, il vento è quello, che « avviva car- 
bone in fiamma »; Par.^ XVI, 28. 

16 18. Poi che cessarono Mi cantare. 
Cari: cfr. Par.^ IX, 37. — Lucidi lapilli: 
pietre preziose. — // sesto lume: « la stella 
sesta »; Par., XVIII, 68 69. - Squilli: si 
dice della tromba e della campana; angelici 
l'adatta a significare il canto dei beati. — 
19-21. Udir ecc. Verso rappresentativo, 
armoniosissimo. — Chiaro: non torbido; 
perciò mormora, non rumoreggia, non rim- 
bomba. La voce s'indugia a questa parola. 
Giù. di pietra in pietra: lentamente, — 
Mostrando ecc. Scende con ampio volume 
di acque. Ubertà: lat. fecondità, abbon- 
danza. — Suo cacume: il monte, da cui 
sgorga; cfr. Purg., IV, 26. — 22-27. Che 
era quel mormorare 9 II poeta non s'af- 
fretta a dirlo, perchè esso si modifica, si 
modula, diviene voce; ed egli vuole mo- 
strarci come ciò avvenga. Al collo della 
cetra ^ al manico, dove le dita della mano 
sinistra posano su le corde, il suono ; al 
pertugio^ ai forellini della sampogna, il 
vento, il fiato, che vi penetra^ prende 
sua forma^ diviene motivo musicale : così. 



senz'altro induco, quel mormorar salissi 
per lo collo deW aquila come se il collo fosse 
stato forato, e quivi fecesi voce, e quindi 
nsci per lo becco m forma di parole. Il fatto 
singolare meritava d'esser chiarito da due 
paragoni, descrìtto in tutt'i slioi partico- 
lari; non si dimentichi che non si tratta 
d'un'aquila vera, ma di una moltitudine 
di spiriti. Per un fatto analogo, ma molto 
più semplice, cfr. /«/"., XXVII, 13-19; e, 
per il secondo paragone, V Ed. II. 36-40: 
m Tosto che M flauto di canna. Che allor 
recava in mano, si pose alle tremolo lab- 
bra. Non ne venne a l'orecchie bramose 
già un semplice suono, Anzi, come il «rar- 
zone si adopera a trarne sue note, (Dirò 
mirabil cosa ma vera) die voci la canna >». 
— E come... e come. Cfr. Par., Vili. 
16-17. — Bugio: bucato. Buso vive in 
Toscana. Ho sentito dire ad Arezzo : « La 
quercia busa », vuota. — In foitna di 
parole: corrisponde a preneU sua forma 
del V. 33. — Quali aspettava il core: in 
tutto conformi al desiderio, e perciò nel 
core egli le inipresse. Desiderava sapere di 
quali spinti l'aquila fosse « contesta ». 

81-86. La parte ecc. L'occhio, conae 
dirà l'aquila stessa or ora. Che paté il 
sole: cfr. Par,^ I, 48 n. Paté: sostiene, è 
anche in Lucano, IX, 904. — Fisamente 
raccomanda anche con la collocazione e 
col suono, — Fochi', cfr. Par., VII, 3 ; 
IX 77. Quelli, che, scintillando formano 
r occhio mio, e\ essi, sono li sommi, i più 
alti di tutf i lor gradi ; stanno in cima 
di tutta la scala de* regnanti accolti in 
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35 



40 



45 



50 



55 



Perchè de' fochi, ond'io figura fomrai. 
Quelli, onde l'occhio in testa mi scintilla, 
E*, di tultì i lor gradi, son li sommi. 

Colui, che luce in mezzo per pupilla, 
Fu il cantor dello Spirito Santo, 
Che Tarca traslatò di villa in villa: 

Ora conosce il merto del suo canto, 
In quanto effetto fu del suo consiglio, 
Per lo remunerar, che è altrettanto. 

Dei cinque, che mi fan cerchio per ciglio. 
Colui, che più, al becco, mi s'accosta. 
La vedovella consolò del figlio: 

Ora conosce quanto caro costa 
Non seguir Cristo, per l'esperienza 
Di questa dolce vita e dell'opposta. 

E quel, che segue in la circonferenza. 
Di che ragiono, per l'arco superno, 
Morte indugiò per vera penitenza. 

Ora conosce che il giudicio eterno 
Non si trasmuta, quando degno preco 
Fa crastino, laggiù, dell'odierno. 

L*altro, che segue, con le leggi e meco, 

* Sotto buona intenzion, che fé' mal frutto. 
Per cedere al pastor, si fece greco: 



cielo. — Vocchto: con la testa volta ad 
una delle ali come nelle insegne di Roma 
e deirimpero, l'aquila mostra a Dante un 
occfaio solo. — 37-39. P^i^ Pupilla : invece 
di pupilla. — // cantor dello Spìrito San- 
to: Davide, in quanto profeta di Cristo e 
della risurrezione; cfr. Par., XXV, 72 ; 
XXXII, 11; Aiti d. Apost,, II. 29 segg. 
Che Parca ecc. Cfr. Purg,, X. 64-69 e 
le n. — 40-42. Ora conosce il mento del 
suo canto dalla rimunerazione, che corri- 
sponde esattamente ad esso ; cfr. Par., VI, 
ii8'i20. L'ispirazione gli venne dallo Spi- 
rito Santo ; ma, avverte l'aquila, il merito 
fu effetto del suo consiglio ; perchè « que- 
st'è il prìndpio là, onde si piglia Ragion 
di meritare »; Purg., XVIII, 62-65. « Me- 
rito e demerito si dicono in ordine alla re- 
tribuzione, che si fa secondo giustizia » ; 
Somma /., I-II, 2X. — 43-45- Cinque altri 
spiriti formavano un cerchio, che teneva 
luogo di ciglio (cfr. nel v. 37 4c per pu- 
pilla »); il più vicino al becco era quello 
di Traiano. La vedovella ecc. Cfr. Purg , 
X, 76 segg. — 4648. Traiano andò prima 
all'Inferno, ed ora è in Paradiso ; speri- 
mentò l'una e l'altra vita. Quanto caro 
costa: de. Purg,, XXXII, 66. — 49-51. 



/n la circonferenza, di che ragiono: nel 
« cerchio » già detto, v. 43; Per Varco 
superno: dalla parte superiore. — Morte 
ecc. Ezechia re di Giuda era infermo di 
malattia mortale, quando andò a lui il pro- 
feta Isaia, e gli annunziò, da parte del Si- 
gnore, prossima la morte. Ezechia volse 
la faccia alla parete e pregò il Signore, af- 
fermando che l'avrebbe servito in verità e 
con cuore puro, facendo sempre la volontà 
di lui. « £ pianse gran pianto >». II Signore 
udì l'orazione, vide le lagrime del re, e 
lo guarì, e gli concesse altri quindici anni 
di vita. Libro IV de* Re, XX, 1 segg. 
Per vera penitenza : la contrizione si ma- 
nifesta con le lagrime; cfr. Inf., XXXIV. 
129x32 n. — 52-54. Cfr. Purg., VI, 28 
segg. Non si trasmuta: « cima di giudi- 
cio » divino « non s'avvalla »; cfr. Par., 
XIX, 87. Crastino, lat. da cras, domani: 
rinvia al domani quel dell'oggi; ma la de- 
liberazione resta immutata. — 55-57. L'al- 
tro, Costantino, si fece greco, portando a 
Bisanzio le leggi e il segno dell'Impero; 
cfr, Purg., VI, 1-2 L'intenzione sua fu 
buona, il frutto cattivo : è dichiarato dal 
terzetto seguente. — 58-60. Costantino 
operò bene facendo la donazione al « pri. 
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Ora conosce come il mal, dedutto 
Dal SQO bene operar, non gli è nocivo, 
60 Avvegna che sia il mondo, indi, distrutto. 

E quel, che vedi nell'arco declivo, 
Guglielmo fu, cui quella terra pbra, 
-€he piange Carlo e Federigo vivo: 

Ora conosce come s'innamora, 
05 Lo ciel, del giusto rege, ed, al sembiante 

Del suo fulgore, il fa veder ancora. 

Chi crederebbe giù nel mondo errante 
Che Rifeo Troiano, in questo tondo, 
Fosse la quinta delle luci sante? 
70 Ora conosce assai di quel, che il mondo 

Veder non può, della divina grazia. 
Benché sua vista non discerna il fondo. » 

Quale allodetta, che, in aere, si spazia. 



mo ricco patre »; ma ne segni g^an male; 
cfr. /«A, XIX, 115- 117. Ora conosce cbe 
il male derivato dalla tua opera buona 
non gli nuoce, perchè non gli ha impedito 
la gloria celeste, quantunque abbia di- 
sif-utio il mondo corrompendo la Chiesa. 
« Le conseguenze accidentali non rendono 
cattiva un'azione, che era buona, ne buona 
quella, che ^ era cattiva — giacche ncs- 
sun'azione si giudica secondo quello, che 
è per accidente, ma solo secondo quello, 
che è per se ». Somma /., I-IJ, 5. Cfr. 
Purg., XXXII, 136 segg., dove il giudi- 
zio dell'intenzione di Costantino, accom- 
pagnato da un « forse », non appare cosi 
pieno e sicuro* come qui. — 61-63. Nel- 
l'arco declivo: dove il ciglio comincia a 
calare. — Guglielmo : il Buono, re di Si- 
cilia (1x66- IX 89). « In tutti suoi fatti fu 
savio e generoso sopra gli altri principi 
del mondo... Nel costui tempo il regno di 
Puglia e di Sicilia crebbe e abbondò di 
ricchezze e d'allegramento e di gaudio e 
di letizia più che nullo altro reame del 
mondo, che questo re Guglielmo li teneva 
in tanta pace, ch'elli non attendeano se 
non a sonare e a cantare e a danzare. £ 
quasi elli fecero di nuovo un'altra Tavola 
Rotonda ». Pseudo-Brunetto. L'ammira- 
zione ingenua del cronista fiorentino con- 
temporaneo di Dante aiuta a intendere 
perchè Dante affermi che, nell'aprile del 
1300, tuttora piangeva Guglielmo la terra 
sua, quella terra, che, divisa per la rivo- 
luzione de* Vespri (/'ar., VIII, 75), di la- 
grime ben diverse piangeva vivo Carlo II 
d'Angiò (Par,, XIX, 127) di qua dallo 
stretto, e Federico d'Aragona (ivi, 131) di 
là. — 64-66. Ora conosce ecc. perchè ri- 
ceve dal cielo il premio della sua giusti- 
zia. « Il Signore ha in abominio la via 



dell'empio; chi segue la giustizia è amato 
da lui »; Prov, di Salomone, XVI, 9. 
« Queste due virtù sono massimamente 
proprie del re, la prudenza e la giustizia, 
secondo queV-di Geremia,- XXIII (5): — 
Regnerà il re, e sarà sapiente e farà giu- 
dizio e giustizia in terra » ; Somma /., II- 
II, 50. — Al sembiante del suo fulgore, 
mostrandosi cosi fulgido, /a vedere ancora 
che conosce ecc. — 68-70. L'enumerazione 
sin qui serena, tranquilla, regolare, è in- 
terrotta a un tratto da questa domanda: 
CAi crederebbe f... Infatti, l'aquila sta per 
rivelare cosa incredibile nel mondo, secon- 
do l'opinione prevalente tra i Cristiani. 
Mondo errante', cfr. Par., XII, 94, — 
Rifeo Troiano: -un pagano, un idolatrai 
Nella notte terribile della presa di Troia 
fu uno de' pochi, e de' primi, che si rac- 
colsero intorno ad Enea, ed osarono con 
lui, travestiti da Greci, di combattere con 
i Greci. Cadde combattendo ; cix, w. 118 
segg. — In questo tondo: nel « cerchio 
del ciglio » dell'aquila, v. 43. — Luci 
sante dà rilievo a Troiano. — 70-73. Ora 
conosce assai di quel della divina gra- 
zia, che */ mondo non può vedere: l'ac- 
cenno alla divina gratia, che sarà dichia- 
rato in seguito, è qui spiegazione pronta 
e breve, ma sufficiente, del fatto incredi- 
bile ; per la divina grazia Rifeo Troiano 
è « la quinta delle luci sante, » gode nel 
ci^lo. Nessuno lo crederebbe nel « mondo 
errante »; ma il mondo non pub vedér-e 
quel, che ora conosce egli, il pagano I — 
Benché ecc. Richiamando concisamente 
l'esposizione dottrinale del e. XIX, 52-63. 
l'aquila si serve di alcune delle parole già 
usate : vista, dtscerna, fondo. 

78-78. Uallodeita, la lodoletta, che, a* 
primi bagliori dell' 2dÌ>a, si Uncia lieta ix^ 
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Prima, cantando, e poi tace, contenta 
Deirultima dolcezza, clie la sazia; 

Tal mi sembiò T imago, ^della 'raprenta 
DeirEterno Piacere, al cui disio. 
Ciascuna cosa, quale eirè, diventa. 

Ed avYegna ch'io fossi, al dubbiar mio. 
Lì, quasi vetro allo color, che il veste. 
Tempo aspettar tacendo, non patio; 

Ma della bocca < Che cose son queste? » 
Mi pìnse, con la forza del suo peso; 
Per eh' io, di corruscar, vidi gran feste. 



aria cantando, e sale e canta incontro al 
raggio del sole, sin che « s'oblia e si lasda 
cadere per dolcezza, che le ne va al cuore >», 
era stata primamente descritta da Bernardo 
di Ventadorn {Qan vei), in versi felicissimi, 
che il toscano Bondie Diotaiuti, di pochi 
anni anteriore a Dante, aveva tradotti alla 
meglio così : « Madonna, me è avenuto si* 
migliante, Ccm' de la spera a 1' ascelletta 
vene. Che sormonta guardandola 'n altura, 
£ poi dichina lassa immantenente Per lo 
dolzore, ch'a lo cor le vene, E frange in 
terra, tanto s'innamora ». Dante, secondo 
suo stile, tolti via i particolari secondari, 
rileva duo cose: che, prima, Vallodeita tn 
aere si sdazia cantando — e nel verso 
spezzettato sentiamo quasi gli sforzi succes- 
sivi dell'uccelletto a sollevarsi per Vaere su 
le ali a sublime altezza — che, poi, tace — 
ma ha cura di aggiungere che tace perchè 
contenta deir.ulttma dolcezza ed, inoltre 
che V ultima dolcezza la sazia: e nel 
verso melodioso spicca ultima dolcezza. 
La quale, come si vede dal confronto con 
i w. di Bernardo e di Bondie, è la vista del 
sole, che quasi inebbria Vallodetta sì, che, 
raccolte le ali, piomba a terra. Contenta : 
« contentarsi si è essere beato... Guar- 
dando costei (la donna allegorica) la gente 
si contenta, tanto dolcemente ciba la sua 
bellezza gli occhi de' riguardatori ». Conv.^ 
Ili, 8. — 76-78. Si badi, prima di tutto, 
che tmprenta è l'imagine, che il suggello 
lascia nella cera {Purg,^ X, 43, 45; Par,^ 
II, 132) ; perciò delV imPrenta non può 
essere complemento à.' imago. Poi: che, 
per l'esatta corrispondenza delle due parti 
della similitudine (cfr. Par.^ XIX, 34-39), 
non può mancare nella seconda il riscontro 
alla frase finale della prima. Come l'allo- 
dola prima canta e poi tace contenta 
deir ultima dolcezza; cosi l'aquila prima 
parla indicando in so gli spiriti di cinque 
tra imperatori e re, e quello d' un sem- 
plice cittadino troiano; poi tace contenta 
dell* impronta deW Eterno Piacere, del- 
l' effetto del volere divino fcfr. Purg., 
XIX, 125) nelle volontà umane. Il qual 
Piacere può considerarsi riferito generis- 



mente alla sorte di tutt' i beati, che for- 
mano la pupilla e il ciglio dell'aquila : op- 
pure — e meglio, secondo me — al ratto 
maraviglioso, rivelato per ultimo, della glo- 
ria etema concessa anche a un pagano. 
Al cui disio ; è complemento di Etemo 
Piacere; qualunque cosa diventa quale 
elV è, buona o cattiva, perchè cosi vuole 
Dio. M. La volontà può esser mossa da 
qualunque bene ; non però sufficientemente 
ed efficacemente se non da Dio... Solo 
Dio è il bene universale, e perciò egli 
solo empie la volontà e sufficientemente la 
muove come oggetto ; e similmente la virtù 
di volere solo da Dio è cagionata. Il 
volere, infatti, non è altro che una incli- 
nazione air oggetto della volontà, che è 
il bene universale ; e inclinare al bene 
universale appartiene al primo movente... 
L' operazione della volontà è un' inclina- 
zione del volente al voluto; la quale incli- 
nazione solo Quegli può produrre, che dette 
alla creatura la virtù di volere •. Somma 
/., I, 105, 106. 

79-81. Quantunque il mio dubitare si 
potesse chiaramente vedere in me, pure 
non ebbi la pazienza di tuPettar tempo 
in silenzio; parlai subito. Si come vetro 
ecc. Nel Conv., Ili, 8, è detto che l'a- 
nima « dimostrasi nella bocca qnasi sic- 
come colore dopo vetro »; ma qui calza 
meglio un altro passo, Conv.^ Ili, 9: « Co- 
loro, che vogliono fare parere le cose nello 
specchio d'alcuno colore, interpongono di 
quel colore tra '1 vetro e '1 piombo, 'sic- 
ché il vetro ne rimane compreso ». — 
Tempo aspettar: cfr. Conv., canz. Ili v. 9: 
« E poi, che tempo mi par d' aspettare ». 
E nel tratt. IV, 2: « Parve a me à'aspet- 
tare tempo, il quale seco porta il fine del 
desiderio, e s'appresenta quasi come dona- 
tore a coloro, a cui non incresce aspet- 
tare H. — 82-84. Ma « il dubbiar mio », 
con la forza del suo peso^ mi pinse fuor 
della bocca questa domanda. Cfr. Purg., 
XXXI, 14. — Che cose son queste ? Cfr. 
Purg., XXIX 21. Non di una sola cosa 
è stupito, questa volta, come vedremo. — 
pi corrusgqr vidi p'an feste : segno che 
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85 Poi appresso, con l'occhio più acceso. 

Lo benedetto segno mi rispose, 
Per non tenermi, in ammirar, sospeso: 
« Io veggio che tu credi queste cose. 
Perch'io le dico, ma non vedi come; 
90 Sì che, se son credute, sono ascose. 

Fai come quei, che la cosa, per nome. 
Apprende ben, ma, la sua quiditate, 
Veder non può, se altri non la prome. 
Regnum coelorum violenza paté 
95 Da caldo amore e da viva speranza, 

Che vince la divina volontate; 
Non a guisa che Tuorno all'uom sobranza; 
Ma vince lei, perchè vuol esser vinta, 
E, vinta, vince con sua beninanza. 
100 La prima vita del ciglio e la quinta 

Ti fa maravigliar, perchè ne vedi 
La region degli angeli dipinta. 



l'aquila gode di rìspondergli cfr. Par., 
XVI, 28-31. Corruscar: cfr. Purg^., XXI, 
50. Gran feste: cfr. Par., XII, 22-33. 

86-87. Con l'occhio più acceso: « Di- 
mostrasi (l'anima) negli occhi, tanto ma* 
nifesta, che conoscer si può la sua pre- 
sente passione, chi bene la mira »; Conv,, 

III, 8. — In ammirar sospeso : cfr. Par», 
XXXII, 92. — 8890. Credi perch'io le 
dico: per l'autorità mia; cfr. Par., IV, 
70-72 n. « Autorità vale tanto, quanto 
atto degno di fede e d'obbedienza ». Conv., 

IV, 6. — Non vedi come : non ne vedi la 
ragiono. — Se : quantunque. « Certe cose 
afiPermano essere, che l'intelletto nostro 
guardar non può... che certissimamente 
non si veggono, e con tutta fede si cre- 
dono essere »; Conv., III, 15. « Quan- 
tunque la ragione umana non possa a pie- 
no comprendere quelle cose, che ol ti epas- 
sano la ragione, nondimeno si acquista 
molta perfezione se ad og^i modo le 
tenga (vere) per fede h. Somma e. i g.y 
I, 5. — 91-93. Che giova apprendere il 
nome di una cosa, e non vedere ciò, che 
essa è % Quiditate : vocabolo scolastico 
(quidditas), quel, che una cosa è, la sua 
essenza. — Scaltri, che conosce l'essenza, 
non la manifesta ? Ossia : se non de6nisce 
la cosa, perchè la d4'fìnizione dichiara la 
guidila; cfr. Sommai., I, 2. Conv., Ili, 
11: « Perocché conoscere la cosa sia sa- 
pere quello, ch'ella è, in se considerata e 
per tutte le sue cause, siccome dice il Fi- 
losofo nel principio della Fisica, e ciò non 
dimostri il nome; avvegnaché ciò (il nome) 
signi6chi. siccome si dice nel quarto della 
Metafisica, dove «i dice che la definizione 



è quella ragione, che 'I nome significa ». 
— Prome; lat., mette fuori.. — 94*9Q. « /^ 
regno dei cieli, patisce forza, e i torti il 
conquistano » sono parole di Gesù ai di- 
scepoli (Matteo. XI, 12), nella traduz. di 
Fra Giordano XXVI, che altrove prefe- 
risce: « I forti l'arrappano h; « £ quando 
s'ha per battaglia il regno de' cieli ? Quan- 
do tue combatti per lo regno del cieli co' 
nemici, che ti contradicono: siccome col 
mondo, co* parenti ecc. Combatti altresì 
centra la carne e contra le 'concupiscenzie 
sue ecc. Se tu contra detti nemici combatti 
bene, e non ti lasci vincere, ma vinci tue, 
allotta hai tue vinto il regno de* cieli 
e ha' lo fatto tuo per forza ». Ma l'a- 
quila dice molto più in molto meno, spiri- 
tualizzando il concetto, risalendo alle ra- 
gioni prime: caldo amore e viva speranza, 
conquista il regno de' cieli, perchè vince, 
piega la divina volontade, E subito ag- 
giunge una dichiarazione necessaria: Non 
{amore e speranza) vince al modo che 
l'uomo supera un altr'uomo, per la supe- 
riorità della forza e dell' abilità ; ma per- 
chè la divina volontate vuol esser viniax 
quando, poi, la divina volontà s'è lasciata 
vincere, toma a soprastare con la sua 
bontà. — Sobranza: prov. sobransar/ 
cfr. Par., XXIII, 35. Caldo amore, viva 
speranza: ora afferma soltanto, poi spie- 
gherà; w. 108, 1x6. — Vince, vinta .... 
vinta, vince', qualche cosa di simile è^ nel 
passo cit. di fra Giordano; cfr. /«/*., XIII, 
25. — Beninanza: cfr. Par., VII, 143. — 
I00-I02. La prima vita', l'anima di Traia* 
no; cfr. Par., IX, 7. La quinta : l'anima 
di Rifeo. Perchè ne vedi ecc. Perchè le 
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Dei corpi suoi non uscir, come credi, 
Gentili, ma Cristiani, in ferma fede, 
105 Quel dei passuri, e quel dei passi piedi. 

Che runa, dello Inferno, u* non si riede 
Giammai a buon voler, tornò all'ossa; 
E ciò, di viva spene, fu mercede; 
Di viva spene, che mise la possa 
HO . Ne* prieghi fatti a Dio per suscitarla. 

Sì che potesse sua voglia esser mossa. 
L*anima gloriosa, onde si i>arla. 
Tornata nella carne, in che fu poco, 
Credette in Lui, che poteva aiutarla; 
115 E, credendo, s*accese in tanto foco 

Di vero amor, ch'alia morte seconda. 
Fu degna di venir a questo gioco. 
L*altra, per grazia, che da si profonda 
Fontana stilla, che mai creatura 
120 Non pinse rocchio insino alla prim*onda, 



vedi in cielo, sapendo che non credettero 
in Cristo; cfr. /\»r., XIX, 104. — loj-ios. 
Non uscir', è detto con forza. Ecco l'er- 
rore, in cui eri ! <— /« ferma fede ecc. 
Credendo fermamente, Rifeo, che Cristo a- 
vrebbe patito la crocifissione ; Traiano, che 
l'aveva patita. « In Cristo figtiuol di Dio, 
sia venturo^ siji presente, sia già sottopo- 
sto alla passione {iam pasaum) credettero, 
e credendo sperarono, e sperando arsero 
di carità, e ardendo furono fatti suoi coe- 
redi »; Àfon'.f III, 3. « Alla passione di 
Cristo appartiene in certo speciale modo 
la virtù di rimettere i peccati, e perciò 
specialmente per la fede nella passione di 
lui g^li uomini sono liberati da' peccati »; 
Somma /., Ili, 62. — Passuri^ passi, alla 
latina. — Piedi sta per tutta la persona. 
— 106-108. U una: quella di Traiano. U* 
non si riede ecc. Dove non si riacquista 
mai buon volere; perciò fu necessario trar- 
lo fuori di n. Cfr. Vurg., XXIV, 84. 
« Quellf, che sono nell'Inferno, riterranno 
la perversa volontà, che s'è discostata (a- 
versa) dalla giustizia di Dio, giacche ama- 
no le cose, per le quali sono puniti » ; 
Somma /., II-II. 13. — Mercede: pre- 
mio. — X09-XI2. Ripete con maggior ef- 
ficacia : di viva spene, e chiarisce il pen- 
siero: la speranza mise sua possa ne pre- 
ghi, rese potenti le preghiere rivolte a 
Dio perchè la risuscitasse. Furono, secon- 
do la leggenda, i preghi di Gregorio Ma- 
gno; cfr. Purg., X, 76 n. — Per susci- 
tarla; cfr. Afare Amoroso , 271: «S'io mi 
credessi poscia suscitare Come fenice in 
foco ». Si che Potesse ecc. Nell'Inferno 
non era possibile, per la ragione addotta 



nei w. 105-106. A che e come fu mossa, 
mostrano i versi seguenti. — 11 2-1 16. Gre- 
gorio ottenne che l'anima di Traiano tor- 
nasse per poco nel corpo, « e così conse- 
gui la grazia, per la quale ebbe la remis- 
sione de' peccati e, per conseguenza, l'im- 
munità delia pena ». Somma t , III Suppl., 
71. Il racconto di sì grande miracolo al- 
lieta ed eccita chi lo narra: Quanto com- 
piacimento in anima gloriosa/ Quale vi- 
gore in s'accese in tanto foco Di vero 
amor/ — Alla morte seconda; quando 
morì la seconda volta. — Gioco è effetto 
e segno di letizia; qui per la stessa leti- 
zia; cfr. Par., XXXII, 103. — iz8-i2i. 
Valtra « vita ». quella di Rifeo, stando 
nel mondo, pose tutto suo amore a dirit- 
tura, alla rettitudine, alla giustizia, per 
grazia di Dio. Fare che, pronunziando 
questa parola, l'aquila legga nella mente 
di Dante lo stupore, che essa v'induce : 
Grazia concessa ad un pagano! Perchè 
si ferma a rilevare, con calore, con impeto, 
che a scorgere la scaturigine della grazia 
non giunse ntai occhio di creatura. Da 
si profonda Fontana stilla : felicissima l'i- 
magine, efiBcacissimo il tono. Mai suona 
come colpo di porta, che si chiuda in fac- 
cia all'indiscreto. Creatura ha il tono 
della commiserazione. Pinse Pncchio ri- 
chiama l'atto di chi pur si aforza a discer- 
nere qualche cosa nella profondità — in- 
vano! — Alla prim'onda: a quella, che 
sgorga prima, cioè alla fontana stessa. — 
Tutto ecc. Dante seppe dall'aie., II. 426- 
427, che Rifeo fu « tra i Troiani giustissi- 
mo e osservantissimo dell'equità », e pensò 
di poter interpretare il passo virgiliano se- 
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^ Tutto SUO amor, laggiù, pose a frittura; 

Per che, di grazia in grazia, Dio gli aperse 
L'occhio alla nostra redenzion futura: 
Onde credette in quella; e non sofferse, 
125 Da indi, il puzzo più del paganesmo; 

E rìprendiene le genti perverse. 
Quelle tre donne gli fur per battesmo, 
Che tu vedesti dalla destra rota, 
Dinanzi al battezzar, più d*un millesmo. 
130 predestinazion, quanto remota 

È la radice tua da quegli aspetti, 
Che, la prima cagion, non veggion tota! 
E voi, mortali, tenetevi stretti 

A giudicar: che noi, che Dio vedemo, 
135 Non conósciamo ancor tutti gli eletti: 

Ed enne dolce così fatto scemo; 
Perchè il ben nostro, in questo ben, s'affina. 
Che quel, che vuole Iddio, e noi volemo ». 



condo la dottrina cattolica, la quale at- 
tribusce alla « grazia operante » il moto 
al bene della volontà, che prima voleva il 
male. Volere il bene, operare efficace- 
mente il bene voluto, perseverare nel bene 
sono tutti effetti della grazia. Somma i., 
I-II, Iti. — Tutto suo amor ^ose ecc. 
Interpreta e rende con intonazione più alta 
l'aggettivo di Vìl-gilio. Drittura è rappre- 
sentata triste e piangente, « povera a panni 
ed a cintura » nella canz. Tre donne. — 
122-123. Di grazia in grazia ^cc. Col lu- 
me della grazia gl'illuminò l'intelletto a 
prevedere, gli rivelò che Cristo avrebbe 
redenta l'umanità. Cfr. Somma /., I-II, 
109; Purg.^ XXXIII, 118-123 n. « A molti 
gentili fu fatta la rivelazione di Cristo, come 
appare dalle cose, che predissero >»; ivi, 
II-II, 2. « Dicono i santi che i pagani non 
fuoro al tutto sanza alcuna fede ; imperoc» 
che tra pagani fuoro molti dì quelli, che 
credetton Cristo, eziandio anzi ch'egli in- 
carnasse; e se addomandassi in che modo, 
rispondoti : o che l'avessero da certi pro- 
feti, che non fuoro al tutto infedeli di ciò, 
che i profeti dissero, o che l'avessero da 
loro idoli, o vuo' da certe sibille. Sicché 
si truova di molti pagani, che ebbero fede 
in Cristo e aspettavanlo, e che '1 deside- 
raro, e molti ne morirò nella fede sua, 
credendo e sperando che dovesse venire, 
avvegnaché non fosse ancora venuto : i 
quali credono i santi che tutti sieno salvi ». 
Fra Giordano, XXXII. — 124-126. Onde 
credette in quella : credette perché vide; 
alla rivelazione seguì la fede. — Non sof- 
ferse ecc. Cfr. quel, che dice Stazio di se; 
f*ur^.f XXII, 9^-87. Per l'espressione, cfr. 



Par.t XVI, 55. — E riprendiene ecc. 
Diverso in ciò da Stazio. Anche con que- 
sto particolare imaginato il poeta interpreta 
Virgilio. — 127-129. Il battesimo é « porta 
della fede » {Inf,, IV, 25 ; Par., XIX, 
76); Rifeo fu introdotto alla fede dalle 
virtù intellettaali, che Dante vide alla de- 
stra ruota del carro nel Paradiso Terre- 
stre; cfr. Purg.y XXIX, 121-126 n. — Di- 
nanzi al battezzar: prima che si battez- 
zasse, prima della morte di Cristo. Piik 
d'un millesmo : più dì un millennio ; cfr. 
Purg.^ XXII, 93. — 130-132. Tanto pro- 
fonda la fontana della grazia (yv. 118-120), 
guanto rimota la radice " della predesti- 
nazione dagli occhi de' mortali. « Prede- 
stinazione propriamente parlando è una 
certa preordinatone divina ab aetemo di 
quelle cose, che, per grazia di Dio, av- 
verranno nel tempo »; Somma /., Ili, 24. 
— Aspetti: viste. — ^ CAe ecc. Cfr. v, 71 e 
la n. — - Tota ; lat. tutta ; cfr. Par., VII, 
85. — I33-I35* ti' ammonimento si ricon- 
giunge non solo con il « chi crederebbe 
giù? » di questo canto (v. 67), ma anche col 
« Chi tu sei, che vuoi sedere a scranna ecc.? 
del e. precedente, vv. 79 segg. Tenetevi 
stretti: non siate proclivi ; cfr. Par», V, 80; 
XIII, 130-132. — Noiy cke^Dio vedénto : 
noi stessi, che leggiamo in Dio. Ancor: 
tanto « rimota è « la radice » della pre- 
destinazione 1 — 136. E cosi fatto difetto 
della nostra visione ci é dolce; cfr. Purg., 
X, 14. — // benct in cui s^ affina il ben 
nostro, é questo, che noi vogliamo quel, 
che vuole Dio. Cfr. Par., Ili, 79-81. — 
S'affina: cfr. Purg., Vili, 120. 
189-141, Per farmi ^Hi^ra, non più 
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CANTO XX. 

Così da quella imagìne divina, 
140 Per farmi chiara la mia corta vista, 

Data mi fu soave medicina. 

B come, a buon cantor, buon citarista 
Fa seguitar lo guizzo della corda, 
In che più di piacer, lo canto, acquista; 
145 Sì, mentre che i tarlò, sì mi ricorda 

Ch*io vidi le due luci benedette, 
Pur come batter d'occhi si concorda, 

Con le parole, muover le jfìam mette. 
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lunga, non piìi acuta: le ragioni de" giu- 
dizi divini rettane imperscrutabili. Soave 
medicina : Dante racconta nel Conv., Ili, 
9: « Per affaticare lo viso molto a studio 
di leggere, in tanto debilitai gli spiriti vi- 
rivi, che le stelle mi pareano tutte d'al- 
cuno albore ombrate. E per lunga ripe- 
sanza in luoghi oscuri o freddi,, e con af- 
freddare lo corpo dell'occhio con acqua 
chiara, si vinsi la virtù disgregata, che tor- 
nai nel primo buono stato della vista >». 

148-144. A buon cantori s'intende, al 
canto di lui. — Citarista : suonatore di 
cetra; cfr. Conv., I, 11. « Non si dee 
chiamare citarista chi tiene la citara in casa 



por prestarla per prezzo ». — Fa seguitar : 
accompagna a tempo; cfr. Purg., I, io, n. 
Lo guizzo : la vibrazione. — fn che : per 
cui il canto diviene più piacente. Ma bi- 
sogna che sieno tutt'e due buoni. — 145- 
148. Z> luci benedette di Traiano e di Ri - 
feo, mentre l'aquila parlò di esse, mossero 
le loro fiammette (come il guizzo della 
corda segue il canto); e le mossero en- 
trambe allo stesso modo e nello stesso 
tempo, concordi, come occhi, che s'aprono 
e si chiudono insieme. Cfir. Par., XII, 
26-27. Si ricordi che sono « la prima luce 
del ciglio e la quinta >»; c'è fra loro una 
certa distanza. 
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Già eran gli occhi miei rifissì al volto 
Della mia donna, e V animo con essi, 
E, da ogni altro intento, s' era tolto ; 

E quella non ridea; ma, « S'io ridessi, » 
Mi cominciò, « tu ti faresti qaale 
Fu Semelè, quando di Cener fessi j - 

Che la bellezza mia, che, per le scale 
Deir eterno palazzo, più s* accende, 
Com' hai veduto, quanto più si sale, 

Se non .si temperasse, tanto splende. 

Che il tuo mortai podere, al suo fulgore. 
Sarebbe fronda, che tuono scoscende. 

Noi sem levati al settimo splendore. 
Che, sotto '1 petto del Leone ardente, 
Raggia mo misto giù del suo valore. 

Ficca, diretro agli occhi tuoi, la mente, 
E fa, di quelli, specchi alla figura, 



1-8, Ri/issi: fissi di nuovo; cfr. Purg., 
XXXII, I. Non li aveva più guardati da 
quando era salito alla stella di Giove ; 
Par., XVIII, 55. — E P animo con essi: 
cfr. /«/., XXlil, 83. — Da ogni alito 
intento: era stato tutto intento, sìnora, ai 
discorsi dell'aquila; cfr. Purg.^ Ili, 13. — 
4-6. E quella non ridea^ come era solita 
neir ascendere da una stella ali* altra. — 
Quattro sole parole; ma la maraviglia del 
fatto insolito è nella congiunzione iniziale, 
nella struttura e nel tono di tutta l'espres- 
sione. — Ti faresti quale fu Semelè: ^x- 
deresti. Semelè (fnf., XXX, 2) volle, in- 
cauta, veder Giove, che l'amava, quale ti 
mostrava nel cielo a Giunone. Egli, che 
aveva giurato per Io Stige di soddisfare il 
desiderio di lei, dovette, suo malgrado, ap> 
parirle in tutto il fulgore della maestà ce- 
leste: il corpo mortale non potè sostener- 
ne la vista, « ed arse ». Ovidio, Metam.y 
III. 307-309. — 7-12. Perchè non rideva 
Beatrice ? Ecco, Io dice: la sua bellezza era 
cresciuta tanto, che gli occhi di Dante non 
avrebbero potuto sostenere il fulgore del 
riso di lei. Per le scale dell'eterno palaz- 



zo: cfr. Par,, X, 86; qui 1* ìmagine è più 
compiuta, grandiosa e sonante. — Piùi 
s'accende quanto più, si sale: Dante l'ave- 
va già osservato ; Par,, XIV, 133 segg. Per 
Beatrice è premessa necessaria di ciò, che 
sta per aggiungere. — Se non si tempe- 
rasse: la tempera, la modera astenendosi 
dal rìso. Anche Giove procurò di terape- 
rsu-e il suo fulgore prima di offrirsi agli 
occhi di Semelè ; ma poco valse. — Sa^ 
rebbe come fronda, rispetto al fulmine, 
che la spicca dall'albero e precipita a ter- 
ra; cfr. /«/., XXIV, 42. Quale resistenza 
può opporre un fragile ramoscello alla for- 
za immensa del fulmine ? — 13-15. Ai, set- 
timo splendore : alla stella di Saturno ; 
cfr. Purg., XIX, 30. — Sotto al petto del 
Leone ardente: cfr. Par., XVI, 37-39 n. 
— Raggia ecc. Manda ora gii*, i suoi rag- 
gi, misti della virtù, dell'influsso del Leo- 
ne; r ardore del Leone tempera il freddo 
di Saturno. — 16- 18. Ficca la mente di- 
retro ecc. Segui i tuoi occhi con tutta 
l'attenzione, e fa che guardino bene lu fi- 
gura, che ti si mostrerà; xm.ficcet e /a, dì 
quelli^ specchi esprimono il concetto con 
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Che, in questo specchio, ti sarà parvente ». 
Qual savesse qaal era la pastura 
20 Del viso mio neiraspetto beato, 

Quand* io mi trasmutai ad altra cura, 
Conoscerebbe quanto m*era a grato 
Ubbidire alla mia celeste scorta, 
Contrappesando Tun con T altro lato. 
25 Dentro al cristallo, che '1 vocabol porta. 

Cerchiando il mondo, del suo chiaro duce. 
Sotto cui giacque ogni malìzia morta. 
Di color d*oro, in che raggio traluce, 
Vid* io uno scaleo eretto in suso 
30 Tanto, che noi seguiva la mia luce. 

Vidi anche, per li gradi, scender giuso 
Tanti splendor, eh* io pensai eh* ogni lume. 
Che par nel ciel, quindi fosse diffuso. 
E come, per lo naturai costume, 
35 Le pole insieme, al cominciar del giorno. 

Si movono a scaldar la fredde piume; 



molta eflScacia. Cfr. Par.^ VII, 94. — In 
questo specchio : « nel settimo splendore »; 
cfr. Purg., TV, 62 n. 

19-84. Gli occhi di Dante si pascevano 
nell' cLS^eiio beaio della sua donna: pure, 
al comando di lei, subito egli guarda al- 
trove, mostrando con ciò di avere a grato 
più di ubbidirla che di contemplarla. Quan- 
to gli era a grato V ubbidire, se per esso 
rinunziò, e cosi prontamente, alla dolcezza 
ineffabile di quella contemplazione ! La pa- 
stura del viso mio ecc. Conv.^ Ili, 8. 
« Guardando costei, la gente si contenta, 
tanto dolcemente ciba la sua bellezza gli oc- 
chi de' riguardatori h. Lucrezio, I, 36, ritrae 
Marte in atto di « pascere d' amore gli 
avidi occhi » mirando Venere. — Mi tra- 
smutai ad altra cura: per guardar lei, 
s'era « tolto da og^i altro intento »; v. 3. 
— Celeste scorta : cfr. Par., X, 37. — 
Contrappcsando ecc. Mettendo su la bi- 
lancia le due cose, il godimento del. con- 
templare, il gr^^n^onto <^11' ubbidire. 

25-80. Cristallo', il pianeta di Saturno, 
forse chiamato così perchè pallido e fred- 
do. Vocabol'. cfr. Par., Vili, 11. Porta 
questo nome cerchiando il mondo, glielo 
danno gli uomini; cfr. Par., IV, 61-63 n. 
Cerchiando: ctr, Purg., II, 4. — Del suo 
chiaro d%u:e ecc. Suo, del mondo ; che 
sotto « il re » Saturno fu « casto >»; cfr. 
In/., XIV, 96. — Di color d'oro ecc. Non 
dice: « d'<oro percosso da raggio di sole ». 
{Par., XVII, 123); ma di color d'oro, e 
credo che traluce abbia il senso suo pro- 
prio, che Io scaleo sia dal poeta imaginato 



diafano « si che per ogni lato lo passi Io 
raggio n {Conv., Ili, io), perchè rappre- 
senta la contemplazione; la quale « è più 
piena di luce spirituale, che altra cosa, 
che quaggiù sia h (ivi, IV, 22), e solo in 
cielo è perfetta, perchè non turbata, non 
offuscata dalle cure e da' bisogni d^a 
terra, « senza mistura alcuna >». I corpi 
« del tutto diafani, non solamente ricevo- 
no la luce, ma quella non impediscono, 
anzi rendono lei del loro colore » (ivi, III, 
7): dunque, lo scaleo non era altro che 
luce dorata. — C/no scaleo eretto ecc. 
cfr. Purg., XV, 36. Si osservi che questa 
notizia è preceduta e preparata da quattro 
versi. Questo scaleo è, con parecchi abbel- 
limenti, la scala di Griacobbe; cfr. Purg.. 
XXII, 70-72. — La mia luce: i miei oc- 
chi non giungono alla cima. — 3x-33« 
Tanti splendor: tanti beati in forma di 
splendori ; cfr. Par., V, 103. Sono spiriti 
contemplativi ; cfir. Par., XXII, 46. — 
Ch' io ecc. Pensai che di li si diffondesse 
ogni luce, che si vede nel cielo, ossia che 
li fossero tutti gli angeli del Paradiso. 
« Nella intelligenza raggia la divina luce 
senza mezzo, nell'altre (cose) si ripercuote 
da queste intelligenze prima illuminate >»; 
Conv., Ili, 14. 

84-48. Le pole : le mulacchie o pi- 
che. Per lo naturai costume, istintivamen- 
te, al cominciare del giorno, quando si 
svegliano e si trovano intirizzite dal fred- 
do della notte, si movono insieme per ri- 
scaldarsi: Poi, riscaldate che sono, a frotte 
diverse, altre vanno via sanza ritomo, e 
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Poi altre vanno via sanza ritorno, 
Altre rivolgon sé onde son mosse, 
Ed altre, roteando, fan soggiorno ; 
40 Tal modo parve a me che, quivi, fosse 

In quello sfavillar, che *nsieme venne. 
Si come, in certo grado, si percosse ; 
E quel, che, presso più, ci sì ritenne, 
Si fé* si chiaro, eh* io dicea pensando: 
45 « Io veggio ben V amor, che tu m* accenno ». 

Ma quella, ond* io aspetto il come e *1 quando 
Del dire e del tacer, si sta ; ond* io, 
Contra il disio, fo ben eh* io non dimando. 
Per eh* ella, che vedea il tacer mio 
50 Nel veder di Colui, che tutto vede. 

Mi disse: « Solvi il tuo caldo disio! » 
Ed io incominciai: « La mia mercede 
Non mi fa degno della tua risposta; 
Ma, per colei, che *1 chieder mi concede, 
55 Vita beata, che ti stai nascosta 

Dentro alla tua letizia, fammi nota 

La cagion, che, sì presso, mi t* ha posta ; 



non tornano più; aUre vanno via, ma tor- 
nano al luogo dopde si son partite; edal- 
ire^ ii'fine, non si allontanano, restano li 
svolazzando in giro. Sono sei versi schiet- 
ti, senz' alcun ornamento, pieni di circo- 
stanze e dì particolari, che si succedono 
nell'ordine naturale. — Onde s<jn mosse: 
cfr. Inf., XVII, 130. — In quello sfavil- 
lar {Par.y XIV, 76), che insieme venne, 
in quella moltitudine di splendori, mi par- 
ve fosse il modo delle Pole, perchè quan- 
do, nella discesa, giunse a un cerio gradi- 
no, parte risalì la scala per non ritornare, 
parte continuò a scendere, parte restò do- 
v'era giunto. Si Percosse: ritraendo la fer- 
mata improvvisa, mostra che la discesa era 
rapida. — I tre movimenti degli splendori 
per la scala hanno significato simbolico. 
« L'operazione dell'intelletto, nella quale 
essenzialmente consiste la contemplazione, 
si dice moto... e quindi le operazioni in> 
telligibili si descrivono a modo di moti e, 
secondo la somiglianza con diversi moti, si 
assegna la loro differenza... Tre sono 1$ 
differenze de' moti, giacché uno è circola- 
re, secondo il quale una cosa ai muove uni- 
formemente intorno allo stesso centro; un 
altro è retto, secondo il quale una cosa 
procede da un punto ad un altro; il terzo 
è obliquo, quasi composto di entrambi : 
perciò, nelle operazioni intelligibili, ciò, che 
semplicemente Im uniformità, si attribuisce 
al moto circolare; l'operazione, secondo la 



quale si procede da una cosa ad altra, si 
attribuisce al moto retto; e Toperazione, 
che ha dell' uniformità insieme col proce- 
dimento al diverso, si attribuisce al moto 
obliquo ». Somma /., II-II, 180. — 43- 
45. E quel: quello splendore, che si fermò 
piò vicino a noi. Si chiaro ecc. Dante sa- 
peva oramai, per esperienza, che la mag- 
gior chiarezza significava che lo spirito era 
« presto al piacere di lui >» ; cfr. Par., 
VITI, 31-32 ; 46-48 ecc. — lo dicea ecc. 
Pensavo tra me: — Ti ho compreso! E' 
dal vero. — ATaccenne: col farti più chia- 
ro. — 46-48. Ma Beatrice tarda a consen- 
tirgli di parlare. — Ond' io aspetto ecc. 
Cfr. Par., VITI, 40 segg., XVJII, 52-54. 

— Contra il disio i Quantunque il deside- 
rio mi stimolasse. Si noti la naturalezza 
di questo : ond' io... fo ben s* io non di- 
mando. 

49-61. Dunque, Beatrice si stava, perchè 
in quel momento non guardava a lui, a- 
veva gli occhi rivolti in alto, a JDio. — 
Vedeva nel veder ecc. Cfr. Par.,, IX, 
73. — Solvi: wcXo^x, manifesta il tuo caldo 
disio. Non solo ha veduto il desiderio, ma 
1' intensità di esso. 

68 67. Comincia con molta umiltà: Non 
per me, ma per Beatrice 1 La mia mercede; 
il mio merito; cfr. Inf., IV, 34. — Vita bea- 
ta: cfr. Par., XX, ioo ecc. — Nascosta 
dentro la tua letizia: eh. Par,, VITI, 52. 

— Fammi ecc. La prima cosa, che doman- 
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E di' perchè si tace, in questa rota, 
La dolce sinfonia di Paradiso, 
60 Che, giù, per T altre, suona si devota ». 

« Tu hai r udir mortai, si come il viso », 
Rispose a me; « onde qui non si canta 
Per quel, che Beatrice non ha riso. 
Giù per li gradi della scala santa, 
65 Discesi tanto, sol per farti festa 

Col dire e con la luce, che m* ammanta. 
Né più amor mi fece esser più presta ; 
Che più e tanto amor, quinci su, ferve. 
Si come il fiammeggiar ti manifesta ; 
70 Ma r alta carità, che ci fa serve 

Pronte al Consiglio, che il mondo governa. 
Sorteggia qui, si come tu osserve ». 
€ lo veggio ben », dissMo, « sacra lucerna. 
Come libero amore, in questa corte, 
75 Basta a seguir la Provvidenza Eterna; 
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da^ è perchè « la vita beata » gli si sia av- 
vicinata più che le altre; cfr. v. 43. — 58-60. 
E poi domanda perchè nel cielo di Saturno 
le anime beate non cantino : così rileviamo 
una circostanza, che ci era sfuggita. — 
Rota: per lo più Dante usa il plurale, 
« rote ». — La dolce sinfonìa di Para- 
diso è verso dolcissiihd. Che, giù per l'al- 
tre, suona sì devota: il confronto non è 
fatto senza un senso di rincrescimento. 
Suona sì devota negli altri cieli, non qui I 
Perchè? Devota: sono inni, dhe i beati 
levano a Dio. 

61-68- Risponde prima alla seconda do- 
manda, perdiè bastano poche parole. I 
tuoi orecchi sono mortali come gli occhi ; 
perciò non hanno potere di udire i canti, 
che qui si farebbero : tacciono i canti per 
la stessa ragione che Beatrice non ha ri- 
so'^ eh. vv. ^•\2. Per quel che: cfr. Purg"., 
XV, 13^. — 64-66. Giù per li gradi: cfr. 
Par., XVII, 112. — Discesi tanto: « sì 
presso » a te. — Farti /està; tfr. Purg., 
VI, 8x. Col dire: parlandoti; e con la luce 
che'm*ammhnta: la quale ti ha mostrato 
la mia letizia facendosi più chiara, v. 43 ; 
non col canto. Af* ammanta: cfr. Par., 
XX, 13. — 67-69. ÌRestringe il suo merito 
ne' termini giusti : Non mi fece esser più 
presta delle altre « vite », degli altri bea- 
ti, più amor, che io sentissi per te ; per» 
che, come il fiammeggiar delle altre ti 
manifesta, più e. tanto amor ferve di 
qui in su, per la scala. — Fiammeggiar: 
cfr. Par., X, 103. — 7072. Qui in cielo 
sorteggia, tira a sorte, designa V una a 
l'altra dì noi Valia carità, il profondo a- 



more, che ci fa serve pronte alla volontà 
divina, a fare quello, che Dio vuole. Ser- 
ve Pronte esprime la maggior sottomissio* 
ne; ma serve e pronte per grande amore. 
— Alta caritài cfr. Par., Ili, 71. — Con- 
siglio : cfr. Purg., VI, 122. — Che il mon- 
do governa : non è riempitivo ; la volontà 
divina, che governa tutto il mondo, muo- 
ve a sua posta anche noi. — Sorteggia'. 
cfr. Par., XIX, 119 n. — Sì come tu os- 
serve: come vedi. 

78-78. La risposta troppo vaga ed eva- 
siva non contenta il poeta, /o veggio ben: 
da me, senza bisogno di spiegazione altrui. 
Sacra lucerna: cfr. Par., Vili, 19. Sì 
suole preporre qualche vocativo cortese alle 
repliche un poco vivaci. — lo vedo bene 
che, in questa corte, libero amore basta a 
seguire, perchè si segua ecc. Non e' è bi- 
sogno di comandi o d'imposizioni, si ubbidi- 
sce liberamente per amore. Cfr. Par., Ili, 
70-81 n. « L'osservanza delle leggi divine 
e essa la somma libertà »; ^on.. Il, 5 
{Purg., I, 71, 75 n.). — In questa corte: 
cfr. Par., Ili, 45. — Za Provvidenza Eter- 
na : m A quello, a che qualche cosa non 
può pervenire per virtù della sua natura, 
è necessario che sia inviato da altro, come 
la saetta è inviata al segno dall' arciere : 
perciò, propriamente parlando, la creatura 
razionale, che è capace della vita eterna, 
perviene ad essa quasi inviata da Dio. Di 
questo invio la ragione preesiste in Dio; 
come in lui è la ragione dell' ordine di 
tutte le cose al fine, che è la provviden- 
za. La ragione, poi, dì qualche cosa da 
fare, esistente nella mente di chi la fa, è 
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Ma quest^ è quel, eh* a cerner mi par forte, 
Perchè predestinata fosti sola, 
A questo officio, tra le tue consorte ». 
Né venni prima air ultima parola, 
80 Che, del suo mezzo, fece il lame centro, 

Girando sé come veloce mola; 
Poi rispose V amor, che v' era dentro : 
« Luce divina sovra me s^appunta,' 
Penetrando per questa, in eh' io m' inventro ; 
85 La cui virtù, col mio veder congiunta. 

Mi leva sovra me tanto, ch*i* veggio 
La Somma Essenza, della quale é munta. 
•Quinci vien T allegrezza, ond' io fiammeggio; 
Perchè, alla vista mia, quanV ella è chiara, 
90 La chiarità della fiamma pareggio. 

Ma queir alma, nel ciel, che più si schiara, 

Quel Serafin, che, in Dio, più V occhio ha fisso. 
Alla domanda tua, non satisfarà; 
Però che si s' inoltra nell* abisso 
95 Deir eterno statuto, quel, che chiedi. 

Che, da ogni creata vista, è scisso. 



come la preesistenza in lui della cosa da 
fare. Perciò la ragione del predetto invio 
della creatura razionale al fine della vita 
eterna, si chiama predestinazione, giacché 
destinare è inviare. E oosì è manifesto che 
la predestinazione, quanto agli obbietti, è 
una certa parte della provvidenza ». . Som- 
ma i., I, 23. — Ma guest' è quel: par di 
sentire la viva voce di persona, che dispu- 
ti. A cernei- mi par forte: mi par difficile 
a scorgere; cfr. Par.^ XXVI, 35; VI, 102. 

— Questo è il punto oscuro : Perchè^ se 
tutte le anime beate sono pronte a' voleri 
divini, tu sola tra le tue compagne fosti 
predestinata a guest* officio di farmi 
festa ? 

79-81. Sì tosto giunsi sHA^ ultima Parola; 
non appena ebbi finito; cfr. Par.^ XII. z-2. 
L'effetto delle parole di Dante nello spirito 
è immediato: è nuova letizia, che si manife- 
sta, al solito, in rapido moto circolare. Del 
suo mezzo fece ecc. Cfr. Purg.^ XIII, 14. 

— Come veloce mola: cfr. Par., XII. 3 e 
la n. — 82-87. L' amori cfr. Par., XIX, 
20. — Sovra m^ , parla lo spirito, che 
della fiamma « s' amm iuta h. S'appunta : 
cfr. Par.^ IX, 118. — M^ inventro: pro- 
priamente, nel cui ventre sto ; penetrando 
per guesta luce, da cui sono avvolto. — 
La cui ecc. La virtù, della luce divina, 
congiunta con la mia vista, accresce tanto 
le mie forze, che io vedo la somma essen- 
ta, dalla quale essa emana. Il lume della 



gloria aggiunto al lume naturale dell' in- 
telligenza, rende i beati adatti alla visione 
di Dio ; cfr. Par., VII. 1-3 n. Mi leva 
sopra me tanto... veggio la somma essen- 
zia : nel ritmo, nel tono, vibra gagliardo 
il sentimento. — E' munta : cfr. /«/., 
XXIV, 43. — 88-90. Quinci: di qui, da 
ciò. Fiammeggio: cfr. Par., V, i. Perchè 
pareggio la chiarità della fiamma alla 
vista mia quant' eli' è chiara', tanto chia- 
ro fiammeg^rio quanto chiaro veggo. Cfr. 
Par., XIV, 40 42. — 91-93. 5i tenga pre- 
sente ciò, che precede. Io vedo 1' essenza 
stessa di Dio; ma che mi vale? Che più 
si tchiara : cne di più chiara luce è cir- 
condata, perchè più chiaramente di tutti 
vede. Che pia ha l'occhio fiso in Dio : 
« che più s'india »; cfr. Par., IV, 28. — 
Non satisfarà : non soddisferebbe, forma 
di condizionale frequente ne* rimatori « si- 
ciliani »; già rara a' tempi di Dante. Cfr. 
Notar Giacomo, Madonna : « £ bene sof - 
fondara >». Alla vivacità de* due primi 
versi, all'enfasi di quel che più ripètuto, 
air eccellenza de' termini di paragone, si 
oppone da ultimo, in forte contrasto, lento, 
maestoso, solenne come divieto divino : 
non satisfarà I — 94-96. L'efertio sta- 
tuto : La predestinazione, la cui radice ò 
ab aeterno nel profondo della mente di 
Dio ; cfr. Par., XX, 130-132. — Che ecc. 
Nessuna vista creata può penetrare fin 
lì. Il V., che procede sino alla settima 
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Ed, al mondò mortai, quando tu riedì, 
Questo rapporta, si che non presumma, 
A tanto segno, più mover li piedi. 
100 La mente, che qui luce, in terra fumma; 

Onde riguarda come può laggiùe. 
Quel, che non puote, perchè il ciel V assumma ». 
Si mi prescrisser le parole sue, 
Ch* io lasciai la questione, e mi ritrassi 
105 A dimandarla umilmente chi fue. 

€ Tra duo liti d' Italia, snrgon sassi, 
E non molto distanti alla tua patria. 
Tanto, che i tuoni assai sonan più bassi ; 
E fanno un gibbo, che si chiama Catria, 
110 Disotto al quale è consecrato un ermo, 

Che suol esser disposto a sola latria ». 
Cosi ricominciommì il terzo sermo; 
E poi, continuando, disse: « Quiri, 
Al servigio di Dio, mi fei si fermo, 
115 Che, pur con cibi di liquor d'ulivi, 

Lievemente passava caldi e geli. 
Contento ne* pensier contemplativi. 



sillaba con lentezza di suoni larghi ed alti, 
aocamula, nelle ultime quattro, suoni si- 
bilanti, aspri, come di squarcio o strap- 
po. — abisso.,, scisso: cfr. Pnrg., VI, 
I2x*i23. — 97-99. Quando iu riedì; cfr. 
Purg,^ III, 114. — Questo rapporta, que- 
sto, die io ti dico. — Non presumma^ 
a tanto sei^not più mover li piedi : ima- 
gini» parole, accenti rendono ben grave 
il rabbuffo. — Presuntimi: « O istoltissime 
e TÌlissime bestiuole, che a guisa d'uomini 
pascete, che presumete ... » Cotw.^ JV, 5. 
— A tanto segno: a così alta meta, « State 
contenti, umana gente, al quia/ » Cfr. 
Purg., Ili, 37 segg. — zoo- 102. Fumma^ 
quasi stoppino, che faccia il fungo. — Ri- 
guarita ecc. Vedi tu stesso: commisera- 
zione insieme e ironia. Vedi come può^ 
£aTe, in terra, quet, che, perché *l ciel 
rassufuma, quantunque sia assunta in cielo 
non puote far quassù ! 

108-106. Sì mi prescrisser \ tali termini 
mi segnarono (alla mia voglia di sapere) 
che lasciai la questione '• — troncata, non 
sciolta — e mi restrinsi ecc. Cfr. Par., 
XXIV, 6; XXV, 57. Umilmente^ vera- 
mente così aveva cominciato ; ma ora ri- 
leva che gli ha lolto ogni baldanza, ciò, 
che ha udito dallo spirito. 

106-110. Tra duo liti: tra il Tirreno e 
I' Adriatico. Ricorda Lucano, Fars.y II, 
339 : « il monte (l'Appennino) si leva in 

Damth. Divina Commedia. 



mezzo alle onde di due mari, l'inferiore e il 
superiore ». — Sassi : cfr. Par;^ XI, 106. 
— Non molto distanti: il Catria dista da 
Firenze un 120 chilometri. — Un gibbo: 
un gobbo, una prominenza. Questione, 
XXIII : « circumferentiae regulares sine 
gibbo vel gibbis ». Catria : « gigante de- 
gli Appennini », da' quali si stacca presso 
Gubbio avanzando verso 1' Adriatico. — 
Surgon tanto ecc. Il Catria raggiunge 
l'altezza di 1700 m. Assai piik bassi rurao- 
r«»ggiano i tuoni. — Un ermo (cfr. Purg., 
V, 96), il monastero benedettino di Santa 
Croce di Fonte Avellana. — Suol: soleva, 
come apparirà chiaro ben presto dai vv. 
ZZ8-I23; cfr. Par., XII, 123. — Latria: 
« A Dio, che fece tutte le cose, è dovuta 
speciale servitù, e tale servitù è indicata 
dai Greci col nome di latria »; Somma t.. 
II-II, 81. — A sola latria un tempo ; 
poi a tutt'altro. 

118. // terzo sermo: lo spirito parla per 
la terza volta; cfr. Inf., XIII, 138. — 113- 
1x7. Quivi, in quell'eremo, mi detti a ser- 
vir Dio con tanta fermezza, che, nutren- 
domi solo di cibi conditi con olio, passava 
facilmente la state e l' inverno nella pace 
della contemplazione. — Caldi e geli: 
cfr. Purg.y III, 31. — Contento ecc. « La 
vita contemplativa ne mena a ottima feli- 
cità e beatitudine » ; Conv., IV, 17. — 
118-120, "PzTiL^ondi qutl chiostro a un cam- 
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Render solea quel chiostro, a questi cieli. 
Fertile mente ; ed ora è fatto vano, 
120 Si che tosto convien che si riveli. 

In quel loco fu* io Pietro Damiano ; 
E Pietro Peccator fu nella casa 
Di Nostra Donna in sul lito Adriano. 



pò, che un tempo, ben coltivato, tendeva 
feriilemeniet mandava molti de' suoi a ri- 
cevere il premio della loro santa vita nel 
Paradiso. — Ed ora è fatto vano : malin- 
conica riflessione. Vano : vuoto di fru- 
mento, pieno di erbacce; cfr. Inf., VI, 36, 
n. — Sì vano, che toito convien ecc. 
Dovrà mostrarsi qual è, da sé ? O piutto- 
sto altri farà nota la verità ? Ecco che, ri- 
ferendo le parole dello spirito, la rivela 
Dante. — 121-123. Intorno a questi versi 
si è discusso molto, e la controversia non 
è chiusa, perchè nel secondo di essi alcu- 
ni codici recano /ut. Visse in Ravenna, 
tra il 1040 circa e il 11 19, un sant'uomo, 
che si chiamò e fu chiamato Pietro Pec- 
catore, e, nel 1096, fondò sul lido del 
mare il convento di canonici regolari detto 
di Santa Maria in Porto: dunque, s' è pen- 
sato, Dante fa che Pietro Damiano col- 
ga l'occasione per distinguer se dal suo 
concittadino, col quale poteva essere, anzi 
pare che fosse veramente confuso. Si op- 
pone l'inopportunità di questa breve paren- 
tesi; come se fosse più opportuno il fer- 
marsi del beato, per ben due versi, a ricor- 
dare che, col nome di Pietro Peccatore, 
aveva passato qualche tempo nella casa 
ecc I Ma se la confusione de' due perso- 
naere^i si faceva comunemente, in terra, 
a Ravenna, — dove molto probabilmento 
fu composto questo canto — non doveva 
parer opportuno a Dante che il Damiano 
stesso la dissipasse? E non gli sarebbe 
parsa ispirata al Damiano da pensiero gen-, 
ti le, degno di un santo, la menzione del- 
l'altro Pietro, doppiamente suo concitta- 
dino, in Ravenna e nella « vera città ; » 
tanto pid che lo potè conoscere in terra 
di persona? E' an2i una delle abitudini, 
per non dire delle preoccupazioni di Dante 
quella di mostrarsi bene informato di certi 
p;irticolari, che altri giudicherebbe di poca 
o di nessuna importanza. Si cita un passo di 
B. da Imola : « Bada che molti qui s'ingan- 
nano, dicendo che Pietro Peccatore fu un 
altro dello stesso ordine diverso da Pietro 
Damiano, il che è del tutto falso »; ma. 
lasciando stare quel molti, il quale non è 
senza peso, lo stesso Benvenuto confonde 
i due in uno, quando asserisce che fu Pier 
Damiano quegli, « che fece il nobile mo- 
nastero presso Ravenna, che sì chiama 
Santa Maria in Porto ! » Inoltre, sì os- 
serva che Pier Damiano si chiamò sem- 
pre, per umiltà, peccatore, e cbe Dante, 



studioso delle opere di lui, non potè igno- 
rare questa circostanza, anzi volle darle 
rilievo. E perchè, dunque, contro la verità 
storica a lui non ignota, il poeta mise in 
bocca al santo la distinzione: — fui Pie- 
tro Damiano in quel loco, a Fonte Avel- 
lana; fui Pietro Peccatore nella chiesa di 
S. Marta? Non fu Peccatore nell'uno e nel- 
l'altro luogo? E si è trovato che il Da- 
miano fosse da altri indicato col soprano- 
me dì peccatore? Invece l'altro Pietro 
non altrimenti fu noto e chiamato, come si 
vede da Salimbene. Alcuni credono di gi- 
rare questa difficoltà leggendo così: In quel 
loco fu* io Pietro Damiano e Pietro Pec- 
cator ; fui nella casa ecc. Ma come si reg- 
ge, senza congiunzione, interamente stac- 
cato dal primo membro del periodo, il se- 
condo y»i' col resto? E perchè il beato, tra 
tanti fatti della sua nobile vita, ricordereb- 
be proprio e solo di essere stato nella casa 
di Nostra Donna di Ravenna? Si è pro- 
posto di sostituire alla chiesa ravennate il 
monastero di S. Maria di Pomposa presso 
Comacchio, dove Pier Damiano dimorò 
due anni, a quello di S. Maria in Porto ; 
ma di esso non pare si possa dire che 
sorge sul lido adriano, mentre la chiesa 
fondata da Pietro Peccatore è, nei docu- 
menti, detta de litore maris. Aggiungo 
che, in Ravenna, Pietro Peccatore, del 
quale rimanevano il sepolcro, il convento, 
i ricordi diretti, dovè essere popolarmente 
assai più noto del suo grande omonimo, 
vissuto quasi sempre lontano e morto al- 
trove ; che, certo, quando il Boccaccio, a 
mezzo' il sec. XIV, andò a Ravenna, nem- 
meno i religiosi si ricordavano più del Da- 
miano; che Pietro di Dante, il quale visse 
col padre a Ravenna, scrisse: « Dice detta 
ombra che fu contemporaneo di Pietro Pec- 
catore, fondatore e priore del monastero 
di S. Maria in Porto... che è presso Ra- 
venna, vicino al mare. » Infine, 1' afferma- 
zione enfatica y«' io (cfr. /«/., X, 91; Par., 
I, 15) si adatta men bene alla semplice espo- 
sizione di due fatti punto straordinari, che 
alla distinzione di due fatti diversi. Per que- 
ste ragioni, resto fedele alla lezione/». — 
Pietro Damiano n. a Ravenna verso il 1007 
da famiglia molto numerosa, abbandonato 
dalla madre, fu raccolto da una di quelle 
concubine di preti, contro cui, cresciuto 
negli anni, si sarebbe fieramente scagliato. 
Guardò i maiali sin che Damiano suo fra- 
tello, dal quale per gratitudine assunse il 



CANTO XXI. 



841 



125 



130 



Poca vita mortai m' era rimasa, 
Quand' io fai chiesto e tratto a quel cappello, 
Che pur, di male ia peggio, si travasa. 

Venne Cephas, e venne il gran vasello 
Dello Spirito Santo, magri e scalzi. 
Prendendo il cibo da qualunque ostello: 

Or voglion, quinci e quindi, chi rincalzi. 
Gli moderni pastori, e chi li meni 
(Tanto son gravi !), e chi diretro gli alzi. 

Cuopron, de* manti loro, i psjafreni. 
Si che duo bestie van sott' una pelle : 



soprannome, lo mandò agli studi. Datosi 
ali 'insegnamento, si acquistò fama e for- 
tuna; ma la vista delle dissolutezze del 
clero gì' ispirò il desiderio di ritirarsi a 
vita solitaria, seguendo 1' esempio del ra. 
vennate S. Romualdo ; cfr. Par.^ XXII, 
49. Entrato nel monastero del Catria, vi 
passò i giorni tanto assorto nelle pratiche 
religiose» e con tali astinenze e macerazioni 
da ammalarne. Predicò l'ascetismo più ri- 
gido, compreso l'uso della disciplina a car- 
ni nude. Scrisse versi d'argomento religio- 
so, non belli, e molti sermoni e trattati 
zeppi ^di citazioni scritturali, ma, di tratto 
io tratto, ravvivati da sincerità di senti- 
mento, che giunge sino alla virulenza, al- 
l' invettiva, quando assale i vizi della so- 
cietà e specialmente del clero secolare.' 
Delia corruzione della Chiesa fece un ter- 
ribile quadro nel Gomofreo^ « concorse 
vigorosamente a prepararne la riforma. — 
Ltio adriano: cfr. Conv., IV, 13 : « il 
mare adriano ». — 124-126. Nel 1057 
Pier Damiano fu, suo malgrado, tratto al 
cappello; nominato cardinale e vescovo 
d' Ostia. Sostenne allora parecchie impor- 
tanti missioni, a Firenze, a Milano, in Ger- 
mania. Di tanto in tanto voleva tornare a 
Fonte Avellana; ma Ildebrando (Grego- 
rio VII), il « Santo Satana » com'egli di- 
ceva, gliel' impediva. Da ultimo, lasciò la 
diocesi e tornò alla vita solitaria. M. a 
Faenza;; nel 1072. — Si è osservato che 
« il cappello rosso fu dato ai cardinali da 
Innocenzo IV verso il 1052, cioè quasi 
duecent' anni dopo che S. Pier Damiano 
era stato fatto cardinale »; cfr. Bullett.y 
VI, 48. Dante non lo sapeva. — Dì male 
in peggio : è come il primo lampo dello 
sdegno, che- divamperà or ora. Si trava- 
sa : passa da uno ad altro vaso d'iniquità. 
L' imagine grottesca, e lo stesso suono di 
questa parola esprìmono a maraviglia mi- 
sti insieme 1' amarezza e il disprezzo. — 
127-129. Pensando a' cardinali, ricorda gli 
Apostoli. Cephas : Pietro. Cfr. Giovanni, I, 
42: « Vedendolo, Gesù disse: Tu sei Simone 
fìglio di Giona : tu ti chiamerai Cephas, 



che vuol dire Pietro ». — // gran va 
sello ecc. Paolo dottore delle genti ; cfr* 
Inf.y II, 28; Par.y I. 14. Sono ricordati 
insienCie anche nel e. XVIII, 136. — Ma- 
gri e scalzi*, due parole, due forti accenti, 
una pittura. Gesù disse agli Apostoli : 
« Non portate bisacce, ne due tuniche, ne 
calzari, ne bastone »; Matteo X, io. — 
Mangiando ecc. E disse Gesù: « In qua- 
lunque casa entrerete... rimanete mangian- 
do e bevendo di quello, che hanno » ; 
Luca, X, 5, 7. La voce dà rilievo a qua- 
lunque. — 130-132. Invece, ora... <9r, i 
moderni pastori y i prelati, tanto son gravi 
di adipe, panciuti, che hanno bisogno di 
chi li sostenga da destra e da sinistra, di 
chi li meni reggendo per la briglia i 
loro cavalli, di chi /* alzi^ li aiuti, li 
spinga di dietro a salire in sella. Tre sce* 
nette rapidissime in una di mirabile evi- 
denza: i cavalli sono nominati dopo; ma 
qui s' indovinano, sono parte integrante 
della rappresentazione. — Rincalzi: cfr. 
Purg.y IX, 72. Tanto son gravi I E' ri- 
tardato ad arte, perchè faccia più viva im- 
pressione. — 133-134. Ultima pennellata: 
eccoli incedere maestosi, coprendo de' 
manti loto ampi e lunghi / pala/reni. Ma 
non inganni l'apparenza ; bestia il cavallo, 
e bestia chi vi sta sopra. Pelle : il manto 
foderato di pellicce. Non dimenticò le pelli 
di martora S. Pier Damiano, quando de- 
scrisse Id pompa de' prelati del tempo 
suo ; e se non dette ad. essi l'epiteto di 
bestie y chiamò le loro concubine « upupe, 
ulule, civette, sanguisughe ecc. ». Altra 
volta, scrisse: « I sacerdoti differiscono 
da' laici non per le azioni, ma per l'abito. 
Non meditano le parole della Scrittura, 
ma la scienza delle leggi e le contro- 
versie del Foro. I tribunali sono invasi 
da preti accorrenti, e le aule de* re non 
bistano a contenerli. Cacciare, uccellare, 
giocare a' dadi e agli scacchi sono i loro 
sollazzi. Quando sono insieme, non si odono 
se non spiritosaggini, bisticci, motti pro- 
fani, facezie ecc. ». Come si vede, nessu- 
no spirito più adatto di quello di S. Pier 
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135 pazienza, che tanto sostieni! » 

A questa voce, vid' io più fiammelle. 
Di grado in grado, scender e girarsi,' 
Ed ogni giro le facea più belle. 
D'intorno a questa, vennero, e fermarsi, 
140 E fero un frido di si alto suono, 

Che non porrebbe qui assomigliarsi: 
Né io lo *ntesi; sì mi vinse il tuono. 



Damiano all' invettiva contro la decaden* 
za degli ordini monastici. Cfr. Capecelatro, 
Storia di S. Pier Damiano. — 135. Infine, 
come nauseato, si volge a Dio, con un' apo- 
strofe dolorosa; £a spiccare ad una ad una le 
sillabe di pazienza^ poi manda fuori tanto 
sostieni con impeto. Tanto : quel, che ha 
descritto. Fra Giordano, XIII: « Grande 
misericordia d> Dio, che degna di soste- 
nerci così pazientemente 1 » E, con più 
ingenua prolissità i Conti Senesi^ IX : 
« Ene maravillia come Dio sostiene tali 
genti, che cosi peccano, eh' elli aperta- 



mente non li confonde 1 >» 

186-189. A questa voce : mosse da essa. 
— Di grado in grado della scala. Girar- 
si: come aveva fatto il lume del Damia- 
no, V. 8x. — Ed ogni giro le facea ^iù 
belle : mirabile concisione in mirabile sem- 
plicità. — 140-143, Dintorno a questa^ 
che aveva finito di parlare. — Grido si 
alto : il V. racconta e rappresenta. — As- 
somigliarsi: paragonarsi a grido, che si 
oda in terra. — Ch* io ecc. Non capii le 
parole, vinto dalla forza del grido. Q,ìt, 
Par., IV, 141, 



CANTO VENTBSIMOSECONDO. 
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15 



Oppresso di stupore, alla mia guida 
Mi volsi, come parvol, che ricorre 
Sempre colà, dove più. si confida ; 

E quella, come madre, che soccorre 
Subito, al figlio pallido ed anelo, 
Con la sua voce, che il suol ben disporre, 

Mi disse : < Non sai tu che tu se* in cielo ? 
E non sai tu che il cielo è tutto santo, 
E ciò, che ci si fa, vien da buon zelo? 

Come V avrebbe trasmutato il canto, 
Ed io ridendo, mo pensar lo puoi. 
Poscia che il grido t* ha mosso cotanto ; 

Nel qual, se inteso avessi i prieghi suoi, 
Già ti sarebbe nota la vendetta. 
Che tu vedrai innanzi che tu muoi. 

La spada di quassù non taglia in fretta. 
Ne tardo, ma' che al parer di colui. 



1-8. Il tuono « vinse » il poeta {Par.., 
XXI, 142); lo siupcre l' oppresse : sino 
allora non aveva udito se non canti dol- 
cissimi. ■ Oppresso apre il canto e comincia 
il V. con suono gagliardo. Cfr. Boezio, 
Consol.y I, pr. 2: « Come vedo, stupore 
t'ha oppresso ». — Alla mia guida : a 
Beatrice, « dolce guida e cara ». Par^^ 
XXIII, 34. — Parvol : pargolo, « fanto- 
Uno j»; cfr. Purg., XXXI 44 e la n. LI 
qualche volta, qui sempre. Colà dove ecc. 
Alla madre ; e' è bisogno di dirlo ? - 4-6. 
Cfr. Par-., I, 102-202. Soccorre subito con 
la sua voce: lo conforta con le sue pa- 
role senza indugio, come il bisogno porta. 
Si noti il posto e 1' energia di subito, che 
fa riscontro a « sempre ». — Pallido ed 
anelo, anelante, affannato, ritraggono gli 
effetti del timore nel bambino,al quale 
Dante si paragona. Boezio. 1. cit., indicò 
quelli dello stupore : « Non solamente 
tacite, ma. addirittura senza lingua e mu- 
to ». — Che V suol ben disporre : la 
voce materna sgombra il timore dell'ani- 
mo del figlioletto, lo tranquilla e assicura, 
gli dà coraggio ecc. — 7-9. Non sai tu f.„ 
E non. ^ai tuì,.. Proprio queste parole e 



questo tono usa, e proprio cosi ripete la 
domanda, chi, rimproverando, non vuol fe- 
rire, ma solo punzecchiare. Sai che tu se* 
*n cielOf sai che in cielo non può esser o 
aitcader niente, che non sia santo ecc. 
Dunque — s' intende — di' che temi? E 
di che stupisci ? — yien da buon zelo : 
cfr. Purg., VIII, 83 ; XXIX, 23-46. Ora, 
poi che il grido t' ha tanto commosso, 
puoi vedere che cosa saresti divenuto, se in 
questa stella i beati avessero cantato ed 
io. avessi riso ; cfr. Par., XXI. 4-12; 61-63. 
— Afo* Pensar lo puoi/ Semplicità e gra- 
zia insieme. — 13- X5' Dante non aveva 
inteso (Par., XXI, 142) che il grido aveva 
risposto alla dolorosa apostrofe di S. Pier 
f^amiano (ivi, 13.5) pregando, invocando 
prossima la p unizione della Chiesa corrotta. 
La vendetta : cfr. Par., XVII, 53 ecc. La 
guai vedrai ; i beati avevano pregato ; 
Beatrice non annunzia, soltanto, promette. 
Prima che tu muoia : cfr. Par. XVII, 
98-99. — 16 18. D'un tratto, un' alta sen- 
tenza solennemente pronunziata. La spada: 
imagine biblica, la vendetta divina ; cfr* 
Purg., XXXIII, 36 n. — Ma* che: se 
non ; cfr. /»/"., IV, 26. Al parer ecc. 
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Che, disiando o temendo, l*aspetta. 
Ma rivolgiti ornai inverso altrui; 
20 Ch'assai illustri spiriti vedrai. 

Se, com'io dico, l'aspetto redui. » 
Com*a lei piacque, gli occhi dirizzai, 
E vidi cento sperule, che, insieme. 
Più s'abbellivan co' mutui rai. 
25 lo stava come quei, che, in sé, repreme 

La punta del disio, e non . s" attenta 
Di domandar, si, del troppo, si teme. 
E la maggiore e la più lucu lenta 
Di quelle margarite innanzi fessi, 
30 Per far, di sé, la mia voglia contenta. 

Poi dentro a lei udi' : « Se tu vedessi, 
Com'io, la carità, che, tra noi, arde. 
Li tuoi concetti sarebbero spressi; 
Ma perchè tu, aspettando, non tarde 
35 All'alto fine, io ti farò risposta" 

Pure al pensier, di che si ti riguarde. 
Quel monte, a cui Cassino é nella costa. 
Fu frequentato già in su la cima 
Dalla gente ingannata e mal disposta. 
40 E quel son io, che su vi portai prima 



Solo a colui, che Vaspetta con desiderio 
(sopra gli altri) o con timore (sopra ài se) 
può parere che il castigo di Dio giunca 
tardi o troppo presto. — 19-21. Rivolgiti 
inverso. altrui: guarda i beati; non guar- 
dar più me. — Assai : suona alto e forte. 

— L'aspetto ridui: riconduci, rivolgi la 
vista; c£r. Purg., XXIX, 58. 

28-84. Cento ; un gran numero. — Spe- 
rute : piccole spere, quasi piccoli soli ; 
cfr. Purg.f XVII, 5 n. — Che insieme 
ecc. Ognuna s'era fatta più bella « ad 
ogni giro » scendendo la scala (Par., XXI. 
138); ora, tutte insieme, più s'abbellivan 
raggiandosi « luce con luce >» a vicenda ; 
cfr. Pifr., XII, 24. 

26-27. Cfr. Purg., XVIII, 4-6. /« sé 
repreme la punta del desìo : efficace l' i- 
magine e 1' espressione. Il desìo punge ; 
l'uomo, per timore di osar troppo, ripre- 
me in sé quella punta acuta, e tace. — 
E non s* attenta: cfr. Purg., XXV, 11. 

— Si teme : cfr. Barberino, Regg., proe- 
mio, X : « Ma io mi. temo Ch' ella non 
s' innamori ». — 28-30. — La più lucu- 
lenta di quelle margarite : cfr. Par., 
IX. 37 e la n. — Per far di sé ecc. Cfr. 
Par,, VIII, 42. 

81-88. Se tu vedessi di quanta carità 
poi siamo inGammati, non taceresti, certo . 



che essa, al tuo desiderio, « apparecchia 
grazioso loco »; Purg., XXVI, 138; Par., 
Ili, 43-44. — 34-36. Pensiero veraniente 
ispirato da carità : perchè 1' aspettare non 
ti faccia giunger più tardi all' alto fine 
del tuo viaeg^O' all'Empireo, a Dio. Io i£ 
farò ecc. Benché tu non abbia « espressi 
li tuoi concetti », pure nondimeno, io ri- 
sponderò al pensiero, dal quale // riguar- 
di co^, che tanto schivi di manifestare ; c&. 
/«/., XI, 12. — 37-39. Quel monte : il 
monte Cairo, nella costa del quale è Ca- 
sino ; cfr. la descrizione di Assisi, Par., 
XI, 49-50. — In su la cima era un tempio 
pagano. Gente ingannata : « la gente an- 
tica nell'antico eri ore »; cfr. Par., VIII, 
6. — Mal disposta : « Causa dispositiva 
dell'idolatria fu, dalla parte dell' uomo, di- 
fetto di natura, sia per ignoranza deirintel- 
letto, sia per affetto disordinato » ; Som- 
ma t., II-II, 34. — 40-42. Io sono quello, 
che prima d'ogni altro portai lassù il nome 
di Cristo. — La verità che ecc. si oppone 
all'inganno del v. 39. Che tanto ci subli- 
ma : « Siccome quella, per la quale can- 
giamo da eternai morte e acquistiamo e- 
ternal vita » ; Conv., III. 7. Ci sublimai 
c'innalza; cfr. Par., XXVI 88. — Parla 
lo spirito di S. Benedetto. Nato a Norcia, 
di nobile famiglia, nel 480^ educato a Ro-. 
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Lo nome dì Colai, che, in terra, addusse 
La verità, che tanto ci sublima; 
E tanta grazia, sovra me, rilusse, 
Ch*io ritrassi le ville circostanti 
45 Dair empio culto, che il mondo sedusse» 

Questi altri fochi, tutti contemplanti 
Uomini furo, accesi di quel caldo. 
Che fa nascere i fiori e i frutti santi. 
Qui è Maccario, qui è Romoaldo ; 
50 Qui son li frati miei, che, dentro ai chiostri, 

Fermar li piedi e tennero il cuor saldo. » 
Ed io a lui: <« L'aifetto, che dimostri 
Meco parlando, e la buona sembianza. 
Ch'i' veggio e noto in tutti gli arder vostri, 
55 Cosi m'ha dilatata mia fidanza. 



ma, a quattordici anni si ritirò nella soli- 
tudinie di Subiaco, e per tre anni visse in 
una spelonca. Istituì l'ordine, che da lui 
prese il nome, e che presto si diflFuse in 
tutto l'Occidente. Nel 528 andò a Cassino. 
« Il castello, che si chiama Cassino {Cast- 
num) è situato nel fianco d'un alto monte 

— il qnal monte riceve questo castello so- 
pra un ripiano, ma si leva in alto per al- 
tre tre miglia spingendo la cima al cielo 

— dove fu an antichissimo tempio, nel 
quale, secondo il costume degli antichi 
Gentili, la stolta popolazione della campa- 
gna venerava Apollo. Tutt' intorno cresce- 
vano boschi dedicati ai demoni, ne' quali, 
ancora sind a quel tempo, l' insana molti- 
tudine degl' infedeli of&ivano frequente- 
mente sacrìleghi sacrifizi. Giungendo colà 
l'uomo di Dio, spezzò l'idolo, abbattè Tal- 
tare, tagliò 1 boschi e, nello stesso tempio 
di Apollo, costruì una chiesetta a Maria 
Vergine, e, dove- fu 1' altare di esso A- 
pollo. una chiesetta a S. Giovanni, e, con 
continua predicazione, chiamava alla fede 



fotti dello Spirito Santo, rlie opera m noi» 
somigliano a frutti ; mi in «jujinto sono 
ordinate al fine della vi La eterna, tomi- 
gliano di più a fiorì » ; So»i*ttti /.^ I II. 
70. — 49-5 '• hfac cario: prob^bitmcmi» noti 
S. Macario eremita, vbì\ S. Macniria il 
giovine, di Alessandrìa, m. nei 405^ pro- 
motore del monachismo in Orienti;. — - 
Romoaldo : di Ravennar (0^ ' 1027). A 
vedere un uomo ucciso in rito «otti) ì 
suoi occhi, provò tale ribrezzo» c)]e ^ibban- 
donò il mondo e si fece bened^tLino. La 
regola non era più enerva tu n ood^ ej^li 
pensò e attuò una riforma del Tot dine. Nel 
Casentino, in un campo avuto in drino da 
un signore chiamato Mal do lo, fondò I' E- 
remo (Purg-., V, 96 n.), che prese ti nome 
di Camaldoli (Campus Maldoli)\ da rio il 
nome di Camaldolesi ai seguaci di S. Ro- 
mualdo. La riforma penetrò anche n^ll' e- 
remo del Catrìa (Par., XXL tio), S. 
Pier Damiano scrisse la vita d^l rifor- 
matore. I frati miei: cft, F&r,^ Xf, 112. 
— Che dentro ecc. I fruii benedetti (lì. 



la moltitudine, che dimorava ne' dintor- che non disertarono i ckicitri per meéco- 



ni », Gregorio Magno, Dialoghi^ II, 2. 
Da questo passo Dante trasse i fatti ac- 
cennati ne' w. 37-45. S. Benedetto mori 
nel 543 ; dove egli aveva fondato* le due 
chiesette, sorse la celebre badia di Mon- 
tecassino. — 43-45. E Dio mi concedette 
tanta frrazia ecc. Sopra me rilusse : la 
grazia, è lume ; cfr.» Purg., XXXIII, ixS 
n. Par., VII, 2. — yHle: cfr. Purg., IV, 
21 n. — Empio riceve con forza l'accento. 
— Sedusse : cfr. Par., V, 10. — 46-48. 
Fochi', cfr. Par., VII, 3 ; XVIII, 108 
ecc. Contemplanti', contemplativi, che « de- 
dicarono tutta la vita alla contemplazione »; 
Somma /., II- II, 81. — Caldo : ardore di 
carità. — Fiori le opere della vita con- 
templativa; fruiti quelle della vita atti- 
va. « Le nostre opere, in quanto sono ef- 



larsi al mondo, che furono ^Ificerament^ e 
costantemente fedeli alle EStniEÌoni e al- 
l'esempio del santo loro fondai ore « soltanto 
quelli sono con lui nel cielo. Vale ri m pri- 
verò agli altri degeneri. Fermar ecc, Cfr. 
Par., XXL 114. 

68-57. Uajffeito, che dimostri meco par- 
lando : cir. Purg., XX VL E IO. Si ri ferisce 
specialmente alle prime parole del santD> 
vv. 31*36. Buona sembianza im tu/O' gli 
ardor vostri: tutte le anime sono chiuse 
ne' loro ardori ; nelle lucit In quali facon ^ 
dosi più chiare, più vive, mostrano 1% soddi- 
sfazione, che essi hanno dt parlare con 
Dante, d'inforn^arlo dell'esser kro, di scio- 
glier i suoi dubbi, di istruirlo. — treggia è 
degli occhi, noto della mento* — M' ha di- 
latata miafidanTia : ha accresci aio la mia 
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Come il sol fa la rosa, quando aperta 
Tanto divien, quant'eirha di possanza: 

Però ti priego; e tu, padre, m'accerta 
S'i' posso prender tanta grazia, eh* io 
Ti veggia con imagine scoperta. » 

Ond'egli: « Frate, il tuo alto disio 
S'adempierà in su T ultima spera, 
Ove si adempion tutti gli altri e il mio. 

Ivi è perfetta matura ed intera 
Ciascuna disianza; in quella sola, 
È ogni parte' là, ove sempr*era. 

Perchè non è in loco, e non s'impola; 
E nostra scala, infino ad essa, varca, 



fiducia. Dilatata pare suggerito dal parago- 
ne, che segue. Fidanza cfr. Ih/., XI, 54 
ecc. — Come il sol/a, dilata la rosa, quando 
divien tanto aperta, quanto elF ha di Pos- 
sanza, quanto può. Insieme con 1' eflFetlo, 
la dilatazione della rosa, e col modo di essa, 
tanto, quanto ecc. la causa, il sole, che 
manca nel Conv., IV, 27: « Conviensi 
aprire l'uomo f giunto a sua perfezione 
nella gioventù) quasi com* i^ni rosa, che 
chiusa stare non può, e l'odore, ch'è den- 
tro generato, spandere ». — Però, per 
qu ;sta fidanza, ti prego : a questo punto 
un dubbio gli traversa la mente, e sente 
insieme il dovere, il bisogno di dare mag- 
gior efficacia alla preghiera, e di mostrare 
la sua peritanza, per meglio indurre il 
santo a soddisfare il desiderio ; e si ferma, 
e non va più diritto alla fine del primo 
pensiero: — Ti prego di farmi vedere sco- 
perta della fiamma, che la « chiude «> 'Par., 
y , 138), la tua intanine ; ma supplica u* 
milmente e calon samente : e tu, padre y 
fn* accerta s'io possa prender tanta gra- 
zia / £' la prima volta, che Dante desidea 
vedere le sembianze de' beati ? Certo è la 
prima volta, che esprime questo desiderio. 
Altri beati non ^li hanno parlato con ometto 
non minore di quello, che S. Benedetto gli 
dimostra? Ma S. Benedetto ha fatto vibra- 
re nell'anima di lui, con delicatezza squi- 
sita, una corda, che nessun altro aveva 
toccata, quando (v. 34) gli - ha detto pa- 
ternamente : — « perchè tu, aspettando, 
non tarde all'alto fine ». — M* accerta 
ecc. Prima ancora della piena soddisfa- 
zione del desiderio, prima che il santo 
« segua con l'opera alla dimanda onesta » 
(/«/., XXIV, 78), Dante implora un cen- 
no, che l'assicuri, « lo certifichi di caro 
assenso »; Par., IX, 16-18. 

61-68. Frate: cfr. Par.,' III. 70. lituo 
alto disio : non può contentarlo, ma lo 
loda. — In sull'ultima spera; nell'Empi- 
reo, si adempion tutti i disii, perchè ivi 



come sappiamo, si gode la bea titubine, che 
consiste nella soddifaxìone de' desideri. 
— 64-69. Spiega perchè lì e non altrove. 
Ivi ogni disianza è perfetta^ resa perfetta- 
mente matura ed intera', colà ogni desi- 
derio giunge a completa maturità; ivi non 
gli manca più nulla perchè rag^unga il 
suo fine. — Perfetta non è il primo di 
« tre aggiunti »; è il p4rti:ipio del verbo 
Perfettare^ usato anche altre volte da 
Dante ; cfr. Par.^ Vili, 102, canz. Poscia 
cA* Amor f st. 4.* : m Sollazzo è, che con- 
viene Con esso Amore, e l'opera perfetta »>. 
Matura : cfr. Par., XXV, 36; XXXII, 
22-23. Intera: senza alcun mancamento; 
cfr. Conv.y III, 15: « Li beatitudine ò 
cosa perfetta e '1 desiderio è cosa difet- 
tiva; che nullo desidera quello, che )ka. ma 
quello, che non ha^ ch'è manifesto difet- 
to »; IV, 10 : « n''»n intero, cioè con di- 
fetto »; /»/., XXVII. 69. In quella sola: 
sì riferisce a « spera ». E* ogni parte ecc. 
Sta dove era dall'eternità. Il desiderio è 
moto, che tende ad altro ; quiete è il com- 
pimento del desiderio (Somma /., I, 73) ; 
perciò l'Empireo è quieto, mentre il Primo 
Mobile h i velocissimo movimento « p.-*r lo 
ferventtssimo appecito, che ha ciascuna sua 
parte, d'esser congiunta con ciascuna parte 
di quello divinìssimo cielo quieto... » Cfr. 
Conv. II, 4 « Pongono esso (cielo Empireo) 
essere immobile, per avere in sé,' secondo 
ciascuna sua parte, ciò, che la sua mate- 
ria vuole ». — Non è in luogo : così nel 
Conv., 1. cit., ed anche: « Di fuori da 
esso nulla è ». E' concetto difficile a in- 
tendere. Il Tommaseo raccolse da Aristo- 
tile e da S. Tommaso : « I corpi sono cìr- 
coscrìtii da luogo. Il corpo mobile è in luo. 
go. Ogni corpo è in luogo, non può dunque 
essere infinito. La terra è nell'acqua; l'ac- 
qua nell'aria, l'aria nell'etere, l'etere nel 
delo; il cielo poi non in al*ro. GÌ' incor- 
porei non son in luogo. Nell'infinito non è 
determinazione di luogo ». — E non s*im- 
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Onde così, dal viso, ti s* invola, 
70 Infin lassù la vide il patriarca 

Oiacob porgere la superna parte, 
Quando gli apparve, d* angeli, sì carca. 
Ma, per salirla, mo* nessun diparte 
Da terra i piedi, e 'la regola mia 
75 Rimasa è giù per danno delle carte. 

Le mura, che soleano esser badia. 
Fatte sono spelonche; e le cocolle 
Sacca son piene di farina ria. 
Ma grave usura tanto non si tolle 
80 Contra '1 piacer di Dio, quanto quel frutto, 

Che fa il cor de' monaci sì folle ; 
Che, quantunque la Chiesa guarda, tutto 
È della gente, che per Dio domanda; 
Non di parenti, né d* altro più brutto. 
85 La carne de' mortali è tanto blanda. 

Che giù non basta buon cominciamento 
Dal nascer della quercia al far la ghianda^ 



pota', non ha poli, come gli altri nove 
cieli. — 70-71. Dante ha già detto che i 
suoi occhi non seguivano lo « scaleo » sino 
alla sommità, tanto era « eretto in suso »; 
(cfir. Par.. XXI. 29-30). San Benedetto gli 
dà la ragione del fatto : la scala varca, 
sale sino all'Empireo. — 70-72. // Patria 
arca Giacobi cfr. /«/"., IV, 59. — Su- 
perna', cfr. /«/"., XII. 39 ecc. —■ Gli ap- 
parve in sogno ; il sommo toccava il cielo, 

' e gli angeli di Dio ascendevano per essa 
e discendevano ». Genesi, XXVIII, X2. 
— 73-75 • Nessun diparte da ierra i pie- 
dì : nessuno alza i piedi; restan tutti at- 
taccati alla terra, impegolati nelle cure e 
nelle passioni terrene. — La regola mia, 
che indegna il modo di salirla. — Per 
danno delle carie : le carte, in cui è 
scritta^ sono sciupate inutilmente ; nessuno 
le legge. Bisogna imaginare con quanta 
amarezza pronunzia queste parole l'autore 
stesso della regola, — 7678. Messa in 
non cale la regola, ecco belle cose, che 
accadono. Lentamente sale dal cuore il 
rimpianto: soleano esser badia, vinto su- 

. bito dair indignazione : fatie sono spelon- 
che / La pausa dopo cocolle aggiunge vi- 
gore al sarcasmo: sacca son/... Ed ha l'e- 
nergia e il tono di giudizio inflessibilmente 
9tvexo piene di farina ria. Le cocolle ve- 
stono i corpi non di servi di Dio, ma di 
ribaldi! '— Badia: cfr. Par., XXI, xi8- 
121. Spelonche: così Gesù: € Faceste della 
casa mia spelonca di ladroni » ; Matteo 
XXI, 13. — Rial cattiva; qui, guasta; 
cfr.. In/., XIX, 96. — 79-8x. Usura è il 



frutto del danaro prestato (cfr. Inf., XI, 
X09 segff.) ^fruito e, in genere, qualunque 
rendita. IJusura, e non la semplice, ma 
la grave, osserva S. Benedetto, non si 
lolle, non si leva tanto (cfr. Par., XII, a) 
contro al piacer, alla volontà di Dio (cfr. 
Par., XX, 77), quanto quel frutto, la 
rendita dei possedimenti, che rende così 
folli di bramosia i monaci . Cfr. Par., 
XIX. 1.22. — 83-84. Lo spirito di S. Bo- 
naventura aveva ricordato che le decime 
sono de' poveri di Dio (Par,, XII, 93) ; 
S. Benedetto va più in là: afferma che 
quantunque, tatto ciò, che la Chiesa guar- 
da, custodisce, tutto h de' poveri ; e sog- 
giunge, in signiBcante antitesi alludendo 
a' costumi del clero corrotto : non di /a- 
renti, che pur sartbbe meno male, né 
d'altro piti brutto, os<»ia — lasciamolo dire 
da Benvenuto — « dì meretrici, di- ca- 
ni, di uccelli (da caccia) e simili ». Altri, 
meno indulgenti, vedono qui allusione ai 
6gliuoli illegittimi. Cfr. Afon., III. io, a 
proposito della donazione di Costantino: 
¥. Poteva il vicario di Dio ricevere, non 
come possessore, ma come distributore ai 
poveri, per la Ch'est e per Cristo >». — 
Domandar per Dio era locuzione dell'uso 
per domandar l'elemosina. — 85-87. Quale 
la ragione di tanta decadenza ? Ahimè ! 
La carne dei mortali, che è tanto bianda, 
usa tali blandimenti, (cfr. Par.^ XII. 24), 
da vincere ben presto i proponimenti buo- 
ni I Giit, in terra, non basta, non dura 
(cfr. Inf., XXIX, 89)' buon cominciamento 
tanto tempo, quanto ne passa dal nascer 
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Pier cominciò sanz'oro e sanz'argento, 
Ed io eoa orazioni e con digiuno, 
90 E Francesco umilmente il suo convento. 

E se guardi il principio di ciascuno, 
Poscia riguardi là, dov*è trascorso, 
Tu vederai, dei bianco, fatto bruno. 

Veramente Giordan volto retrorso 
95 Più fu, e *1 mar fuggir, quando Dio volse, 

Mirabile a veder, che, qui, il soccorso. » 

Cosi mi disse, ed indi si rìcolse 
Al suo collegio; e '1 collegio si strinse: 
Poi, come turbo, tutto, in su, s'avvolse. 
100 La dolce donna, dietro a lor, mi pinse. 

Con un sol cenno, su per quella scala, 
Sì sua virtù la mia natura vinse ; 



del/a quercia alla produzione della ghian- 
da. Vedremo tornare con qualche modifi- 
cazione questo concetto nel e. XXVII, 
124 segg. — Non basta ecc. Contraddice 
air adagio : « Chi comincia bene finisce 
bene ». Cfr. Par., XXVII, 59- Fra Gior- 
dano, LXXVI : « La più inistabile cosa 
che sia si è la volontà dell' uomo, e que- 
sto viene dalla carne, con la quale l'anima 
è congiunta ». Fra Guittone, Leti. XV : 
« Di molti è cominciare, ciò che comin- 
ciar è forte leve ; Perseverar, eh' è greve, 
Han fatto poghi, e fan poghissimt, ora ». 
— 88-90. Le prove, gli esempi si affollano 
alla memoria. Tier, S. Pietro, cominciò 
« magro e scalzo » {Par., XXI, 128), non 
chiese a Mattia « oro od argento ; cfr. 
In/., XIX, 95. — Ed io con orazioni e 
con digiuni', elevando la mente a Dio e 
domando la « carne ». — E Francesco u- 
rnilmente : cfr. Par., XI, 87. — 91-93. 
Se guardi... poscia riguardi: « Se bene 
accoppi! Principio e fine » ; In/.. XXIII, 
8-9. Dov* è trascorso si riferisce a Prin- 
cipio; quanto ha deviato. — Tu vederai: 
è voluto dalla misura pel verso ; ma dà 
l'impressione di essere stato cosi allungato 
dal santo, per meglio richiamar l'atten- 
zione di Dante e lasciare sfogo al suo ram- 
marico. Del bianco /atto bruno: la colom- 
ba mutata in corvo. II principio è tra- 
scorro addirittura al suo contrario. — 94- 
96. Veramente, nondimeno (cfr. Par , I, 
10) Gtordan volto retrorso e il mar fug- 
gir, quando Dio volse, /u piit mirabile 
a veder che non sia qui, in cielo, vedere 
il soccorso, che Dio prepara al traviamento 
degli ordini monastici. Non ne possiamo 
aver tanta maraviglia, perchè leggiamo il 
futuro in Dio. Finisce con un vaticinio in- 
determinato, ma certo, tale da consolare e 



confortare. — Le acque dbl fiume Giordano 
si divisero, e parte proseguirono il corso, 
parte si stettero ingrossando a guisa di 
monte per lasciar passare Giosuè ; LÀb, dt 
Giosuè, III, 12- 16. Il mar Rosso si separò 
per lasciar passare Mosè col popolo eletto ; 
Esodo, XIV, 21. Dante ebbe presente 
alla memoria il Salmo XIII, 3 : « Il mare 
vide e fuggi ; il Giordano si rivolse a ri- 
troso ». Retrorso è il .lat. retrorsum. — 
Che qui il soccorso: cfr. Par., XXVII, 
61-63. 

(►7-99. Si ricolse : si riunì; cfr. In/,, 
XXIX, 100. - Collegio: cfr. Inf., XXIII. 
91. — Come turbo i come turbine tra- 
sportato in su impetuosamente. Imagìne 
potente, resa meglio evidente da quella 
pennellata di mano maestra, che è tutto 
s'avvolse, dalle snodature e da' suoni for- 
temente cupi del verso {u-u-u). Cfr. Tn/., 
III. 30. 

100 108. Dietro a lor mi pinse enuncia 
il fatto ancora indeterminatamente ; ma 
ecco le determinazioni, che, subito, lo 
mostrano: con 7*n sol cenno,, degli occhi 
piuttosto che della mano, su Per quella 
scala — scala di luce (cfr. Par., XXI, 
28); scala d'incredibile altezza, che porge 
la sua parte. suprema al cielo empireo (vv. 
70-71); scala percorsa, finora, per quanto 
si sa, solo da angeli e da spiriti beati ! 
La virtit spirituale di Beatrice vinse la 
mia natura corporea. Fa più Beatrice con 
un sol cenno, che non il messo di Dio con 
la H verghetta » alle porte di Dite ; cfr. 
In/, IX, 89. Non 'si trascuri 1' enerfiria 
di pinse, di si e di vinse. — 103-106. « Mi 
pinse », ha detto; compie ora il raccon- 
to : l'effetto di quel « solo cenno » fu 
ch'egli ascese con rapidità, alla quale in 
terra non trova riscontro. £ s'intende: 
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Né mai quaggiù, dove si monta e cala 
Naturalmente, fu si ratto moto, 
105 Ch* agguagliar si potesse alla mia ala. 

S' i' torni mai, lettore, a quel devoto 
Trionfo, per lo quale io piango spesso 
Le mie peccata, e *1 petto mi percuoto, 
Tu non avresti, in tanto, tratto e messo 
HO Nel foco, il dito, in quant'io vidi il segno, 

Che segue il Tauro, e fui dentro da esso. 
gloriose stelle, o lume pregno 
Di gran virtù, dal quale io riconosco 
Tutto, qual che si sia, il mio ingegno! 
115 Con voi nasceva, e s* ascondeva vosco. 

Quegli, eh' è padre d*ogni mortai vita, 
Quand'io senti* da prima T aer tosco; 
E poi^ quando mi fu grazia largita 
D' entrar nell'alta rota, che vi gira, 
120 La vostra region mi fu sortita. 

- A voi devotamente, ora, sospira 



quaggiù si monta e cala naiuralmeniey 
con le sole forze umane. Rappresenta ma- 
gnificamente l'ascensione, la quale fu più 
che volo, il verso : Ch* agguagliar si po- 
tesse alla mia ala^ pieno di suoni aperti 
ed alti (contiene non meno di otto a). 

106-111. Quel moto fu « sì ratto •, che 
Dante vide,. nel Cielo stellato, i Gemelli, e 
immediatamente vi giunse. Ma prima di 
raccontare quest' altra maraviglia, si gua- 
dagna la fede del lettore con un augurio 
che è un giuramento, e soccorre l'imagina- 
zione di lui con un paragone di somma 
efficacia, perchè tolto da uno de' fatti piti 
comuni, del quale ognuno ha fatto o può 
far, se ne ha voglia, Tesperienza. S*io 
tomi mai', cfr. Inf.^ XVI, 64-66 ; XX, 
1Q-20. — Devoto trionfo; cfr. v. 131 e 
Var., IX, T20. Ter lo quale ecc. Ha par- 
lato in nome 3el suo ritorno al Paradiso; 
quanta forza di persuasione non aggiunge 
al'e prime parole il rappresentarsi spesso 
piangente e in atto di percuotersi il petto 
appunto per tornare al Paradiso f — In 
tanto... in quanto', cfr. Par.^ II, 23. Met- 
t-re il dito nel foco e ritramelo per l'a- 
cuto spasimo della scottatura, è tutt' uno; 
ebbene, anche in meno Dante vide il se- 
gnOf che segue il Tauro^ i Gremelli,*'e vi 
fu dentro. Segno^ la costellazione; cfr. 
Par., XIII, 13. 

111-113. E' un inno alato di gratitudine, 
ed è una preghiera, che sgorga dal più 
profondo dciranim 1 commv^ssa di Dante a 
commuover noi. I Gemelli sono le stelle 
de' poeti; « Da essi i canti diversi e le mo- 



dulazioni delle voci e le canue 9ati.il[ e l! 
sOono delle corde e le parclci aiTo corde 
sposate — per essi la natura è inferiore 
all' ingegno e lo serve — essi .im^no lo 
Muse ». Manilio, Astronoma., IX^ isj- 
160, 38t ef'C. S' intende perche Daute^ 
poeta, li chiami gloriose sif^ìlf.^ e lum^ 
pregno di gran virtù ^ perche da ea^i rico- 
nosca il suo ingegno. Si noti come qual 
che sta abbellì di modestia l' accenno iti- 
y ingegno. — Quest' influs<to beoe lieo eser- 
citarono i Gemelli su lui (cfr. Fu'-g^, XXX^ 
109- III) perchè egli tenù da prima i^ /P^r 
tosco, nacque, mentre il sole ftaseet'a e s'a- 
scondeva con essi, tra il 21 di ma^i^ùi e 
il 21 di giugno. Secondo una tradizione rac- 
colta dal Boccaccio, nacque in maggio. 
Mentre egli tocca della propria tiA.^dta^ è 
opportuno che chiami il sole /ai^^-ir d'ogni 
mortai vita, la qual perifrsst ^ dir il 
vero, egli potè pensare senz.L puntn Hcnr- 
darsi che Aristotile avesse dettò r h< I^'ugoid 
e il sole generano l' uomo », Cfr. Purg.t 
XIX, 1-3 n.. Par., X, 28-34 n, dove san 
riferiti passi analoghi di Ristoro e del Si- 
drac. — Nato sotto i Gemnlli. de] loro 
benefico influ<{so pieno e cosciente, c-on 
invenzione non meco garbata cbe spon- 
tanea. Dante imaginò che g^li \o^%^ toc- 
cata in sorte la regione loro i^nando gli 
fu largita la grazia d' entrar n^W ulta 
rota^ che // gira, nell' ottavo cielo ; ed 
ora, che sta per fidarsi a\ forte pasuo {eh. 
Inf., II, i2y di raccontare te uUime e 
maggiori maraviglie del suo viaggio, appet- 
ta da essi la virtute di esporla degaa- 
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L'anima mia, per acquistar virtute 
Al passo forte, che, a sé, la tira. 

« Tu sei sì presso air ultima salute, » 
125 Cominciò Beatrice, « che tu dei 

Aver le luci tue chiare ed acute. 

E però, prima che tu più t'inlei, 
Rimira in giù, e vedi quanto mondo, 
Sotto li piedi, già esser ti fei: 
130 Sì che il tuo cor, quantunque può, giocondo 

- S'appresenti alla turba trionfante, 
Che lieta vien per questo etera tondo. » 

Col viso ritornai per tutte quante 
Le sette spere, e vidi questo globo 
135 Tal, ch'io sorrisi del suo vii sembiante; 

E quel consiglio per miglior approbo. 
Che rha per meno; e chi ad altro pensa, 
Chiamar si puote veramente probo. 

Vidi la figlia di Latona incensa 



monte, e la implora con tenerezza grande 
di sentimento, con dolcezza incomparabile 
di espressione: A voi, divotamenie, ora 
sospira L'anima mia. — Per 1' ora in cui 
di Dante dai Gemelli guardò in giù, cfr. 
Far., XXVII. 79-81 n. 

184-1 86. Sì presso: tra il cielo stellato 
e l'Empireo, dove D:o e regge, non è che 
il Primo Mobile. — UUima salute', cfr. Par., 
XXXIII, 27. — Dei aver ecc. Salendo di 
cielo in cielo, s'è ormai venato avvicinan- 
do alla condizione, in cui saranno i beati 
dopo che saranno rifatti visibili, e Che gli 
organi del corpo saran forti A tutto ciò, 
che potrà dilettarli »; Far., XIV, 59-60. 
Luci chiare ed acute : cfr. Par., VI, 87 ; 
Purg., XVIII, 16. Ma perchè questo pre- 
ambolo ? A che mira Beatrice? — 127. 
Ancora un po' di indugio. T'inlei : cfr. 
Par., IX, 73. — 128-129 Ecco un sugge- 
rimento, che Dante non s'aspettava, né 
noi. Con legittimo compiacimento la dolce 
donia rileva la grandezza del benefizio 
largito al suo fedele." Vedi quanto mon 
do /... Vt*di a qu^le alcezzi ti ho condotto ! 
Sotto li piedi: e son piedi di mortale. — 
Dante tolse l'idea di questa scena, e qual- 
che particolare, dal Sogno di Scipione di 
Cicerone; però va notato che lì il giovine 
Scipione, non solo guarda spontaneamente 
alla terra, ma tanto vi tiene fìssi gli oc- 
chi, che la sua guida, 1' Africano, quasi 
gliene muove rimprovero. — 130-132. Ag- 
giunge Beatrice la ragione del suo suggeri- 
mento. Vedere quale e quanto cammino hai 
fatto sin quassù, farà giocondo il tuo cuo- 
re, come con vien che sia per presentarsi 
alla turba irion/aU, che lieta vien ecc. 



Lieta essa, e tu giocondo quanto più puoi. 
Còsi apprendiamo che, incontro a lei e a 
Dante, viene una moltitudine di beati. Cfr. 
Conv., IV, 28 : « Alla nobile anima si 
fanno incontro -quelli cittadini della eterna 
vita ». — Turba-, cfr. Purg., II, 52 ecc. 
— Trionfante : cfr. v. 107 ; Par., XXIII, 
20. — Etera: « Tutto ciò che, della ma- 
teria, della quale tutte le cose son fatte, 
fu purissimo e liquidissimo, tenne la som- 
mità, ed è chiamato etere ». Macrobio, 
Sul s. di Scip., I, 22. 

188- 185. Per tutfe quante le sette spe-, 
re, d'una in altra, giù giù, sino a questo 
globo, a)la terra. Oh spettacolo ! Aveva 
così vii sembiante, così meschino, il nostro 
globo, che Dante non potè a meno di sor- 
riderne. — 136-138. Approbo, approvo per 
migliore quel consiglio, che l'ha per me- 
no, l'opinione, che meno stimi la terra. — 
Ad a//y-<7 : s'intende, alle cose di lassù. 
Probo buono, virtuoso. Di queste riflessioni, 
che la vista del « vii sembiante >» della terra 
doveva naturalmente ispirare a Dante, il 
quale la contemplava dall'alto del cielo stel- 
lato, solo il germe si trova nel S: di Set- . 
pione : l' AfiFricano addita e nomina i sette 
pianeti, e perchè il nipote rifigge pur 1' oc- 
chio alla terra, l'ammonisce : t Se Ctisì 
piccola ti pare, com' è, mira sempre a que- 
ste cose celesti e disprezza le umane ». — 
139, La Hglia di Latona : Diana, la luna ; 
cfr. Par.. X, 67. Incensa: nel Sogno dì 
Scipione: « accesa da' raggi del sole ». 
Sama q uè IV ombra : appare solo a chi la 
guarda dalla terra, l'ombra. Che tni fu 
cagione ecc. Cfr. Par,, II, 60. Non senza 
soddisfazione si ricordano talvolta gli er- 
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140 Sanza queir ombra, che mi fu cagione, 

Per che già la credetti rara e deiiaa. 
L* aspetto del tuo nato, Iperìone, 
Quivi sosteuDi ; e vidi com* sì move, 
Circa e vicino a lui, Maia e Dioue. 

145 Quindi m* apparse il temperar di Giove 

Tra il padre e il figlio: e quindi mi fu chiaro 
Il variar, che fanno di lor dove: 
E tutti e sette mi si dimostraro 
Quanto son grandi, e quanto soa veloci, 

150 E come sono in distante riparo. 



rori, de' quali si è usciti. — 142-144. Ed 
è cagione di gioia grande superate gli osta- 
coli, che una volta parvero invincibili. Non 
più la sola Beatrice può affissar gli occhi 
nel nato eP Iperione^ nel sole ; anche il suo 
compagno ne può ora sostenere Vaspetio. 
Cfr. Far.. 1. 48 ; Purg., XXX. 27. —Del 
tuo nato. Iperione : apostrofe suggerita da 
un passo delle Metam.^ IV, 52, che Dante 
aveva riferito altra volta. Leti. IV, 4. — E 
vidi come Mercurio (figliuolo di Maia) e 
Venere (figliuola di Dione, (Par.; Vili, 8) 
si muovono ctrca, intorno, e vicino a lui. 
Circa lat. non si può altrimenti tradurre che 
intomo (cfr. Par.f XII, ao) ; ma non per- 
ciò è da credere che Dante o le sue fonti 
avessero presentito il sistema copernicano. 
Bisogna sapere che, secondo il sistema 
di Tolomeo, la sola sfera ottava ha per 
suo centro il centro stesso della terra; i 
centri delle orbite dei sette « pianeti >» 
compreso il sole, « sono fuori del centro 
della terra, e quale più e quale meno ». 
Ristoro, I, 12. Mercurio e Venere, « quan- 
tunque li vediamo sorgere e tramontare 
ogni giorno, non si volgono effettivamente 
intorno alla terra, ma, con più ampio giro, 
intorno al sole {circa solern) — i loro epi- 
cicli (cfr. Par.^ Vili, 3) non includono 
nell'ambito loro il globo della terra, ma. in 
certo modo, son condotti di lato. M. >» Ca- 
pella. Vili, 857, 879. Cfr. Macrobio, Sul 
s. di Scip.^ I, 19 :« Tanto è vicina a Venere 
la stella di Mercurio e tanto il sole a Mer- 
curio, che og^iuno di questi tre gira nel suo 
cerchio nello stesso spazio di tempo, cio^ in 
un anno, più o meno. Perciò Cicerone chia- 
mò questi due pianeti compagni del sole... 
Il cerchio dì Mercurio gira intomo a quello 
del sole^ e anche il cerchio di Venere lo in- 
clude ». — v,i45-i47. Quindi', di ^. Il tem- 
perar di Giove ecc. « Tolomeo dice che 
Griove è stella di temperata complessione, 
in mezzo della freddura di Saturno (i7 pa- 
dre) e del calore di Marte » (// figlio). 
Conv., II, 14; cfr. Par., XVIII, 68. — 
// variar, che fanno di lor dove : come 



girando passano di lurpgo io luogo nella 
propria orbita; cfr. Air., Ili, 88. « Dalla 
sfera di Saturno alla aferA di GiDve> tanta 
distanzi di spazio intermedio e' è,^ che la 
prima percorre il cerchio dello Zodiaco in 
trent*anni, la seconda in soli d£>did^ E poi 
la sfera di Marte è tanto lontana da quella 
di Giove, che compie lo stesso corso in 
due anni ». Macrobio, op. cit. \, I9' ^ 
148-150. Non riaSEifflO le o^ervazioni gii 
fatte ; aggiunge che tre altre cose enervò 
di ognuno de* sfite pianeti '- U grati dei- 
za, la velocità, la distanza dagli altri. 
Riparo: dimora, cfr. il frane, repaire. 
Ognuno sta nella propria sfera delo. 
— 51-53. U' aiuola : U terra gli apparve 
non più vasta di trna piccola aia, e con 
questo nome la dasi|f»a. E rileva con ama^ 
ra ironia l'antitesi : così piccola^ eppure, 
pel possesso di essa, quanta ferocia negli 
uomini I « Concìoisiacositchè Tanimo u- 
mano in terminata pos^ea^ìotie Al terra non 
si quieti, ma sempre desideri gloria acqui- 
stare siccome per esporle n za vedemo. di- 
scordie e guerre conviene sorgere tra re- 
gno e regno ». Cottv.t IV, 4. La metafora 
dell' aiuola piacqut» anche altra volta a 
Dante; cfr. Mon., Ili, 16: v II principe 
romano deve mas&iraamente procurare chvj 
in questa aiuola {at^€Ìa) d«' mortali. Libe- 
ramente in pace si viva >*. Non «i legge 
nel Sogno di Sctptffng^ l^enal nella ConsoL 
di Boezio (II, pr. -jf. ^ngustistima aia i»)^ 
dove indica la sr>la parte abitabile della 
« g*an secca « (/n/., XXXIV, 113). Dante 
non fa distinzioni \ cfr. Par*t XXVII, S&. 
Essa metafora, nel M. Evo^ ebbe diffu- 
sione per mezzo dell^ kggenda di Ales- 
sandro Mag^o, la quale raccotìtava che 
l'ardito conquistatore si fece sollevare da 
quattro nccelli p^rifoni in ariat £< alto, che 
egli, « che guardava inverso la terra, li 
parea comò una ala, come una piccola 
piazza ; e l'acqua li parea cb'avvol|<es«e la 
terra come uno dragone h. Fatif d'Aids s,, 
159. Cfr. Tesoro versi/. ^ 2**.' » Parve ti la 
terra uno greto di ghiaia, Grande come 
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L'aiuola, che ci fa tanto feroci, 
Volgendom' io con gli eterni Gemelli, 
Tutta m' apparve da' colli alle foci. 

Poscia rivolsi gli occhi agli occhi belli. 



{^ il bifolco un' aia >». — Volgendofn* io 
ecc. Mentre gli eterni Gemelli mi porta- 
vaDO cod sé, girando. Suona forte e ferma 
]*atteT]xÌDae iutta : la vista fu immediata e 
intera. Cfr. Par., XXVII» 79-87 n. — Da* 
c^lU atie foci', alcuni intendono dalle 
parti moatuose alle marine basse, dove 
mettnn foce i fiumi. Ma forse Dante ebbe 
pref,enta questo luogo del Sogno di Sci- 
^iùH£\ « Tutta la terra, che voi abitate, 
ristretta ai vertici, più larga ai lati, non è 
Bfi nr^n una piccola isola circondata da quel 
mire, che, in terra, chiamate Atlantico, 
Granjp, Oceano ». Egli potè tradurre con 



c^7//i* « vertici », sommità, (cfr. /«/*., XXII, 
X46 ; XXIII, 43), e sostituire foci a « la- 
ti », considerando che dall'un lato è la foce 
del Gange, dall' altro « la foce stretta 
ov' Ercole segnò li suoi riguardi », {/nf., 
XXVI, 108), le quali segnavano per lui la 
maggior lunghezza della terra abitabile, 
quasi base di un triangolo. Cfr. Questione^ 
XIX; Par,, XXVII, 81. E intenderei: 
mi apparve tutta, quanto è larga e quanto 
è lunga. 

164. Agli occhi belli: più degna e più 
cara vista che non quella dell' aiuola ter- 
rena. 
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Come Taugello, intra lamate fronde. 
Posato al nido de* saoi dolci nati 
La notte, che le cose ci nasconik, 

Che, per veder gli aspetti disiati ^ 

E, per trovar lo cibo, onde gli pasca, 
In che i gravi labor gli sono nggmti, 

Previene il tempo in sa l'aperta frasca, 
E, con ardente affetto, il sole aspetta, 
Fiso guardando pur che l'alba nasca j 

Cosi la donna mia istava eretta 
Ed attenta, rivolta inver la pla^a, 
Sotto la quale il sol mostra men fretta; 

Si che, veggendola io sospesa e vaga, 
Fecemi quale quei, che, desiando, 



1-15. Beatrice ha già annuiuiato la venu- 
ta della « turba trionfante » {Par., XXII, 
132); ora l'aspetta, simile aAVaugello, che 
si leva di buon'ora, dal ntdo de' suoi pic- 
cini, dove ha passato la notte, e, da una 
frasca aperta, aspetta ti sole^ fiso guar- 
^ dando pur che l'alba nasca. Piace al 
poeta questa similitudine, e le concede do- 
dici versi, in nove de' quali accuratamente, 
amorosamente ritrae l'uccello. E' rimasto 
intra le amate fronde^ care perchè pro- 
teggono il suo nido\ è rimasto tranquillo 
posato al nido de' suoi dolci nati durante 
la notte, che ci nasconde le cose, c'impe- 
disce di vedere: amate fronde, dolci nati 
(cfr. /«/., V, 83) annunziano e preparano 
la ìnterpretazipne di sentimenti, che il 
poeta vuol fare,^ insieme con la rappresen- 
tazione di movimenti e di atti. L'amore 
de' €gli lo desta, lo sospinge fuori del 
nido\ brama veder i loro aspetti, vuole 
senza indugio troiar lo cibo onde li pa- 
sca — ciò che gli fènde gradite le gravi 
fatiche — ed ecco, Valba non è ancora 
spuntata, ch'esso è già in su l'aperta fra- 
scat donde ha libera la vista; e aspetta il sole 
con ardente affetto, ansiosamente, spiando 
con gli occhi fissi che quella apparisca, 
immobile, mettendo tutto se nello sguardo. 
Così si stava Beatrice , eretta su la per- 



sona, a//^ff/a' neireepreisì^me del vi^a, ri- 
volta con gli occhi in «u* %\ m/^iTti dpl 
cielo. I primi tre versi scorrono pli*ctd]^- 
simi, col solo rilievo di dolci t di utt^ate; 
gli altri tre hanno and^mtnto più rapido 
e suoni più vivi — per veder, pfr ttffftai , 
gravi labor y (tigrati — e vi spicca ì] coti- 
trasto fra disiai i (cfr, /"/-, V, tj^J e 
gravi; poi, una serie di forti suoni uni^ 
formi — previt'n^.y t^mpo^ ttp?^*'tit^ urtiAnte^ 
affètto, aspètti — è imprtii/visa monte ÌtI' 
terrò tta da fis<ft che ferma In voce e l'at- 
tenzione al prindi^io del narij v^rfo ; qui 
costringe ad un^ aeconda ferrti'tia p*ti\ le- 
vandosi brusco di mezzo alla lenEfzz^ ar^ 
moniosa, (quattro a) di guarii^ndo... eh* 
l'alba nasca. Beatrice è scolpita In due 
sole parole gagliardamente percosBe drilli 
accenti : eretta ed attenta. Kt-^Ha, di 
riflesso, dà un uUìedd tocco alla rnppre' 
sentazione deiruccello. '- — ì ibm- .- itfr+ 
Purg., XXII, 8. — A^g*ali: dalla ma- 
niera avverbiale a g7-ato\ cfr. Pitr., XXI» 
22. — La piaga ecc. Cfr. Pf*rg., XXXIII, 
103-105 n. — Sospirati, ff vaga t inrpria e 
desiderosa, « le tarda che altri \\ i;iuDi£a *% 
Inf. IX, 9. Vag^: cfr. P^g., XXVJ7L i. 
Per tutto il ter?^tto cfr, Pmg,, XXIX, 
32-33 : « tutto sospesa E di^ioso ancora a 
più letizie ». — iìt^i&ndtf i*cc. La speranta 
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Altro vorria, e, sperando, s'appaga. 

Ma poco fa tra uno ed altro quando, 
Del mio attender, dico, e del vedere 
Lo ciel venir, più e più, rischiarando. 

E Beatrice disse: « Ecco le schiere 
Del trionfo di Cristo, e tutto il fratto 
Ricolto del girar di queste spere ! » 

Pareami che il suo viso ardesse tutto; 
E gli occhi avea, di letizia, sì pieni. 
Che passar mi convien sanza costrutto. 

Quale, nei plenilunii sereni, 
Trivia ride tra le ninfe eterne. 
Che dipingono il ciel per tutti i seni ; 

Vid*io, sopra migliaia di lucerne. 
Un Sol, che tutte quante Taccendea, 
Come fa il nostro le viste superne; 

E, per la viva luce, trasparea. 
La Lucente Sustanza, tanto chiara 



dh. tregua al desiderio. Sperando di ott^- 
tir re dò, che vorria, s* appaga: si « ciba 
di speranza buona » ; /«/., Vili, X07. Si 
noti il contrasto tra altro vorria^ energico, 
pTOFitn. e sperando s* appaga lento, spez- 
iato in due, e che finisce in tono di ras> 
■cf^naiioDe. 

16-18. L* uno e l' altro quando: V uno 
e l'altro lempo; cfr. Par.., XXI, 46. Poco 
attesi, che vidi lo ciel venir ecc. farsi 
tempre più chiaro; poco fu, breve inter- 
vallo. 

lo ti. Beco le schiere Del trionfo di 
Cripto: L'attesa è soddisfatta; Beatrice 
tutta lieta si afiFretta a dar l'annunzio vi- 
vamente, con enfasi, come chi delle pro- 
prie parole si compiace. — Trionfo di 
Cri^io: cfr. In/., IV, 54 ; Purg., XXIV, 
14-15* Cristo vinse il peccato e Tlnferno, 
per [ui e con lui trionfano i beati nella 
gloria celeste. — Ed ecco raccolto tutto 
il fruito del girar de' cieli. I virtuosi, che 
óra ««no stanti, che formano le schiere del 
triffftfo di Cristo, furono disposti alla virtù 
dal movimento de' cieli ;. cfr. tra l'altro 
Pay.:, Vlir, 97 segfs., XIII, 52 segg. e le 
n. Qui »i parla del frutto raccolto; più 
giù (vv. 130-132) si parlerà e della raccolta 
e della seminagione. 

22-2^. Dante ha riferito senza pream- 
boli le parole di Beatrice per -meglio ri- 
trarre la prontezza, con cui le sgorgarono 
dairArhjmo ; ora vorrebbe descriverla quale 
]i% vide mentre le pronunziava. Invanol 
Può bene ricordare che gli pareva il viso 
di lei ardane tutto ; ma non può ritrarre gli 
fffiAi. di tanta letizia erano pieni. Pure, 



la vivacità delle impressioni traspira dal- 
l' energia di ardesse tutto^ e di si pieni, 
dalla dolcezza di letizia cfr. Par,, IV, 
X39. — Passar sanza costrutto: senza 
dirne niente ; cfr. Par.y XII, 67. 

89-80. Trivia: Diana, la luna; cfr. 
Inf.f X, 80 n. Le ninfe eterne^ le stelle; 
cfr, Purg., XXXI 106. — Seni: estremità, 
orli. Quando la luna è piena, copre col 
suo chiarore le stelle più vicine; e Dante 
vuole appunto offrirci l'imagine dì un 
grande splendore alto e solo sopra mi- 
gliaia di luci minori. £' tutta una melodia 
lenta, pacata, carezzevole Quale, ne* pleni- 
lunii sereni, Trivia ride ; è tutto un qua- 
dro stupendo in pochi tocchi Tritna riden- 
te, la luna bianca lucidissima nella placida 
serenità del plenilunio, nel cielo trapunto 
di stelle. Orazio, Epod. XV, x-2, aveva 
cantato: « Nel cielo sereno fulgeva la lu- 
na tra gli astri »; ma ride più gentile, 
meno sonoro, conviene meglio all' intimo 
senso di letizia, che la vista d'un d'un bel 
plenilunio c'ispira ; cfr. Purg.^ I, 20. — 
Sopra ecc. Ciò, che gli spiriti del delo 
di Mercurio cantavano, diviene qui realtà ; 
cfr. Par., VII. x-3. Migliaia: anche col 
suono mette in moto l'imaginazione. Chi 
le conta? — Lucerne: cfr. Par.^ VIII, 
19. — Come fa il nostro: cfr. Par.^ XX, 
6. Viste superne'. Par., II, 115. — 31-33. 
E la Sustanzia Lucente, quel « sole », che 
generava la luce (cfr. Par., XIII, 56), 
traspariva /tff-, attraverso là viva luce, che 
da essa emanava, tanto chiara, con tanto 
chiarore ne' miei occhi, che non la pote- 
vano sostenere. Eppure eran divenuti 
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35 



40 



45 



Nel viso mio, che non la sostenea. 

Beatrice, dólce guida e cara! 
Ella mi disse: € Quel, che ti sobranza, 
È virtù, da cui nulla si ripara. 

Quivi è la Sapienza e la Possanza, 

Ch*apri la strada tra il cielo e la terra. 
Onde fu già si lunga disianza ». 

Come foco, di nube, si disserra 
Per dilatarsi si, che non vi cape, 
E, fuor di sua natura, in giù s'atterra; 

La mente mia cosi, tra quelle dape. 
Fatta più grande, di sé stessa uscio, 
E, che si fesse, rimembrar non sape. 

« Apri gli occhi, e riguarda qual son io ! 
Tu hai vedute cose, che possente 
Se* fatto a sostener lo riso mio », 



« chiari ed acati I » Cfr., Par,, XXII, 126. 
84. Beatrice aveva guidato il poeta, di 
cielo in cielo, a quel sovrumano spettacolo ; 
Beatrice ha cura di svelargliene ora il si- 
gnificato. Dolce guida e cara: rìconoscen* 
za ed affetto insieme; cfr. Par,^ III, 23. 

— 35-36. Quello, che supera le tue forze, 
è virtù, alla quale non v'è riparo di sorta 
a cui nulla resiste; cfr. Par.^ XXt 99. — 
37*39* Q^ivi, in quel « sole >» è Cristo. 

— La Sapienza e la Posnanza : cfr. Paolo, 
Lell. I ai Corinti i I, 24 : « Cristo virtù 
di Dio e sapienza di Dio ». Propriamente 
al padre «e si appropria >» la potenza e a 
e Cristo la sapienza », perchè « egli èi il 
Verbo, che non è se non il concetto della 
sapienza ; ma « al figlio e allo Spirito santo 
si appropria la virtù, non secondo che la 
stessa potenza della cosa si chiama virtù, 
ma secondo che si dice virtù anche quello, 
che dalla potenza della cosa procede; come 
quando dicfamo qualche fatto virtuoso es- 
sere virtù di qualche agente ». Somma /., 
If 39; cfr. Par., X, 1-3 n. — Ch'apri le 
strade ecc. Incarnandosi fece « Tuom suf- 
ficiente a rilevarsi »; Par., VII, 116. — 
Lunga disianza per « lungo divieto >» ; 
Purg,, X, 34-36. S'indugia la voce a lun- 
go^ e di nuovo e più a disianza, 

40-46. Si disserra : s' apre sua via a 
forza; cfr. /«/"., XXVII, 30. Si disserra 
da nude il ^co, il fulmine, per dilatarsi, 
perchè s'è dilatato si che non vi cape : . 
il vapore igneo, che era « costretto » dal 
vapore acqueo, non può « patire in quello 
luogo e' rompe lo vapore acqueo *, Ri- 
storo, VII, 2 (/«/, XXIV, 145-150 n.) -» 
In giti s^atterrut cade a terra, fuor di 
sua natura^ perchè i< la forma >» del fuo- 
co è nata a salire » ; Purg.y XVIII, 28-30 
n. In qual modo foco, scendendo di 
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nube, si atterri, è detto in altra similitudi- 
ne; Purg , XXXII, T09-XXX. — Cosi la 
m^nte mia, fatta piik grande ira quelle 
dape : dilatatasi anch' essa, per le mara- 
viglie che vede. Dape : lat., dapi, vivan- 
de squisite. — La mente di si stessa 
uscio: è come dire che venne meno per 
l'eccesso dello stupore. Cfr. la definizione 
dello stupore nel Conv., IV, 25 (Purg., 
XXVI, 72. n.). Per diversa ragione, per- 
chè voleva « conchiudere » della Filosofia 
cose, che non poteva intendere. Dante 
« smarrivasi si che parea di fuori aliena- 
to » ; Conv., Ili, 3. — E non sa rimem- 
brare che si facesse; questo solo dice il 
V., ma, per virtù dell'inversione e della 
forte pausa tra la quinta e la sesta sillaba, 
è congegnato in modo da richiamare alla 
memoria le frasi rotte, la voce, il tono, i 
gestì stessi di chi non sa spiegare ciò, che 
a lui è capitato, o ch'egli ha fatto. « Es- 
sendo che, ascendendo alle cose, che son 
della fede, l'uomo s'innalzi sopra la sua 
natura, bisogna che questo sia in lui per 
principio soprannaturale, movente di den- 
tro, che è Dio: e perciò la fede, quanto 
all'assenso, che è il principale atto di essa, 
è da iy\o, che muove dentro per 'grazia >». 
46-48. Apri gli occhi : non aveva potu- 
to sostenere « la lucente sustanzia >» (v. 
33). Qual son io: non gli dice qual è; ma 
glielo fa indovinare dicendogli che ora 
può sostenere il suo riso. Ella non aveva 
più rìso da quando erano saliti in Saturno ; 
cfr. Par,, XXI, 4 segg. Ora « il mortai 
potere » di lui è aumentato per le cose 
vedute. — Beatrice rappresenta la Fede 
(Inf, I, 1-3 n.), la credenza nelle cose, 
che non si vedono, nelle verità della reli- 
gione cristiana, che superano l'intelligenza 
umana. Il riso di Beatrice è lo splendore 
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Io era come quei, che si risente 
50 Di visione oblita, e che s'ingegna 

Indarno di ridurlasi alla mente, 
Quando io udì" qaesta proferta, degna 
Di tanto grado, che mai non si stingue 
Del libro, che *1 preterito rassegna. 
55 Se mo sonasser tatte qaelle lingue, 

Che Polinnia con le suore fero, 
Del latte lor dolcissimo, più pingue. 
Per aiutarmi, al millesmo del vero 
Non sì verria, cantando il santo riso, 
60 E quanto, il santo aspetto, facea mero; 

E così, figurando il Paradiso, 
Gonvien saltar lo sacrato poema, 
Come chi trova suo camipin reciso. 
Ma chi pensasse il ponderoso tema, 
65 E Tomero mortai, che se ne carca, 



di esse verità, come il riso della donna 
del Conv,t che simboleggia la €losofia, 
« sono le sue persuasioni, neUe quali si di- 
mostra la luce interiore della sapienza sotto 
alcuno velamento ». Anche la donna del 
Conv. « non rìdea >» a Dante « in quanto 
egli le sue persuasioni ancora non intendea». 
« Queste cose nostro intelletto abbagliano, 
in quanto certe cose affermano essere, che 
lo 'ntelletto nostro guardar non può... che 
certissimamente non si veggono e con tutta 
fede si credono essere ». Conv» III, X5. 
Ma^ al lume naturale dell'intelletto, si ag- 
giunge un dono ^soprannaturale, per cui si 
penetra aWìnitnio delle cose projHMte per- 
chè sieno credute per fede. « Alla fede 
spetta l'assentire, al dono dell'intelletto il 
penetrare con la mente le cose, che si di- 
cono ». E perchè si dice più cerio ciò, che 
l'intelletto umano consegue piti pienamente 
il dono dell'intelletto contribuisce alla mag- 
gior certezza delle verità della Fede; — 
e perciò Dante può sostenere il riso di 
Beatrice dopo aver veduto la « lucente 
sustanzia » di Cristo. Cfr. Somma t., !!• 
II, 4. 8. 

49 61. Si risente : cfr. Conv.y III, 7 : 
« I suoi atti... fanno amore disvegliare 
e risentire ». — Obltia: lat., obliata. — 
S'ingegna indamo: si sforza inutilmente. 

— Redurlasi alla mente: cfr. Purg., 
XXIII, XI 5. Ritroveremo la stessa simili- 
tudine diversamente presentata nell'ultimo 
e, 58-60. — 52-55. Di tanto grado: di 
tanta gratitudine; cfr. Purg.^ Vili, 68. 

— Non si stingue : non si cancella ; cfr. 
Purg., XII, 122. Del liBro ecc. Dalla 
memoria, che ripresenta le cose passate; 
cfr. /«/., II, 7 n. Queste due parole, /r^- 



ierito e rassegna non furono mai usate 
altra volta da Dante. 

66. Se mo, ora (/«/., X, 21 ecc.), ^«r 
aiutarmi, sonasser tutte quelle lingue ecc. 
Il principio ricorda /»/., XXVIII, 7. Era 
stato detto molte e molte volte: « Se a- 
vessi cento lingue » ; ma Dante vorrebbe 
tutte le lingue maglio parlanti, le lingue 
de' poeti, t che repdono longevi le citta- 
di e i regni », (Par., XVIII, 83-84) ; è 
ben altra cosa. — Polinnia: la musa della 
poesia lirica. — Fero del latte Ìor: ecc. 
« Lattar più ch'altri mai »; Purg., XXII, 
ioa: qui aggiunge dolcissimo. — Al mil- 
lesmo del vero non si verria: non si di- 
rebbe la millesima parte del vero. — Sanio 
riso', cfr. Purg.,. XXXII, 5. Ripete: // 
santo riso facea mero il santo aspetto 
di Beatrice: cfr. ivi, 10 n. ; Par», XI, 
18. — 61-63. E cosi, perciò, figurando, 
descrìvendo il Paradiso, bisogna che il 
poema sacro (cfr. Par., XXV, 1) faccia 
un salto, omettendo qual fu allora il santo 
riso. — Preciso : tagliato ; cfr. Inf., VII, 
100. — 64-65. Ma chi pensasse quan- 
to grave tema è questo, e che se ne carca 
umomero mortale, non biasimerebbe l'9- 
tnmo, se trema sotto siffatto carico. Pon- 
deroso t aggiunge rìlievo all'imagine con 
la sua stessa gravità e lunghezza. Guittone, 
Lett. XXXIII. « Pesamivi non poco di 
suo stato inteso... e ponderosa vieppiù mi 
grava odita ecc. ». — E l'omero ecc. Ri- 
corda Orazio, Artepoet., 38-40: « Voi, che 
scrìvete, prendete materia proporzionata 
alle vostre forze, e considerate a lungo 
che cosa gli omeri ricusino e che cosa pos- 
sano portare ». Dante citò questi w. nella 
y. E., II, 4. — Trema, cosi solo, alla 
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Noi biasmerebbe, se, sott'esso, trema. 

Non è pileggio da picciola barca 
Quel, che fendendo va Tardità prora. 
Né da nocchìer, ch*a sé medesmo parca. 
70 € Perchè la faccia mia si t'innamora. 

Che ta non ti rivolgi al bel giardino, 
Che, sotto i raggi di Cristo, s'infiora ? 

Quivi è la rosa, in che il Verbo Divino 
Carne ai fece; e quivi son li gigli, 
75 Al cui odor si prese il buon cammino. » 

Cosi Beatrice, ed io, eh' a' suoi consigli 
Tutto era pronto, ancora mi rendei 
Alla battaglia dei debili cigli. 

Come a raggio di^ol, che puro mei 
80 Per fratta nube, già, prato di fiori 

Vider, coperti d'ombra, gli occhi miei; 

Vid'io, cosi, più turbe di splendori. 
Fulgorati, di su,~di raggi ardenti, 
Sanza veder principio di fulgori. 



fine del terzetto e del v., ferma l'atten- 
' zione e accresce la simpatia, che qaesta 
di^itosa avvertenza del poeta ispira. — 
67-69. Aveva consigliato (Par., II, 5) a 
quelli, che seguivano « il suo legno in 
piccìoletta barca : Non vi mettete in pe- 
lago ». Ora dice che una picciola barca 
non può fendere il pileggio, che la sua 
prora ardita va fendendo. Pileggio : 
cfr. prov. pelegf dal lat. pelagus\ ha, 
qui, il senso di tratto di mare difficile 
a traversare, dove le piccole barche non 
si arrischiano. Baccìarone da Pisa, Nova 
m' è : « Mettonsi in mar, creden giunger 
a porto : Pos ia che nel pereggio (peleg 
gioì) gli ave, . accorto. Alma ^, corpo e 
aver tutto affondare »; Boccaccio, Filo- 
copo, VII : « Ho veduto nave correr lungo 
pileggio con vento prospero >». Fendendo 
ecc. Cfr. fnf.. Vili, 29 — Che a se me- 
desmo parca: che risparmi! sé stesso, che 
non s'affatichi con tutte le forze a trarre 
il legno fuor di perìcolo. 

70 72. Toma la situazione del e. XVIII, 
19-2 X ; ma qui Beatrice non comanda, usa 
la forma interrogativa e si compiace di 
magnificar lo spettacolo, al quale Dante 
rinunzia per guardar lei : bel giardino s'in- 
fiora / — Soli* ai raggi di Cristo: vv. 28- 
29; 37-40. Dello scambio tra splendori e 
fiori conosciamo altri esempi; cfr. Par., 
XII, 19-20; XIX. 22. — 73-75. La rosa 
ecc. Maria. — In che ecc. Cfr. /*ar., 
VII, 30-34. n. — Li gigli. Gli apostoli. 
Al cui odor: continua la metafora de' 
gigli; indicarono la via buona con l'odore 



che tramandavano. Gli apostoli « semina- 
rono la vera credenza >» pel mondo ; Purg.^^ 
XXII. 77. 

76-78. Tutto era Pronto: quanto gli 
fosse a grato ubbidire a lei, è detto più 
ampiamente nel Par., XXI, i9>24. — An- 
cora mi rendei ecc. Tornai un'altra volta 
a tentar di vedere. Spicca l'antitesi tra 
debili cigli e battaglia. Con quali armi 1 
Si badi all'accento su la settima. La voce, 
se COSI posso dire, sottolinea debili. 

79-84. La voce percote raggio ^ e Pu^o, 
s'indugia a mei nel primo v., fa spiccare 
prato nel secondo, vider nel terzo. — 
Mei per fratta nube': passi come per uno 
spiraglio; cfr. Par., XIII, 55 ; Purg., 
XVII, 42. — Prato di fiori : Beatrice ha 
detto : e giardino, che s'infiora >». L'ordine 
e : Come gli occhi miei coperti d'ombra 
vider già prato di fiori a raggio di sole, 
che puro mei ecc. Vider improvvisamente 
illuminato dall'alto un prato, con i mille 
vividi colori de' fiori, che 1' ombra della 
nube rendeva smorti. Coperti d' ombra gli 
occhi, stando all'ombra e a una certa di- 
stanza; altrimenti, illuminati dal sole, non 
avrebbero veduto il raggio scender per la 
nube sul prato,. Così vede il cono lumi- 
noso di un riflettore elettrico chi è fuori 
di esso al buio ; ma chi è colpito da esso, 
può vedere la sorgente luminosa, non il 
fascio de' raggi. Già : altra volta. — Co- 
sì, d'un tratto. — Più turbe: più « schie- 
re » ; cfr. Par., XXIII, 19. — Fulgo- 
rati, di su, di raggi ardenti: verso tutto 
energia. — Sema veder ecc. Oh mara- 
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IL PARADISO. 

Benigna Virtù, che si grimprenti, 
Su t'esaltasti per largirmi loco 
Agli occhi, lì, che non eran possenti! 

Il nome del bel fior, ch'io sempre invoco 
E ra^ne e sera, tatto mi ristrinse 
L'animo ad avvisar lo maggior foco; 

E, com* ambo le luci mi dipinse 
Il quale e il quanto della viva stella. 
Che lassù vince, come quaggiù vinse,- 

Per entro il cielo, scese una facella, 
Formata in cerchio a guisa di corona, 
E cinsela, e girossi intorno ad ella. 

Qualunque melodia più dolce sona 
Quaggiù, e più, a sé, l'anima tira. 
Parrebbe nube, che, >&quarciata, tuona. 

Comparata al sonar di quella lira. 
Onde si coronava il bel zaffiro. 



Vìgììn I 11 * sole », che prima accendeva 
quelle V lucerne », s'era, dunque, allonta- 
nato ? — 8^ 8;. Sì, i'era esaÙaio suy sol- 
li^vatg In alto^ per non impedire la vista 
n' 4t debill 1 [>cchi di Dante ; e Dante non 
può racco D tare questa nuova e grande 
prova ùì beni|^nità senza rivolger ad esso 
la nienL« commossa: O benigna virtù/.... 
Si Rl^imprsnti: riassume « fulgorati di su 
%trC^ », E secondo questo fumé son fatti 
deiformi; cfr. Par.^ V, 123 n. — Im- 
preniit cfr. Par.^ VII, 109. — Largirmi 
iacp' cfr. <*. tlkr loco », Purg., XXXIII, 7. 
Qfi'90- Beatrice (v. 73) aveva detto: 
* Quivi fi la rosa ecc. » A sentire il nome 
del btt .fìor^ Dante fissò con tutto l'animo 
gli occhi al foco, che appariva maggiore 
tra gli altri, indovinando in quello Maria. 
E non tanto a spiegazione dell'impressio- 
ne, e^bn ì! bel nome gli fece, quanto a te- 
stimoninnza della sua devozione, interrom- 
pe il racconto per dar luogo a un inciso 
bfMsvjs hrevtì, ma pieno d'aflFetto. Ch'io 
is^/mpv^. invoco ecc. Sempre, ogni giorno, 
maEtfna e sefa\ certo, « quando sorge e 
[Quando cade il die », e « saluta » Maria 
K il bronzo, che le turbe pie invita ad 
onorarla n ; Manzoni, // nome di Maria. 

— Mi ristrinse l'animo', cfr. Purg., 1\1, 
i2r — Ad avvisar: cfr. /«/., XXIV, 28. 

— {)i^q6. E Cóme, non sì tosto, il quale 
e il quanto della viva stella, la qualità 
Q la grandezza dello « splendore », in cui 
era Maria, mi dipinse ambo le luci, si 
riflettè r>ej miei occhi, una facella scese 
per entro il cielo ecc. — Mi dipinse: 
M La cuae visibili..-., vengono dentro al- 
l^ìccbiiì, non dico le cose, ma la forma 
loro, per lo mezzo diafano (l'aria). E nel- 



l'acqua, che è nella pupilla dell'occhio, 
questo discorso, che fa la forma visibile 
per lo mezzo suo, si compie, perchè quel- 
l'acqua è terminata quasi come specchio, 
che è vetro terminato con piombo, sicché 
passar più oltre non può, ma quivi, a modo 
di una palla percossa, si ferma ». Conv.^ 
Ili, 9. — // quale e il quanto: cfr. Par., 
II, 65. _ Viva stellai nelle preghiere 
Maria è stella mattutina, stella del mare. 
— Lassit vince, è maggiore di tutti « il 
foco » di Maria, come quaggiii, in terra, 
Ella vinse, « fu una femmina ottima di 
tutte le altre » ; « alta più che creatura » 
Conv., IV, 5 ; Par., XXXIII, 2. — Una 
facella formata ecc. Lascia intendere che 
si moveva con grande velocità. La punta 
accesa di una bacchetta, che un fanciullo 
faccia girare volocemente, presenta all'oc- 
chio l'imagine di un cerchio di fuoco. Que- 
sta facella scende Per entro il cielo già 
formata in cerchio come una corona, e 
cinge il « foco » dì Maria, e gli gira in- 
torno. 

97-108. Non girava soltanto, cantava 
con dolcezza ineffabile. A' primi due versi 
veramente melodiosi, contrasta gagliarda- 
mente il terzo, forte ed aspro. — E che 
a sé V anima tira: anche nel Conv.y II, 
14, Dante disse che « la musica trae a sé 
gli spiriti umani »; cfr. Purg., II, 115- 
117 n. — Parrebbe nube, che, squarciata, 
tuona: iperbole efficacissima in un v., che 
anche con i suoni variamente gagliardi 
rappresenta; più gagliardo di tutti quello di 
squarciava. — Quella lira onde si coronava 
ecc. Corona per 1' apparenza di cerchio di 
fuoco, lira per il cacto. — // bel zaffiro on- 
de ecc. E' come dire bella gemma, che 
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Del quale il ciel più chiaro s'inzaffira. 

€ lo sono amore angelico, che giro 
Lealtà letizia, che spira del ventre, 
Che fa albergo del Nostrq Disiro ; 

E girerommi. Donna del ciel, mentre 
Che seguirai tuo Figlio, e farai dia 
Più la spera suprema, perchè gli entre. > 

Cosi la circulata melodia 
Si sigillava; e tutti gli altri lumi 
Facean sonar lo nome di Maria. 

Lo real manto di tutti i volumi 
Del mondo, che più ferve e più s'avviva 
Nell'alito di Dio e nei costumi, 



ingemma 1' Empireo, cfr. Par., XV, 86. 
Fer la bellezza del zaffiro, cfr. Purg., I, 
13; per la convenienza dell' imagine, Si- 
drac. CCCCLVIII : « Zaffiro è molto san- 
tissima* pietra e i^aziosa. Tutti (zaffiri) 
sono dalla parte di Dio virtudiosi e pieni 
di grazia... Chi zaffiro isguarda, tutto bene 
srii aviene ». — Pia chiaro: cfr. Par., 
I. 4. 

103-106. Ecco il canto di « quella lira '>. 
io iono amore angelico, angelo innamo- 
rato (cfr. Par,, XXXII, 105.), che giro 
intorno 2\\'aUa letizia ecc. intorno alla 
madre di Cristo. E' l'arcang^elo Gabriele ; 
cfr. Purg.^ X, 34; Par., XXXII, 109114. 
— Amore angelico', quale amore più pu- 
ro ? « Dice Girolamo : — Fu conveniente 
mandare l'angelo alla Vergine, perchè a- 
gli angeli è sempre congiunta la vergini* 
tà », Somma /., I, 30. — U alta letizia 
che spira ecc. Come chiama se amore an- 
gelico, cosi indica Maria per l'alta letizia 
cha spira dal ventre di lei, « dove al 
Verbo di Dio discender piacque ». — Al' 
bergo : < mondissimo e purissimo »; Conv., 
IV, 5 {Par., VII, 31.33). — Nostro Di- 
stro: Cristo, al quale bramiamo di ricon- 
giungerci. — 106- X08. E girerommi in- 
tomo a te. Signora^ del cielo, mentre, 
sino a che seguirai tuo figlio, ti leverai 
appresso a lui (v. 120), partendo di qui, 
^ farai più. dia, più divina (cfr. Par,, 
XIV, 34) la spera suprema, perchè gli 
entre, vi entri (entrando in essa). Insom- 
ma : non ti lascerò più sino a quando 
tornerai a far più bello, con la tua pre- 
senza, l'Empireo. « L'amore mpve a de- 
siderare e chiedere la presenza dell'ama- 
to »; Somma i., I-II, 28. — Gli: vi; cfr. 
In/., XXIII. 54; Purg., Vili. 69 ecc. 

109-111. Cosl;finiva la melodia, che cir- 
colava, girava a cerchio, (cfr. Par., XIII, 
21), e da tutti gli altri splendori un nome 
solo usciva, a coro: Maria/ — Tutta que- 
sta scena, che congiunge mirabilmente 



grandiosità di linee e intimità di sentimento 
— gli splendori folgorati de' raggi ardenti 
dall'alto; quell'uno, che spicca tra essi più 
grande e più lucente; la discesa della co- 
rona accesa, il suo girare intomo al « mag- 
gior foco », il suo canto vibrante di Amore, 
e il grido con che tutte le « turbe » di 
splendori gli fanno eco — dopo averla 
considerata a parte a parte, bisogna figu- 
rarsela tutta insieme nella mente, per sen- 
tire la felicità dell'ispirazione e la mae- 
stria dell'esecuzione. 

118. — Il manto reale, che avvolge 
tutti i volumi del mondo, tutte le sfere 
che si volgono intorno alla terra (mundi 
circumflua corpora neWEcl. I, 48) è il 
cielo cristallino, o Primo Mobile: l'imagi- 
ne, maestosa per se. ci è presentata con 
intonazione solenne, alla quale concorre 
quel non so che di poco chiaro a prima 
vista, quasi di misterioso dell' espressio- 
ne volumi del mondo. — Più. ferve: 
ha « ferventissimo appetito » di congiun- 
gersi con 1' Empireo, eh' è immobile; cfr. 
Conv., II, 4 {Par., I, la^ n.). — Più s'av- 
viva: ha « velocissimo movimento » anzi 
« rapina »; ivi, 4, 6; Par., II, 140. Il moto 
de' corpi celesti e naturali si dice vita per 
similitudine... « giacche il moto del cielo è 
nell'universalità delle nature corporee co- 
me il moto del cuore nell'animale, che per 
esso è conservato in vita ». Somma /., I, 
18. — Neir alito ecc. « Il nome spirito sem- 
bra sig^nificare nelle cose corporee una certa 
impulsione e mozione ; giacché chiamiamo 
spirito il fiato e il vento ». Ivi 36. — E 
nei costumi: Dio regge e governa il mon- 
do « ordinando tutte le cose al fine », in 
che stala provvidenza (cfr. Par., VIII, 99): 
« il detto cielo ordina col suo movimento 
la cotidiana revoluzione di tutti gli altri, 
per la quale ogni di tutti quelli ricevono 
e mandano quaggiù la w' virtù di tutte le 
loro parti.... Onde ponemo che possibile 
fosse questo nono cielo non muovere... 
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IL PARADISO. 

Avea, sopra di noi, Tinterna riva 
Tanto distante, che la sua parvenza 
Là, dov' io era, ancor non m'appariva: 

Però non ebber, gli occhi miei, potenza 
Di seguitar la coronata fiamma, 
Che si levò appresso a Sua Semenza. 

E come il fantolin, che, ver la mamma, 
Tende le braccia, poi che il latte prese. 
Per r animo, che, infin di fuor, s'infiamma ; 

Ciascun di quei candori in su si stese 
Con la sua fiamma sì, che Talto affetto, 
Ch'egli avieno a Maria, mi fu palese. 

Indi rimaser lì, nel mio cospetto, 
« Regina cceli i^ cantando si dolce. 
Che mai, da me, non si partì il diletto. 

Oh, quanta è Tubertà, che si soffolce 
In quell'arche ricchissime, che foro, 
A seminar quaggiù, buone bobolce! 

Quivi si vive e gode del tesoro. 
Che s'acquistò piangendo nell'esilio 



tutto l'universo sarebbe disordinato ». 
Conv., II, 15, Nello stesso capitolo Dante 
afferma che il primo mobile « ha compara- 
zione assai manifesta alla morale 61osofia ». 
— 115-117. L'interna riva: il fondo della 
concavità, il quale a Dante, che vi saliva 
dal basso, doveva dar l'idea di un ap- 
prodo. — ix8-i20. La coronata fiamma 
di Maria (v. 95) si levò appresso al figliuo- 
lo / ma, per la troppa distanza. Dante non 
potè seguirla con gli occhi sino al cielo 
cristallino. 

181-128. Cfr. Purg., XXX, 4546. Qui 
il fantolino tende le braccia inver la 
mamma dopo aver preso il latte^ per im- 
pulso istintivo di riconoscenza ; lo vedremo 
più_ impetuosamente precipitarsi col volto 
verso il latte nel Par,, XXX. 82-84. 
Vere gemme del Paradiso questi minu- 
scoli quadri della vitn infantile. Qui la fe- 
deltà, la limpidezza della rappres'-ntazione 
è tale, da f^r pan-re qu-isi superflui la chio- 
sa del v. 123. L'animo sin di fuor s*infiant 
ma\ manda e mostra fuori la fi.irama interna 
dell'affetto. — 124-127. G'sì ciascun di quei 
candori de' beati si stese in su con la 
sua nnmma, quasi avesse voluto slanciarsi 
ad accompagnare Maria. — Sì che Palio 
affetto che ecc mi fu palese: il movi- 
mento delle fiamme teste descritto è elo- 
quente per se ; ma il poeta si compiace di 
aggiungere quel, che ne pensò quando lo 
vide. — 127-129. Nel mio cospetto: la- 
scia trapelare un senso di maraviglia: e 



chi ero io? — Regina coeli: cosi comin- 
cia un'antifona ; « Regina del cielo, ralle- 
grati, perchè è risorto Colui, che meritasti 
di portare ecc. » — Cantando si dolcm 
che non ho più dimenticato il piacere, che 
allora provai: cfr. Purg., II, 114. 

180-188 Tutte quelle « sch ere » di beati 
erano lì, in forma di « candori ». dinan-/t 
a lui. O quanta era la loro beatitudine i 
Giusto premio, perchè « dei buoni lavori 
glorioso è il frutto » {Sapienza, III, 15) 
e « anche chi miete, riceve le mercede e 
raccoglie il frutto nella vita eterna, alfinchè 
vada insieme .e chi semina e chi miete » 
Giovanni, IV. 36. Il poeta aggiunge alle 
imagini della Scrittura qualche altra tutta 
sua: i beati gli paiono arche (cfr. Par., 
XTI. 120), casse ricchissime, dentro cui 
si soffolce (cfr. /«/., XXIX. 5). si accu- 
mula Vubertà (cfr. Par., XX. 21), il co- 
pioso raccolto, l'abbondante frutto delU 
semenza, della quale furono quaggiù buoni 
seminatori — delle loro sante opere. Cfr. 
Somma /., I-II, 70: « Il frutto della vita 
eterna è sempli* emente l'ultimo e perfetto, 
e perciò non si distingue punto dalli b>^a- 
titudine eterna ». — Bobolce: plur. di òo 
bolca, foggiato sul lat. bubulcus, aratore, 
seminatore. — i33-i3S' Altre im.igini bi- 
bliche; Y esilio di Babillon^ la catcivìtà di 
Babilonia è la vita terrena; quanta} al tesoro 
e all'<7r<7 lasciato, abbandonato, cfr. Matteo, 
XIX, 21 : « Disse Gesù: — Se vuoi essere 
perfetto, va, vendi le cose, che hai, e dà 



CANTO XXIIL 

135 Di Babillon, ove flì lasciò l'oro. 

Quivi trionfa, sotto Talta Filio 
Di Dio e di Maria, di sua vittoria, 
E con l'antico a col nuovo concilio, 

Colui, che tien le chiavi di tal gloria. 
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ai poveri, e avrai tesoro nel cielo «. ^ 
Trionfa di sua vittoria: perchè vinie, 
trionfa. « Coronata in perpetuo (la gene- 
razione degli uomini casti) trionfa vincendo 
il premio di vittorie incontaminate » ; 5^- 
piemaj IV, a. — Antico € nuovo (onci- 



ho: i tanti della vACckia l^gge e della 
nuova. Ebrei e Crìstiaai ;'cJr. Furg., XXl^ 
it. Colui, ftcc. Pietrn : fnf^^ X1X> oi n.. 
Pftr/f'. IX, 127, Questo accenno è come 
il primo annuntto doU 'entrata in iicena del 
prìncipe de^li apostali. 
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« sodalizio eletto alla gran cena 
Del benedetto Agnello, il qual vi ciba 
Sì, cbe U vostra voglia è sempre piena ; 

Se, per grazia di Dio, questi preliba 
Di quel, che cade della vostra mensa. 
Prima che morte tèmpo gli prescriba. 

Ponete mente airaffezione immensa, 
E roratelo alquanto ! Voi bevete 
Sempre del Fonte, onde vien quel, eh* ei pensa ». 

Cosi Beatrice; e quelle anime liete 
Si fero spere sopra tìssi poli, 
Fiammando forte a guisa di comete. 



1-9. Parla Beatrice ai beati, con le pa- 
role simboliche del Vangelo : « Un uomo 
fece una gran cena, e chiamò molti... 
Molti sono chiamati, ma pochi gli eletti ». 
Luca. XIV, x6; Matteo, XXIT. 14 — So- 
daltzio: compagnia. — Asinelio: nella Pa-. 
squa era prescritto agli Ebrei di mangiarlo 
(Esodo f XIJ); secondo ^interpretazione al- 
legorica della Scrittura, « prefigurava il 
corpo di Gesù », e Gesù stesso fu detto 
agnello per la sua innocenza. Somma /., 
III. 23; I-II, 102. — Vi, ciba si che ecc. 
La beatitudine consiste nell' appagamento 
di ogni desiderio; cfr. Par., XXII. 64-65. 
Cibo è la verità ; cfr. Purg., XXII 1.3 e 
le n. « Disse Gesù: Io sono il pane dèlia 
vita: chi viene a me non avrà fame... Chi 
mangia la mia carne e beve il mio sangue 
ha la vita eterna ». Giovanni, VI, 35, 55 
ecc. — Voglia piena: cfr. Par.y IX, 109. — 
Pi-eliba: cfr. Par.^ X. 22. — Di quel, che 
ca-de ecc. Se gusta anzi tempo delle bricio- 
le, che cadono dalla vostra mensa, date- 
gli poi di che bagnarsi le labbra. La ^tes- 
sa imagine nel Conv., I, x; cfr. il passo 
nelle n. al Par.^ II, 7. -• Ami ecc. Es- 
sendo qui ancora col corpo, aurora mor- 
tale. Presciiba : cfr. Par.^ XXI, 103. — 
Ponete mente ecc. Le parole si fanno più 
insinuanti, il tono più blando. Cfr. Conv.^ 
canz. I, commiato : « Ponete mente almen 
com* io son bella ». — Affezione immen- 



sa : brama infinita ; cfr. /«/., V, 125. 
Quanto diverso da voi, la cui « voglia è 
sempre piena 1 » — E roratelo alquanto : 
dategli di che temperar la sete. Attenua 
la richiesta. Assai piccolo il dono, per chi 
gode di tanta ricchezza. Imagine, tono» 
inflessione della voce, tutto è gentile, pie- 
no di grazia. Roratelo: abbiamo irrorare^ 
dal lat. rost rugiada. — Voi bevete setn- 
pre\ egli non ha mai bevuto ! e non chiede 
se non qualche goccia. Si£Fatti contrasti, 
messi abilmente in rilievo, hanno efficacia 
di persuadere, di piegare. Anche qui sì 
sente bene la donna, che 1' affetto rende 
ingegnosa ed eloquente. — Del fonie « on- 
de ogni ver deriva »; Par.^ IV,* 116. — 
Onde vien quel, eh* ei pensa : che gì* i- 
spira la sua voglia immensa. Non si tratta 
del pensare in genere; ma del pensiero 
presente, che è sete di verità. 

10-18 Si fero spefe sopra fissi poli: si 
disposero a cerchi concentrici intorno a 
Beatrice e a Dante. La locuzione sopra 
fissi poli è tolta da Alfragano, II : « Non ■ 
si mette in dubbio tra i savi che il delo 
non sia di figura sferica e non si volga 
con tutte le stelle, con moto circolare (da 
oriente in occidente) sopra due poli fissi 
ed immoti ». Cfr. Conv., II, 4: «< Lo nono 
(cielo) gli ha (i poli) ferrai e fissi e non mu- 
tabili ». — Fiammando forte: fiammeggian- 
do; cfr. Par,^ XII, 33. A guisa di comete^ 
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E come cerchi, in tempra d*oriaoli, 

Si giran sì, che '1 primo, a chi pon mente. 
Quieto pare, e V ultimo che voli ; 

Cosi quelle carole, differente- 
mente danzando, della sua ricchezza, 
Mi^si facean stimar, veloci e lente. 

Di quella, eh* io notai di più bellezza, 
Vid' io uscire un foco si felice, 
Che nullo vi lasciò di più chiarexsa. 

E tre fiate, intorno di Beatrice, 
Si volse, con un canto tanto divo, 
Che la mia. fantasia noi mi ridice ; 

Però salta la penna, e non lo scrivo ; 
Che rimagine nostra, a cotai pieghe 
Non che il parlare, è troppo color vìvo. 

€ santa suora mia, che sì ne preghe 
Devota, per lo tuo ardente affetto. 
Da quella bella spera, mi disleghe >* 



che hanno « grandi raggi o vuoli crina »; 
Ristoro, VII, 5. — 13-18. In tempra d* o- 
riuolii dr, Par.f I, 78; i movimenti delle 
mote dell'orologio sono proporzionati, ar- 
monici. — // primo.., e l'ultimo: « quel 
d'entro e quel di fuori »; Par., XII, 13. 
Il V. 15 rappresenta col ritmo, nella pri- 
ma parte — quieto pare — 1' aoparente 
immobilità ; nella seconda — e V ultimo, 
che voli — la grande velocità. — Carole: 
carolare era ballare a tondo, tenendosi per 
mano e cantando; carola era detto il ballo 
fatto a quel modo ; cfr. "Purg., XXIX, 127- 
129 n. Dante chiama carole le « ruote n 
stesse de* danzatori ; cfir. Par.^ XIV, 20; 
XXV, 99. — Differentemente damando^ 
come i beati nel cielo del sole; Par.^ XII, 
6. Ciò vedendo, Dante stimò che fossero 
veloci e lente a cagione della diversa ler 
ricchezza, in proporzione de' diversi gradi 
della loro b«*atitndine. — Ricchezza: cfr. 
Par., XXIII, 131 n. 

19-21. Una delle « carole », tra le altre, 
si faceva notare per la maggiore bellezza, 
e da essa uscì xxvl/oco cosi felice, che nessu- 
no de' fochi rimasti a danzare la vinceva di 
chiarezza. Sappiamo che lo splendore de* 
beati tanto più cresce quanto miggiore è 
la loro letizia; Par., V, 136. — 22-24. Fe- 
ce come 1' arcangelo Gabriele intorno a 
Maria; Par., XXIII, 96. — Tre fiate : 
può darsi che questo particolare abbia si- 
gnificato allegorico; ma, senz'allegoria, tre 
volte Dante tentò, di abbracciare Casella e 
tre volte si picchiò il petto pll'ingresso del 
Purgatorio; cfr. Purg.^ II. 80; IX, iir. Il 
tre è numero perfetto ; M. Capella, VII, 
733. — Tanto divo che ecc. Tanto divino, 



che « non segut la munte •; cfr. Tur., 
XIV, 79-81; Aii-r . XXXI, 9fl 9^. CoB^ 
fessa in tono di rAE««iitnA;£Ìoqe. /Vp/ mi ri" 
dice la fantasia , o rimaginA^ionp. porcbi 
considerata qui e altrove (Aif ., XXJCIIIt 
142) « quasi un tesoro dtsUo ronae rice- 
vute per mezzo de" *enai >^; Som^a i., Ij 
88. — 25-27. Salta /a p^nna ora, e pri- 
ma dovè « saltar il paemA »\ Pàr^, XXIII, 
62. — Uimaginar nottro^ non chr il par- 
lare, è color troppe tu'vit a cotai pieghe : 
¥ Quando il dipititore vuoln djpigntìre, U 
conviene avere uno colore menn vivo che 
quello della vesta, c\i*h più scuro, e allora 
appaiono pieghe ; pf>td ch^ in ttgni piega 
1' aere è più scuro rhe nella supi^^rtìcie \ a 
però se il colore ideila pietra av^nza^se in 
chiaritade la ve^ta, non f^r^bbe pit^ghe 
ecc. >». Ottimo C^nintenio, Dunque, Dante 
vuol dire che non ha colori ci^sì fini, e 
meno ancora p:iro1.j così delicate, come ci 
vorrebbero a ritriUrr^ ufL canto tanto divo^ 
Altra volta si dolse dì nnn av^er^ ** rime 
aspre e chiocce h convenienrii all' argo- 
mento, che prendeva » tratterei cfr. /«/h, 
XXXII. I. segg. 

28-80. Degna risposta t prima un' apo' 
strofe : O santa suófa min \ ii[>ir^ta dalla 
carità, che è lei^t.^ d+O ì^nradiso (cIt» 
Par., Ili, 77); pr>i un' allusione garbata 
al sentimento e a trajcrtìn IO ddl^ (irrghiiìra 
di Beatrice : che sì n*; pnr^hì devota *, 
da ultimo 1' effetto pronto ò\ pts^i : per lo 
tuo ardente affetto mi di-alfght!. mi scio- 
gli, mi tiri fut»ri iin t^ rullio òr Uà sc^irra, 
eh' è come dire : -^ Ecromj qui a soddi- 
sfarti. — Ardente affetto \ cfr. Par^^ 
XXIII^ 8. Da queUa bella •schiera : dà 
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Poscia, fermato, il foco benedetto. 
Alla mia donna, dirizzò lo spiro. 
Che favellò osi, com' io ho detto. 

Ed ella: « O luce eterna del gran viro, 
35 A cui Nostro Signor lasciò le chiavi, 

Ch' Ei portò giù, di questo gaudio miro, 

Tenta costui di punti lievi e gravi, ' 
Come ti piace, intorno della fede. 
Per la qual tu, su per lo mare, andavi. 
40 S'egli ama bene e bene spera e crede, 

Non t'è occulto, perchè il viso hai quivi, 
Dov' ogni cosa, dipinta, si vede. 

Ma perchè questo regno ha fatto ci vi 
Per la verace fede, a gloriarla, 
45 Di lei parlare, è buon eh' a lui arrivi ». 

Si come il baccellier s' arma, e non parla. 



rilievo all'efficacia della preghiera. Pur di 
contentarti, non m' è rincresc'.uto lasciarla. 

— Disleghe: cfr. Purg,, XXV, 31. 
81-38. Fermato: non sì volse più intor- 
no a Beatrice. — Dirizzò lo spiroj il fiato, 
che « fecesi voce » e parlò le parole 
suddette; cfr. Par.. XTX, 29; XXVI, 3. 
Spiro sarà ripetuto, .d' ora in poi, molte 
volte. 

84-36. « O santa suora mia » ha detto 
benignamente, amorosamente il « foco be- 
nedetto >» ; Beatrice replica con enfasi 

— luce eterna del gran viro — e da lei 
apprendiamo che si è mosso a contentarla 
proprio S. Pietro. Viro\ cfr. /«/., IV, 30; 
Par., X, 132. — Le chiavi di questo gau- 
dio miro; cfr. Par.^ XXIII, 139; XIV, 24. 
Ch' ei portò in terra è parso superfluo ; 
mi ct^nferisce ad esaltare la p<>rsona di 
Pietro; ei stesso, il figliuol di Dio, le a- 
veva portate in terra, e le affidò a te. Pri- 
ma della venuta di Cristo, i sacerdoti della 
vecchia legrge « non avevano le chiavi del 
cielo »: Somma t., ffl Suppl.^ 19. — 
Tenta costui intorno della fede: saggialo 
intorno alla fede^ sì che mostri che ne sa. 
B >• z o, CoHsol., I pr. 6 : « Consenti che, 
con poche interrogazioni, io ti>cchi e tenti 
lo stato della sua mente? — Di punti 
lievi e gravi non si disgiunga da come ti 
piacex Beatrice, che ha piena fiducia nella 
dottrina di Dante, cob questa formola ne 
fa indirettamente elogio anticipato, come 
sorella maggiore, che presenti all'esamina- 
tore un fratellino ben preparato. Cfr. Som- 
ma /., I, I. Alcune cose della fede cri- 
stiana si distinguono per speciali articoli, 
se presentano speciali difficoltà; altre no, 
perchè « hanno una e identica difficoltà h. 

— Per la qual ecc. « I discepoli, veden- 
do (Gesù) &imminare sopra il mare, si 



turbarono, dicendo : — E:;U è un fanta- 
sma; e di paura gridarono. Ma subito Ge- 
sù parlò loro, dicendo : — Rassicuratevi, 
sono io, non temete. E Pietro, risponden- 
dogli, disse: — S'gnore, se sei tu, coman- 
da che io venga a te sopra le acque. Ed 
egli disse : — Vieni. E Pietro, smontato 
dalla navicella, camminava sopra le acque, 
per andare a Gesù ». Vero è che, levatosi 
il vento forte, ebbe paura, e Gesù lo rim- 
proverò di poca fede. Nella Afon., III, 9, 
la domanda di Pietro è citata tra gli e- 
sempi della sua abieudine di parlare senza 
riflettervi su più che tanto; qui, a lode di 
lui. Beatrice ricorda solo il primo e vivo 
impulso di fede, che lo spinse a lanciarsi 
nel mare. — 37-39» Ecco, Pietro non ig^no- 
ra che Dante ha carità, speranza e fede, 
bene, come conviene, perchè egli guarda 
dove si vede dipinta ogni cosa, in Dio. 
Cfc. Par., XVII, 37-39. — 43-45. Ctvi: 
cfr. Purg.. XXXII. loi; Par.. VIII, ti6. 
— A gloriarla : a lode di lei, per esal- 
tarla; cfr. Par., XI, 96. — A lui ardi- 
vi: gì' incontri, gli accada. D »nte deve 
parlare della fede, non S Pi'-tro. Ma 
perchè Per la verace fede il regno de* 
cieli ha accolto quelli, che ora sono suoi 
cittadini, è buono che, a gloria di lei, gli 
si offra l'occasione di parlar di lei. 

46-48. Baccellier si chiamava lo stu- 
dente, che ^veva conseguito il primo grado 
accademico; ma qui sta. in genere, per 
studente universitario. 5* arma di at^o- 
menti il baccelliere, per provare, sostene- 
re la questioH, che il maestro Proponey 
non per risolverla; e mentre il maestro la 
propone, egli n^n Parla. Pare reminiscen- 
za del tempo che Dante « cominciò ad 
andare dove (la Filosofia) si dimostrava 
veracemente, cioè nelle scuole de' religiosi 
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50 



55 



60 



65 



Fin che il maestro la questìon propone, 
Per approvarla, non per terminarla ; 

Così m' armava io d* ogni ragione. 
Mentre eh* ella dìcea, per esser presto 
A tal querente ed a tal professione. 

« Di*, buon cristiano, fatti manifesto: 
Fede che è? » Ond' io levai la fronte 
In quella luce, onde spirava questo. 

Poi mi volsi a Beatrice; ed ella pronte 
Sembianze femmi, perchè io spandessi 
L* acqua, di fuor, del mio interno fonte. 

« La grazia, che mi dà eh* io mi confessi », 
Comincia* io, € dall* alto primopilo. 
Faccia li miei concetti ben espressi ! » 

B seguitai : « Come il verace stilo 
Ne scrisse, padre, del tuo caro frate, 
Che mise teco Roma nel buon filo. 

Fede è sustanzìa di cose sperate, 
Ed argomento delle non parventi ; 



e alle disputazioni de* filosofanti »; Cotw., 
II, 13. — Per approvarla: lat. ad prO' 
bandum, Conv.^ I, 2: 4c Chi biasima se 
medesimo, appruova se conoscere lo suo 
difetto, ed apprnova se essere non buo- 
no ». Cfr. Mon., Ili, io: « quum pro- 
bante dico quod sua probatto nulla est, 

— Non per terminarla : risolverla spetta 
al maestro. Può chiarire queste formole 
scolastiche un aneddoto della vita di Dan- 
te. Trovandosi egli a Mantova, sorse colà 
la qcestione, « già molte volte agitata e 
non mai risoluta {indeterminata resta- 
bat), se l'acqua fosse più alta della terra, 
o viceversa. Egli, quantunque e minimo 
tra i filosofanti », non sofferse di lasciarla 
indiscussa, volle mostrarne il vero ; e in 
Verona, nel gennaio del 1320, pubblica- 
mente la discusse e terminò Cfr. Que- 
stione, I, XXIV; Par.. XVII, 88 n. 

— 49-5 !• CV?M ^tacendo m* armava io d'o- 
gni ragìone\ rapidamente richiamava alla 
memoria tutti gli argomenti per esser pre- 
sto^ pronto, a tal querente : a tale inter- 
rogante, niente meno che S. Pietro. £' 
dal lat. quaerere. — E a tal proj essione'. 
è il vocabolo consacrato dall'uso in mate- 
ria di fede. 

52-64. Di* e buon cristiano : principio in- 
coraggiante, riproduce in breve l'afferma- 
zione di Beatrice; cfr. v. 40. Fatti mani- 
Jesio: mostra che tale tu sei. — Fede che 
èì Che cosa sia la fede ricerca S. Tom- 
maso nella Somma /., II-II, 4, che Dan- 
te, come vedremo, ebbe presente. — Le- 
vai la fronte : dunque, aveva « chinato il 



viso e tenuto basso » mentre Pietro par- 
lava ed egli « s* armava ». — Spirava : 
cfr. V. 38; Par., IV, 18. Questo : queste 
parole. — 55-57- Anche per rispondere 
« a tal querente » aspetta il cenno di Bea- 
trice; cfr. Par., XVIII, 52-54. Pronte 
sembianze femmi'. cfr. Nov, Ant., CLV.* 
« per sembianti eh' elli facea alla donna ». 
— Spandessi di fuor Inacqua ecc. Altrove 
{Par., XVII, 7) «manda fuor la vampa »; 
ma lì si tratta di « desio », qui di semplice 
esposizione dottrinale. Guittone: « Agusti' 
no dice: — Galdio di verta è come fonte 
surgente in propria casa, cioè in propria 
mente, dove dimora ». 

68-60. La grazia divina, che mi dà, 
mi concede eh* io mi confessi dall' alto 
primopilo, ,dal principe degli Apostoli, 
faccia che li miei concetti sieno bene 
espressi: umiltà conveniente all'occasione, 
tempera il fervore dell'invocazione. •— 
Primopilo : Dante potè conoscere la defi- 
nizione d' Isidoro : « Presso i Romani, era 
il vessillifero, che portava la prima ban- 
diera e gettava la prima lancia ( pilum) in 
battaglia ». Nella Lett. Vili, 4, chiamò i 
cardinali quasi primipili della Chiesa mi- 
litante. 

61-68. // verace siilo: oggi diremmo la 
penna veridica. — Del tuo caro frate ecc. 
Di san Paolo. ¥. Carissimo fratello nostro » 
lo chiama san Pietro nella sua // Lett., 
Ili, 15. — Nel buon filo : su la diritta 
traccia. — 64-66. Traduce dalla Lett. di 
Paolo agli Ebrei, XI, i. Dirà egli stesso 
qual valore abbiano qui sostanza ed argo- 
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E questa pare a me saa quiditate ». 
Allora udì": « Dirittamente senti, 

Se bene intendi perchè la ripose 

Tra le sustanzie, e poi tra gli argomenti ». 
70 Ed io appresso: « Le profonde cose, 

Che mi largiscon qui la lor parvenza. 

Agli occhi di laggiù, son sì nascose, 
Che Tesser loro v' è in sola credenza, 

Sopra la qual si fonda Talta spene; 
75 E però di sustanzia prende intenza. 

E da questa credenza ci convene 

Sillogizzar, sanza avere altra vista; 

Però intenza d' argomento tiene ». 
Allora udi*: « Se quantunque s* acquista 
80 Giù per dottrina, fosse così inteso, 

Non gli avrìa luogo ingegno di sofista ». 
Così spirò da quell* amore acceso ; 



mento. Le parole di Paolo non sono una 
definizione in forma — « che indichi la 
quiddità della cosa e la sua essenza » 
cfr. Par.^ XX, Q2) — ; ma contengono 
tutti gli elementi della definizione della fe- 
de ; Somma /., II-II, 41. 

67-69. Dirittamente senti, pensi retta- 
mente (cfr. Par.t IV, 51), se — però — 
intendi bene perchè Paolo la disse prima 
sostanza e poi argomento. D^nte, com' è 
naturale, prende questa osservazione come 
invito a mostrare che intende bene. 

70-78. Premetto che intenza sta per in- 
tenzione, lat. intenito, che sig^nifica cogni- 
zione, nozione; cfr. Purg., XVIII, 2^.Som- 
ma /., I, 78! « La virtù estimativa ap- 
prende le nozioni {intentiones), che non si 
ricevono per mezzo de' sensi ; le conserva 
la virti^ memorativa, che è come un tesoro 
di tali nozioni » (intentionum) . Argomento, 
vale « discorso, che fa fede di rosa dub- 
bia ». Per sillogizzar cfr. Par., X, 138. — 
« Sostanza si suol dire il primo principio di 
qualunque cosa, come quando si dice che i 
primi principi indimostrabili (cfr. Purg., 
XVIII, 56) sono la sostanza' della scienza, 
per la ragione che essi sono ciò, che, 
della scienza, è primo in noi, e tutta la 
scienza si contiene nella loro virtìi : a que- 
sto modo, dunque, si dice la fede essere 
sostanza delle cose da sperare, perchè il 
primo priocipio delle cose da sperare ò in 
noi per assenso della fede, la quale virtù 
contiene in sé tutte le cose sperabili: infatti, 
speriamo di conseguire la beatitudine in 
questo, che vedremo con aperta visione la 
verità, alla quale per la fede aderiamo.... 
Argontento si prende per l'effetto dell'ar- 
gomento : infatti, per mesco dell'argomento 



l'intelletto è indotto ad accettare qualche 
verità; perciò la ferma adesione dell'intel- 
letto alla verità non apparenta della fede, 
si chiama qui argomento. Per questo un'al- 
tra ' lezione ha convinzione, giacche, per 
l'autorità divina, l'intelletto del credente, è 
convinto ad assentire alle cose, che non 
vede. Se, dunque, si volesse ridurre que- 
ste parole in forma di definizione, si po- 
trebbe dire che la Fede è abito della men- 
te, da cui ha principio in noi la vita eter- 
na, il quale (abito) fa assentire 1' intelletto 
alle cose non apparenti '. Somma, /., 
l. cit. — Dunque : le profonde cose, che 
io vedo qui per grazia, sono così nasco- 
ste agli occhi degli uomini, in terra, che 
dell'esser loro si ha laggiù solo la cre- 
denza — sono credute senz* esser vedute; 
cfr. Par., XX. 88 -- e perchè su questa cre- 
denza si fonda Valla spene di vederle na 
giorno, perciò la fede prende il senso di 
sostanza, è considerata come sostanza. E 
perchè da questa credenza noi dobbiamo 
di necessità arguire, dedurre, senza veder 
altro; perciò la fede è cons' derata come 
arfi[omenio. 

79-81. Ora S. Pietro è certo di quello, di 
che mostrava dubitare, w. 67-69. 5*^ quan- 
tunque ecc. Se tutto quello, che in terra 
s' apprende da' maestri, fosse inteso così 
rettamente. — Per dottrina: cfr. Conv., 
I, 2 : « Movemi desiderio di dottrina da- 
re... E questo... darà sottile ammaestra- 
mento ». — Non gli avria loco: cfr. /«/"., 
XXI, 48. — Ingegno di so^sta: cfr. Par., 
XI. 6. 

88-84. Amore acceso ; cfr. Par., XIX. 
19-at; Purg.,7iKll, 11-12. — Trascorsa: 
passata ; 1' ho trovata giusta di lega e di 
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Indi soggiunse: € Assai bene è trascorsa, 
D*esta moneta, già la lega e il peso; 
85 Ma dimmi se tu V hai nella tua borsa ». 

Ed io : « SI, r ho, si lucida e sì tonda. 
Che, nel suo conio, nulla mi s' inforsa ». 
Appresso usci, della luce profonda. 
Che li splendeva: « Questa cara gioia, 
90 Sopra la quale ogni virtù si fonda, 

Onde ti venne ?» Ed io : € La larga ploia 
Dello Spirito Santo, eh* è diffusa 
In su le vecchie e in su le nuove cuoia, 
È sillogismo, che la m* ha conchiusa 
95 Acutamente si, che, inverso d'ella, 

Ogni dimostrazion mi. pare ottusa ». 
Io udi' poi : « L* antica e la novella 
Proposizione, che sì ti conchiude, 
Perchè V hai tu per divina favella ? » 
100 Ed io: € La prova, che *1 ver mi dischiude. 



/«<?. Afa ecc. Dimmi se la fede è in te ; 
cfr. /«/., XI, 54. — 85-87. Risponde come 
deve, pronto e vivace, e, colta a volo la 
metafora, la continua, a^^un^^endo due al- 
tre qualità della moneta buona — lucidissi- 
ma e perfettamente tonda — che son pro- 
ve della eccellenza del conio. Nessun dub- 
bio è possibile. Cfr. /«/., XXX, 115. 

88-90 Usci : uscirono queste parole. — 
Che li splendeva: sta in vece di « quel- 
la »; usci da qurlla luce. — Cara gioia: 
cfr. Par., X, 71. Una « moneta » così 
perfetta può bene essere annoverata tra le 
eioie. Il sentimento, con cui S. Pietro ne 
parla, traspare dalla scelta d'una cosi vaga 
imafpne — gioia — dall'affettuoso epiteto 
che le prepone — cara — dall'enfasi, con 
cui dice cara qui e, poco dopo, ogniviriù. 
— Sopra la guai ecc. « Oggetto delle 
virtù teologiche è l'ultimo fine, il iquale bi- 
sogna che sia prima nell'intelletto che nella 
volontà, giacche la volontà non si muove 
verso cosa alcuna se non perchè la cosa è 
appresa dall'intelletto: ora, ewendo l'ultimo 
fine nella volontà mediante la speranzae la 
carità, e nell'intelletto mediante la fede, è 
necessario che la fede sia la prima tra 
tutte le virtù ». Somma /., II-II, 4. — 
91-96. Onde ti venne f Vedremo al v. 123 
che sifi^nifica: Perchè credi? — Ploia: cfr. 
Par., XIV, 27. — Cuoia : le pelli pecu- 
dine. le pergamene, su cui si scriveva. In 
qnesto senso credo usato il vocabolo in 
uno de' sonetti di Dante contro Forese: 
« Che 'I cuoio farà vendetta della carne ». 
Vecchie e ntuute cuoia : l'Antico e il Nuo- 
vo Testamento; cfr. Par., V, 76. — Sil- 



logismo', cfr. Par. XI, 2. Si badi che lo 
Spirito Santo non p irla nella Scrittura 
per sillogismi, ma per rivelazione. Dante in- 
tende che non ebbe bisogno di ragionamen- 
ti, per credere; la Scrittura gli forniva piena 
evidenza. — Conchiuso : dimostrato ; cfr. 
Purg.^ XXXIII, 98. Il sillogismo mette 
capo alla « coochiusione ». — Acutam.ente 
forma antitesi con ottusa. « Acuta si dice 
qualche cosa perchè è penetrativa; ottuso 
è ciò. che non vale a penetrare »; Somma 
/., II-II, 15. — Inverso d'ella \ rispetto a 
lei. Dunque : la rivelazione dello Spirito 
Santo, largamente diffusa ne' fogli del 
Nuovo Testamento, è sillogismo, che me 
l'ha dimostrata cosi efficacemente, da far- 
mi parere manchevole, rispetto ad essa 
(ploia, ossia rivelazione) ogni altra dimo- 
strazione. 

97-99. Come Dante h i continuato un'i- 
magine piaciuta a S. Pietro, cosi questi usa 
ora il linguaggio scolastico, che Dante ha 
usato. Il sillogismo conchiude deducendo 
una verità da proposizioni. Cfr. Somma /., 
I. 78 : « Da una proposizione universale 
non può concludersi il singolare se non 
mediante qualche propo<;izione singolare ». 
— Ma, domanda S. Pietro, perchè tieni 
per parola di Dio quello, che, scritto nel. 
Vecchio e nel Nuovo Testamento, è per 
te la migliore dimostrazione della tua fede ? 

100-108. D;*nte non si lascia cogliere di- 
sarmato: La prova, che mi dischiude, rende 
manifesta la verità (cfr. Purg., XXXIII, 
132), sono i miracoli raccontati dalla Scrit- 
tura, opere, che la natura, da se, non fece 
mai. — « e non è da maravigli^tre, chi^l'uf- 
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no 



Son r opere seguite, a che natura 

Non scalda ferro mai, né batte ancìide ». 

Risposto fammi: «.Di*: chi Rassicura 
Che queir opere fosser ? Quel medesmo, 
Che vuol provarsi, non altri, il ti giura p, 

€ Se il mondo si rivolse al Cristianesmo », 
Diss* io, « sanza miracoli, quest* uno 
È tal, che gli altri non sono il centesmo: 

Che tu intrasti povero e digiuno 
In campo, a seminar la buona pianta. 
Che fu già vite, ed ora è fatta pruno ». 

Finito questo, Talta corte santa 



fido è l'arte della natura finito in tutte le 
sue operazioni vedemo »; Conv , IV, 9. Dal 
concetto dell' arte a quello dell' artefice il 
passaggio è immediato; e Dante paragona 
la natura a fabbro, che scalda il ferro e 
baite l'incudine nella sua fucina. — « Prin- 
dpalissimo fondamento della fede nostra 
sono i miracoli fatti per Colui, che fu cre- 
rifisso, il quale creò la nostra ragione e 
volle che fosse minore .del suo potere, e 
fatti poi nel nome suo per li santi suoi »; 
Conv,, III, 7. Cfr. Somma e. t g.y 1,6: 
« A conferma di quelle cose, che eccedono 
la cognizione naturale, la divina Sapienza 
mostrò visibilmente opere, le quali supe- 
rano il potere di tutta la natura, come a 
dire nella mirabile cura delle malattie, 
nella risurrezione de' morti, nella mirabile 
immobilità de' corpi celesti, e, cosa ancor 
più mirabile, nell' ispirazione di menti u- 
mane, per cui gì' idioti ed i semplici, ri- 
pieni dal dono dello Spirito Santo, diven- 
nero d' un tratto sommamente sapienti e 
facondi » 

108-106. S. Pietro oppone, ora, un ar- 
gomento formilabile. La prova sono, se- 
condo te, i miracoli registrati nella Scrit- 
tura; ma cAt it assicura che sieno mai ac- 
caduti ? Te lo giura, te n'è garante, quello 
stesso, di cui si vuol provare ia veridicità, 
— la Scrittura appunto, non altri. 

106-108. Primo, come pare, S. Af^^osti- 
no {Città di Dio, XXII, 5; cfr. Moore, 
Studi, I, 293) osservò! « Se anche non si 
crede che gli Apostoli di Cristo, predican- 
do la risurrezione e l' ascensione di Cristo 
non avessero fatto miracoli, a noi basta 
questo solo grande miracolo, che la terra, 
senza punto miracoli, credette ». Io penso 
che Dante dovette aver anche presente 
alla memoria un passo di S. Tommaso, nel 
cap. cit. della Somma contro i gentili: «Le 
quali cose vedute, per l'eflficacia delle pre- 
dette prove (miracoli), non per violenza 
d'armi, non per promessa di voluttà, e, 
cosa micabilissima, tra la tirannide de' per« 
secutori, una moltitudine innumerevole non 



solo di semplici, ma di sapientissimi uomini 
convolò alla fede cristiana, nella quale si 
predicano cose, che eccedono ogn' intel- 
letto umano, si frenano le voluttà, s'inse- 
gna a dispreizare tutto dò, che è nel 
mondo. L'assenso de' mortali a tali cose è 
insieme miracolo massimo e opera manife- 
sta dell'ispirazione divina... Questa tan.to 
mirabile conversione del mondo alla fede 
cristiana è cosi eerta conferma de' se^^i 
precedenti, che non è necessario ripeterli 
di nuovo... Giacche più mirabile di tutt' i 
segni sarebbe questo, che, a credere tanto 
ardue e ad operare tanto difficili e a spe- 
rare tanto alte cose fosse indotto il mon- 
do, senza segni miracolosi, da uomini sem- 
plici ed ignobili ». Dante, dice con vee- 
menza straordinaria: Se l. mondo si ri- 
volse al Cristianesmo sanza miracoli', 
poi, di tutta forza, tra due pause signifi- 
canti, dà risalto a quest'uno • poi procla- 
ma baldamente, quasi sdegnosamente : è 
tal che gli altri non sono il centesmo, 
non valgono la centesima parte di questo I 
£ non si ferma qui. Uno di que»?li « uo- 
mini semplici ed ignobili », de' quali parla 
genericamente S. Tommaso, Dante lo ha 
innanzi a se : chi miglior testimonio ? L'af- 
fermazione generica si mulft in allusione 
personale, diretta : che tu entrasti povero 
e digiuno in campo a seminar la buona 
pianta del Cristianesimo e, nondimeno, 
da te, poveto e digiuno (cfr. Par., XXI, 
128), Roma fu messa « nel buon filo I ■ 
Cosi ^ande risultato di così umili inizii, 
non è miracolo ? La buona pianta / Ahi- 
mè : di fronte alla glòria del passato, si leva 
per naturale associazione d' idee, la tristez- 
za del presente, e l'esultanza finisce in la- 
meato : che fu già vite ed, ora.., è fatta 
pruno/ — Per quest' ultima antitesi cfr. 
Par., XII, 86.87. 

118-114. Della di£Scile prova cosi feli- 
cemente superata dal poeta, tutte le spere, 
le « ruote » di spiriti (v. xi) si rallegrano 
intonando il Te Deum, che risuona melo- 
dioso negli spazi del Paradiso. — Finito 
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Risonò per le spere un € Dio laudarne ! 

Nella melode, che, lassù, sì canta. 
115 E quel baron, che sì, di ramo in ramo, 

Esaminando, già tratto m* aTea, 

Che air ultime fronde appressavamo. 
Ricominciò : « La grazia, che donnea 

Con la tua mente, la bocca f aperse 
120 Infino a qui, com' aprir si dovea; 

Sì eh' io approvo ciò, che fuori emerse: 

Ma or con vene spremer quel, che credi, 

Ed onde, alla credenza tua, s' offerse ». 
€ santo padre, o spirito, che vedi 
125 Ciò, che credesti sì, che tu vincesti. 

Ver lo sepolcro, più giovani piedi, 
Comincia' io, « tu vuoi eh' io manifesti 

La forma, qui, del pronto creder mìo; 

Ed anche la cagion di lui chiedesti. 



queste cfr. /«/., Ili, 130. — L'alia corte 
santa: cfr. Par,, X, 70 ; XXV, 31. — 
Nella melode, che lassù st canta: ne è 
come un' eco in qaesto verio bellissimo. 
Cfr. Par., XIV, 32.33: Purg., XXXII, 61. 

115*llÌf. Baron: signore, titolo generi- 
co, de' feudatari del Medio Evo ; Dante 
l'usArà un* altì^ volta, nel e. seguente, v. 
17. Cfr. Par., XVI, 128; XXV, 42 (« con- 
ti h); Guittone, Leti,, XXV : « Molto è 
baron grande uomo, eh' è grandemente 
buono » — SI, di ramo in ramo ecc. Cfr. 
« deducendo in6no a quid »; Par., VIII, 
121. — Air ultime J l'onde: alla fine; con- 
tinua l'imagine del ramo. — it8-i20. Co- 
minciando, Dante s'era raccomandato alla 
grazia divina (v. 58): ora S. Pietro rico- 
nosce corte «emente che il desiderio è stato 
esaudito rome meglio non si poteva. Che 
donnea con la tua mente : che spiritual- 
mente è uni a con te. Donneare, prov. 
domnetar, ^ig^ificò conversare c(m donne 
e fare all' amore. Cfr. Par., XXV, 19-21 
n., XXVII, 88-89; can«- Poscia eh* amor 
{Purg., XXVI, 99 n.). — La boc^a t' a- 
perse ecc. Indica la grazia gratis data ; 
cfr. Purg., XXV, 30 n.; Par., XXV, 43- 
45. — Ciò che fuoi-i emerse', dalla boc- 
ca ; ciò, che hai detto. — Ma oi- convie- 
ne ecc. Sinora Dante ha esposto che cosa 
è la fede, e che egli 1' ha. e perchè l* ha. 
Ora deve dire che cosa crede e onde l'ha 
tratto, — che è, come si vede, domanda 
diversa da quella del v. 91, perchè quella 
concerne la fede in se, questa Torìgine di 
essa. 

124-126. Dante mostra quanto grata gli 
sia l'approvazione di tanto maestro e giu- 
dice nell'apostrofe, che gli rivolge con re- 



verenza e con affetto filiale: — O santo 
padre f — e tìell* elogio caloroso : O spi- 
rito, che vedi qui la gloria del figlìaol di 
Dio, alla quale laggiù cadesti prima dì 
aver veduto. Sì che vincesti ^cc. pjire in 
contraddizione col racconto di GiDvannir 
XX, I segg. — cioè che, quando Pietri? e 
Giovanni appresero da Maria MA^ld-tl^na 
che Gesù era stato tolto dal monumento, 
e tutt' e due corsero al sepolcnp. ifìunsa 
prima Giovanni. Ma badiamo al testo ; 
Vedi ciò, che credenti sì, che ecc. E' cfa^aro 
che, secondo Dante, se, nel correre. 1 pia 
giovani piedi ò\ Giovanni vinsero qqrlli di 
Pietro, nella prontezza a entrare nel Hppol- 
ero Pietro vinse Giovanni, il qualeiifìTo dnpo 
di lui entrò e € vide e credette »; twi, fl. 
Cfr. Mon., III, io: <* Dice Giovanni cTie 
Pietro entrò subito, quando giunse ^1 mn- 
numento, vedendo che l'altro discepolo tar- 
dava all' ingresso ». — Tu vuoi ecc. Da 
uomo espertoMelle abitudini delle « disputa- 
zioni"de' filosofanti » (cfr. n al v. 46^^ Dan- 
te, prima di rispondere, ripete le ^loman- 
da in altro modo e più adatto ad aprirgli 
la via alla ri^tposta. — La forma \ in che 
consiste; quali sono le cose, in cui crtdo. 
La forma è « il simbolo >» (il Credm^ *< che 
tocca le cose, di cui si ha fede ». Jflmwtj 
/., II-II, 2. — La cagion: la causa effi- 
ciente, immediata, il principio. « Non è 
una sola la cagione efficiente dell' essere 
delle cose... il fuoco e '1 mirtello sonn ca- 
gioni efficienti del coltello avvegnaché mas- 
simamente è il fabbro... Il fuoco e dispo- 
nitore del coltello al fabbro ». Ci^ttti,^ t, 
13. — Del pronto creder mio : perchè Io 
abbia creduto prima e fuori di qualunque 
dimostrazione; cfr. vv. 91-96. L'intervento 



870 IL PARADISO. 

130 Ed io rispondo: Io credo in ano Iddio 

Solo ed eterno, che, tutto '1 ciel, move 
Non moto, con aftiore e con disio; 
Ed, a tal creder, non ho io par prove 
Fisìce e metafisico ; ma dalmi 
135 Anche la verità, che, quinci, piove 

Per Moisè, per profeti e per salmi, 

Per r Evangelio, e per voi, che scriveste 
• Poi che r Ardente Spirto vi feci almi. 
E credo in Tre Persone Eterne; e queste 
140 Credo una essenzia si una e sì trina, 

Che sofferà congiunto sono ed este. 



della ragione diminuisce il merito della fe- 
de : « 1' uomo deve credere le cose, che 
sono di fede, non per la ra^iione umana, 
ma per 1* autorità divina... La ragione u- 
mana può bensì tener dietro alla volontà 
del credente, giacche, quando 1' uomo ha 
pronta volontà a credere, ama la verità 
creduta, la medita e accoglie quelle ragio- 
ni, che a ciò può trovare adatte... Per la 
carità (amore) la volontà è pronta a cre- 
dere anche quelle cose, che non appari- 
scono ». Somma t.y II-II, 2. — i3o-i33. 
Ed io rispondo: si ricongiunga con « tu 
vuoi » e si osservi come anche questo sia un 
particolare tratto dal vero. — Credo ecc. 
Il simbolo dice : « Credo in Dio padre 
Onnipotente creatore del cielo e della ter- 
ra ». « Quelle cose appartengono per se 
alla fede, della cui visione fruiremo nella 
vita eterna, e per le quali alla vita eterna 
siamo condotti. Perciò (nel simbolo) due 
cose ci si propone di credere : 1* occulto 
della divinità, la cui visione ci fa beati, e 
il mistero dell'umanità di Cristo, pel quale 
abbiamo V accesso alla gloria de' Sgliuoli 
di Dio... Perciò la prima distinzione delle 
cose credibili è che alcune appartengono 
alla maestà della divinità... Intorno a que- 
sta, ci son proposte tre cose da credere : 
primo, l'uuità della divinità — secondo, la 
Trinità delle persone — terzo, le opere 
proprie della divinità ». Dante enumera 
l'unità, l'essere massimamente uno » {solo), 
l'eternità, 1* onnipotenza, la bontà di Dio. 
— Che iutio 'l ciel move : cfr. Par.. I, 
x; Vili, 97-98. — Non moto: cfr. Purg., 
XXIII, 19, Egli è il Primo Motore, « mo- 
vente non moto »; Somma t. I, 105. — 
Con amore : cir. Par., VII, 64-66 — Con 
disio: non allude' già al desiderio, che i 
cieli e tutte le cose create hanno di ricon- 
giungersi a Dio (cfr. Par., I, 115 segg.) : 
« Dio muove come desiderato e intelletto 
(compreso, conosciuto); ipa non è neces- 
sario che sempre muova come desiderato e 
intelletto da quello, che si muove; ma co- 



me desiderato e mosso da sé stesso, per- 
chè tutte le cose opera per la sua bon- 
tà »; Somma /., I, 105. — 133-138. Sog- 
giunge « la cagion » del suo credere, « in 
uno Dio » ecc. ossia « onde si offerse alla 
sua credenza ». — Prove fisice e meta- 
fiiice'. cfr. /«/., XXV, 31 (biece); Par., 
XXIII, 132 (bobolce) ecc. « Anche del- 
l'autorità dei filosoB si serve la sacra dot- 
trina (la teologia), in quanto, per la ragio- 
ne naturale, potettero conoscere » ; Som- 
ma / , I, I. — Fisice: una delle prove 
dell' esistenza di Dio è la necessità di 
« giungere a un primo movente, che non 
sia mosso da altri; un'altra, la necessità 
di una prima causa nell'ordine delle cause 
efficienti, che troviamo nelle cose sensibili 
(Somma /., I, 2): la Pfsìca « mostra i mo- 
vimenti » e 4< tratta le cose sensibili »; 
Conif.t II, 15. — Metafisice: le altre pro- 
ve sono la necessità di porre qualche cosa, 
che sia necessaria per se, — la necessità 
di porre un essere massimo, causa d* og^i 
altro e di ogni bontà e di ogni perfezio- 
ne, — la necessità di una intelligenza su- 
prema, che ordini tutte le cose al fine. La 
metafisica tratta « delle cose, che sono 
sanza materia, che non sono sensibili »; 
Conv., ivi. — Afa dalmi ecc. Ne basta ; 
la prova me la dà anche la verità^ che 
piove di qui, dal cielo, per mezzo dì Mosè 
ecc. Cfr. V. 91 ; Afon., Ili, 13: Il fine 
ultimo, la beatitudine del Paradiso e ì 
mezzi di giungervi ci sono mostrati dallo 
Spirito Santo, « il quale ci rivelò la verità 
soprannaturale e a noi necessaria per mez- 
zo de' Profeti e degli Agiografi e per mez- 
zo del Figliuol di Dio Gesù Cristo ». — 
Che scriveste ecc. Dopo che lo Spirito 
Santo scese in forma di lingue di fuoco 
sopra di voi e vi riempì, e vi fece parlare 
in tutte le lingue; cfr. la n. ai w, 100-X02 
e Aiti d. Apost II, 2 segg. Almi', santi ; cfr. 
/«/., II, 20. — 139-141. Toma all' esposi- 
zione ; cfr. Par., X. 1-3; XIV, 28-29 ® ^« "• 
Qui ritorna il concetto con più manifesta 



CANTO XXIV. 
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Della profonda condizioQ divina, 
Oh* io tocco, nella mente, mi sigilla, 
Più volte, r evangelica dottrina. 

QuesV è il principio, quest' è la favillai 
Che si dilata in fiamma^ poi, vivace^ 
E, come stella in cielo, in me scintilla w. 

Come il signor, eh' ascolta quel, che i piace, 
Da indi abbraccia il servo, gratulando 
Per la novella, tosto eh' ei si tace ; 

Cosi, benedicendomi cantando. 
Tre volte cinse me, sì com' io tac(|tii, 
L'apostolico lume, al cui comando 

lo aveva detto; sì, nel dir, gli piacqui! 



energia. — Si una e sì trina che ecc. So- 
no tre ed este uno; Peisenza divina sofferà^ 
comporta insieme condizioni inconciliabili; 
cfr. più sotto il passo del Conv. Bste^ è ; 
non raro negli scrittori del Duecento. — 
142-143. Profonda', dà nuovo risalto al mi- 
stero della congiunzion divina. — Ch'io 
tocco mo\ cfr. Par., I, io8, — Mi sigilla 
nella mente ecc. H Vangelo, più volte, mi 
dà la certezza L'imagine — mi sigilla — 
per se, e per il posto, che tiene, ha la 
massima efficacia. — Cfr. Conv., II, io : 
« M'accerta la dottrina veracissima di Cri- 
sto, la quale è via, verità e luce: via, per- 
chè per essa, sanza impedimento, andiamo 
alla felicità della immortalità; verità, per- 
chè non sofferà alcun errore ; luce perchè 
illamina noi nelle tenebre dell' ignoranza 
mondana ». — 145- 147. Questo è ti princi- 
pio: non certo ciò, clie dice V ultimo ter- 
zetto, o dicono insieme gli ultimi due ; il 
Principio della sua fede è la credenza e- 
sposta ne' w. 129-131, 139-141, che corri- 
sponde ai primi articoli del Credo, del 
quale « tutti gli articoli si contengono im- 
plidtafflente in alcuni primi cr^bili »; 
Somma /., I, i. — Quesf è, guest* è: 



Dante conchiude la sua f^rofessione di fo- 
de con calore, rbc non gli pormette di 
contentarsi della semplice, Duda. AGTertna- 
zlone : quesf k il principio', e cerca, e 
trova sfogo nell'ini n gin e della favi/la, che 
si dilata in fiamma viz^act — li ciotiDo 1 
suoni larghi del v. — e resta poi ad [Un- 
minare la sua mente come .^trJia. tdti al- 
iante nel cielo. 

148-lM. Cfr. /«/., XVIT, 90 n. Qui il 
signore appare « buDDo ** dal niùd[> i:am& 
manifesta al zervo rhir la notista da Ini re- 
cata gli è gradita : urn <a snnù mignon di 
così asinina natura^ che comandano il con- 
trario di quello, che v*jgiiono ; ed altri^ 
che, senza dire, vogliono essere «ergiti e 
intesi; e altri, che nort vogliono che *\. ser- 
vo si muova a farf; quelliìi eh' è mestieri^ 
se noi comandano »\ Conzu^ I, 6. SI vede 
che Dante li aveva bene o>ifiervati. — Be- 
nedicendomi ecc. N013 «olo lo benedice, 
ma gli rende lo sLfflsa nnore che a, Bea- 
trice; cfr. w. 22-33. — ^^ "'^ '-''*' gli pia- 
cqui: non pare oeceiSfirìo; ma effettivi - 
mente compie il racconta^ e p-ermettc al 
poeta di lasciar trasparire 1' intimo suo 
compiacimento. 



Dante. Divina Commedia, 
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CANTO VENTESIMOQUINTO. 



Se mai continga che il poema sacro, 
Al quale ha ]K>8to mano e cielo e terra, 
Si che m* ha fatto, per più anni, macro. 

Vinca la crudeltà, che fuor mi serra 
Del bello ovile, ov' io dormii agnello 
Nimico ai lupi, che gli danno guerra; 



1-18. Neil' «e alta corte del cielo », nella 
costellazione de' Gremelli promotrice della 
poesia, sotto la quale era nato, dalla quale 
riconosce tutto il suo ingegno {Par., XXII, 
112 segg.), nel cospetto delle spere fiam- 
manti de' beati (XXIV, lo-ia), sotto gli 
occhi di Beatrice, che a tanto onore l'ha 
preparato e condotto, e ne gode. Dante 
ha fatto la sua professione di fede così 
maestrevolmente e con tale ardore di con- 
vinzione, che il lume dell'apostolo Pietro, 
del primo tra i propagatori della vera fede 
nel mondo, non solo l'ha approvato, non 
solo r ha benedetto cantando; ma anche, 
per segno del suo compiacimento, girando, 
gli ha cinto la fronte tre volte. Qual mor- 
tale, vivo ancora, meritò tanto? Vera- 
mente, tutto questo è invenzione del poeta, 
ma — lasciando stare che prima di lui 
nessuna fantasìa s' era levata all' ardi- 
mento di tale volo — è invenzione sgorgata 
dalle fonti più intime dell'anima sua, ma- 
teriata, per dir come lui, di schiettezza 
sincera, di fiducia certa, di speranza viva. 
« Buon cristiano >» egli sapeva di essere, 
prima d'imagìnare, perchè potesse ima- 
ginare di « aprir la bocca com' aprir si 
dovea >» {Par., XXIV, 119- 120) a dimo- 
strarsi degno d' esser fatto cittadino del 
cielo; e buon poe/a lo confortava a cre- 
dersi, ora più che mai, questa stessa rap- 
presentazione delle maravigliose scene del 
cielo stellato, che « non portò voce mai, 
ne scrisse inchiostro ». Ora non più di nove 
canti dovrà scrivere perchè sìa compiuto 
il poema scuro (cfr. Par., XXIII, 62), il 
poema, che manifesta ai viventi lo stato 
delle anime dopo la morte, e insegna come 
la divina giustizia punisce o premia l'uomo, 
secondo ha meritato liberamente operando 
{Leti, a Cang., ix); il "poemsL., al quale ha 
posto mano e cielo e tei-ra, questa rive- 
lando a' vivi occhi di lui lo stato de' pu- 



niti « ne' regni inferiori » dell' Inferno e 
del Purgatorio {Ed. J, 48-49), e quello, lo 
stato de' premiati nel r^no celeste, sì, in 
modo che parecchi anni ci son voluti a 
descriverli. Il v. 2, indeterminato a prima 
vista, è di quelli, che dischiudono innanzi 
air imaginazione del lettore l' immensità. 
Ora, giova riguardare indietro, ripensare 
« fami, freddi e vigilie » sofferti {Purg., 
XXIX, 37-38), e benedirli come, giunta a^a 
quarta età della vita, « benedice la nobile 
anima lì tempi passati, e bene li può be- 
nedire, perocché, per quelli rivolvendo la 
sua memoria, essa si rimembra le sue di- 
ritte operazioni, sanza le quali al posto, 
ove s' appressa, venire non si potea con 
tanta ricchezza, né con tanto guadagno » 
{Conv., IV, 28): il poema, che 1' ha fatto 
per più anni macro, è presso al termine. 
E questo è il tempo di ripensare con più 
vìva speranza, con più certa fiducia sdla 
sempre diletta Firenze, « nel cui dolcissimo 
seno... con buona pace di quella », l'esule 
immeritevole (cfr. Par., XVII, 48 n.) « de- 
sidera con tutto il cuore di riposare l'animo 
stanco e terminare il tempo, ùie gli è dato »; 
Conv.f I, 3. Tra breve, quando anche 
l'ultimo canto dell'opera « glande e bella » 
sarà finito, non vincerà essa, la tirannia, 
che fuor del bello ovile (cfr. Par.y XVI, 
25) lo serra f' Non sarà essa, che ispirerà 
ai Fiorentini tanta ammirazione, tanta re- 
verenza, da piegarli ad aprirgli le porte? 
Immeritamente fu condannato, sono ora- 
mai molti, lunghi anni, all' esilio ; perchè 
egli non .commise colpe, era innocente 
e puro come agnello\ era, che più importa, 
nimico ai lupi, che al bello ovile fanno 
guerra. Oh I Se mai spunterà quel giorno 
auspicato, egli rientrerà in patria ben altro 
poeta che non fosse, quando ne uscì I Leg- 
geranno, sentiranno assai diversa la voce, 
vedranno assai diverso il vello, V arte di 
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Con altra voce ornai, con altro v^llo. 
Ritornerò poeta, ed, in sul fonte 
Del mio battesmo, prenderò il oapj>ellu; 

Però che nella fede, che fa conte 
L' anime a Dio, quivi entra' io, e poi 
Pietro, per lei, sì mi girò la fronte. 

Indi si mosse un lume, verso noi, 

Di quella schiera, ond' usci la primizia, 



colui, che quest' opera ha composta, da 
quelle dell'autore di sonetti e di canzoni, 
che essi conoscono. £, allora, lì, « nel suo 
bel San Giovanni » (/»/., XIX, 17), sul 
fonte stesso dove ^u battezzato infante, egli, 
poeta delle cose sacre, cingerà la fronte 
della corona d'alloro, che già, sin da quando 
cominciò il Paradiso^ sperava di meritare 
(cfr. Par.^ I, 25-27), come test^ l'ha veduta 
neir imaginazione girata dal lume di San 
Pietra. Li, non altrove, perchò quivi il 
battesimo, facendolo cristiano {Par.^ XV, 
135), lo introdusse nella fede,, per la quale 
ha meritato che Pietro gli girasse la fronte 
per ben tre volte. — « Cosi un sol calor di 
molte brage si fa sentir >» (Par., XIX, 19), 
come dai sentimenti del cristiano, dalle 
memorie e da' desideri dell' esule, dagli 
affetti del cittadino, dalla coscienza, dalle 
aspirazioni, dalle stesse invenzioni del poeta 
esce « solo un suono >» in questi versi stu- 
pendi. Non sappiamo se prima o dopo, 
più probabilmente prima di averli scritti, 
a Giovanni del Virgilio — che V aveva in- 
vitato a comporre poemi latini, per i quali 
il buon maestro di grammatica si sarebbe 
poi fatto UB pregio di presentarlo, cinta la 
fronte di alloro, alle scuole di Bologna — 
Dante {Bel. 1, 30 segg.) rispose : « Oh che 
belato immenso renderanno i colli ed i prati 
S' io col verde a la chioma trarrò da le 
corde il peana I Ma non in selve o ville 
fiderei ignare de' numi. Meglio non sarà 
forse comporre al trionfo i capelli E, ^'io 
mai tomi, in riva de l' Arno nativo velarli 
Sotto il conserto ramo, là dove fiorirò, 
canuti?... Quando... le sfere volventi del 
mondo e i beati, Al par de' regni inferni, 
saran nel mio canto palesi. Incoronarmi il 
capo con l'edera e il lauro fia bello ». — 
Continga: accada; cfr. Par., XVII, 37. 
— Agnello nemico ai lupi ecc. Notevole 
riscontro a questo passo presenta l'esordio 
di una provvisione, deliberata in Firenze 
nel gennaio del 1291, affinchè i cittadini 
non fossero più oppressi, come fino allora 
erano stati, da coloro, che li costringevano 
a sostenere le loro ragioni innanzi a ma- 
gistrati diversi da quelli del comune. « Vo- . 
lendo che i lupi sieno tenuti a segno e 
castigati da' cani, in modo che la rapacità 
del lupo e la mansuetudine dell' agnello 
camminino di pari passo e vivano nello 



stesso ovile pad fi ramante e quic^ta mante *. 
E' riferita dal Villart, / primi due s^cqH 
ecc. — Con altrù veilft: intèndano J « Con 
i capelli bianchi »>. Ma, dunque^ altra v^e 
vorrà dire: *^ ctii< la voce avochi u »* d 
« con la vocr rauca ». Degno modo di 
presentarsi a chiedere amrnlraxiune e piamo 
per un poetai Certamenta (liita in^cr. usa 
Dante, parlandcj di sé P^eta. nel leaso che 
Orazio, in un Luogo forse a luì non ignoto, 
(5a/., I, IV), usò parlanio dal puetr-^ voto ì 
« Darai 1' oni>rr di questo nome .1 chi^. . 
abbia bocca fatta per canore grandi cose » 
{os magna sonai itrHm,)\ toa con La diffierfinsa 
che le grandi cotie egli le aveva già cantate 
e cantava prima del ritorno augurato. Chi? 
se non conobbe La satira di Oraiio< Dante 
« seppe tutta quanta » V Etir\de\ dove 
(VI, 662) si tocca di poetii *■ che han 
parlato cose d«^ne di Febo »► C^n altro 
vello deve, perciò, alludere anch' eaiso a 
cosa, che con la poesìa abbiii attìnenita. 
Qui vello h voluto dal traalato precedente, 
agnello; ma Dante stesso ha detto già 
{J*ar.^ XV, 54)^ e ripeterà or orA (vv. 
49-50), di aver piume penne ed ali adatte 
ad altri voli; Dante stesso, nella V. E., 
(II, 4), trattando di poesia, inviterà le oche 
a non voler imi uro V aquila» che poggia 
a^le stelle. Il f!fllo non deve, dunque^ 
farci velo agli occhi e impedirci ^1 valere 
che Dante intende; rii&rnt^rò po^ia di bea 
altro valore d;i quella d'uq^. volta, h di me 
fatto maggiore h. Anche il suo maoiitro 
Virgilio, cominciando V Eneiét. aveva ri- 
levato un mutamento analogo \. h^ QueLl'ja, 
che già suonai rumile tampo^tia... ora 
canto le armi orrende di Marte t* ; muta- 
mento non solo di soggetto^ ma dì arte^ — 
// cappello: la ghirlanda^ fratic. ehapeL 
F. di Ces., 71$; «t Avea in suo capo uno 
cappello di brancba £\ quercia con lutte 
le ghirlande », Cfr, Pay,, XXXIT, 72 
(« s' \ncappelli »). Per le questioni, che si 
son fatte in tomo al si|r|]ifìcato di questa 
parola, cfr. Cian^ tiel BuUittt.t Vili, 170. 
— Che fa contr Vt^nimr. a Dio-. *f Per 
la fede siamo conoaciud dall' onnipotente 
Dio »; Gregorio Magno , Om, aopra Ese- 
chiele, XIII; cfr, inf, HI, 7Ò. 

18-16. Indi : dopo che Pietri 1 ebbe 
« cinto tre volte « la fronte del iioeta ; 
Par.f XXIV, 153. — Da quella schiera : 
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Che lasciò. Cristo, d^' vicari suoi ; 

E la mia donna, piena di letìzia, 
Mi disse: € Mira! mira! Ecco il barone. 
Per cui, laggiù, si visita Galizia! » 

Sì come quando il colombo si pone 
Presso al compagno, e Tuno air altro pande. 
Girando e mormorando, V affezione ; 

Cosi vid* io r un, dall' altro grande 
Principe glorioso, essere accolto. 
Laudando il Cibo, che, lassù, li prande. 

Ma poi che il gratular si fu assolto, 
Tacito, coràm me, ciascun s' affisse 
Ignito sì, che vinceva il mio volto. 

Ridendo, allora, Beatrice disse: 
« Inclita vita, per cui la larghezza 
Della nostra basilica si scrisse, 



dalla stessa « spera » ; ivi, ii, 18-20. — 
La primizia: il primo de* vicari di Cristo, 
S. Pietro; cfr. Par., XVI, 22. 

16-18. La letizia di Beatrice si mostra 
nella ripetizione — Mira^ mira/ e nella 
forza di: ecco il barone/ Cfr. Par., XXIV, 
115. — Per cui ecc. A' pellegrinaggi alla 
tomba di S. Giacomo in Galizia, a Com- 
postella, Dante fece allusione anche nella 
V. JV., XLI — dove notò che « in modo 
stretto non s'intende peregrino, se non 
chi va versd la casa di santo Iacopo, o 
riede » — e nel Conv., II, 15, a proposito 
della Galassia {Par., XIV, 99) comune- 
mente chiamata « la via di Santo Iacopo ». 
Si visita : vi andò 1' amico di Dante G. 
Cavalcanti, ma non vi giunse ; il loro con- 
temporaneo Fra Giordano sconsigliava di 
andarvi. 

19-81. Si pone: così del falcone; cfr. 
/«/., XVII. 13 1. — Pande: manifesta; 
cfr. Par.j XV, 63. — Girando e mormo- 
rando ritrae dal vero, anche col suono. 
Questo non aveva forse osservalo, certo 
non seppe dire U. Brunet: « I colombi, 
nella letizia dell' estate, donneano a due 
a due e par che amore li leghi co' baci >». 

— Principe: cfr. Par., XI, 35. La voce 
si trattiene compiacentemente a glorioso. 

— Il Cibo ecc. Cfr. Par., XXIV, 2. — 
Prande: ciba ; cfr. Purg., XXVII, 78. 

86-87. Il gratular ; il mutuo congratu- 
larsi; cfr. Par., XXIV, 148. — Assolto: 
terminato. — Coram me: innanzi a me; 
cfr. Par., XI, 62; — S^ affisse: si fermò: 
cfr. Purg., XIII, 33. — Ignito: lat. affo- 
cato; cfr. Par., VII, 3; Purg., XXIX, 
102. Ignito sì: ha non poca energia. Vin- 
ceva il mio volto : \o non lo potevo guar- 
dare; cfr. Par., IV, 141 ecc. 

88-80. Ridendo: sorridendo ringraziava. 



Vita: cfr. Par., IX, 7 ecc. Larghezza non 
ha senso materiale, quantunque abbia dopo 
se della nostra basilica^ della nostra reggia ; 
significa liberalità; cfr. Purg., XX, 31; 
Par,, VII, 19 n. Conv., Ili, 6 : « La sua 
larghezza non si strigne da necessità d' al- 
cuno termine, non ha riguardo il suo amo- 
re al debito di colui, che riceve, ma soper- 
chia quello in dono e in beneficio di virtìi 
e di grazia ». — Si scrisse: da S. Gia- 
como, nella sua Leti., I, 5, 17; II, 5, 
« Se alcuno di voi manca di sapienza, 
chieggala a Dio, che dona a tutti libera- 
mente, e non fa onta; e gli sarà donata... 
Ogni buona donazione e ogni dono perfetto 
è da alto, discendendo dal Padre de' lumi... 
Dio scelse i poveri di questo mondo, ricchi 
di fede, eredi del regno, che promise a 
quelli, che l'amano. — 3I-33' f^^ riso- 
nar la spene: parla della speranza. Cfr. 
Par., XXIV, 113. — Tu, che tante fiate 
la figuri, la simboleggi nel Vangelo, quante 
volte Gesù fé* piitt chiarezza, si manifestò 
più chiaramente per quello, che veramente 
era, tu sai parlare degnamente della spe- 
ranza. Cfr. In/., XV, 90. A* tre: Pietro, 
Giacomo e Giovanni insieme furono {pre- 
senti alla trasfigurazione di Gesù (Matteo, 
XVII, 1-9; cfr. Purg., XXXII, «i), alla 
preghiera di lui nell' Orto di Getsemani 
(Matteo XXVII, 37 segg.), e al mira- 
colo della risurrezione della figlia di lairo 
(Luca, VII, 51). I commentatori, copiando 
l'un dall'altro, asseriscono che « alcuni inter- 
preti della Bibbia » credettero che Giacomo 
figurasse la speranza; piacerebbe sapere chi 
sieno stati questi interpreti, che Dante con- 
sultò e seguì. Dante potè legfgere nella 
Somma t.. Ili, 45, la ragione, die S. Gio- 
vanni Crisostomo escogitò, della scelta fatta 
di que' tre discepoli da Cjesù, perchè fossero 
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Fa risonar la spene in quest'altezza; 
Tu sai, che tante fiate la figuri, 
Quante Gesù, a' tre, fé' più chiarezza ». 
« Leva la testa, e fa che t" assicuri ; 
35 Che ciò, che vien quassù dal mortai mondo, 

Convien eh' a' nostri raggi si maturi ». 
Que to conforto, dal foco secondo. 

Mi venne; ond'io levai gli occhi a' monti. 
Che gì' incurvaron, pria, col troppo pondo. 
40 € Poi che, per grazia, vuol che tu t' affronti. 

Lo nostro Impe radere, anzi la morte, 
• Neir aula più segreta, co' suoi conti. 
Sì che, veduto il ver di questa corte. 
La speme, che, laggiù, bene innamora, 
45 In te ed in altrui, di ciò, conforte; 

Di' quel, che eli' è, di' come se ne infiora 
La mente tua; e di' onde a te venne ». 
Cosi seguì '1 secondo lame, ancora. 
E quella pia, che guidò le penne 
50 Delle mie ali a così alto volo, 

Alla risposta, così mi prevenne: 



testimoni della trasfigurazione: « perchè 
Pietro fu eccellente nell'affetto, che por- 
tava a Cristo, Giovatini per 1* amore, che 
a lui portava Cristo, Giacomo per la pre- 
rogativa del martirio, che avrebbe patito » ; 
potè leggerla e pensare che, se l'affetto di 
Pietro era da considerare come tutt' uno 
con la fede, e l' amore di Gesù a Giovanni, 
da Giovanni ricambiato, faceva naturalmente 
di questo il simbolo della carità; a Giacomo 
si dovesse lasciar figurare la speranza, non 
già per esclusione, ma perchè i martiri 
furono sostenuti dalla speranza, che è 
V attender certo della gloria futura »; ctr. 
vv. 67-68, 83-84. Tra le cose; che Fra Gior- 
dano, LXXXIX, considera nel racconto 
del martirio, di Santo Stefano (cfr. Purg., 
XV, 106 segg.) è « l'ultimo desiderio, che 
ebbe, di tornar al principio suo, a vita 
eterna, in ciò, che dice ; Accipe sptrttum 
nteum, ricevi il mìo spirito ». 

84-89. « Spira » questo conforto, il foco 
secondo^ San Giacomo. — L^eva la testa: 
Dante l'aveva chinata per la ragione detta 
nel V. 27. — Fa che ti assicuri: procura 
dì aver sicurezza ; cfr. In/., XVIII, 127. — 
Convien ecc. Acquisti la perfezione me- 
diante le virtù teologali. Nostri: S. Giaco- 
mo non solo di se e di Pietro intende ; 
ma anche di Giovanni, che verrà dopo a 
interrogare Dante. Maturi: cfr. Par., 
XXII, 64. — Ai monti ecc. Chiama monti, 
e s'intende di luce, ì due 4< fuochi h, den- 
tro cui erano gli apostoli, e, quindi, troppo 
4ondo l'eccesso del loro splendore, d'in- 



curvar on : cfr. Purg.^ XV, io; XVII, 52. 
— Con tutt' altro senso il Salmo CXX, i : 
« Levar gli occhi miei ai monti, donde 
verrà il mio aiuto ». 

40-45. Poi che lo nostro Imperadore^ per 
grazia, vuol che tu t* affronti co* suoi 
conti nelV aula più segreta ecc. — Per 
grazia vuol: cfr. Purg., Vili, 66i — 
T* affronti: t* incontri. Neli* aula piti 
segreta stanno gl'intimi. Conti: conti pa- 
latini, i santi; cix. Par., XII, 142 n. — 
Si che, veduto il ver di questa corte, di 
ciò, della vista del vero, conforti la spene 
ecc. in te ed in altrui quando sarai tor- 
nato al mondo. — Conforti: fortifidii ; cfr. 
Purg., I. 19. — Di' ecc. Tre domande 
insieme che S. Pietro aveva fatte ad una 
ad una; cfr. Par., XXIV, 53, 85, 123. 
Come se ne infiora la mente tua quasi 
testo adorno di un fiore bello. — Così se- 
guì ancora, dopo avergli dato «< conforto ». 
Tra le prime parole del secondo lume, e 
quelle, che seguirono, il cenno narrativo 
de' vv. 37-39- 

49-61. Quella p\a: Beatrice, (cfr. i»ar., 
I, 100) mi fn-evenne alla risposta: lo 
prevenne per scartare una delle domande ; 
premura affettuosa, che richiama alla mente 
di Dante tutto l' aiuto da lei avuto sinora 
nell'ascensióne per i cieli. Guidò le penne 
ecc. Cfr. I Par., XV, 54, dove l' imagine 
del volo e delle piume è usata da Caccia- 
guida ; qui parla Dante, e aggiunge con 
effusione di gratitudine pia e così — così 
alio volo / 
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« La Chiesa militante alcun figliuolo 
Non ha con più speranza, coni' è scritto 
Nel Sol, che raggia tutto nostro stuolo. 
55 ^ Però gli è conceduto che, d' Egitto, 

Vegna in Gerusalemme, per vedere. 
Anzi che il militar gli sia prescritto. 
Gli altri due punti, che, non per sapere 
Son domandati, ma perch' e' rapporti 
60 Quanto questa virtù V è in piacere, 

A lui lasc' io; che non gli saran fortif 
Né di iattanza: ed egli, a ciò, risponda, 
E la grazia di Dio ciò gli comporti ». 
Come discente, eh' a dottor seconda 
65 Pronto e libente in quello, eh' egli è esperto. 

Perchè la sua bontà si disasconda; 
€ Spene », diss' io, « è uno attender certo 
Della gloria futura, il qual produce. 
Grazia divina e precedente merto. 
70 Da molte stelle mi vien, questa luce; 



62-64. Alta lode, con tutta convinzione. 
Tra i Cristiani viventi nel mondo, non v' è 
alcuno — e la voce fa spiccare alcun — 
che più di lui abbia speranza. Dante è il 
M fedele a di Lucia. Cfr. In/., II, 98 n.; 
Purg., IX, 95 e le n. — La Chiesa mi. 
litanie: la Chiesa è militante in questo 
mondo e trionfante nell' altro. — Com^ è 
scritto nel Sol ecc. In Dio : è «tato 
già detto molte volte ; V ultima, nel e. 
precedente, 41-42. — Raggia: cfr. Purg., 
XXV, 89 ecc. — 55-57. Però: appunto 
perchè ha tanta speranza, gli è conceduto 
di venir vivo quassù. — D' Egitto vegna 
in Gerusalemme: dal v mondo, errante h 
al Paradiso; cfr. Purg., II, 46 n. Paolo, 
Lett. agli Ebrei, XII, 22 : « la città del 
Dio vivente, la Gerusalemme celeste » ; — 
Apocalisse, XXI, io : * la santa Grerusa- 
lemme ». — Anzi ecc. Prima che sìa posto 
termine alla sua vita. Militar: si collega 
con « Chiesa militante ». La vita è milizia ; 
cfr. Par., V, 117. — Prescritto: cfr. Par., 
XXIV, 6. — 58-63. Lascio a lui, perchè 
li tratti, gli altri due punti: il primo e il 
terzo, che non gli son domandati per sa- 
pere che cosa egli pensi ; ma perchè riferi- 
sca^in terra quanto a te piaccia la speranza. 
— Rapporti: cfr. Par., XXI, 98. — Tè 
in"^ piacere: C. dell' Anguillara: « io mi 
sono accordata; Dimmi, che t' è in pia- 
cere? » — Non gli saran forti: non vi 
troverà difficoltà; cfr. Par., XVI, 77. — 
Né di iattanza: non gliene verrà presun- 
zione ; altra bella lode. « Secondo la ma- 
lizia dell'anima, tre orribili infermitadi nella 



mente degli uomini ho vedute: l'una è di 
naturale iattanzia causata ; che sono molti 
tanto presuntuosi, che si credono tutto sa- 
pere ». Conv., IV, 15. — E la grazia ecc. 
Gli apra la bocca come aprir si deve ; cfr. 
Par., XXIV, u8-i20. 

64-66. Torna con opportune modifica- 
zioni il paragone del baccelliere; cfr. XXIV, 
46 48 : questa volta seconda subito alle 
domande del dottore del maestro ; fa se« 
guir le sue risposte (cfr. Par., I, 34) pronto 
e volenteroso per far manifesta la sua bra- 
vura. — Libente :cIt. libito ; In/», V, 56. — 
Disasconda : ben più efficace di manifesti o 
riveli. — 67-69. Traduce la definizione dì 
Pier Lombardo {Par., X, 107): « Speranza 
è certa aspettazione della beatitudine fu- 
tura, che viene da grazia e da meriti pre- 
cedenti ». Cfr. Somma /., II<II, 17 : « Che 
la speranza provenga da' meriti, si dice 
rispetto alla cosa aspettata, in quanto si 
spera di conseguire la beatitudine per la 
grazia e per i meriti... ma 1' abito della 
speranza, per la quale si aspetta la beati- 
tudine, non è cagionato da* meriti, ma 
dalla sola grazia ». — 70-72. « Onde a te 
venne.' » Ha chiesto S. Giacomo. Dante 
risponde : Questa luce mi vien da ntolte 
stelle, intendendo per stelle gU scrittori 
sacri, memore, forse, di quel di Daniele, 
XIII, 3: « Quelli, che saranno stati dotti, 
rifulgeranno come splendore del firma- 
mento ; e quelli, che istruiscono molti alla 
giustizia, come stelle nell' eternità perpe- 
tua ». — Ma quei ecc. Mi fu istillata da 
Davide prima che da ogni altro. — Di» 
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Ma qUei la distillò nel mio cor, pria, 
Che fu sommo cantor del Sommo Duce. 
— Spenno in te — nella sua teodia, 
Dice, — color, che sanrid il nome tuo! 
75 E chi noi sa, s' egli ha in (&ìg mia ì 

Tu mi stillasti, con. lo stillar suo, 
Neir epìstola, poi } sì eh' io atin pieno. 
Ed, in altrui, vostra piog^ii^, repluo ». 
Mentr* io diceva, dentro al viva seno 
80 Dì quello incendio, tremolava un lamjw 

Subito e spesso, a guisa di baleno; 
Indi spirò: « L* amore, ond* io avvampo 
Ancor ver la virtù, che mi seguette 
Infin la palma ed all'uscir del campo, 
85 Vuol eh* io rispiri a te, che ti dilette 

Di lei; ed emmi a grato che tu diche 
Quello, che la speranza ti prottiette », 
Ed io: « Le nuove e le scritture ^intiche 



stillò: cfr. Purg.^ XV, 95. Trova somi- 
glianza tra la stilla d'acqua e il raggio di 
luce ; penetrano tutt' e due per sottili 
meati. — Che fu ecc. Al ricordo del be- 
nefizio, la gratitudine si desta e prorompe 
in lode. Non semplicemente € cantor dello 
Spirito Santo » l' autore de' Salmi {Par., 
XX, 38); ma Sommo canlor, e non di 
Enea o di Acfiille, ma del Sommo Duce, 
di Dio stesso. Cfr. /«/., X, 102. — Sfe- 
rino in te ecc. Sono parole del Salmo IX, 
11; cfr. sotto, V. 98. — Teodia: pare foggiato 
dal poeta con iheo e odia sul tipo di tra- 
gedia, commedia ecc. (6fr. Lett. a Cang., 
io) a significare canto di Dio, cioè i Salmi 
di David. Alia: sommo il soggetto del 
canto, e sommo il cantore. — E chi noi 
sa, il nome di Dio, se ha la fede mia^ 
se è cristiano come me ? La domanda 
giunge improvvisamente, alta e forte, ad 
avvivare del suo calore, del suo impeto, 
l'esposizione dottrinale. — 76-78. Stillasti, 
stillar: cfr. Par., XX, 119. Con lo stillar 
tuo nella fìstola: con ciò, che aflFermi 
nella tua lettera. Ai passi già riferiti (vv. 
28-31 n.), si aggiunga questo, I, 12: « Beato 
l'uomo, che sostiene il cimento, che, quando 
sarà bene provato, riceverà la corona di 
vita, la qual Dio promise a chi V ama ». 
Pistola per epistola fu d'uso comune ; cfr. 
Conv., IV, 2; Guittone, Lett., XXXVI. 
Albertano, 44; « secondo che disse San 
Paolo nella pistola ai Romani ecc. ». — 
San fieno di quest' acqua della speranza 
e la fioggia stillata in me da voi, verso 
in altri ; fo che altri sperino come me ; 
Cfr. w. 44-45. Refluo: lat. ripiovo. 



79-81. Alla riaptì&ta di Dante, San Gia- 
como dlroogtra la letizia ^ che ne riceve, in 
modo ììimile a quello, con cui dipriiuevanq 
la loro le anime di Rìfeo e dì TraianD; Par., 

XX, 145-148. V E come in fiamma favilla 
si vede it {Petr^, VITI, ta), così nel t/iW 
seno dì ^ufit incendio^ dove più era ac- 
ceso, si vedeva tremnlaret a fuism. dibàleitó, 
un lamp0 cubito e spes^o^ a g:ui£zì repentini 
e frequenti. Si noti la rapidità e l'energia 
di subito e sfeszo. A guim di baleno t che 
vediamo in terra. 

88-87 h I beati non hanno speranza, per- 
chè hanno conseguito V oggetto di e4$a 
(SomfHfi f.r IH SftffL. 95); ma S. Gia- 
como ama aocora questa vtrté, che f\ì con 
lui sino alla pal^tn del £uartÌTÌo e a 3 la 
morte; tì questo umore lo move a parlar 
di nuovo a Dan te k che vede così pieno di 
speranza , per aver Si piacere di sentire 
quel, f:he aspetti da easHh /ìW uscir del 
camfo: la vita di S. Giacomo, per guanto 
ne sappi ano o da S. Giro! amo h fu contìnua 
battaglia contro la coirne. Non bevve mai 
vino, non mania;iA mai ^^arne^ tiun reei^ie i 
capei] ij non usA unguenti, non prese ba^nì, 
mai; designato dai^li apostoli vescovo di 
Gerusalemme^ prega cosi spesso e così a 
lungo ingiri occhi. ^tOt die le (finoccKìa gU 
divennero dure come quelle de^ camelli. 
Fu precipitato dall' alto del tempio e Enito 
con un colpo dì TDajflio,. mentre dlct^va : — 
Signore, perdonali, perchè non sanno quel 
che si fanno, — Bmmi a grato z cfrn Pitr.^ 

XXI, 3 2. 

88-^0. Risponde Dante r — 11 Nuovo e 
il Vec tchin Testamento (cfr. Par., XXIV, 



878 IL PARADISO. 

PoDgoQO il segno, ed esso lo mi- addita, 
90 Dell* anime, che Dio s' ha fatte amiche. 

■Dice Isaia che ciascuna vestita. 

Nella sua terra, fia di doppia vesta; 
E la sua terra è questa dolce vita: 
E il tuo fratello assai vie più digesta, 
95 Là dove tratta delle bianche stole. 

Questa revelazion, ci manifesta ». 
E prima, appresso al fin d* este parole, 
€ Sperent in te », di sopra noi, s' udì : 
Al che risposer tutte le carole: 
100 Poscia, tra esse, un lume si schiarì 

Si, che, se il Cancro avesse un tal cristallo. 
L'inverno avrebbe un mese d'un sol dì. 



93) pongano il segno, dicono a quale segno 
si conoscono.^ anime, che Dio ecc., ed 
esso segno tn*addiiaj voi indica « quello, 
che la speranza mi promette ». Qui segno 
non significa scopo o fine. Dire: Nelle 
Scritture si legge qua! è lo scopo, a cai 
tendono le anime buone, ed esso scopo 
indica a me che cosa mi promette la spe- 
ranza, — che ragionare sarebbe ? Fine delle 
anime amiche a Dio è la beatitudine, e la 
speranza promette appunto beatitudine : — 
nelle Scritture, dunque, la beatitudine ad- 
dita la beatitudine? — 91-93. Ecco il segnoy 
che distingue « le anime, che Dio s' ha 
fatte amiche », la doppia- vesta, di cui, 
secondo Isaia, ciascuna sarà vestito nella 
sua tefra, cioè in questa dolce vita del 
cielo : aìssai più chiaramente ci «piega questa 
rivelazione San Giovanni tuo fratello nel- 
V Apocalisse ^ là dove tratta delle bianche 
stole. Vediamo come. Dice Isaia, LXI, 
7, io: « Nella sua terra possederanno 
doppio e avranno letizia sempiterna >». Se- 
condo Dante, questa, rivelazione è dichia- 
rata ntSiM Apocalisse, dove (VII) si legge : 
« Vidi una grande turba, che nessuno po- 
teva numerare, di tutte le nazioni e tribù 
e popoli e lingue, i quali stavano davanti 
al trono e in conspetto dell'Agnello, vestiti 
di stole bianche e con palme in mano... 
£ (uno de' Seniori, che stavano intorno al 
trono; cfr. Purg., XXIX, 83 n.) mi disse: 
— « Questi son quelli, che vennero dalla 
grande tribolazione, e lavarono le loro 
stole, e le imbiancarono nel sangue del- 
l' Agnello. Perciò sono innanzi al trono di 
Dio, e servono a lui giorno e notte nel 
suo tempio... Non avranno più fame ne 
sete, ecc. ». £' chiaro da questi passi che 
la doppia vesta, le bianche stole non sono 
il premio supremo, il quale per Isaia con- 
siste nella « letizia etema » e, per S. Gio- 
vanni, nel non aver fame ne sete ecc. E 
infatti, le due vesti o stole (cfr. v. 127) 



significano la « chiarezza >» o « gloria » 
dell' anima beata e quella, che da lei 
rifluirà nel corpo beato, quando con lei 
si sarà congiunto dopo la risurrezione (cir. 
Par., XrV, 37 segg.); la quale doppia chia- 
rezza non è essa la beatitudine, , che con- 
siste nella visione e nella fruizione di Dio^ 
ma segno esteriore e mezzo della beatitu- 
dine. Cfr. S. Bonaventura, Breviloquio, 
VIII, '7 : «Il premio consustanziale con- 
siste nella gloria del corpo, la quale si 
chiama seconda stola... e questa consiste 
in quattro doti del corpo, che sono le doti 
della chiarezza, della sottilità, dell* agilità 
e deir impassibilità... -Per queste quattro 
proprietà il corpo diviene conforme allo 
spirito, ed anche soggetto ». Come « dal 
fummo foco s'argomenta » {Purg.^ 
XXXIII, 97), cosi dalla doppia vesta lu- 
minosa promessa ai santi nella Scrittura si 
arguisce quale sarà la loro beatitudine : 
4< La lor chiarezza, seguirà 1' ardore, 
L* ardor, la visione » ; 1* ha detto Dante 
così limpidamente. Cfr. Par., XIV, 40-41. 
— E la sua terra è questa dolce vita r 
« parla la bocca dall' abbondanza del 
cuore ». Energica afiFermazione e lieta. 

97-99. Prima: rispetto al « poscia » del 
terzetto seguente. Appresso ecc. Quando 
Dante ebbe finito (cfr. Purg,, XXIX, 2), 
di sopra s' udì appunto il salmo, che egli 
aveva citato. La sua professione di fede 
era stalla seguita dal Te deum; Par., 
XXIV, II 2- 114. — Tutte le carole: cfr. 
Par., XXIV, 16. 

100. Si schiari: chiaro era per sé, si 
fece più chiaro; cfr. Pan, XXI, 91. Cri- 
stallo: astro; ivi, 25. Se la costellazione 
del Cancro avesse una stella così ful- 
gida, /' inverno avrebbe un mese dt un 
sol di ; o'r come ? L' inverno comincia 
quando il sole, girandosi per le sue spire 
(Par., X, 32), comincia a sorgere « con- 
giunto » col Capricorno ; allora, tramontato 
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E come surge e va ed entra in bullo. 
Vergine lieta, sol per fare onore 
Alla novizia, non per alcun fallo; 

Cosi vid*io lo schiarito splendore 
Venire a* due, che si volgeano a rota, 
Qual conveniasi al loro ardente amore, 

Misesi lì nel canto e nella nota; 

E la mia donna, in lui, tenne V dispetto, 
Pur come sposa, tacita ed immots. 

€ Questi è colui, che giacque sopra '1 petto 
Del Nostro Pellicano; e questi fua, 
Di su la croce, al grande uflScio, eletto », 



il sole, appare all' orizzonte, in oriente, il 
Cancro t che al Capricorno è diametral- 
mente opposto (cfr. Purg.y II, 4-5 n.); se, 
dunque, il Cancfo avesse una stella fulgida 
come il lume, che si schiara ora innanzi 
al poeta, essa illuminerebbe il mondo dal 
tramonto all' aurora come un altro sole : 
e perchè questo resta « congiunto » col 
Capricorno per un' mese, in quel mese, dal 
21 dicembre al 2z gennaio, non si avrebbe 
mai notte. La frase dantesca, dunque, vale 
semplicemente : st schiarì un lume splen- 
dente come e quanto il sole ; ma la men- 
zione iniprowisa del Cancro, la supposi- 
zione singolare d' una nuova stella del 
Cancro, tale quale il lume di uno spirito 
beato, la conseguenza, inaspettata, che ci 
presenta come possibile il fatto, di cui ci 
manca esperienza, d'un mese d'un sol dì, 
fanno sì che il piccolo enigma, a prima 
giunta, abbia virtù di stupire il lettore. Ma, 
come bene osserva qui Benvenuto, « non 
occorre dichiararlo mediante lettere d' al- 
fabeto, a, b, e », — tanto meno mediante 
figure — « come si studiano di fare certuni, 
confondendo la mente de' meno intelli- 
genti ». 

108-108. Vergine surge dal luogo, do- 
ve siede, e va ed entra in ballo lieta, 
con onesta franchezza, con modesta pron- 
tezza; così venne lo splendor e, t^e avevo 
veduto schiarirsi (v. loi), agli altri due 
di Pietro e di Giacomo. Al primo v. 
danno speditezza di ritmo gli accenti su 
le sillabe pari, ma lo ritardano alquanto le 
congiunzioni e le pause ; cosi racconta e 
dipinge. Cfr. Purg,, XXVIII, 57, e, poco 
prima, la descrizione d'una donna, che balla 
con grazia e modestia. — Sol per fare 
onore alla novizia, alla sposa, non per 
alcun faUOy non per sentimento men de- 
gno : illumina di luce spirituale i movimenti 
della fanciulla. Per far onore ecc. Costumi 
del tempo. Racconta Dante nella V. N., 
XIV, che, una volta, un suo amico lo 
condusse « in parte, ove molte donne gen- 
tili erano adunate », e aggiunge « che 



adunate quivi erani» al li compagnia d'una 
gentildonna, che disposata era la giorno ; 
e però, secondo Ftifanza... cmavoniva cba 
le facessero compAgnia nel primo ledere 
alla mensa, che face a nella magioae del 3^0 
novello sposo », E i t^ovant andavano a 
tali banchetti por fare che le donne fossero 
« degnamente servite «. — Si volgeano a 
rota: cfr. Par., XTV, ao, — Qual con- 
veniasi ecc. La éanza^ il canto e lo sfa- 
villar degl' involucrs lumlaosi maoifestarto 
i sentimenti de' beati. 

109. « E moto a moto e canto a cauto 
colse »; Par., XEI, &. - no UJI- Compie il 
quadretto della siici litud ine precedente ì 
Beatrice stette a guardarlo, tacita ed im- 
mota come sposa. Anche questo p^ticulare 
è dal vero. Il Barberino [Rt^gg., V, la), 
trattando della v. contenenza » che «i con- 
viene alla sposai nuviaUji, coosig^Eis ^ ^ Non 
troppo allegra, né maCinconios^ mostri la 
ciera... Gli occhi ver terra, e d' ititofrtu gtt 
lievi Quando le piirb alcuna d<^lte dcmne, 
E, nel levar, non ^\ avrà quanto puote. 
Sovra se stia, e le mani al mantella TaJoTit 
muova, che non pitia pietr^^ A chi ]<; parla^ 
rivolga la testa Soavemente in atto temO' 
roso ; Ne sia <u>rrente ;i risponderti, e 
brieve Faccia rtRposta 5 chiuntjiie k- par- 
la ». 

112-114. Parla, poir Beatrice. « rJL'orda 
le maggiori glorie del nuovo venuui, che 
è Giovanni fratello di Giacomo, 11 disca- 
polo prediletto di Gesù : ejjli posò il capo 
sul petto di Gesù; a lui Gesù, morendo, 
raccomandò di tener per madre Maria 
Vangelo di GiovanDi, XIII^ 33 \ XIX, 37 
— Del nostro Pslh'ctì:fio : allegoria divul 
gatissima di Gesù, e s' idl&nde becsei s^^ u 
considera il costumi; r che al p«lÌcano attri- 
buiva il Medio Kvo : ic gli dole, E fere lo 
suo becco allo suo petto i^sto Cbe «angue 
cade sopra il ^^\\u morto, I^ond'elli ri- 
suscita da morte a vita v ; Mare amoroso, 
256 segg. Grandi^ uj^cio lostituire tale E+ 
gliuolo, presso tale m^drei ** Se altru ;iFnore 
non gli avesse Cristo mostra to« s! era que- 
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IL PARADISO. 

La donna mia cosi: né però piùe 
Mosser la vista sua da stare attenta, 
Poscia, che prima, le parole sue. 

Quale è colui, eh' adocchia, e s' argomenta 
Di vedere eclissar lo sole un poco, 
Che, per veder, non vedente diventa; 

Tal mi fec' io a queir ultimo foco. 
Mentre che detto tu: « Perchè t'abbagli 

, Per veder cosa, che qui non ha loco? 

In terra, è terra, il mio corpo; e saragli 
Tanto con gli altri, che il numero nostro. 
Con r eterno proposito, s' agguagli. 

Con le duo stole, nel beato chiostro, 
Son le duo luci sole, che salirò ; 
E questo apporterai nel mondo vostro ». 

A questa voce, lo infiammato giro 
Si quietò con esso il dolce mischio. 
Che si facea del suon del trino spiro. 

Si come, per cessar fatica o rischio. 
Li remi, pria nell'acqua ripercossi. 
Tutti si posan al sonar d' un fischio. 



sto grande cosa, che '1 fece tesoriere del 
tesoro suo, che gli raccomandò la madre... 
Oh, che amore gli mostrò qui Cristo, e 
che dono e che dignità fu questa! » Fra 
Giordano, XC. 

116-117. Ha parlato Beatrice, ma non 
tolti gli occhi dai tre dopo aver parlato, 
più che li avesse tolti prima di parlare. 
Ricorda Virgilio, Bn,, VI, 470, dove, però, 
è Tombra di Didone, che, mentre Enea le 
parla, tiene gli sguardi fissi al suolo ». Fra 
Giordano, XC: « Quel cotale canto, chi 
ne vuole avere diletto, conviene che sia 
tutto stretto e unito e atteso a quello, e 
non senta e non veggia nuli' altra cosa, e 
in questo modo n' ha diletto ». 

118-126. A sentire, che gli sta dinanzi 
il « lume » di S. Giovanni, Dante è spinto 
da viva curiosità a guardarlo attentissimo 
stringendo le ciglia (cfr. /«/., XV, 20), e 
male gliene incoglie, perche ne resta ab- 
bagliato come chi s' ingegna di veder ec' 
clissar un poco il sole, e, per veder, di- 
venta non vedente; cfr. Purg., Vili. 
35-36 n. E dai foco gli parla l'apostolo, 
che ha indovinato la ragione di quell' adoc- 
chiare abbastanza indiscreto. — Cosa, ehe 
qui non ka loco : ctr. /«/., XXI, 48, non 
può trovarsi in cielo. Ma anche alla cu- 
riosità del lettore è ritardata la soddisfa- 
zione. — i In terra ecc. Ecco : Dante voleva 
vedere se veramente^ come si novellava in 
terra e Giotto dipinse, San Giovanni fosse 



risuscitato e salito al cielo col corpo. No, 
gli risponde risolutamente l' apostolo, è 
terra in terra (cfr. Purg., XXXI, 51), e vi 
rimarrà (cfr., « gli entre », A»r., XXIII, 
108) sino alla fine del mondo. L* eterno pro- 
posito (cfr. Purg., XXIII, 61), è, secondo 
il Conv., n, 6, che il numcrro de* beati 
« restauri » il numero degli angeli caduti. 
— 127-129. Soggiunge San Giovanni : IVel 
beato chiostro (cfr. Purg., XXVI, 128), in 
cielo, sono con le due stole, con la chiarezza 
dell'anima e del corpo (v. 91-93 n.) le due 
luci sole, che salirò poco fa {Par., XXIII, 
86 e iz8-z2o), Cristo e Maria. — E questo 
ecc. Finisce col tono di chi vuol bandito 
l'errore; cfr. Purg,, XXXIII, 52-54. 

180-185. L' infiammato gir o : la « rota » 
de' tre spiriti ; cfr. vv. 101-109. — Con 
esso il dolce mìschio del suon ecc. Cessò 
anche il canto de' tre apostoli, che accom- 
pagnava la loro danza; cfr. Purg., IX, 
141. Era lo spiro, il fiato trino, di tutti e 
tre, che lo facea, — Si come ecc. A un 
tratto finirono danza e canto, al modo che, 
per riposo o per cessare, evitare rischio 
(cfr. In/., XVII, 33), i remt, che prima 
percotevano l'acqua, tutti si posan al suo- 
nar d'un fischio, quando s' ode il cenno 
dato ai remiganti con un fischio. EflBca- 
cemente espressivo l'ultimo v., per l'ac- 
cento forte su tutti, per il troncamento di 
posan e la pausa, che lo segue, per il con- 
trasto tra tutti e un, anzi tra tutit li remi 
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Ahi, quanto, nella mente, mi commossi. 
Quando mi volai per veder Beatrice, 
Per non poter vedere, ben eh* io fossi 

Presso di lei, e nel mondo felice! 



pronti e ramorosi, e un semplice fischio. 
Si badi che si tratta di segno dato non 
con la bocca, ma col fischietto o, come 
l'Ariosto dice» « col fraschetto >» come 
usa tuttora comandar certe manovre il 
nostromo sinanche su le maggiori corazzate. 
Un paragone assai somigliante fu trovato 
nella Teb.^ VI 799-81 : « Come quando il 
lungo andar per mafe stancò i marinai, 
che, dato dalla poppa il segno, fermarono 
im poco le braccia » : se del passo di Stazio 
si ricordò Dante, lasciando stare l'evidenza 
maggiore della forma, alla faiica aggiun- 
se il rìschio^ al generico segano sostituì il 
fischiot as^ più preciso e vivo. Ma egli 
potè aver osservato il fatto con gli occhi 
suoi, come il fatto, che precede questo, 
osservò e descrisse l'Anonimo autore delle 
Rime genovesi, XXXVIII : « Vedere si 



bella cosa come è gente tanta e tale, e 
galee armate, gran consiglio di signori... 
e folla di corniti e di nocchieri, sorveglianti 
e vogatori, che tutti percotono in mare di 
.conserva a un suono di fischietto, « a un 
som de xuvorelo ». 

186-189. Quale non fu la maraviglia e 
il rincrescimento di Dante, quando, conti- 
nuando la sua cecità (w. I2x-z22), si volse, 
al solito, per veder Beatrice, e non potè 
vederla I Ahi quanto nella mente mi com- 
mossi! viene dall'anima. — Bench'io ecc. 
Essere tanto vicino, esser nel mondo feli- 
ce, e non godere la felicità di fissar gli occhi 
« negli occhi belli I » Presso di lei è detto 
con calore ; il resto del v. procede languido, 
malinconico, con suono, che contrasta vi- 
vamente al significato delfe parole : nel 
mondo felice. 
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MentrMo dubbiava per lo viso spento, 
Della fulgida fiamma, che lo speìise, 
Usci un spiro, che mi fece attento, 

Dicendo: « Intanto che tu ti risense 
Della vista, che hai, in me, consunta. 
Ben è che, ragionando, la compense. 

Comincia dunque; e di' ove s'appunta 
L'anima tua; e fa ragion che sia 
La vista, in te, smarrita e non defunta; 

Perchè la donna, che, per questa dia 
Region, ti conduce, ha nello sguardo 
La virtù, ch'ebbe la man d'Anania. » 



1-8. Mentre il poeta dubbiava, (cfr. /»/., 
IV, i8), era preso da patirà perchè la sua 
vista era spenta (cfr. /«/., XVII, 113), 
non vedeva più niente; òaXLà. fulgida fiam- 
ma^ che glie l'aveva così spenta (cfr. Par.^ 
XXV, IX8-I2I), mosse uno spiro, una vo- 
ce (cfr. Pàr.^ XXIV, 32 ecc.), che lo ri- 
scosse. Dante aveva voluto co' suoi opchi 
verificare se nella fiamma stesse non solo 
Io spirito, ma anche il corpo di S. Gio- 
vanni; era stato, quello, un movimento di 
curiosità tutta terrena, una dimenticanza 
momentanea delle cose celeslii, del fine 
altissimo, pel quale tre apostoli erano di- 
scesi a lui nel cielo cristallino, e lo inter- 
rogavano. Il suo temporaneo accecamento 
si può considerare come^punizione di que- 
sta colpa involontaria. <<'ll terzo principio 
della visione intellettuale è un qualche 
principio intelligìbile, per il quale l'uomo 
comprende {intelligit) altre cose, al quale 
la mente dell'uomo può essere o non es- 
sere intesa; e che non v'intenda può ac- 
cadere in due modi: qualche volta perchè 
la sua volontà spontaneamente si discosta 
dalla considerazione di tale principio, se- 
condo quel del Salmo XXXV (3) : — 
Non volle intendere perchè potesse bene 
operare; ovvero perchè la mente è occu- 
pata intorno ad altre cose, secondo quel 
del Salmo LVII (8): — Cadde il fuoco 
sopra di essi e non videro il sole. In en- 
trambo i casi la cecità della mente è pec- 
cato. » Somma /., II-II, 15. — 4-6. Tiri' 



sense della vista: riacquisti il senso. — 
Consunta : prima ha detto « spenta »;; cfr. 
Par., XXXIII, 84. Son. Poiché guardando: 
« Or non mi vedi consumare in pianto Gli 
occhi dolenti per soverchia pena? » — 
Ben è ecc. C£r. /«/., XI, 13-15. — 7-9. 
Dove s'appunta l'anima tua : qual ■ cosa 
desideri sopra tutte; cfr. Purg,^ XV, 49: 
Par., IX, 118. Desiderio è moto dell'a- 
nimo verso la cosa amata ; cfr. Purg., 
XVIII, 31-32. ^— Fa ragion: cfr.^/w/., 
XXX, 145. — Smarrita e non defunta: 
soltanto « disviata >» e non morta per sem- 
pre. L' apostolo fa un poco aspettare que- 
sto conforto ; ma pure lo dà. Cfr. Conv., 
Ili, 8: L'uomo « fisamente guardare non 
può (nel viso della Filosofia) perchè incon- 
tenente, dopo di sguardare, disvia in^cia- 
scuna sua operazione')». — zo-x2. Beatrice 
ha nello sguardo la viriti di toglier la 
cecità, quella virti*, che Anania ebbe 
nella mano. Anania, cristiano di Dama- 
sco, toccando gli occhi di S. Paolo, gli ri- 
dette la vista; Aiti^ IX, io segg. Con a- 
morevole intenzione Taspostolo si trattiene 
un poco a dire che Beatrice conduce] Dante 
per quella dia reg%on,Kper i cieli; che lo 
sguardo di lei ha la virtù, ecc. Beatrice, 
si ricordi (cfr. Par.^ XXV, iio-ii7),">aveva 
mostrato tanta ammirazione per lui! Alle- 
goricamente gli sguardi di Beatrice sono 
le verità^della Fede, che vincono ogni er- 
rore; cfr. Par,, XXIII, 46-48 n. " 

18-16. Come pronto, Dante, a eseguire 
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lo dissi: € Al suo piacere, e tosto e tardo, 
Vegna rimedio agli occhi, che fur porte, 
Quand'ella entrò col foco, ond*io seinpr'ahlo. 

Lo Ben, che fa contenta questa corte, 
*Alfa ed Omega è di quanta scrittura 
Mi legge Amore, o lievemente o forte. * 

Quella medesma voce, che paura 
Tolta m'avea del subito abbarbaglio. 
Di ragionar ancor, mi mise in cura; 

E disse: v< Certo, a più angusto vaglio. 
Ti conviene schiarar; dicer convifioli 
Chi drizzò Tarco ttio a tal bersaglio, i^ 



voleri, così rassegnato ad aspettare i bene- 
fizi di Beatrice. Al suo pt'acere, come a lei 
piace, venga rimedio agli occhi e tosto, 
pronto (cfr. /«/.^ II, 42 ecc.) e tardo. La 
menzione degli occhi di lei e della loro 
virtù lo riconduce naturalmente al tempo 
felice, indimenticabile, che gli occhi suoi 
furono « trafitti v* da quel!' « alta virtù »; 
cfr. Purg», XXX, 40-42. Porte: altrove 
{Conv., Ili, 8) « balconi » dove l'anima 
si dimostra; qui forte, per le quali entra 
r amore. — Ond* io sempre ardo: con- 
giunge energicamente il presente e il fu- 
turo con il passato; sempre/ — 16-18. Ed 
ora alla domanda: — « Ove s'appunta l'a- 
nima tua? » — risponde: — Al Bene, che 
si gode qui, nel cielo, a Dio. Non basta; 
esso Bene non è solo il fine, il termine di 
ogni suo desiderio, è anche il principio. 
Per dir questo, si serve di una espressione 
dell' Apocalitse (I, 8), che, prima di chia- 
mar Dio « principio e fine », lo indica 
con la prima e con V ultima lettera del- 
l'alfabeto greco. Queste lettere, poi, sug- 
geriscono a Dante 1' imagine: di quanta 
scrittura mi legge amore ecc. con la 
quale — - si badi, che soggetto non è 
scrittura bensì amore — figurando amore 
in atto di leggergli scrittura, d'insegnar- 
gli, vuol significare che di quanto amore 
egli senta, di qualunque suo amore, princi- 
pio e fine è il Bene supremo. Dio. Per 
il valore di legge cfir. Par., X, 137, XXIX, 
71; e per il valore di scrittura Purg., 
VI, 34; Conv.f II, i: « quando spiritual- 
mente si spone una scrittura ecc. » Amore 
— « come se fosse una cosa per se, e non 
solamente sostanza intelligente, ma sì co- 
me fosse sostanza corporale »; V. N., 
XXV — l^gge qui scrittura a D mte, co- 
me, nel son. Donne io non so, « gli ram- 
menta la dolce mano >» della sua donna; 
come nella I canz. del Conv., « gli ra- 
giona nella mente della sua donna »; ma, 
« veramente pigliando e sottilmente con- 
siderando, non è altro i:he unìmento spi- 
rituale dell' anima e della cosa amata, nel 



quale unimento» di propria «uà DEttura, l'a- 
nima corre tristo tardi ^ s«coiidocbè è 
libera o impedita. » Ùi priffrta iìm na- 
tura, perchè di peti derido da Dio il liio es- 
sere, e per quella conservandosi, « natu- 
ralmente disia e vuole a Dio essere unitil 
per lo suo esjert fortiicare, E perocché 
nelle boutadi della naturai la TAjfÈone divina 
si mostra, vienn che naturalmente 1* anima, 
umana con qiutICc, per *fia spirituale, si iimi* 
sce tanto più tosta e pia fori*, quanto 
quelle più appaiati a perfette. Lo quale Ap- 
parimento è fatto secondo la coooscenaa 
dell'anima è chiara o impL^dita. £ questo 
unire è quello^ rhe noi dicemo Amore ». 
Conv., III, 2; cfr, ITI, 7; <€ La divina bontà 
in tutte le cose discende, e altrimeeiti es- 
sere non potrebbono (essa e il princi- 
pio della loro njìgtsnzaJi ma^ avvegnaché 
questa bontà si mova da semplicissEmo prln^ 
cipìo, diversamente %\ riceve^ secondo pKi 
o meno, dalle cose riceventi ». — Alf& it 
Omega: « Trovato il principio e prirrirt, os' 
sia Dio, non v'è altro da cercare, essendo 
egli Alfa ed Omega, cii>t principio e Ene^ 
come mostra la visione di Giovanni a; Leti, 
a Cang., 33; cfr. Par., VOI, g?- 

19-81. Quetia medi^ivifi^ la voce dJ S^ 
Giovanni. — Che paura tolte m*avra^ di- 
cendo : « Fa ragion gcc* n — Aòóar&agUo.-^ 
cfr. Par., XXV, 122. — Mi misf^ in cura 
di ragionar atte flr X con un'altra domanda, 
mi fece aver cura, badare di coTitiauare il 
discorso. 

88-84. Certo: indi?:io dì non intera sod- 
disfazione. A più aitgfi^to vaglio 7 ecc. De- 
vi passare per più stretta tratìlaT rifipundtìre 
più sottilmente; rimagline è tolta dalle 
biade, che si cernono al vagUfi- — Schia- 
rar, cfr. Par., XXV, lotì. *- Chi ecc. 
Onde ti venne quest' amore di Dio; cfr. 
Par., XXIV, 91; XXV. 47- Per l'arco g il 
bersaglio cfr. Par.^l, 119^ 124-125+— 25-27- 
Questo amore fu mprejsso in me da dimo- 
strazioni filosofiche e àiùM autorità de* libri 
sacri, ispirati dallo Spirito Santo. Cfr, Par., 
XXIV, i33-i3fi- Mùu,, III, 15 {ìnf.. L 
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Ed io: € Per filosofici argomenti, 
E per autorità, che quinci scende. 
Cotale amor convien che. in me, s'imprenti ; 

Che il bene, in quanto ben, come s'intende. 
Cosi accende amore, e tanto maggio, 
Qoanto più di bontate, in sé, comprende. 

Dunque all'Essenza, ov'è tanto avvantaggio, 
Che ciascun ben, che, fuor di Lei, si trova, 
Altro non è che un lume di suo raggio, 

Più che in altra, conviene che si mova 
La mente, amando, di ciascun, che scerne 
11 vero, in che si fonda questa prova. 

Tal vero allo intelletto mio sterne 

Colui, che mi dimostra il Primo Amore 
Di tutte le sustanze sempiterne. 



1-3 a.): « Alla prima (beatitudine) venia- 
mo per insegnamenti filosofici, alla secon- 
da, per insegnamenti spirituali ecc. » Leti. 
a Cang., 20: ^ La ragione e l'autorità lo 
manifesta. » Come la scienza, cosi fa l'auto- 
rità. «.Dice infatti lo Spirito Santo per Ge- 
remia... e nel Salmo ecc. » 28-30. Cfr. 
Purg.f XV, 67-70, dove è detto che: «quel- 
l'infinito ed ineffabil Bene » largisce se 
stesso in proporzione dell'ardore di amore 
che trova nell'anima, e tanto più la lascia 
fruire di se, quanto più l'amore « si sten- 
de, ì* Qui mostra come ciò avvenga co- 
minciando dal bene astrattamente, filosofi- 
camente considerato, per poi venire a Dio 
l)ene infinito, supremo, il Bene per eccel- 
lenza. Bisogna intendere, conoscere il bene, 
il quale, appunto perchè bene, conosciuto, 
accende amore, e tanto maggior amore 
accende, quanto più di boniaie comprende 
in sé, quanto maggiormente esso è bene. 
— Come s* intende: crescendo la visione, 
« cresce l'ardor, che di quella s'accende »; 
Par., XIV, 49-50. — E tanto maggio ecc. 
« All'aumento della carità per se stessa 
(in questa vita) non v'è limite: infatti, 
essa è una certa partecipazione della ca- 
rità infinita, che è lo Spirito Santo; simil- 
mente, la causa agente della carità è di 
virtù infinita, cioè Dio; similmente, dalla 
parte del soggetto (dell's^nima) non si può 
prefigger termine a questo aumento, per- 
chè, crescendo sempre la carità, cresce 
vìa via l'attitudine ad altro aumento ». 
Somma /., II-II, 24. — 31-36. Dunque 
conviene che la mente di ciascun, che 
cerne lo vero, in che (nel qual vero) que- 
sta prova si fonda, ti mova amando 
all'essenza, ov* è tanto avvantaggio ecc. 
a Dio, piiìt ch'in altra (essenza). Se il 
bene tanto maggior amore accende quanto 
« più di boutade in sé comprende », bi- 



sogna che alla cagione prima d'ogni bene, 
più che a qualunque altro, si rivolga l'a- 
more di ognuno, che vede la verità di que- 
sta prova. In altre parole, la .verità di 
questa dimostrazione (« argomento vfiloso- 
fico »), convincendo la mente, deve muo- 
verla ad amare, più degli altri beni, il mas- 
simo, Dio. — Essenza : « Dio è buono per 
la sua essenza... Solo Dio ha ogni sorta 
di perfezione secondo la sua essenza, e 
perciò egli solo è buono per la sua essen- 
za »; Somma t., I, 6. Ov*è tanto avvantag- 
gio: che di tanto supera ; cfr. Par., VII, 
76. — Che ciascun ben ecc. « Non è se 
non splendor di quell'idea. Che psutorisce, 
amando, il sommo Sire; Par., XIII, 53- 
54; cfr. Par., XIX, 64-66. — 37-39. — 
Tal vero: « che convien che la mente si 
muova amando ecc. » Steme: mostra 
chiaro; cfr. Par., XI, 24. Colui ecc. Ari- 
stotile {In/., IV, 131 ecc.) al principio del 
I libro à.e\VEtica, dice che tutte le cose 
appetiscono (desiderano) il bene, e nel X 
insegna che « alle sustanze. superate » con- 
viene pure (solo) la vita speculativa iConv., 
II, 5) e che la suprema felicità è nella 
speculazione in quanto è speculazione del- 
l'ottimo speculabile: « ma dò, che tutte 
le cose appetiscono, non è se non Dio, che 
è fine di tutte; dunque il bene non è al- 
tro che Dio ». Somma /., I, 6. — // pri- 
mo amore ecc. « Tutte le cose desideran- 
do la propria perfezione, desiderano^Dio 
stesso, in quanto le perfezioni di tutte le 
cose sono in certo modo similitudini del- 
l'essere divino. Ma alcune lo conoscono 
in sé stesso, il che è proprio della crea- 
tura razionale (angelo ed uomo); altre, in- 
vece, conoscono alcune partecipazioni della 
sua bontà, il che si estende anche alla co- 
gnizione sensibile ; altre, infine, hanno l'ap 
petito naturale senza cognizione ». Sont 
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40 Sternel la voce del Verace Autore, 

Che dice a Moisè, di Sé parlando: 
— Io ti farò vedere ogni valore», — 
Sternilmi tu ancora, cominciando 
L*alto preconio, che grida l'arcano 
45 Di qui laggiù, sopra ad ogni altro bando- » 

Ed io udi*: < Per intelletto umanOf 
E per autoritadi a lui concorde. 
De' tuoi amori, a Dio, guarda il sovrano- 
Ma di' ancor, se tu senti altre corde 
50 Tirarti verso Lui, sì che tu suone 

Con quanti denti questo amor ti morde^ » 
Non fu latente la santa intenzione 
Dell'aquila di Cristo; anzi m'accorsi 
Dove volea menar mia professione. 
55 Però ricominciai : « Tutti quei morsi^ 

Che posson far lo cor< volgere a Dio, 
Alla mia cantate, son concorsi; 



ma /., 1. cit. Cfr. Purg., XVII, 91-09 e 
le n. — 40-42. Ecco le « autorità », dopo 
gli « argomenti filosofici ». Siemel: lo 
mostra ; ripete con maggior forza. Vereu:e 
Autore : Dio stesso. CAe dù:e ecc. Nell'.^- 
sodo^ XXXIII, 18-19, Mosò dice a Dio: 

— «e Fammi veder la tua gloria », e Dio 
risponde: « Io ti mostrerò tutto il bene ». 
Dante intende che Dio parli di sé, sommo 
bene, « primo ed ineffabile valore » (Par., 
X, 3), e dà a valore il senso di « beni »', 
ricchezze, « avvegnaché valore intender si 
possa per più modi »; Conv., IV, a. — 
42-45. Stemiltni: me lo mostri, ripete per 
la terza volta. Cominciando ecc. Preco- 
nio lat. e bando significano lo stesso; nel M. 
Evo, a Firenze e dappertutto, le notizie, 
le « novelle », che importava far conosce- 
re, erano bandite ad alta voce, « voce pre- 
conia ». Vangelo significa « buona novel- 
la ». Dante, dunque, dice a S. Giovanni: 

— Tal vero (v, 37) me lo mostri anche tu 
al principio del tuo Vangelo. £ di esso 
Vangelo determina esattamente il carat- 
tere, perchè ciò, che lo distingue dagli al- 
tri tre, è Varcano del cielo gridato in ter- 
ra, la dottrina del Verbo e della sua in- 
carnazione proclamata sin dal primo ver- 
setto. « Nel principio era il Verbo, e il 
Verbo era appresso Dio. e il Verbo era 
Dio... Da lui furono fatte tutte le cose... 
E il Verbo si è fatto carne ». « Gli altri 
vangelisti dissero della vita corporale di 
Cristo, ed egli scrisse la sapienzia e la 
dottrina sua... Egli parlò della Trinitade... 
parlò della incarnazione del figliuolo di 
EHo... e parlò del santissimo sagramento 
dell'altare... Nelle quali tre cose massima- 



mente sta tutta la fede, e questa e il fan- 
damento ». Fra Giordano, XC. 

46-47. Per ciò, che Dante ha detto, 
S. Giovanni rici>noftc** che */ iffut-oMtf 
amore di lui, <; il iirinio » (v+j^J guar- 
da a Dio, come a suo supremo bene^ 
per « gli argopiertti » (v^ 35) troviti daJU 
ragione e per le autot-iiÀ della Scrit- 
tura, che con essi concordane». Ma non ha 
avuto altri stin^ùli» altri motivi? Li dica. 
Altre corde: non sodo *< le corde della 
forza, tratte da amore * \Purg,^ XJII, jg)^ 
queste tirano alì'imorOr — 5t*tf«^r dica; 
cfr. Par., XV, tìfl- — Ccn gitanti dtnH 
ecc. Nelle rime di Dante, Amore feriice 
di saetta, rodt il core a scoria '^ ^cotaa. 
con lima, sprona con sprone, pun^ a il cuo^ 
re con spina; e qui morda eoo denti; e ir. 
Far.y VI, 94; /«/., XXXI, i. Oltre a ciòp 
amore « accende -*> (v. 29) e fuoco f mor- 
de »; cfr. ^urg,, XXVII, lO-ii. 

68-54. Non mi rimale nascusu Iq tJittfA 
intenzione. Latente^ lat. è usato solo qtii; 
ma, nelle opere latine di Dante^ laiens e te 
altre forme di £aiere s'incootiaDO parec- 
chie volte; p. e, nella Mon.^ I, ir < noti- 
zia massimamente latente! » {latini), — 
Aquila di Criste: S, Giovano!» il cui « pre- 
conio vola più alto dogli altri » (v. 4^)+ h 
rappresentato con un'aquila accanto. — ' 
M^ accorsi dovt^ voÌ^a nrenar ecc. qu^li 
cose intendeva rhe io ($9pon«»i. Prp/ei- 
sione: cfr. Par.. XXIV, 51. 

66-67. « Con quanti denti ? a aveva chie- 
sto l'apostolo \ Dante afferma vigorosa- 
mente: Tutti ^ue' tftorsi, ckft possono ecc.» 
sono concorsi a farmi amar Dio* Si noti 
che, sinora, i due iaterlocutorì, pur trat* 
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Che Tessere del mondo e Tesser mio, 
La morte, ch'Ei sostenne perch'io viva, 
60 E quel, che spera ogni fedel coui'io. 

Con la predetta conoscenza viva, 

Tratto m'hanno del mar delTamor torto, 
E, del diritto, m'han posto alla riva. 
Le fronde, onde s'infronda tutto Torto^ 
65 Dell'Ortolano Eterno, am'io cotanto. 

Quanto da Lui, a lor, di bene, è porto. » 
Si com'io tacqui, un dolcissimo canto 
Risonò per lo cielo; e la mia donna 
Dicea con gli altri: « Santo, Santo, Santo! » 
70 E come, a lume acuto, si dissonna 

Per lo spirto visivo, che ricorre 
Allo splendor, che va di gonna in gonna. 



tando della carttade, l'hanno sempre chia- 
mata Amore. — 58-63. Con la predetta 
cùHoscema viva^ desunta dalla filosoBa e 
dalla Scrittura, son concorsi a fargli amar 
Dio sopra ogni cosa altri quattro motivi: 
V esser, l'esistenza del mondo » (cfr. Par., 
VII, 64-67); l'esser mio; la morte da lui so- 
stenuta perchè io vivessi della vita eterna 
(cfr. Par., ivi, 97 segg.); la speranza, che 
ogni cristiano come me ha nella beatitudine 
— tutte prove della bontà di Dio. — Ogni 
/e del compio: cfr. Par., XXV, 75. — 
Tratto m* hanno del mar... e »t' kan po- 
sto alla riva: giova rivolgersi all'acqua pe- 
rigliosa e guardarla; cfr. /«/"., I, 22-27. — 
Amor torto e diritto: cfr. Purg.^ XVII, 91 
segg. — 64 66. E non solo a Dio si volge 
la carità di Dante, ma a tutti gli uomini 
buoni e agli angeli, le fronde, che infron- 
dano Porto di lui, in ragione del bene, 
che scende in esse da Lui. Cfr. v. 29 n. 
« Nessuna amicizia si può avere alle crea- 
ture irrazionali, se non secondo metafo- 
ra... La carità si fonda sopra la comuni- 
cazione della beatitudine eterna, di cui la 
creatura irrazionale non è capace, perciò 
non si può avere amicizia di carità per la 
creatura irrazionale. — Alla beatitudine 
eterna gli angeli partecipano con gli uo- 
mini... perciò è manifesto che l'amicizia di 
carità si estende anche agli angeli. — Non 
tutt' i prossimi sono nella stessa condizione 
rispetto a Dio, ma alcuni più vicini per la 
loro maggiore bontà, e questi sono da a- 
mare dì carità più degli altri, che gli sono 
meno vicini ». Somma t., I, 25-26. L'orto 
deir Ortolano Eterno: la Chiesa di Cristo; 
cfr. Par., XII, 71-72. 

67-6». Cfr. Par., XXIV, 112-114; XXI, 
97-09. E la mia donna dicea con glt altri: 
così non aveva fatto le altre volte; ma ora 
la « professione » di Dante è finita, con 



grande onore di lui, ed ella se ne congra- 
tula con lui, come gli altri. — \v. Santo, 
santo, santo, è il Signore Dio onnipotente 
ecc. » È il canto de' quattro animali in- 
nanzi al trono di Dio n^^^ Apocalisse , IV, 
8;. cfr. Purg.. XXIX, ioo-io2 n. 

70-79. Si dissonna: ci si sveglia; ma 
molto più energico. — Il poeta ha già 
{Purg., IX, 40-42) descritto il dormente, 
che si scote, quando « dalla faccia gli fug- 
ge il sonno »; ha già detto (ivi, XVII, 40- 
42) che il sonno < fratto guizza pria che 
moia tutto >», quando « di butto Nuova 
luce percote il viso chiuso ». Ora vuol rap- 
presentare se stesso nell'atto che riacqui- 
stò l'uso della vista — rimastagabbagliata 
tutto il tempo che parlò con S. Griovanni, 
per la ragione, che sappiamo (cfr. w. 1-2 
e Par., XXV, 1 18-12 1) — lo riacquistò 
per la virtù degli occhi di Beatrice (vv. 
10-12), che gli sanò gli occhi, purgandoli 
« d'ogni nebbia » (/«/"., IX, 61 n., Purg., 
I, 97-99; XXVIII, 90); e non solo tornò a 
vedere, ma vide nte* che dinanzi, meglio 
di prima. Di nuovo, dipingendo dal vero, 
si paragona a uno, che si svegli percosso 
subitamente da lume acuto', ma si trat- 
tiene a esporre come ciò accada, e a ri- 
trarre la condizione dello svegliato subito 
dopo il fatto. Il lum^ acuto, dice, toglie 
il sonno, perchè lo spirito visivo ricorre 
allo splendore. Come nel Conv., (II. io; 
III, 9) chiama spirito visivo la virtù vi- 
siva », la quale « corre per il nervo, che 
congiunge la pupilla con la parte del ce- 
rebro dinanzi, dov'è la sensibile virtù sic- 
come in principio fontale »; e nota che 
essa ricorre allo splendor perchè, per il 
nervo, che — durante il sonno, come oggi 
si dice, non funziona — lo spirito visivo fa 
cammino opposto a quello dello splendore: 
questo dal di fuori al di dentro, essa dal 
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E lo svegliato ciò, che vede, abborre. 
Sì uescia è la sua subita vigilia, 
75 Fin che la stima ti va non soccorre; 

Così, degli occhi miei, ogni quisquilia, 
Fugò Beatrice col raggio de' suoi. 
Che rifulgea da più di mille milia; 
Onde, me' che dinanzi, vidi poi; 
80 E, quasi stupefatto, domandai 

D'un quarto lume, eh' i' vidi con noi. 
E la mia donna: « Dentro da que' rai. 
Vagheggia il Suo Fattor l'anima prima. 
Che la Prima Virtù creasse mai. » 
85 Come la fronda, che flette la cima 



di dentro al di fuori; cfr. /«/.. XXXI V, 
126. Aggiunge: cke lo splendore va di 
gonna in gonna, e per gonna si deve inten- 
dere membrana, perchè Dante stesso ( Conv,, 
IH, 9) parlando dell' occhio, si servì della 
parola « tunica ». Ma quali gonne ? Quali 
membrane? Risponda Dante, secondo la 
scienza del tempo suo. « Avvegnaché più 
cose nell'occhio a un' ora possano vanire, 
veramente quella, che viene per retta linea 
nella punta della pupilla, quella veramente 
si vede e nella immaginativa si suggella so- 
lamente; e questo è perocché il nervo, per 
lo quale corre lo spirito visivo, è diretto a 
quella parte »; ivi, io. « Avviene spesse volte 
che, per essere la tunica della pupilla san- 
guinosa molto per alcuna corruzione d'in- 
lermitade, le cose paiono tutte rubicon- 
de »; Conv., Ili, 9. Dunque, in colui, che 
si dissonna al lume acuto^ lo spirito vi- 
sivo ricorre, corre in direzione opposta, 
allo splendore, che va, di gonna in gon- 
na, dalla tunica della pupilla alla parte 
postCT'iore del nervo aderente al cervello. 
Vediamo ora la condizione dello svegliato: 
\* improvviso suo tornare alla veglia (cfr. 
Purg., XXIX 38) è cosi inconscio, la sua 
subita vigilia è sì nescia, che abborre ciò 
che vede, richiude gli occhi perchè non so- 
stiene di vedere, fin che non riacquista co- 
scienza, 7?» che noi soccoi-re P estimativa, 
¥ la virtù, che a ragion discorso am manna >» 
cfr. Furg., ivi, 49 n. Somma t., I, 78 : 
« Ad apprendere le nozioni delle cose, che 
non si ricevono per il senso, è ordinata la 
virtù estimativa... che nell'uomo si dice 
cogitativa... alla quale i medici assegnano 
un proprio organo, cioè la parte mediana 
del capo ». — Nescia lat., che non sa. 
Fu usato come sostantivo. C. Davanzati: 
« L'amore fece... lo nescie ben saccente 
sermonando ». — Cosi Beatrice, col rag- 
gio de* suoi occhi, fugò ogni quisquilia de* 
mìei, cacciò via come a dire og^i brusco- 
lo. Fugò, cacciò via, perchè erano rimasti 
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aperti. 11 raggio di quegli <>cx:hi olivini * i- 
fulgea da piit di mille militi / sì avrebbe 
veduto da mille miglia liipntano- — 0o-3i. 
Quasi stupefatto non t3eirimprowiso ri- 
torno alla luce, che si aspettava {c£r, vv. 
XO-I2); ma al vedere un qw^rio lu-ms ve- 
nuto ad aggiungersi ai tri? degli apottoìi 
durante la sua cecità. 

88-84. Dentro da qua:* riti: cfr, Pa^., 
XIV, 95. — Vagheggia il suo Fatt^': 
cfr. Par., X, 92-93; In/., XX^IV, 35. 
Nel Purg., XVI, 85, Dio vagheggia l'a- 
nima, che gli esce di mano. L'anima pri^ 
ma ecc. L'anima di Adamo; cost nel 
Purg., XXXIII, 62. 

85-90. Ora sì che Dante ha t^iena ra- 
gione di stupire, a vedersi innanzi, ina- 
spettato, il nostro primo progenitore. Stu- 
pisce infatti, ma la curiosità ;%rdente, cbo 
quella vista gl'ispira — e a chi non T ispi- 
rerebbe? — vince lo stuporfii, e lo rifa si- 
curo. Tutto questo rapidj^ mente, nel breve 
tempo che Beatrice ha messo diro ciÒt che 
ha detto. I due diversi t^ pronti moti del- 
l'animo suo hanno luce t; rillftvo da un 
bellissimo paragone; egli fece cdmt; la 
fronda, che flette la cinta at passar del 
vento, e poi si ler.'a rialzata dalla pr^p^m 
viriti. I primi due versi hanno anda- 
mento placido, tono semplice; pure rap- 
presentando con l'imagìne e ti>\ suono dì 
flette la. cima — non più che la cima -^ e 
di transito del vento: a un tratto, col le- 
varsi della /ro»</a inchinata cresris W totto 
— si leva/ — e l'ultimo v,, stupendo per 
l'energia di per la propria, virtù ^ per Tef- 
ficacia di la sublima, pel senti man tx^, che 
lo percorre tutto, meglio che cnettcriH sot- 
t'occhio la fronda, c'introduce nell'intimo 
dell'animo del poeta. Non avava egli ri- 
conosciuto i veri poeti in « qui^Hi, cbtì 
l'autore à»^* Eneide chiama, diletti di Dio 
e da ardente virtù subKinati s^tretra h Ì V. 
E., II, 4. Si è osservato che Dante potò 
trarre il paragone da Stazio, il quale [Teò.t 
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Nel transito del vento, e, poi, si leva 
Per la propria virtù, che la sublima; 

Fec'io in tanto, in quanVella diceva, 

Stupendo; e, pò , mi rifece sicuro, 

90 Un disio di parlare, ond'io ardeva. 

E cominciai: « pomo, che, maturo. 
Solo prodotto fosti, o padre antico, 
A cui ciascuna sposa è figlia e nuro; 

Devoto quanto posso, a te supplico 
95 Perchè mi parli; tu vedi mia voglia, 

E, per udirti tosto, non la dico. » 

Talvolta un animai coverto broglia 
Sì, che Tafifetto convien che si paia 
Per lo seguir, che face a lui la 'nvoglia ; 
100 E similmente Tanima prìmaia 

Mi facea trasparer per la coverta 
Quant'ella, a compiacermi, venia gaia. 



VI, 54 segg.) descrive « il cipresso, re 
delie cime alpine, che, al soffiar dell'austro, 
inchina la cervice e l'accosta a terra, ma 
presto ritorna qual era sotto le aure ete- 
ree ». Se è così il poeta nostro non solo 
attenuò, semplificò, abbreviò, corresse — 
i cipressi non sono salici I — ma foggiò a 
nuovo il paragone infondendovi spirito nuo* 
vo. Ritorna qual era dice ben poco all' i- 
maginazione; iavece e poi si leva presenta 
concreta, viva la fronda, E dov' è, negli 
esametri latini, quel magnifica per la pro- 
Pria viriti^ cosi suggestivo, quello stupen- 
do la sublima f 

91-98. « Sicuro >» s'è rifatto Dantc^, ma 
non può volger il discorso al primo padre 
di tutti gli uomini eoa poca ammirazione 
e reverenza, e tanto meno con poco ca- 
lore; il suo « disio » è troppo € ardente ». 
Adamo, prima radice o ceppo di tutti gli 
nomini, bx il solo uomo, che non nacque 
da donna, creato immediatamente da Dio 
(cfr. Par-., VII, 26); di qui l'imagine àf\ po- 
mo prodotto maturo y nella quale pomo vuol 
essere inteso nel senso generico di frutto; 
cfr. /«/., XIII, 6. NeUa V. B., I, 6, Adamo 
è detto « r uomo senza madre, l'uomo, che 
non succhiò latte, che non vide l'età pu- 
pillare ne l'adulta ». — Maturo'. « E* ma- 
nifesto che Dio creò le prime cose nello 
stato perfetto di loro natura »; Somma /., 
I, 90. « Alla gioventude è data la perfe- 
zione e la maturità, acciocché la dolcezza 
del suo frutto a sé e altrui sia profitta- 
bile » ; Conv,t IV, 27. « Quel fabbro e 
principio e amatore della perfezione, col 
suo alito, compi d'ogni perfezione il pri- 
mo uomo »; V. E,, I, 5. — O padre an- 
tico : il più antico; il primo di tutti. — 



Nuro: lat. nurus nuora. A cui ecc. Del 
solo Adamo si può dir questo, che tutte 
le spose sono sue figlie e sue nuore a un 
tempo, figlie perchè discese da lui, nuore 
perchè sposate dai discendenti di luì ; cfr. 
Purg., XXIX, 86. — Devoto guanto pos- 
so: cfr. Par., XXIV, 29; In/., XV, 34. 
A te supplico: cfr. Par,, XV, 85. L'ac- 
cento su Vi di supplico è imposto dalla ri- 
ma, ma rende la parola più insinuante, 
meglio espressiva. — Tu vedi mia voglia: 
s'intende dove la vede; cfr. v. xo6. Sono 
proprie delle preghiere sentite le frasi bre- 
vi, concise, che lasciano intendere molto 
più che non dicano. — E Per udirti tosto 
ecc. Per non ritardare la risposta. 

97-108. Broglia: si agita sotto la invo- 
glia, V involucro che lo copre. Vive sbro* 
gliare col senso di disimpacciare; e visse 
invogliare nel senso di involgere. Ani. r. 
volg., CHI : « Co' 'nvogliar, amorta foco 
Amor pure accendendo ». Not. Giacomo : 
« (lo foco) ... quanto più lo 'nvoglia. Allora 
arde più loco ». — Si che P affetto ecc. Il 
suo desiderio (cfr. Par., XXIII, 8) di disvi- 
lupparsi {Par., XV, 146) è palesato (cfr. 
Purg., XIII, 7) dall' inviluppo, che segue, 
seconda i movimenti di lui. Adamo era 
chiuso in una coverta di luce, e per essa — 
non movendola, ma rendendola più e più 
luminosa — faceva trasparire con quanta 
letizia si apprestasse a compiacere all' in- 
terrogante. Grandi maraviglie si son fatte 
di questo paragone, eh' è parso poco rive- 
rente ; ma VaninuU coperto può bene es- 
sere qualche volta il nobile cavallo; del re- 
sto, abbiam veduto {Par., Vili, 52-54) un 
altro spirito nascosto nel suo lume « quasi 
animai di sua seta fasciato »; e, nella V. 
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Indi spirò: « Sanz*essermi profferta 
Da te, la voglia tua, discerno maglio 
105 Che tu qualunque cosa t'è più certa; 

Perch'io la veggio nel ^ erace Speglio, 
Che fa di sé pareglio alFaltre cose, 
B nulla face Lui, di sé, pareglio. 

Tu vuoli udir quanfè che Dio mi pose 
HO Nell'eccelso giardino, ove costei, 

A così lunga scala, ti dispose; 

E quanto u diletto agli occhi miei, 
E la propria cagìon del gran di&dogno, 
E l'idioma, ch'usai, e ch'io fei. 
115 Or, figliuol mio, non il gustar del legno 

Fu, per sé, la cagion di tanto esilio, 
Ma solamente il trapassar del segno. 

Quindi, onde mosse tua donna Virgilio^ 
Quattromìlia trecento e due volumi 



^.,1, 5, Adamo, proprio lui, è chiamato 
« nobilissimo animale ». — Venia: col 
pensiero, non che si accostasse di più. 

108-106. Prende le mosse dalle ultime 
parole di Dante, vv. 95-96: senza che tu 
me la dica, discerno la tua voglia ecc. 
Tro feria da te\ cfr. Par., Ili, 6 — Me- 
glio tu ecc., « Si dice piij certo quello, 
che l'intelletto dell'uomo consegue più pie- 
namente... A condizioni pari, la vista è 
più certa dell'udito ». Somma t., II-II, 
4. — La veggio nel Verace Speglio: cfr. 
Par-i XV, 62. — Pareglio, ir. pareil, 
pari, somigliante (cfr. « parecchio », Purg., 
XV, x8 n.), qui adoperato come sostantivo, 
col senso di similitudine, imagine, esem- 
plare: — in tutte le cose è la similitudi- 
ne di Dio, in Dio non è la similitudine 
di nessuna cosa. Cfr. Par.^ II, 131-132; 
XIII, 52 segg. e le n. « E' manifesto che 
da Dio fluisce nelle cose non solo ciò, che 
appartiene alla natura universale, ma an- 
che quelli, che sono i principi dell'indivi- 
duazione. Egli, infatti, è causa di tutta la 
sostanza della cosa e quanto alla materia, 
e quanto alla forma... Dio, dunque, per 
la sua essenza, per la quale è causa di 
tatte le cose, è similitudine di tutte le co- 
se. — Il superiore ha similitudine con l'in- 
feriore, come il sole col fuoco. Ed anche 
per questo modo in Dio è la similitudine 
di tutte le cose, e quanto alla forma e 
quanto alla materia, in quanto tutto ciò, 
che nelle cose si trova, preesiste in lui 
come in causa ». Somma /., I, 57. — E 
n-uUa face Lui ecc. « L'imagine di una 
cosa si trova in un'altra in doppio modo. 
Per un modo, nella cosa della stessa na- 
tura, secondo specie, come l'imagine del 
re si trova nel figliuolo di lui. Per l'altro 



modo, in cosa di diversa mat&ria, come 
l'imagine del re sii txava nella moneta. NeL 
primo modo, il Figlio (Cristo) e imagine 
del Padre; nel &ecoadn modo» Tuo tuo %\ 
dice imagine dì Dia. E perciò, a desi^n^je 
nell'uomo l'imperfezione del L'imagine, l'uo- 
mo non solo si dico i inaine, m^ ad ivfo^- 
gine, indicando cos'i un certo movimento 
tendente alla perfeaione »^ Ivi, 35 ; cfr. 
Conv., Ili, 14; IV, 13. — 109 ti 4. Pa- 
recchie cose Dante vuol sapere, udire da 
Adamo: V* quanto tempo è panato à^ ck^ 
Dio Io pose nel Paradiso terrestre, IJ dove 
Beatrice dispose Dante alla lunga a^scen- 
sione pe' cieli; 2" quanto tempo vi st^tt^ 
felice; 3° quale fq la propria cagiùn d^l 
gran disdegno divino^ che lo scacciò di lì^ 
4*> quale fu la lingua, ch'egli us^ e che egli, 
essendo il primo degli uomirii, fece. — Bc^ 
Celso giardino % è in cima al monte del 
Purgatorio. — A t^osì lunga scalai cfr. 
Par., XXI, 7. TV diipoit.- cfr. Purg., 
XXXIII, 145. — 115-117* ¥. O padre anti- 
. col » 'aveva detto Dante; Adamo risponde 
paternamente: Figliuol mio/ — Comincia, 
com'è naturale^ dall'argomento più impor- 
tante, dalla cagi^n del suo fl^nio — tn^nt^ 
esilio^ dice mestamente. iJon fu it gusiar 
del legnoi ma ti impassar dal segno po- 
sto d^la volontà divina, Ja diaobbedienia; 
cfr. Purg., XXXII, 43 -4 5. 4^*0 le n. (jiiìtto- 
ne. Leti. XXV: « Migliore stimo la vita poi ' 
lo trapassamento del primo nostro parente, 
non era avante >*, — iiS-iSù, Quindi ecc. 
Di là, dal Limbo; desiderai^ per 4302 anni, 
di venire a questa corte. Nel Limbo Adamo 
non visse in desio sonza speme (/«/., IV, 
42) perchè non ignorava che Cristo si sa- 
rebbe incamat(s Somma /.II-II, j^ -^ 
Volumi: volgimenti, giri (annui} del &a\e* 
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120 Di Sol, desiderai questo concilio; 

E vidi lui tornare a tutti i lumi 
Della sua strada novecento trenta 
Fiate, mentre eh' io, in terra, fu' mi. 
La lingua, ch*io parlai, fu tutta spenta 
125 Innanzi assai ch'alPovra inconsummabile. 

Fosse, la gente di Nembrot, attenta; 
Che nullo effetto mai razionabile, 
Per lo piacere uman, che rin novella 
Seguendo il cielo, sempre fu durabile. 
130 Opera naturale è ch'uom favella; 

Ma, così o così, natura lascia 
Poi fare a voi, secondo che v'abbella. 
Pria ch*io scendessi airinfernale ambascia. 



in questo senso usa volume Ovidio nelle 
Metam., II, 70. Con quale ansietà furono 
contati, nella lunga attesa, giorno per gior- 
no, ora per orai Si noti come, dopo la 
forza di iuttiy dopo la lentezza e la gra- 
vità di quella grossa cifra novecentotren- 
ta, suoni lamentosamente ^a/tf... — X2i- 
X23. E vidi il sole tornare (cfr. Par.^ 
XVI, 37-39) a tutte le costellazioni dello 
Zodiaco (Par,, X. 14) 930 volte mentre 
fui in terra. Cfr. Purg.y XXXIII, 62 n. 
— 124-126. opra inconsummabile'. la torre 
dì Babele, che non doveva essere consu- 
mata, compiuta; cfr. /«/*., II, 41. — La 
genie di Nembrot: cfr. /«/., XXXI, 77- 
78 n. Qui dice Adamo che la sua lin- 
gua fu tutta spenta, non si parlava più, 
prima che si desse mano alla costru- 
zione della torre famosa; ma nella V. 
E., 1, 6, Dante aveva asserito che la lin- 
gua ¥. concreata con l'anima prima » si 
userebbe ancora, se, per colpa della pre- 
sunzione umana, non fosse stata scissa in 
molte lingue. La primitiva lingua « con- 
creata » con Adamo fu usata da lui e da 
tutti i discendenti di lui « fino all'edificazio- 
ne della torre di Babele, che significa torre 
della confusione; questa forma di linguag-' 
gio ereditarono i figli di £ber, che da lui 
furono detti Ebrei ». E di ciò adduce que- 
sta ragione : « perchè il nostro Redentore, 
che da loro doveva nascere, non si servisse 
della lingua della confusione, ma di quella 
della Grazia». Qui, dunque, rifiuta l'opinio- 
ne esposta nella V. E. — forse perchè non 
conforme alla teoria, che or ora sarà ac* 
cennata da Adamo, e eh 'è la vera, della 
incessante mutabilità del linguaggio. — 
II linguaggio è fatto dall'uomo in quanto 
essere ragionevole; ma niente è durabile 
sempre ^ di ciò, che l'uomo fa [nullo ef- 
fetto ; cfr. Par., Vili, 128), perchè '^pia- 
cere uman, il beneplacito dell'uomo, rin- 



novella, si cambia seguendo il cielo ^ co- 
me passa il tempo. Cfr. V. E,, I, 9: « Es- 
sendo stata ogni nostra lingua (tranne 
quella creata da Dio col primo uomo) ri- 
ristorata a nostro beneplacito dopo la con- 
fusione, che altro non fu se non dimenti- 
canza della prima (lingua), ed essendo l'uo- 
mo animale instabilissimo e variabilissimo, 
non può essere né durabile né perenne; 
ma bisogna che, come tutte le altre cose 
umane, per esempio i costumi e le abitu- 
dini, si varii per distanza di luoghi e di 
tempi ». E segue dimostrando che le lin- 
gue si mutano « successivamente nel tem- 
po », Qui dice: rinnovella seguendo il 
cielo, perchè il tempo è misurato dal mo- 
vimento del cielo; il sole « col suo lume il 
tempo ne misura »; Par., X, 30; Conv., 
IV, 2. Cfr. Mon., Ili, 15: « La disposi- 
zione di questo mondo segue la disposizio- 
ne inerente alla circolazione del cielo »; 
ed anche Mon., Ili, x6. — Razionabile: 
« Bisognò che il genere umano, per comu- 
nicarsi le sue concezioni, avesse un segno 
razionale sensibile... ed è questo (la lin- 
gua), che è, infatti di natura sensibile in 
quanto è suono, razionale in quanto sani- 
fica qualche cosa a piacere ». — 130- 
132. Vabbella : vi piace ; cfr. Purg., 
XXVI, 140; /«/., XIX, 37, In questo 
terzetto Dante traduce, com' egli sa fa- 
re, un passo del Reggini, de* Principi 
di Egidio Colonna, III, 11, 22 : « Natu- 
rale cosa è che l'uomo favelli, e la natura 
lo 'nsegna all'uomo ; ma la favellatura qua! 
sia, o tedesca, o francesca o toscana, la 
natura non la insegna, anzi conviene che 
l'uomo la 'mpari da sé o per altrui ». Più 
elevato, più scientifico il dantesco: lascia 
Poi fare a voi, secondo che v'abbeUa. — 
133-138. Ora Adamo mostra con un esem- 
pio come il « piacere umano » trasformi 
le lingue, e cita il nome più venerato e 
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140 



El s'appellava, in terra, il Sommo Bene, 
Onde vìen la letizia, che mi fascia; 

EU si chiamò poi; e ciò conviene, 
Che Fuso de' mortali è come fronda 
In ramo, che sen va, ed altra viene. 

Nel monte, che si leva più dall'onda, 
Fu' io, con vita pura e disonesta. 
Dalla prim'ora a quella, che seconda. 

Come il sol muta quadra, all'ora sesta. » 



temuto, il nome dei Sommo Bene. Prima 
che io morissi, Dio si chiamava in terra 
El, dopo si chiamò Eli; ma con l'idea 
della sua discesa all'Inferno, gli si risve- 
glia nella memoria quella à.e\V infernale 
ambascia tanto tempo sofferta (cfr. vv. 
127-129), alla quale, con la menzione di 
Dio, si oppone prontamente quella della 
felicità presente, della letizia ^ che lo fa- 
scia raggiando intorno la luce celeste, on- 
d'è avvolto; cfr. Par., Vili, 52-54. — 
Mantengo per più ragioni El ed Eli dove 
moderni editori preferiscono sostituire / ed 
El. La prima è che non si sa qua! signi- 
ficato si possa attribuire a quell*/, .né, per 
usar una frase del Buti, di dove se lo ca- 
vasse Dante; la seconda, che, molto pro- 
babilmente, un certo numero di amanuensi 
prese per / quella, che era una / (el nella 
pronunzia comune tradizionale) come altri 
la presero per la cifra I ; la terza, che 
Dante stesso, nella V. E., affermò prima 
voce del primo* uomo essere stata quella, 
che significava Dio è, « ossia El » ; la 
quarta, che le parole dal poeta attribuite 
qui ad Adamo — Pria... El si chiamava 
in terra il Sommo Bene, Eli si chiamò 
Poi — derivano manifestamente da Isidoro 
(Etim., VII, i): « Il primo nome, dato a 
Dio dagli Ebrei, fu El, il secondo nome 
Eloi »; la quinta ed ultima, che il passag- 
gio da El ad Eli è un esempio evidente 
di mutameuto, tale da far colpo, adattis- 



simo, perciò, a confermare con efficacia la 
dottrina, che Adamo viene esponendo, co- 
sa, che non si può dir« certo, del passaggio 
da / ad El. Quanto alla forma Eli, Dan- 
te la trovava nel Vangelo; (cfr. Purg., 
XXIII, 7^; Par., XIV, g6 n. — E ciò 
conviene: e naturale. — Che Vuso ecc. 
Raccoglie in breve un concetto e un para- 
gone di Orazio, A. poei. « L'uso è quasi 
sentenza e legge e norma del parlare ecc. 
Come le selve cambiano foglie ecc. cosi 
passa la prima età delle parole ». Cfr. 
Conv., II, 14 : « Certi vocaboli, certe de- 
clinazioni, certe costruzioni sono in uso, 
che già non furono, e molte già furono, 
che ancor saranno, siccome dice Orazio 
nel principio della Poetria, quando dice: 
— Molti vocaboli rinasceranno, che già 
caddero ecc. » — Che sen va ecc : cfr. 
Purg., XXVI, 46. — 139-142. Dante desi- 
derava anche sapere quanto fosse durato . 
agli occhi di Adamo « il diletto dell' ec- 
celso giardino >» (v. 112); ecco la risposta. 
Che si leva più dalPonda : cfr. Purg., 
Ili, 15. — Con vita pura e disonesta: 
prima e dopo il peccato. — Dalla pri- 
vi^ ora del giorno a quella, che come il sol 
muta gucìdra, quando il sole passa dal 
primo al secondo quadrante del cielo, a 
mezzo giorno (cfr. Purg., II, 56-57 n.) se- 
conda, segue (cfr. Par., I, 34) alPora sesta 
(cfr. /«/., XXXIV 96; Par., XV, 98 ecc.); 
non più di sette ore. 
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« Al Padre, al Figlio, allo Spirito santo » 
Cominciò « gloria ! » tutto il Paradiso, 
Sì che m'inebriava il dolce canto. 

Ciò, eh' io vedeva, mi sembrava un riso 
Dell'universo; perchè mia ebbrezza 
Entrava per l'udire e per lo viso. 

O gioia ! ineffabile allegrezza ! 
vita integra d'amore e di pace ! 
0, sanza brama, sicura ricchezza ! 

Dinanzi agli occhi miei, le quattro face 



1-8. Quando Adamo ebbe finito, i beati 
intonarono il Gloria (cfr. Par., XIII, 26- 
27), e il loro canto era cosi dolce, che 
Dante ne fu inebriato. Questo egli rac- 
conta, ma con tal misto di forza e di dol- 
cezza, con tale disposizione di parole e di 
accenti, da rapire il lettore anche incre- 
dulo. Batte la voce nel primo v. su la pri- 
ma sillaba di Padre, di Figlio., di Spirito', 
batte forte tre volte di seguito nel secon- 
do — cominciò glòria tittto — s' indugia 
a inebriava, si attenua a dolce canto nel 
terzo. — J/' inebriava : Fra Giordano 
LVII : « Questo diletto inebria Tanima. » 

4-6. Non solo udiva il canto dolce, ve- 
deva le « spere « {Par., XXIV, ii) mi- 
rabilmente composte di « splendori folgo- 
rati da raggi ardenti » (XXIII, 82-83) ; 
per che, per la qual cosa, 1' ebbrezza en- 
trava in lui per gli orecchi e per gli oc- 
chi. Mi sembrava un riso dell' universo 
è potente imag^ne e soavissima. Altrove ride 
il cielo dello splendore di Venere" sola 
{Purg.y 1, 20); qui gli splendori innume- 
revoli de' beati paiono riso di tutto funi- 
verso. Riso era per Dante << corrusca* 
zione », ossia lampo « della dilettazione 
dell'anima »; Conv., III, 8. 

7-9. Ha raccontato quel, che provò ; 
ecco ora l'ebbrezza, che gli entrava « per 
l'udire e per lo viso », manifestarsi in e- 
sclamazioni gioconde, in apostrofi, in voci 
alte e gagliarde. Sente tuttora queir eb- 
brezza, e vuole goderne ancora. O gioia / 
è scoppio improvviso, irrefrenabile, rapi- 



dissimo ; ma lo segue ritardato a bello 
studio, prolungato quasi, o ineffabile alle- 
grezza / Anche più lento, spezzato in due 
dalla pausa, come se il poeta ne pesasse 
ogni parola, ne assaporasse ogni sillaba, 
O vita integra d^ amore e di pace/ E 1* i- 
naspettata energia di sanza brama fa me- 
glio sentire la meditata gravità e tardità 
di sicura ricchezza / — Vita integi-a ecc. 
« Fanno tedio e fastidio altrui tutte le 
cose, usandole... Non è cosi fatta la pace 
di vita eterna ; imperocché quella pace, 
quel bene, quelli dile*^ti mai ìion fanno te- 
dio e non generano mai fastidio, perocché 
non si mutano mai ». Fra Giordano, 
XLVIII. — Si paragoni 1' antitesi del 
terzo V. così breve, così eflBcace nella 
determinazione della beatitudine celeste, 
che consiste nell'appagamento di ogni de- 
siderio ( Par., XXII, 64>65), con quelle 
vere litanie di antitesi e di contrapposti, 
che piacquero p. e. ad Alano de Insu- 
lis : « Riso senza dolore, sereno senza 
nuvole, delizia senza difetto, voluttà senza 
fine, pace scevra di odio, riposo ignaro 
di fatica, oriente senza occidente, mattina 
senza sera ecc. » £ a Raoul d'Houdan : 
4< Giorno perpetuo senza notte, verità 
senza bugia, ricchezza senza povertà, gioia 
senza dolore, sicurezza senza paura ecc. » 
10-18. Riprende il racconto, ma non 
freddamente. Dinanzi agli occhi miei: io 
le vedevo, io, che vi parlo I — Le quat- 
tro face ; le faci, le fiamme di Pietro, 
Giacomo, Giovanni e Adamo. Cfr. Par., 
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Stavano accese, e quella, che. pria venne, 
Incominciò a farsi più vivace; 

E tal, nella sembianza sua, divenne, 
Qual diverrebbe Giove, s'egli e Marte 
15 Fossero augelli, e cambiassersi penne. 

La Provvidenza, che quivi comparte 
Vice ed officio, nel beato coro. 
Silenzio posto avea, da ogni parte : 

Quan«rio udì'; « Se io mi trascoloro. 
20 Non ti maravigliar ; che, dicend' io. 

Vedrai trascolorar tutti costoro. 

Quegli, ch'usurpa in tjrra il luogo rnìo. 
Il luogo mio, il luogo mio, che vaca 
N^^Ila presenza del Figliuol di Dio, 
25 Fatto ha, del cimitero inio, cloaca 

Del sangue e della puzza, onde il perverso^ 
Che cadde di quassù, laggiù si placa. » 



XXIII, 94. Accese ferma 1' attenzione. — 
Quella ^ che pria venne: quella di Pietro ; 
Par., XXIV, 19 segg. — A farsi piti 
vivace: vedremo come, ben presto. — 13- 
15. Ecco, divenne rossa. Giove è tutto 
candore, di colore argenteo (Par., XVIII, 
68, 96); Marie hxo%%o affocato (Par., XIV 
86-87) : se fossero augelli e cambiassersi 
si scambiassero le penne. Giove diverrebbe 
rosso. Marie bianco. La » face » di Pietro, 
eh' era chiara, si mutò, come si muterebbe 
Giove. Per l'ipotesi, cfr. Par., XXV, loi- 
102 n. 

\^\9.'Compafie: eh. Inf, XIX, 12. 
— Vice : lat. incarico, incombenza ; fu an- 
che usato, in questo senso, vicenda. Guit- 
tone. Leti., XIX: « Io era sovra della 
vicenda per che qui messo. » — Silenzio... 
da ogni parte succede al dolce canto del 
Gloria, al quale tutto il Paradiso aveva 
partecipato. Qualche gran fatto sta per 
accadere.^ — x9-2i. Mi trascoloro : ::am- 
bio di colore. Trascoloro^ maravigliar, 
trascolorar, tutti costoro, tutte parole di 
suono gagliardo, danno indizio di forte 
commozione d'animo. Non ti maravigliar 
se io mi fo rosso ; ben altra maraviglia ti 
aspetta, perchè dicend'io, a ciò, che io 
dirò, vedrai fars; rosse come me tutte que- 
ste anime beate. — 22-24. Senza transi- 
zione, di lancio, S. Pietro passa dall'avver- 
timento dato al poeta, all' invettiva. Quegli 
che usufpa in terra il loco mio : il sedi- 
cente ponteGce, Bonifazio Vili. Niccolò 
III già lo aveva accusato di aver « tolto 
a inganno la bella donna », la Chièsa 
(Inf., XIX, 56-57) ; ora e il capo degli 
Apostoli, il primo vicario di Cristo, che 
lo ripudia, lo cancella sdegnosamente dal 



numero dei suoi successùrì legìttimi, e pro- 
nunzia la condanni dal cielo, ntl ca^p[^ttd 
dei santi. Qual veridetta più alt^ e^ al 
cuore dell'esule Jmraflrltevole (cfTr Pfir., 
XVII, 49-51), più dnlcft ? li iuogp mio, à 
luogo mio, il luo^o mio: i» Talto seggio *\ 
Inf., II, 24; XXVII, li». S. Pietro n«m 
sa rassegnarsi a3 pftniiiero che roctiupì un 
indegno ; e ripete con graaiitr fot^a^ ri- 
batte tre volte r il la^o ntÌ0 ì — Chif vaca 
ecc. E' la paroU amarrata dall'uso. A^li 
uomini pare che la sedia pap^te non «ia 
vacante, perchè Botiifa^iia vi sieUtì \ ma, in 
verità, vaca nella prw^ifn^a del Figliuol 
di Dio, il quale lo giudica usurpa toro. ^ 
Fatto ha del citHitertì mie?, il ri Vaticano 
(cfr. Par., IX, ìjg), f[\ Roma, deacA del 
sangue e della pu^zax ah inde^'na tra^ for- 
mazione del pio ricetto. 4*?Utì ossn di?' mar- 
tiri ! Inaspettata e potente Ti in agi ne della 
cloaca, gagliardo il suono. aìEa fini^ del 
verso : la voce si Itìva con impti^to a man 
dar fuori il nome abietto. — Cloaca 
del sangue, noti di acque luridi-. Iti bi- 
goncia il sangut» fitto vi^Tsare da un ve- 
scovo (Par., IX, 5^. aeggOi \^ chmca^ 
quello fatto versare dal papa. E dfMa puz- 
za : putiscono le K^uure^ che la eioaea 
raccoglie; la corruzione della CurÌA ninnda 
insopportabile fetore. — ^ Ond^s ecc^ Per 
queste cose il ^ttr^t^rs.o, cho fadde dal 
cielo (Inf, XX XIV. isi), Lii rifero, « 
placa, è soddisfatto ingioiti, nelJa^ g^ hi arci a 
infernale. Opere, danqne, dtiiirni:; ù^W In* 
forno, non del Paradiso, il fanno in Roma; 
con qual cuore ciò deve confessar San Pie- 
tro, ciò devono ascoltare i tanti d«ì Para- 
diso 1 

28-80. Allora tutto il del at cosperse 
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Di quel color, che, per lo sole avverso, 
Nube dipinge da sera e da mane, 
30 Vid'io allora tutto *1 ciel cosperso 

E come donna onesta, che permane 
Di sé sicura, e, per Taltrui fallanza, 
Pure ascoltando, timida si fané ; 
Così Beatrice trasmutò sembianza ; ' 
35 E tale eclissi credo che, in ciel, fue, 

Qutndo pati la Suprema Possanza. 
Poi procedetter, le parole sue. 
Con voce tanto da sé trasmutata. 
Che la sembianza non si mutò piùe: 
40 « Non fu la Sposa di Cristo allevata 

Del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto, 
Per essere ad acquisto d'oro usata ; 
Ma, per acquisto d'esto viver lieto, 
E Sisto e Pio e Calisto ed Urbano 
45 Sparser lo sangue, dopo molto fleto. 

Non fu nostra intenzion ch'a destra mano, 



del colore, che dipinge ^ tinge nube da 
sera e da mane, se il sole le sta dì con- 
tro; di rosso, del colore della vergogna' 
cfr. /«/., XXIV; 132. Ovidio, Metavt,, 
II, 183.185, aveva descritto Diana coi 
volto « del colore che sogliono aver le 
nubi ai colpi del sole avverso o 1' aurora 
purpurea » ; ben altra cosa che il volto 
della dea tutto il cielo. — 31-^6. La don- 
na onesta qui descritta, benché sicura di 
se, solo ascoltando il fallo d'un' altra, sì 
fa timida, per pudore abbassa gli occhi. 
Il germe di questo paragone si trova nel 
Conv., IV, 25 : « Lo pudore è un ritrai- 
mento d'animo da laide cose, con paura 
di cadere in quelle ; siccome vedemo nelle 
vergini e nelle donne buoiie e nelli adole- 
scenti, che tanto sono pudici che non so- 
lamente là dove richiesti o tentati sono di 
fallare, ma ove pure (solo) alcuna imma- 
ginazione di venereo compiacimento avere 
si possa, tutti si dipingono nella faccia di 
pallido o di rosso colore ». E segue 1' e- 
sempio delle vergini Argia e Deifile, le 
quali, come racconta Stazio, menate alla 
presenza di Polinice e di Tideo, « pallide 
e rubiconde si fecero e i loro occhi fug- 
griro da ogni altrui sguardo. » Si fané : cfr. 
Purg., XXV, 42. — Cosi Beatrice, che 
di donna ebbe tutte le perfezioni, trasmutò 
^ semòiansa, non solo arrossendo come gli 
altri beati, come tutto il cielo; ma anche 
abbassando gli occhi, che < rifulgean da 
più di mille miglia » ; Par., XXVI, 78. 
Di^ qui il cenno deW eclissi, del quale, al- 
trimenti, non s'intenderebbe l'opportunità 
la convenienza, perchè il rossore delle 



fiamme non è oscuramento. — jFue quando 
ecc. Dell' Ecclissi avvenuto alla morte di 
Cristo, tratterà Beatrice nel e. XXIX, 
97 segg. 

87-89. Poi S. Pietro prosegui, e la sua 
voce s'era fatta, non meno della semòianza, 
diversa da quella di prima. Al colmo dei 
rossore il colore, al colmo dello sdegno la 
voce. — 40-45. Ricomincia energicamente : 
JVon fu\ E con affetto e reverenza chiama la 
Chiesa la sposa di Cristo ; cfr. Par., X, 
140. Io, dice, e i primi successori miei non 
nutrimmo del sangue nostro la Chiesa perchè 
altri la usasse ad acquistar oro\ ma ad ac- 
quistare la felicità celeste, esto viver lieto. 
Nelle ripetizioni si rivela l'interna commo- 
zione : del sangue mio, sparser lo sangue 

— ad acquisto, per acquisto. Attribuendo 
questo discorso a S. Pietro, Dante, mi 
pare certo, si ricordò di ciò, che l'apo- 
stolo aveva scritto nella sua / Leti., V, 
1-2 .* « Io esorto gli anziani, che sono tra 
voi... Pascete il gregge di Dio, che vi è 
affidato, provvedendo non per forza, ma 
spontaneamente secondo Dio, e non per 
turpe guadagno, ma volontariamente... af- 
finchè, quando apparirà il capo dei pastori, 
riceviate la corona, che non appassisce ». 

— Lino (67-76 1 d. C.) fu il secondo ve- 
scovo di Roma dopo S. Pietro ; Cleto o 
Anacleto (76-88.?) il terzo. Sisto sedette 
su la cattedra dal 119 al 127, Pio dal 142 
al 157. Calisto dal 2x7 al 222, Urbano 
dal 222 al 230. Dopo molto fleto', dopo 
aver molto sofferto e, perciò, pianto: cfr. 
Par., XVI. 136. — 45.-47. Non fu, di 
nuovo. Nostra intenzion non fu che Par- 
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Dei nostri successor, parte sedesse, 
Parte dalfaltra, del popol cristiano ; 

Né che le chiavi, che mi fur concesse, 
Oivenisser segnacolo in vessillo. 
Che, contr* a* battezzati, combattesse ; 

Né eh* io fossi figura di sigillo 
A privilegi venduti e mendaci ; 
Ond'io sovente arrosso e disfavillo ! 

In veste di pastor, lupi rapaci 

Si veggion, di quassù, per tutt' i paschi : 
O aifesa di Dio, perchè pur girici ? 

Del sangue nostro, Caorsini e Guernehi 
S*apparecchian di bere : o buon principio, 



te del popol cristiano sedesse a destra 
ntano de* noairi successori^ Parte dalP al- 
tra mano. Cristiani erano i persela! tati 
da Bonifazio; i Colonna (/n/., XXVII, 88), 
Federico d'Aragona, i Bianchi di Firenze. 

— A destra mano.,, daW altra : « Quando 
il Figlinol dell'uomo sarà venuto nella saa 
gloria... e saranno radunate innanzi a lui 
tutte le genti, ed egli separerà gli uni da- 
gli altri, come il pastore separa le pecore 
dai capretti, metterà le pecore alla sua 
destra e i capretti alla sinistra >». Matteo. 
XXV, 31 segg. — 49-51. Né: prosegue 
negando altamente. Le chiavi, che mi fur 
concesse : per legare e sciogliere, chiudere 
ed aprire; cfr. /«/.. XIX, 92 ; Purg., IX, 
127. — Segnacolo in vessillo : insegna di- 
pinta o ricamata su bandiera. Nel 1229 
portavano questo segnacolo su l'omero i 
guerrieri mandati contro Federico II da 
Gregorio IX , e perciò furon detti chia- 
vesegnatj, — / battezzati : i Cristiani. — 
52-54. Ancora né. Figura di sigillo: il 
suggello pontificio porta la figura di S. 
Pietro? — I privilegi, le bolle, documenti 
delle concessioni pontificie, portano il sug- 
gello ; cfr. Purg., XXVI, 127. Venduti'. 
cfr. Par., XVII, 51 n. Si noti l'accento dì 
venduti. — E mendaci: aggiunge colpa 
a colpa ; non solo sono venduti, ma anche 
asseriscono il falso. — lo arrosso di ver- 
gogna, disfavillo di sdegno, a veder, di 
qui, concedere sffatti privilegi, — 55-56. 
Lupo : facile allegoria, e usitata : cfr. Par,, 
IX, 132 ; Purg., VIII, 131-132 n. Esopo, 
LXI : « £ diceva esso non essere pastore, 
ma rapace lupo ». Ricordo anche un pas- 
so famoso del Rom. della Rosa, che l'au- 
tore del Fiore rese così : « Chi della pelle 
d'un monton fasciasse II lupo, e tra le pe- 
core il mettesse. Credete voi, perchè mon- 
ton paresse. Che delle pecore ei non di- 
vorasse ? » — 5"« veggion di quassie : che 
spettacolo per il primo di tutt' i pontefici I 

— Per tutt' i paschi : in tutte le terre 



cristiane. Ai cardinali [taliaDÌ icrit^e D^a- 
te. Leti. VIII, 6: h Kon mi pare di A- 
vere irritato tanto aleuti i> da stimolarlo a 
rispondermi con contameli a ; ma piuttosto 
se il pudore qdd è del tutto spento, di 
aver acceso il rc>>i!i[>r43 della con fusione e 
in voi e negli altri, chti nel monda siete 
archimandriti kjIo di nome, se di tanti 
pastori usurpanti T ufficio, d! tante pecore, 
se non scacciate^ certo neglette e non cn- 
stodite ne' pascoli, una sola voce, essa 
sola pia, e qu(«i«t:i di uomo privato, u oda 
nel quasi funerale della mjidre Chiesa »* 
— 57. Difesa , s'io tea de, contro i lupi, a 
riparar da esii U greeig;«. — Perchè fiur 
giaci ^ Perchè te ne stai inerttt ? Cfr. Par.^ 
XXI, 135. — S, Pietro avi9va scritto nelLa 
Leti, Ilr 9 : «^ Non ritarda il Signore la 
sua promessa, come ^IcudÌ stimano ; m» 
pazientemente opera n favor nostro, non 
volendo che jileuni periacano^ ma tutti 
tornino alla penìtonza »r Dante fa che lo 
stesso santo, nel cielon. ai dolga della tar- 
danza di Dio A punire i falsi pastori, — 
58-60. « La sposa di Cntto », ìa Chiesa, 
« fu allevata del sangue nostro >*, ha detto 
(vv. 40 41) S. Retro 1 ha anche deplorato 
che un usurpatore ten;^^ il luo^o suo in 
terra (v. 22). Ora prevede con profondo 
rammarico che di esso ^langue s* apfinr^c- 
chian di bere Caorsini e Guaschi; pre- 
vede, cioè, un papa di CaoTia {/**/., XI^ 
50) e un papa di Gu;iactì^nii, che 9.1.7^ n no 
esiziali alla Chiesa. A Clomente V, il gua- 
sco {Par., Ili, &2}. K 11 pastor senza leg- 
ge » (/«/., XVII, «3 J, ■nccedtftte nel (114 
Giovanni XXII caolino ftfr. Por.pXVIlI, 
130-X32 n.) del quale racconta il Villani 
(XI, 20) che lasriò ventjdnqiie milioni 
di fiorini d'oro. Prima dell' elezi non dì 
Giovanni, Dante «cilase la L^tt. ai car- 
dinali, nella conubiusiono dalla qualtj id- 
luse « all'obbrobrio dei Guasconi infìam- 
mati da fiera cupidigia ad usurpare la 
gloria degl'Italiani, n — O buttn ^i-itrripitt 
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60 A che vii fine convien che tu caschi ! 

Ma Alta Pfovvidenza, che, con Scipio, 
Difese a Roma la gloria del mondo. 
Soccorra tosto, sì com'io concipio. 

E ta, figliuol, che, per lo mortai pondo, 
65 Ancor giù tornerai, apri la bocca, 

E non asconder quel, ch*io non ascondo ! *> 

Si come, di vapor gelati fiocca 

In giuso, Taere nostro, quando il corno 
Della Capra del ciel col sol si tocca; 
70 In su, vid' io, cosi, Tetera adorno 

Farsi, e fioccar di vapor trionfanti. 

Che fatto avean, con noi, quivi, soggiorno. 

Lo viso mio seguiva i suoi sembianti ; 
E segui fin che il mez^o, per lo molto, 
75 Gli tolse il trapassar del più avanti. 

Onde la donna, che mi vide assolto 

Deirattendere in su, mi disse: « Adima 
Il viso, e guarda come tu se' vòlto ! » 

Dall'ora, ch*io avea guardato prima, 



ecc. S'intende^ della Chiesa; cfr. Par., 
XXII, 85 87. Vii fine suona come colpo 
di frusta. — 61-63. Scipio i Scipione, per 
volere deir^//a Prowidema, impedì che 
Roma soggiacesse a Cactagine; cfr. Conv.^ 
IV, 3 (/«/., XXVIII, 10 12 n.)\Par., VI, 
53. — òoccorf-à tosto: questo aveva pro- 
messo anche Beatrice; Purg., XXXIII, 
40 segg. ^- Concipio : lat. concepisco, 
penso. Pare che il discorso cada, 6nisca 
languido ; ma le ultime parole sono, chi 
ben guardi, nuova promessa. Se lo pensa 
egli, che legg^ in Dio, qual dubbio è per- 
messo? — 64-66. Per lo moyial pondo : 
per l'incarco della carne d'Adamo ; Purg., 
XI, 43. — Apri la bocca^ tion asconder, 
sono caldi, vibrati comandi ; quel, eh* io 
non ascondo è alta, solenne attestazione. 
Leggendo, conviene dare risalto a io, 

67-78. Oliando V corno della Capra 
del ciel si tocca col sole, quando il sole è 
congiunto col Capricorno, è inverno, tra 
il 21 dicembre e il 21 gennaio (cfr. Par., 
XXV, XOI-I02 n.) ; allora /' aere nostro 
fiocca in giuso di vapor gelati {eie. In/., 
XXIV, 4-5 n.), cade su la terra la neve; 
cosi Dante vide Velerà (cfr. Par., XXII, 
X32) farsi adomo e fioccare, non in giuso, 
ma in su, di vapor trionfanti: erano le 
« turbe ì* di spiriti, le « schiere del tri- 
onfo di Cristo » (Par., XXIII, 19-20), ri- 
maste fino allora con lui nel cielo stellato, 
che se ne tornavano all'Empireo. — Ca- 
pra del cieli il Capricorno è figurato co- 
me capra nella parte anteriore; ha due 



corna, ed in ogni corno una stella. — In 
su... fioccar di vapor trionfanti: cfr. V. 
N., canz. Donna pietosa st 5*: « Levava 
gli occhi miei bagnati in pianti, £ vedea, 
che parean pioggia di manna. Gli angreli, 
che tomavan suso in cielo. » 

78-76. Guardando in alto, Dante seguì 
attentamente, con ammirazione, i « vapor 
trionfanti » nella loro ascensione, sin che 
la grande distanza interposta non g^r im- 
pem di spinger gli occhi più oltre, non 
glieli tolse di vista. Cfr. Purg., XXIV, 
100-102; Conv., III. 3: « Chi guarda coi 
viso per una retta linea, prima vedo le 
cose prossime chiaramente ; poi, proce- 
dendo, meno le vede chiare ; poi, pia ol- 
tre, dubita ; poi, massimamente oltre pro- 
cedendo, lo viso disgiunto nulla vede. »^ 
— // mezzo per lo molto', cfr. Purg., 
XXIX, 44*45 (« il lungo tratto del mezzo >^) 
e la n. — // trapassar del piti avanti*, 
dello spazio ulteriore, usato 1' aw. come 
sostantivo. — 76-78. Assolto : cfr. Par,, 
XXV, 25. Dell* attender i dallo sUre at- 
teso; cfr. /«/"., XIII, 109. — Adima il 
viso : volgi gli occhi in giù ; cfr. Purg., 
XIX, 100. — Come tu sei volto: quanto 
spazio hai percorso girando, h volgendoti 
con gli eterni Gemelli » ; Par,, XXII, 152. 

79-81. « La terra fue partita in sette 
parti, le quali sono chiamate climati (cli- 
mi), i quali sono divisi per longitudine da 
oriente a occidente, e per lato da setten- 
trione al mezzodie... Lo primo climate è 
dal lato del cerchio dell' equatore (ma a) 
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Io vidi mosso me per tutto Tarco, 

Che fa, dal mezzo al fiae, il primo clima ; 

Sì ch'io vedea, di là da Gade, il varco 
Folle d'Ulisse, e, dì qua, presso il lito. 
Nel qoal si fece. Europa, dolce carco. 

E più mi fora discoverto il sito 

Di questa aiuola; ma '1 sol procedea, 
Sotto i miei piedi, un segno e più partito. 



di qaa, cominciando a 12 gradi di distan- 
za dall'equatore)... E con ciò sia cosa che 
lo clima, eh 'è dal lato dell'eqaatore, sia lo 
maggiore e Io più lungo che sia, e li altri 
vadUino tutti digradando (perchè la terra 
elida ha fomui di mezzaluna, {Par.^ XXII, 
153 n.) sì che lo settimo, ch'è nell'ultima a- 
hitazione inverso settentrione, sarà minore 
di tutti >». Ristoro, VI, xi-12; cfr. Alfra- 
gano, Vili, IX. Il primo clima — nella 
M. stremìtà » del quale « sono, intra Tal- 
tre genti, li Garamanti, che stanno quasi 
sempre nudi, alli quali venne Catone col 
popolo di Roma (/«/., XIV, 15) la signoria 
di Cesare fuggendo » ; Conv.t III, 5 — si 
stendeva longitudinalmente, circa X2 gradi 
di qua dall'Equatore, dall'estremità orien- 
tale dell'Asia, dalle « regioni del Sin » 
all'oceano Atlantico, per tutta la maggior 
lunghezza della terra abitabile, ossia per 
180 gradi. Or Dante s'era mosso Per tutto 
r arco, che il primo clima fa dal mezzo 
al fine; dunque, cosi la prima come la se- 
conda volta, guardò in giù seguendo il pa- 
rallelo celeste corrispondente alla linea, 
che, dal Iato di mezzogiorno, segnava se- 
condo la sua geografia, la divisione « di 
questa terra scoperta dal mare Oceano >» 
{Cotm.y 1. dt.) La prima volta guardò 
dal meridiano di Gerusalemme, che segna 
il mezzo dell'emisfero settentrionale e del 
primo clima ; Purg.^ II, 1-3. Giunto al 
fine del primo clima, aveva percorso 90 
gradì ; ed erano passate sei ore da quella, 
in cui aveva prima guardato in giù ; 
Par,, XXII, 133 segg. — 82-84. Passate sei 
ore^ Dante era — ma dalla parte del pri- 
mo clima — sul meridiano, che passa per 
Gade, Cadice ; cfr. Questione XIX : « Que- 
sta (parte) abitabile si estende longitudi* 
naimente da Gade, al di là dei termini oc- 
cidentali posti da Ercole (/»/., XXVI, 
107-108), sino alle foci del fiume Gange, 
come scrìve Orosio ». Dante, dai Gemelli, 
vedeva tutto bianco, tutto illuminato 1' e- 
mìsfero ad occidente del meridiano di 
Gade; vedea di là da Gade il folle 
varco di Ulisse, l'Oceano, che Ulisse, 
con « folle volo », ardi percorrere ; cfr. 
/«/.,XXVI, 124-126. E di qua, vedevApres- 
so, quasi, il lito, nel guai Europa si fece 
dolce carco, il lido della Fenicia. Europa 
figliuola di Agenore re di Sidone, si tra- 



stullava con le compagne sul lido del ma- 
re, quando le si fece innanzi Giove, in for- 
ma di bellissimo toro : salendo incauta sul 
tergo del toro, si fece dolce carco a lui, 
che questo desiderava, e, subito entrato 
nelle onde, la trasportò alla terra, che da 
lei prese il nome. Ovidio, Afetam., II,. 
836 segg. Presso : non ha il senso solito di 
vicino. Come può dire Dante che il lido 
della Fenicia sia vicino a Gade, se li se- 
parano novanta gradi ? Nò può dire che 
vedeva quel lido, se poco dopo ci appren- 
derà che la luce del giorno non giungeva 
sino alla Fenicia. Bisogna dare a presso 
il senso di presso che, quasi ; cit. il lat. 
prope per fere. — 85-87^ Aggiunge che a- 
vrebbe veduto/^tiù del sito^ (cfr. /»/*., XXIV, 
39 ; Conv., II, 4) di guest' aiuola, della 
terra (cfr. Par., XXII, X5x), se il sole non 
si fosse trovato più avanti de' Gemelli, ver- 
so oocidente, un segno e più. II sole, era 
quasi al 20*> dell'Ariete, con cui procedeva 
« congiunto », quando Dante entrò nel 
Purgatorio ; cfr. Purg., II, 56-57 n. Dun- 
que, tra il sole e Dante, tra il sole e i 
Gemelli, erano i 30 gridi della. lunghezza 
del Toro, più una piccola parte, men di 
xo gradi dell'Ariete, mettiamo 7 '/< > il 
sole procedea sotto i piedi di lui (cfr. 
Par., XXI, X4), avanzandolo di 37 Va gra- 
di. Egli non può, perciò, spinger 1' occhio 
sino al lido della Fenicia, perchè, data 
questa posizione del sole, dovrebbe già es- 
ser notte 37 gradi e Vt a occidente della 
Fenicia. Ma badiamo : dovrebbe, non è 
ancora, perchè tra l'istante, in cui il sole si 
nasconde, e quello, in cui comincia ve- 
ramente la notte, s'interpone prima un cer- 
to tempo di grande chiarore, e poi il cre- 
puscolo, i quali permettono l'uso della vi- 
sta dopo il tramonto, più o meno lunga- 
mente secondo le stagioni. Di questo fatto 
già s'era giovato Dante nel Purg., VIII, 
49-51 ; di questo si giova ora, affermando 
che di qua da Gade il suo sguardo si 
spingeva sin quasi al lido di Sidone, quan- 
tunque il sole non fosse più visibile 37*» 30^ 
a occidente di esso. Così si spiega anche 
il V X 53 del e. XXII, se a tutta si deve 
dare senso direi materiale. Riassumendo : 
questi dati sicuri ci offre il passo per 1' in 
terpretazione : x.'la prima volta che Dante 
guardò, era sul meridiano centrale del no- 
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La mente innamorata, che donnea 
Con la mia donna sempre, di ridure 
90 Ad essa gli occhi più che mai, ardea; 

E se natura od arte fé' pasture 

Da pigliar occhi per aver la mente, 
In carne umana, o nelle sue pinture ; 
Tutte adunate, parrebber niente 
95 Ver lo piacer divin, che mi rifulse, 

Quando mi volsi al suo viso ridente. 
E la virtù, che lo sguardo m'indulse. 
Dal bel nido di Leda, mi divelse, 
E, nel cìel velocissimo, m'impulse. 
100 Le parti sue vivissime ed eccelse 

Sì uniformi son, eh' io non so dire 
Qual Beatrice, per luogo, mi scelse. 
Ma ella, che vedea il mio desire. 
Incominciò, ridendo tanto lieta, 
105 Che Dio parea. nel volto suo, gioire : 



stro emisfero ; la seconda volta, era sul me- 
ridiano di Gade; per conseguenza, impiegò 
sei ore a passare dall'uno all'altro — 2^ 
il sole lo precedeva dì circa 37 gradi. 
Tutte le ipotesi fatte senza tener conto di 
•questi dati sicuri, non hanno valore di sor- 
ta; ed è supposizione gratuita, inverisi- 
mile, che egli stesse tre lunghe ore con gli 
-occhi in giù a guardare i pianeti e la ter- 
ra, mentre i Gremelli lo portavano in giro, 
come recentemente è stato asserito dal 
Rizzacasa (L'aiuola ecc.) e dal Moore, 
S^udi, III. 

88-90. E il poeta rivolge di nuovo « gli 
occhi agli occhi belli »; {Par., XXII, 
154), e li ritrova assai più belli. CAa don- 
nea ecc. Cfr. Par,, XXIV, 118. — Ri- 
4Ìure: ricondurre; cfr. Par., XXII, 21. 
Piti cke mai, dopo aver riguardato que- 
st' « aiuola » spregevole. Tutta energia 
la seconda metà del verso : piti che mai 
■ardea. — 91-96. Tutte le bellezze date 
alle donne dalla natura o dipinte dal- 
Varie (cfr. Purg., XXXI, 49-50), /«//«? a- 
idunate, (cfr. In/., XXVIII, 6) parreb- 
ber niente rispetto alla divina bellezza che 
mt rifulse ecc. La dieresi rallenta niente 
e gli dà rilievo. — Pasture da pigliar 
occhi: paragona le cose belle all'esca, 
con cui si pigliano all'amo i pesci ; cfr. 
Purg., XIV, 145-146. — Da pigliar gli 
4}cchi per aver la mente: per gli occhi 
entra nel core il disio della cosa piacente ; 
cfr. Purg., XVIII, 31-33 n. — Al suo 
viso ridente ritrae la profonda impressione 
provata dal poeta, con la pausa dopo 
suo, co' due accenti consecutivi di suo e 
•di viso, col suono giocondo di ridente. 



— 96-98. M'indulse : mi donò; cfr. Par., 
IX, 34. — Del bel nido di Leda : dai Gè- ' 
melli e, quindi, dal cielo stellato. Gli eroi 
Castore e Polluce, nati da Giove mutato 
in cigno e da Leda, si amarono di così in- 
tenso amore, che il padre li tenne con- 
giunti anche nel cielo, dove li collocò tra 
le costellazioni dello Zodiaco. — Mi di- 
velse annunzia la rapidità e l' impeto del 
V. seg. Nel quale pare che tutta l'energia 
si raccolga a velocissima, quando soprag- 
giunge non meno energico m* impulse. Cìel 
velocissimo : il Primo Mobile o cielo cri- 
stallino; cfr. Par,, I, 123 n. — M' impulse, 
dal lat. impello ; mi spinse, ma molto più 
espressivo. — 100-102. Vivissime ed eccel- 
se: questo nono cielo in ogni sua parte 
« più ferve e più s' avviva nell* alito di 
Dìo » {Par., XXIII, 113. 114), ed è, ri- 
spetto a tutti gli altri inferiori, il più ec- 
cellente. Cfr. Lett. a Cang., 23 : « Ve- 
diamo qualche cosa essere in più eccel- 
lente grado, e qualche cosa in grado in- 
feriore, come è manifesto del cielo e degli 
elementi,- de' quali quello è incorruttibile 
e questi sono corruttibili. » — Si uni/or- 
mi: ¥. il Primo mobile, ossia la sfera nona 
è uniforme per tutto e, per conseguenza, 
uniformemente per tutto dotato di virtù »; 
Questione, XXI. — Per luogo : perfarniici 
posare. 

108-105. // mio desire ; di sapere a 
qual « parte » lo avesse menato del nono 
cielo. — Ridendo ecc. Tanta era la leti- 
zia dì quel viso, che Dio pareva gioisse 
nel volto di lei : non v'h termine di para- 
gone più alto ; dopo il Paradiso [Par,, 
XV, 34-36), Dio stesso. Il v. riceve un 
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« La natura del moto, che quieta 
Il mezzo, e tutto Taltro, intorno, move, 
Quinci comincia come da sua mt^t^ì. 
E questo cielo non ha altro dove 
110 Che la Mente Divina, in che s'accende 

L*amor, che il volge, e la virtù, ch'ei piove. 
Luce ed amor, d'un cerchio, lui comprende, 
Si come questo gli altri; e, quel prednto, 
Colui, che il cinge, solamente intemie. 
1 15 Ngn è suo moto, per altro, distinto ; 

Ma gli altri son misurati 'da questo, 
■ Si come diece da mezzo e da quinto. 
E come il tempo tegna, in cotal teisto, 
Le sue radici, e, negli altri, le fronde, 
120 Ornai, a té, può essere manifesto. 



forte accento alla seconda sillaba, a Dìo. 
X06-108. Quinciy da questo cielo nasce, 
ha origine come da sua meta, da suo punto 
di partenza, la natura del mondo ; per 
questo cielo il mondo è fatto in modo da 
avere immobile il mezzo, il centro, e iutio 
r altro mobile intorno ad esso. « Secon- 
do il Filosofo nel V della Metafisica y il 
nome di natura fu prima usato a signifi- 
care la generazione degli esseri viventi, che 
si dice nascita. £ perchè tale generazione 
è da principio intrinseco, questo nome fu 
esteso a significare il principio intrinseco di 
qualunque moto. £ così si definisce la na- 
tura nel II della Fisica ». Somma /., I, 29. 
Mondo : « il corpo dell'universo » ; Conv.f 
III, 5. — Che quieta il mezzo ecc. e Che 
ciascuno cielo mobile si volge intorno al suo 
centro, il quale per suo movimento non si 
muove »; Conv.^ II, 14. — 109-1x1. Altro 
dove: cfr. Par., XII, 30. Cfr. Lett. a 
Càng.t 26 ; « Tutto ciò, che si muove, si 
muove per qualche cosa, che non ha, che 
è il termine del suo movimento, come il 
cielo della luna si muove per alcuna parte 
di se, che non ha quel dove (ubi), al quale 
si muove... £ quello, che dico del cielo 
della luna, è da intendersi di tut^i gli al- 
tri, tranne il primo » (r£mpireo). Beatrice 
dunque^ intende: termine, scopo (irraggiun- 
gibile) del moto di questo cielot è la mente 
divina^ nella quale ecc. — S'accende l'cu 
m^>r, che il volge : il Primo mobile è volto, 
fatto, g^are dall' « Intelligenza », « solo in- 
tendendo » la mente divina (cfr. Par.^ II, 
137 segg. e le n.); propriamente dai Sera- 
fini, ardenti di am^r^ ; cfr. Par., XXVIII, 
99 ; XI, 37-39 n. Ma perchè Beatrice ha 
toccato del « dove », del termine del moto, 
l'amor che il volge è « lo ferventissimo 
appetito, che ha ciascuna sua parte di es- 
sere congiunta con ciascuna parte » del- 



r£mpireo : Con^.^ II, 4 (cfr. Par., I. 123 
n.). — La virtùj ch^ei pic^e: cfr. Pa*., Il, 
112-1Z4, 127. — r 12- 114. Intorno aJ Primo 
mobile gira un cerchio eoìft^ L^Empireo^ 
« ch'è pura luce. Luce intellettual pìeiiii d^a- 
more »; cfr. Par.^ XXXt 39-40. — Preciutov 
cfr. /«/., XXIV, 34. Quel precinta, quel 
« sovrano edificio del mondu ^t come stia 
fuor del mondo, fnOTi della spazio, P inten- 
de solo colui f che il citile ^ Dìo, c.\ntf m noti 
circonscritto, tutto drcoostrive; Fa*., XlV^ 
30. — 115-117. Ha. detto gii che il moto 
de' cieli ha inizio dal Primo MobM<rE com- 
pie ora il concetto : il sw mate non r di- 
stinto da altro moto, dod ha distinzione 
di prima e di poi, non ai conta p^r t^mpo* 
£sso è infatti, il prtmo dei dé\t, che si 
mova ; di là da esso sta V Empireo immo- 
bile. — Ma gli altri moti son tniturati 
da questo: « Secondo il primo malti ^ per- 
chè è semplicissimo, tutti ^1i di fri sono 
misurati, cosi è detto nel X della Metafi- 
sica »; Somma A, l^ io* Btsoe;t]a bAflare 
che qui misura non siigjiiGca divisioai:^, co- 
me parrebbe a prima vista, ma regola ; gli 
altri moti sono tutti regolati àz. ^u^Wo del 
Primo Mobile. Cfr. Sùmma t.^ YAl, 90 : 
« In ogni genere^ quello^ che è il priiìi ipioj 
è la misura e la redola di quel geo ere, 
come l'unità nel genere del numero o il 
moto primo nel genete de' moti. » — 
Diece, dieci (cfr. in/., XXV, 33) è il 
prodotto del suo mezzo, della sua metà 
(5), per il suo quinto fa). — 11S-120. Cfr» 
Conv.f'IY, 2: « li tempD* come dict Ari- 
stotile nel quarto della Fùten, è numero 
di movimento secondo prima e poi •, 
Somma /., I, 56: « Il moto non »Ì può 
intendere senza il ttìmpOj perchè il tempo 
non è altro che no mero di anteriore e di 
posteriore nel Muto m. Paragona il Primo 
Mobile a un testo, vaso di creta, in cui sì 
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cupidìgia, che i mortali affonde 
Sì sotto te, che nessuno ha podere 
Di ritrar gli occhi fuor delle tue onde ! 
Ben fiorisce negli uomini il volere: 
125 Ma la pioggia continua converte 

In bozzacchioni le susine vere. 
Fede ed innocenza son reperte 
Solo ne* parvoletti ; poi ciascuna 
Pria, fugge, che le guance sien coperte. 
130 Tale, balbuziendo ancor, digiuna. 

Che, poi, divora, con la lingua sciolta. 
Qualunque cibo per qualunque luna; 
E tal, balbuziendo, ama ed ascolta 

La madre sua, che, con loquela intera, 
135 Disia, poi, di vederla sepolta. 

Così si fa, la pelle, bianca, nera 
Nel primo aspetto della bella figlia 
Di quei, ch'apporta mane e lascia sera. 



coltivano piante, e il tempo a una pianta, 
che in esso abbia le radt'cie negli altri cieli 
ie fronde^ m. perchè il detto cielo ordina 
col suo movimento la cotidiana revoluzio* 
ne di tutti gli altri ... Onde ponemo che 
possibile fosse questo nono cielo non muo- 
vere... notte non sarebbe, ne dì, ne setti- 
mana, ne mese, né anno ». Conv.y II, 15 
Ornai: da quel, che ho detto. — 121-123. 
Cfr. /«/., XII, 49; Purg., XIX, 28-33 n., 
Par., IX, 10-12. L'apostrofe improvvisa e 
gagliarda, non s'intende a prima giunta 
come si leghi con ciò, che precede; ma 
cfr. Purg., XIV, 148-150. Alle maravi- 
glie ora discorse non si .leva la mente, 
« alle bellezze eterne » del cielo, non si 
volge l'occhio de' mortali, perchè la cu- 
pidigia li affonda sotto di sé. Affonde 
richiama l'idea dell'acqua, ed ecco infatti, 
poco dopo, le onde, — 124-126. Cfr. Par., 
XXII, 85-87. B€n fiorisce il volere de- 
gli uomini, spunta in loro la volontà di- 
ritta, « l'amor del bene » ; ma i fiori, che 
darebbero poi susine vere, sono dalla piog- 
gia coHtiniia convertiti, mutati (cfr. Inf., 
XXX, 53) in bozzacchioni. Così si chia- 
mano, ed anche bozzacchi, le susine an- 
date a male su l'albero, mentre allegavano. 
Si noti la dieresi di continua, che, fa in 
certo modo sentire la pioggia incessante, 
insistente. — 127-129. Reperte, lat. tro- 
vate ; si trovano solo ne' bambini I Dolo- 
rosa affermazione, della quale darà prove 
ad esempi. Pria... che le guance sten co- 
perte : prima che mettano la barba ; cfr. 
Purg., XXIII, no. — 130-132. Balbuzien- 
do ancori balbettando, cioè ancora essendo 



bambino, digiuna da buon cristiano per 
mortificare la carne; cfr. Par., XXII, 89. 
Là dieresi di balbuziendo ritrae al vivo il 
balbettìo. Poi... con la lingua sciolta : 
quando non balbetta più ; cfr. In/., XIV, 
27. — Divora... qualunque cibo per qua- 
lunque luna, in qualunque mese, non 
soltanto neUa quaresima. L' efficacia dì 
divora è accresciuta dai due qualunque, 

— 133-135. Ribatte ; e tal balbuziendo. — 
Ascolta : ne segue i comandi e i consìgli. 

— Con loquela intera : quando parla bene, 
« con la lingua sciolta ». — Dista ecc. 
Per godersi l'eredità. E' orribile, ma ac- 
cade. 

186-188. Versi molto discussi e molto 
tormentati, perchè non si è ancora sicuri 
di aver trovato a che cosa alluda il poeta. 
Una spiegazione ne tentai, altra volta, io 
stesso; ora credo che la bella figlia di quei 
ecc., del sole, sia la luce. Macrobio, ScUum.. 
I, 17, nota che, tra altri nomi, i Greci da- 
vano al sole uno, che significava « colui, 
che, sorgendo, genera la luce ». E aggiun- 
ge: « Giacché lo splendore de' ragghi, il 
quale da ogni parte precede il sole, che si 
avvicina, dissipando a poco a poco la ca- 
ligine delle tenebre, partorisce la luce ». 
Nel primo aspetto della luce corrisponde 
al latino adspicere lucem-, che significa 
nascere ; anche noi diciamo in questo sen- 
so : Veder la luce, venire alla luce. Dun- 
que : cosi si fa bianca la pelle, che, al mo- 
mento della nascita, era nera. Non si vuol 
prendere bianca e nera in senso assoluto; 
certo è che quando il bambino nasce, la 
sua pelle ha, colore rosso cupo, e subito 
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Tu, perchè non ti tacci maraviglia. 
Pensa che, in terra, non è chi governi \ 
Onde sì svia, Tumana famiglia. 

Ma, prima che gennaio tutto, sì svorni, 
Per la centesma, eh* è laggiù negletta, 
Ruggiran sì, questi cerchi superni, 

Che la fortuna, che tanto s^aspatta, 
Le poppe volgerà u' son le prore. 
Sì che la classe correrà diretta ; 

E vero frutto verrà dopo '1 fiore* » 



dopo impallidisce. — 1^9-141. Non U /ac- 
cia maraviglia tanta diffusione della cu- 
pidigia. Non è chi governi', manca 1' Im- 
peratore, il cui uffizio è appunto quello di 
frenare, impedire la cupidigia ; cfr. Purg., 
XXXII, 48, n. Leti. Vili, i : « Vacando 
il soglio imperiale, tutto Torbe esce dal- 
l' orbita ». — Si svia : esce dal cammino 
diritto; cfr. Par., XVIII, 126. — 142-148. 
Si consola Beatrice e consola Dante come 
altra volta, con la predizione di tempi mi- 
gliori; cfr. Purg., XXXIII, 49 segg. 
Quando? Questa volta non segna un ter- 
mine prossimo; primache gennaio (gennai) 
si sverni tutto, esca dal numero de' mesi in- 
vernali, per la centesima, la centesima parte 
(cfr. Par., XXIV, 108) del giorno, la quale 
in terra si trascura. Giulio Cesare aveva 
diviso l'anno comune in 365 p^orni e 6 ore; 
ma esso è veramente più breve di alcuni 
minuti, che sono quasi la centesima parte 
d'un giorno. Per questa centesima ne- 
gletta, al tempo di Dante 1' equinozio di 



primavera cadeva il 12» don il 2q marza ; 
accumulata per secoli, avrebbe f^tta vk che 
gennaio non apparta nea^a più air ÌBver&aj 
ma alla primavara. A questo grave incoa- 
veniente ripartì, con la riforma del calen- 
dario, Gregorio Xlit, nel i58s:. Prìma^ dun- 
que, che gennaiù passi dalT inverno alla 
primavera. ^ Ruggiran ecc. Questo Vk ai 
suol credere ispirato da alcuni p^Aul bi- 
blici (p. e. Geremia, XXV, io), dove, pe- 
rò, chi rug^Q è D[o stesso. Parve il poeta 
scrisse raggemn, perchè la vlrtìi de' ftfr- 
chi superni (cfr, /rmf., XII, 39) ò portata 
in terra dai loro raggi; cfr. Purg., XX^ 
13-15. Im fortmia, iìhe t&nt& s* aspetta: iì 
tempo favorii vole. La voce fa epiccare 
tanto. — Le poppe ecc. Muterà la rotta 
delle navi. Cfr. /«/., XVII* 100 Mjfff. — 
La classe*, bt.^ la flotta, cioè m V utnana 
famiglia ^>. — È vero fruiU ecc. Toma 
all'imagine, onde aveva comiùciato te que- 
rele, V. 124-1^6; toma^ con più spiccato 
rilievo, vero. 
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Poscia che, contro alla vita presente 
De* miseri mortali, aperse il vero 
Quella, che imparadisa la mia mente; 

Come, in lo specchio, fiamma di doppiero, 
Vede colui, che se n'alluma retro. 
Prima che Tabbia in vista o in pensiero, 

E sé rivolge, per veder se *1 vetro 
Gli dice il vero, e vede ch'el s'accorda 
Con esso, come nota con suo metro; 

Così la mia memoria si ricorda 
Ch'io feci, riguardando ne' belli occhi. 
Onde, a pigliarmi, fece Amor la corda. 

E com'io mi rivolsi, e furon tocchi 

Lì miei da ciò, che pare in quel volume, 



1-18. Nel e. precedente, quella^ che im- 
paradisa la mente del poeta, le fa pro- 
vare i gfaudi del Paradiso (cfr. Par.^ XV, 
33-35)* aperse e manifesiò il vero, brutto 
vero, contro, a biasimo della vita pre- 
sente de* miseri mortali', non « gli sco- 
perse vt, come altra volta, « il dolce a- 
spetto di bella verità »; cfr. Par., Ili, 
z-3. Quand'ella ebbe finito. Dante, riguar- 
dando ne' begli occhi di lei, vi vide cosa, 
che subito lo mosse a volgersi indietro. 
Nel cielo della luna {Par., Ili, x6 segg.) 
quando gli erano apparse le facce spa- 
renti de' beati, credendo che quelle fossero 
« specchiati sembianti », aveva e subito 
torto gli occhi per veder di chi fossero ; 
ora, a più vivamente rappresentare quel 
pronto suo volgersi b la ragione di esso, 
si paragona appunto ad uno, il quale, im- 
provvisamente, senz'averla veduta prima o 
pensata, vede nello specchio IsL^amma di 
Mu doppiero, che illumina lui di dietro, gli 
sta e dopo il dorso » {Par., II, loi); e sé 
rivolge per veder se ti vetro, lo specchio, 
gli dica il vero, e vede che el, il vetro 
si accorda con esso, col vero, come nota 
si accorda con suo metro, con la misura 
della musica. Conte in lo specchio fiam' 
ma fa già imaginare qual cosa si riflet- 
tesse in quel divino specchio, che erano gli 
occhi di Beatrice; ma il poeta, come suole. 



tarderà a dirla, intento ora a ritrarre con 
esattezza di particolari il fatto, che ha tol- 
to a termine di paragone. Che se ne al- 
luma retro è la condizione necessaria 
perchè il fatto avvenga; — prima che l'ab- 
bia in vista ecc. rivela Io stato psichico 
di colui, uno stato dì quiete, di indiffe- 
renza turbato a un tratto violentemente ; 
— Per veder se il vetro ecc. dà la ra- 
gione del volgersi ; — * vede ch'el s* accor- 
da ecc. ne mostra la conseguenza imme- 
diata: proprio COSI, proprio un doppiero 
acceso I E sé rivolge.... e vede rileva 
che volgersi e vedere è tutt* uno ; conte 
nota con suo metro suggella la corrispon- 
denza perfetta dell'imagine all'oggetto, 
della riproduzione al vero. Doppiero : cero 
grosso, addoppiato. — Prima ecc. Cfr. 
Par., XV, 63. — Vétro: « impiombato »; 
cfr. In/., XXIII, 25. — Come nota ecc. 
Cfr. Purg., I, IO n. — Mi ricorda ch'io 
feci', che mi rivolsi. — Onde a pigliamti 
ecc. Con i quali Amore mi legò ; cfr. 
Purg., XXX, 40-42; Par., XXVII, 92. 

18-15. E furon tocchi gli miei occhi 
da ciò ecc. £ scorsi quel, che nel Primo 
Mobile pare, ogni volta che ben s'adocchi 
se si miri attentamente nel suo giro. 
Grande discussione s'è fatta intorno a 
quel, che li Pare ecc. Ma lo dirà Dante 
stesso or ora I Si badi, piuttosto, che 
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Quandunque, nel suo giro, ben s u<iocch>^ 

Un Punto vidi, che raggiava ìùiùe 
Acuto si, che il viso, ch^eglì affoca, 
Chiuder conviensi per lo forte acume. 

E quale stella par, quinci, più po<:a, 
Parrebbe luna, locata con esso 
Come siella, con stella, si colloca. 

Forse cotanto, quanto pare, appresso 
Alo, cigner, la luce, che il di pigne. 
Quando il vapor, che il porta, più é spesso, 

Distante, intorno al Punto, ud cer<;bio d'igne 
Si girava si ratto, cfi*avria vinto 
Quel moto, che, piò tosto, ìi mondo, cigne; 

E questo era, d'un altro, circumcinto, 
E quel dal terzo, e il terzo poi dal quarto. 
Dal quinto il quarto, e, poi, dal ssaXo^ il quinto. 

Sovra seguiva il settimo, si sparto 
Già di larghezza, che *1 mesao dì Giulio 



queuidunque (cfr. Purg., IX, 121) qui im> 
porta l'ipottsi che sì stia nel Primo Mo- 
bile come Dante vi stava; e che adoc- 
chiar nel suo giro vale mirare non per 
entro il Primo Mobile, ma, da esso, sopra 
e intorno ad esso, cioè all'Empireo, che 
« lui comprende h; Par,, XXVII. 112. 
— In quel volume: cfc. Par., XXIII, 
112. — x6-i8. Ecco che vide: un Punto, 
un punto solo, ma che raggiava lume 
acuto si, cos\ pungente, cosi penetrante, 
da costringer r occhio, eh* egli affoca, a 
chiudersi. La voce fa risaltare un comin- 
ciando, poi batte con forza raggiava, con 
forza acuto, affoca, chiuder, acume. A- 
cuio, acume (cfr. Par., I, 84) ritraggo- 
no la qualità ael lume, affoca ne mostra 
l'efiFetto; cfr. In/., Vili, 74. — 19-21. 
Un punto luminoso facilmente -s'imagina ; 
ma il poeta vuole che il lettore se ne 
faccia un' imagine precisa. Quel punto, 
aggiunge, era così piccolo, che qualunr 
que stella pare dalla terra più. poca, più 
piccola (c£r. In/., XX, 115), locata con 
esso, postagli accanto, come stella con 
stella si colloca nel cielo, rispetto ad esso 
parrebbe luna. Accresce l'efficacia, già 
grande per se, del confronto, l'accento, 
che cade con forza su luna. — 22-27. Il 
Punto non splendeva solo neirimmensità ; 
intorno ad esso, un cerchio d'igne, un 
cerchio dì fuoco, si girava più ratto dello 
stesso velocissimo Primo Mobile ; cfr. Par., 
XXVII, 99. Intorno, e non più distante 
di quel che sìa alo, alone, che dnge la 
luce, che *l dipigne, la luna, che lo ge- 
nera con i suoi raggi, quando il vapor. 

Dante. Divina Commedia. 



che il porta ^ sul qu^e appare, è più. $pesi^, 
¥. più pregno *; Par^, X> tìjdq. Pare che 
il poeta voglia: solo fkr intendere cbe \\ 
cerchio di fuoco si girava vicìnUsimo al 
Punto: fùTse cotanta distante quante ap- 
presso, presso, alo pare cinger ecc. Ma 
l'ìmag^ne ben nota dell'alone, cbe cìn^ La 
luna, induce tì ltìttor« a fiE^rbrsi insieme il 
Punto e ti cerchio. Però V alone non si 
muove; quel cerchio, invece, aveva t^clocità 
da non potersi inaA^inare ; l^atone ha chia- 
rore smorto, quello era un cerchio di fuoco, 
tutto rosso. Sì noti come la forma latina 
igne, percbè insoUta, e J3«r ì] suono acuto 
dellV inixiale^ conferisca all' efficacia della 
descrizione. 5/ ratto \ cfr. Inf^, HI, 55. 
Il V. corre d*iin fiato simj alla lettima sil- 
laba, dopo la Quale la breve pausa aggimi' 
gè rilievo a ratio ^ e suscita l'aspettazione 
di un conlrortto con c«a mararigliosa.^ 
mente veloce. 

88-86. Il primo cerchio era cìreuntciniox 
cinto intorno da nn aìitv, e il secondo 
dal terzo ecc. Erano, iniomma, nove cer- 
chi concentrici: il poeta li enumera dd ano 
ad uno, com«i ad uno ad uno li vide, per- 
chè il lettore si maravigli via via, cam^gli 
si maravigliò a vederH, e no H cenila più 
distinto e più vivo \ì ricordo, A mano 
a mano, la larfrbeeza de' cerchi cresceva, 
cosi che il settimo era tanto grande, che 
non l'avrebtw p<ituto rontenere il messo 
di Giuno, l^irtdc^ l'arcobaleno infere ; chw 
Par., XII t la. Ur si pensi cho l'arcoba- 
leno intero u ^rvr«bbn per tutta l'am- 
piezza della volta^ cbe copre T orizzonte I 
L' imagine del messo di Ginna tcaturisce 
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Intero, a contenerlo, sarebbe arto. 
Così rotta vo e il nono; e ciascheduno 
35 Più tardo si movea, secondo ch*era, 

In numero, distante più dair uno. 
E quello avea la fiamma più sincera, 

Cui men distava la Favilla Pura; 

Credo, però, che più, di lei, s*invera. 
40 La donna mia, che mi vedeva in cura 

Forte sospeso, disse: « Da quel Punto, 

Depende il cielo e tutta la natura. 
Mira quel cerchio, che più gli è congiunto; 

E sappi che il suo muovere è sì tosto 
45 Per Taffocato amore, ond^egli è punto. » 

Ed io a lei: « Se il mondo fosse posto 

Con Tordi ne, ch'io veggio in quelle note. 

Sazio m'avrebbe ciò, che m'è proposto: 
Ma, nel mondo sensibile, si puote 
50 Veder le vohe tanto più divine^ 

Quant'elle son, dal centro, più remote; 
Onde, se il mio disio deve aver fine 



per naturale associazione da quella del- 
l'alone, V. 23. — Sparto: dilatato; cfr. 
Purg., I, 124. — Ario : stretto; cfr. /«/l, 

XIX, 42. — Secondo cVera ecc. A misu- 
ra che più s' allontanava dal primo cer- 
chio, il nono si moveva più tardo dellV/* 
iavo, V ottavo più tardo del settimo^ e<!)c. 
— .37-39. Ne soltanto differivano di ve- 
locita, ma anche di splendore: quello^ 
che avea la fiamma ptù sincera^ più lim- 
pida, era quello, dal quale men distava la 
Favilla Pura del punto, era il primo. Peròj 
osserva Dante a spiegare la differenza, 
per ciò, credo che il primo piik di lei 
s* invera, la riflette in sé più veramente. 
Cfr. senz'andar lontano, i w. 7-9, e si 
badi che questa fiamma non è la stessa 
favilla divenuta glande (Par., I, 34), è 
diversa da lei e separata. 

40-48. In cura forte sospeso : non è la 
sola sospensione dell'ammirazione (Par., 

XX, 87), ma anche il desiderio vivo d'in- 
tendere ; cfr. Par., IV, i6-i8. — Da quel 
ecc. E' più piccolo della stella, che più 
piccola si mostra a noi (v. 19), quel Punto 
è quasi impercettibile; eppure, — contra- 
sto sublime — da quel Punto depende 
*l cielo e tutta la natura / Hanno osser- 
vato che Aristotile aveva detto: « Da 
tale principio (il primo motore immobile) 
dipende il cielo e la natura... Questo prin- 
cipio è Dio » ; ma Dante, rappresentando 
il primo principio come un semplice Punto 
luminoso, e ponendo accanto al Punto cosi 
stragrandi, così immensi effetti, il cielo e 



tutta la natura — si badi al vigore di 
questo tutta — consegue un effetto poe- 
tico stupendo. — 43-45 . Aiira : esorta con 
calore. Quel cerchio ecc. Che gli sta più 
« appresso », il primo. — Si tosto: così 
rapido; cfr. /«/., XII, 66. « Il corpo, che 
per appetito natursde, tende al suo dove 
{ubi, cfr. V. 95; Par.f XXIX, 12), con tanto 
maggior veemenza e velocità si muove, 
quanto più s'avìncina al fine ». Somma e. 
i g. Ili, 25. — Per ecc. Perchè punto, 
stimolato da amore affocato^ ardente ; tor- 
nano insieme puntura e fuoco, come nei 
w. i6-i8. 

46-48. // mondo : « il corpo dell' uni- 
verso », e più specialmente i cieli. Posto: 
disposto, ordinato. — Quelle rote: i nove 
cerchi luminosi. — Ciò che m.*è proposto 
da te, « messo innanzi >» (cfr. Par., X, 
25), sazio mi avrebbe^ saziato, interamente 
soddisfatto. — 49-51. Ma, di « quelle ro- 
te », si movono più tarde le più lontane 
dal centro (w. 34-36), mentre nel monde 
sensibile, nel mondo nostro materiale, si 
può vedere le volte, le girate, tanto più 
divine, più rapide, quanto pia sono remote, 
lontane dal centro. Questo è vero non 
solo delle ruote ; ma di tutti i èorpi rotondi. 
Cfr. Par.^ Ili, 51, n. — Piié divine: ogni 
moto proviene da Dio, Primo Motore ; av- 
viene del moto quel, che della luce divina, 
tanto più viva quanto meno discosta dal 
« suo lucente; cfr. Par., XIII, 55 segg. 
— 52-57. Questo miro ed angelico tempio, 
che solo amore e luce ha per confine, è il 
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In questo miro ed angelico tempio, 

Che, solo amore e luce, ha per canfìne, 
55 Udir conviemmi ancor come l'esemplo 

E Tesemplare non vanno d*un modo; 

Che io, per me, indarno a ciò contemplo. 
« Se li tuoi diti non sono, a tal nodo. 

Sufficienti, non è maraviglia; 
60 Tanto, per non tentare, è fatto sodo! » 

Così la donna mìa; poi disse: « Piglia 

Quel, ch'io ti dicerò, se vuoi saziarti; 

E, d*intorno da esso, t'assottiglia. 
Li cerchi corporai sono ampi ed arti. 
65 Secondo il più e il men della virtù te. 

Che si distende per tutte lor parti. 
Maggior bontà vuol far maggior salute; 

Maggior salute maggior corpo cape, 

S'egli ha le parti ugualmente compiute. 
70 Dunque costui, che, tutto quanto, rape 

L'alto universo seco, corrisponde 

Al cerchio, che più ama e che più sape. 
Per che, se tu, alla virtù, circonde 



Primo Mobile (cfr. Par,^ XXVII, 112) non 
l'Em^eo; perciò disio %fine non han qui, 
significato generico, quasi Dante dica: Ogni 
mio desiderio deve essere soddisfatto nel 
Paradiso — ma ben determinato ; si tratta 
unicamente della « cui a y*, che ora lo 
tiene « forte sospeso » (w. 40-41), e se 
dee aver ftne ecc. lungi dal rilevare la ne« 
cessità, che ciò avvenga, esprime dimessa- 
mente il dubbio che nel Primo Mobile, 
gli possa^ essere negata la spiegazione, di 
cui ha bisogno. Angelico: ivi « paiono » 
gli ordini angelici e la loro disposizione, 
alto e lontano, come pitture nella volta 
d^un duomo immenso. — L'esempio^ il 
modello, i nove cerchi, che circondano il 
punto luminoso, non vanno d'un modo 
con Pesemplare, con la copia, con i nove 
cieli; si movono diversamente. Cfr. In/., 
XXIV, 4 ; Par,, II, 132 e le n. —Indar- 
no a ciò contemplo : m'ingegno inutilmente 
d'intenderlo da me. La voce rileva in- 
damo. 

58-60. Sufficienti a tal nodo: a scio- 
glierlo. — Per non tentare; perchè non 
s'è tentato, finora. — Sodo: indurito. 

61-68. Piglia: ricevi, ascolta. — Se 
vuoi saziarti', cfr. v. 48. — Ed intorno 
da esso : cfr. Purg,, VI, 85. T'aswttiglta : 
cfr. Par.^ XIX, 82. — Li cerchi corpo- 
raif i cieli, sono ampi ed arti^ stretti 
(cfr. V. 33) più o meno, secondo che è 
maggiore o minore la virti*^ che li infor- 



ma; cfr. Par., Il, 135-1^1 n^ In iuite 
Pat'ti'. sappiamo (cfr. ivi, 145-148), e il 
poeta ci ricorderà or ora, che, p. e, noiU 
Iuna« non tutte le parti ricevono egual- 
mente la virtù dell'TateUigeDEa. — 64-66. 
Come altra volta (ivi^ *36), anche qui 
bontà è sostituito a « virtù j*. Maggior 
bontà o virtù vuol Jar maggior salute^ 
aver maggiore eHìc^ia benefica ; maggior 
corpo cape (cfr. Par^, XVII, 15) contiene 
maggior salute, esercito, magiare effica- 
cia, se le sue parti %^no igu^lmenie com^ 
piute, perfette, se tutte hanno lo stesso 
grado di perfexioiie. — 67-6^. Dutt qua 
costui, il Primo MohiU^ che ha ina^j^ior 
virtù di tutti gli altri cieli, giacché rape^ 
rapisce^ trasporta a^co tuiio guanto ralto 
universo, corrisponde a quello de* cerchi 
luminosi, che girano ÌDEoruo al punto, che 
piit ama e che più *a/f, al prttno ; cfr. vVh 
37-39. Così Beatrice lascia intendere che 
essi cerchi sono composti d' iutelligeozej 
di angeli. La virtù de' cieli « apira » 
dalle intelligenze {Par,^ II, 129) \ dunque, 
il cielo, che ha maggior virtù, corrisponde 
alle intelligenze più alte, che piy amano e 
meglio intendono Dio. Cfr. v^ 99 n. Tut- 
to quanto rape Falto unùferso: alto con- 
cetto, vigorosamente espresso. Cfr. /rt/., 
V, 32 n. — 73-7^- Ciò posto, se tu mi- 
suri la virtù, non l'apparenza de' cerchi 
luminosi, vedrai che ciascun cloHo cord- 
sponde mirabilmente alla sua Intettigenza j 
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La tua misura, non alla parvenza 
Delle sustanze, che t'appaion tonde, 

Tu vederai mirabil conseguenza 
Di maggio a più, e di minore a meno, 
In ciascun cielo, a sua Intelligenza. » 

Come rimane, splendido e sereno, 
L'emisperio dell'aere, quando soffia 
Borea da quella guancia, ond'è più leno, 

Per che si purga e risolve la roffia, 
Che pria turbava, si che il ciel ne ride 
Con le bellezze d*ogni sua parroffia; 

Così fec'io, poi che mi provvide. 
La donna mia, del suo risponder chiaro, 
E, come stella in cielo, il ver si vide. 

P poi che le parole sue restaro, 



Tnagpo {cfr. /«/., VI, 48), maggior cielo 
a ptù alta. latelligenza, minore a meno 
alta. InBomma, ì cerchi più prossimi al 
punta^ benchÀ piò piccoli, hanno maggior 
virtù , perchè Composti di angeli d'ordine 
«uperJore ; perciò si movono più celere- 
mente^ « hapuo le volte più divine » (v. 
50), e per ciò stesso movono « intenden- 
do »» i u cerchi corporali » più veloci, il 
Primo Mobile e il Cielo stellato. — Cir- 
donde : si tratta, di misurare cerchi. — Su- 
stoMze Rcc. Conferma che angeli formano 
i cerchi lutnìnosi. Cfr. Par., Ili, 29 ecc. 
— Conzsguema: infatti, come Beatrice 
b» mostrato, la maggiore o minor grandez- 
za de' cieli dìp«i]de dalla maggiore o mi- 
nor ^iriù ds^ cerchi angelici. 

7V-81. Splendido e sereno rimane Ve- 
mìspenìo deU'aere, la metà della volta 
celeste, che ac^La vediamo sul nostro oriz- 
£otit«} quando B&rea so£Ba ecc. Bello, dopo 
Il rigore Logico del ragionamento di Bea- 
tricOt l'improwiao apparire dell'air* lu- 
minoso » tutto chiaro, più che mai luminoso 
e chiaro quando spira lievemente la tra- 
montana^ Da quella guancia ecc. Gli Dei 
de' venti {cfr. Purg,, XXVIII, 2x) erano 
rappresentati con le guance gonfie, in atto 
di !3oSar con le bocche dal mezzo e dai 
due lati, perchè « ciascheduno vento prin- 
cipale, come quello da oriente, quello da 
occidente, quello da settentrione e quello 
dal mezzodì ha due venti collaterali, l'uno 
dall' uno Lato e l'altro dall'altro... e ambe- 
due li collaterali 1 per ragione, déono sen- 
tire dì natura del suo vento principale ». 
Ristoro , VIlj j, — Piik Uno: lat. lenii, 
le^^erot soave; cfr. Cottv., IV, a: « E 
dice aspra quanto al suono del dettato, 
che a tanta materia non conviene essère 
ItìTio »* — %z-%^. Dà la ragione per che 



l'aere rimane allora « splendido e sereno ; 
allora i vapori, che prima lo turbavano, 
son disciolti e dissipati da Borea. Si pur- 
ga: cfr. Conv,y II, i6 {Par., I, 43-47 n.). 

— Roffia: l'editore degli Stai, senesi Aetìb 

a questa parola il senso -di « ripulitura e ^ 
spuntatura di pelli conce », perchè, nello 
Statuto della gabella, essa si trova nel 
capitolo « de le cuoia e de le suola e de 
le pelli ». Ma in altro luogo si legge: 
« Df ciascuna soma di ro£Be e de le erre 
conce, per cabella ecc. »; perchè penso 
che la roffia degli Staiuti sia la robbia, 
pianta della famiglia delle rubiacee, rubia 
tinctorum, la quale dà una tinta rossa. 
Qui rojffia (frane, roffèe) significa cro- 
sta, e il cielo nuvoloiso è paragonato a. un 
lebbroso o a un rognoso, e da capo a pie 
di schianze macolato » ; /«/"., . XXIV, 75. 
Il Du Cange cita questo passo de' Miracoli 
della Madonna : « Sì tosto come il lebbroso 
l'ebbe bevuto, la sua puzzolente rofiEa 
(rojffèe) gli cadde ». Che pria turbava: 
« Quando i vapori escono del mare e de' 
paduli e vanno su nell'aria, allora l'aria 
si sozza e diventa macchiata ». Fra Gior- 
dano XIII. — // ciel ne ride: cfr. Purg,, 
I, 20. — Paroffia: l'impressione gioconda 
del rìder del cielo con tutte le sue bel- 
lezze, è bruscamente turbata da questa pa- 
rola antiquata, che significa parrocchia, e 
qui vale lo stesso che altrove « plaghe » ; 
Par,, XIII, 4. Il Parodi (BulUit., Ili, 
133) ha trovato in antichi testi umbri pa- 
rojffia ed anche parofiano, parrocchiano. 

— 85-87, Così fec'io, la mia mente rimase 
purgata della « roffia » del dubbio, poi 
che Beatrice mi soccorse con la sua chia- 
ra risposta, e le apparve la verità lumi- 
nosa come stella in cielo sereno; cfr. Par., 
XXIV, 147. 



CANTO XXVIll. 

Non altrimenti ferro disfavilla^ 
90 Che bolle, come i cerchi sfavili aro, 

Lo incendio lor, seguiva ogni scintilla; 
Ed eran tante, che il numero Loro, 
Più che il doppiar degli scacchi, s'immiUa* 
Io sentiva osannar di coro in coro 
95 Al Punto Fisso, che li tiene aWubi^ 

E terrà sempre, nel qual sempre foro; 
E quella, che vedeva i pensier dubì 
Nella mia mente, disse: « I cerchi |irìmì 
T'hanno mostrato i Serafì e i Cherubì. 
100 Così veloci seguono i suoi vimi. 

Per simigliarsi al Punto quanto ponno; 
E posson quanto, a veder, son sublimi. 
Quegli altri amor, che, d'intorno, gli vonno, 
Si chiaman Troni del divino aspetto? 
105 Per che il primo ternaro termi non no. 
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89-90. ATon altHmenit : cfr. In/., XXII, 
130. Ferro che bolle : « bogliente » ; cfr. 
Par., I, 60. n V. 89 è pieno di forza. 

91-98. Ogni scintilla disfavillata da' 
cerchi di fuoco (cfr. v. 2^) seguiva lo in- 
cendio lort il loro fuoco; lo seguiva nel 
girare intorno al punto. Ogni scintilla era 
un angelo; innumerevoli angeli si staccarono 
da' cerchi, ma altri più innumerevoli vi 
rimasero. — Il numero loro, più. del dop" 
piar deglt scacchi, s'immilla: ascende a 
molte più migliaia (cfr. Par., XXIX, 130- 
138) che non si otterrebbero se si comin- 
ciasse a doppiare, raddoppiare, da uno, e 
si continuasse sempre raddoppiando tante 
volte quanto è il numero degli scacchi, 
(32) o delle caselle d^li scacchi (64). Si 
avrebbe un numero enorme, di venti cifre. 
Il paragone, tratto da un'antica storiella, 
piacque al provenzale P. Vidal, all'a. del 
Mare Amoroso, a P. Tedaldi ecc. Mare 
Amoroso: « St raddoppia e cresce il mio 
volere In voi amare e in voi ubidire Si- 
come cresce il numero de lo scacchiere, 
Che tanto cresce che non truova fine ». — 
S'immilla: appartiene alla famiglia di in- 
trea, incinqua ecc. ed è quanto, se non 
più di essi, alla fine del terzetto e del 
verso, efficace. 

94-96. Osannar: cantar osanna ; Purg., 
XI, IX ecc. Cfr. alleluiare ; Purg., XXX, 
15. — Di coro in coro : di cerchio in cer- 
chio di angeli. AlPubi.... nel guai sempre 
foro : al dove (cfr. w. 43-45 n.), al luogo 
dove furono dalla loro creazione ; una ra- 
gione di dò sarà data nel e. XXIX, 76-78. 
— 97-99. E quella, che vedeva ecc. Cfr. 
Par., I, 85. Dante non sapeva se i cori 
angelici fossero ordinati secondo l'opinione 



di S. Gregorio Ma^uo, ascondo quella da 
luì seguita nel Conv. {cfr. v. 133)1, a se- 
condo quella di Dionigi VAreopagita^ trv. 
130-132. Beatrice Lo toglie dalrìn certezza, 

— / cerchi primi, \\ priitio e il 9«coiido 
a contar dal «1 punto fis^o j>, f hanno mo- 
strato, sfavillando (v. qj)y \ Serafini e i 
Cherubini. Pel ai sui ficcato di questi nomi, 
cfr. Par., XI, 37-39 ii- Rispetto iipli or- 
dini del primo ternaro, non v'era diÉeiren- 
za tra S. Gregorio e Dionisio. — 100 102. 
Cosi veloci : cfr, vr, 25-27- — Seguono i 
suoi vimi: chiama ift'mi, vìucdIl, ì cerchi 
di fuoco; Dante bà già veduto {v* 91^ che 
ogni scintilla «egue l'incendio de^ cerchi. 
Vimi: lat. vimen \ cfr. Par,, XXfXi 36 \ 
Stat. sen., II. 22 : « la soma del vinae j>. 

— Per simigliarsi ecc. Non perclie si so- 
miglino; ma per rerventissimo desiderio di 
somigliare quanti^ ponn& ; ali fi stesio modo 
il Primo Mobile è il pìii veloce de' cibIÌt 
perchè ogni sua parte desidera <f esaar 
congiunta con ciascuna parte del diviaìs- 
Simo cielo quieto »\ Comv., Il, 4. — E 
posson tanto somigliare al Pvnfo^ a Dio, 
quanto, a veder, son suòUmi, quanto s^ in- 
nalza la loro vieta. S' intender! meglio dai 
w. io6-io8. — to3 105. Amtir: cfr. Par.^ 
XXIII, 103. — €h: ai Serafini e ai Che- 
rubini. — yonrioì vanno ; forma viva anccu-a 
nell'Umbria ; Parodi, nel BulUit. Ili, ta6. 

— Troni del disino aspetto zK^it. Par.^ IX, 
6x*63. Nel Convy^ Dante li aveva posti nella 
terza gerarchia (prima a contar dal basso] 
e li aveva considerati come movitori del 
cielo di Venere « Dìonisto { Ceiosie Gerar- 
chia, cap. VII) dichiari il nome de' Troni 
per conformiti ai se^gi materiali, in cui 
son da considerare quattro cose. Primo, 
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E dei saper che tutti hanno diletto, 
Quanto la sua veduta si profonda 
Nel Vero, in che si queta oguMntelletto. 

Quinci si può veder come si fonda, 
110 L'esser beato, nell'atto, che vede. 

Non in quel, ch'ama, che, poscia, seconda ; 

E, del vedere, è misura mercede. 



il sito, perchè i seig^gi s'ìnoalzaao sopra la 
terra ; e cos) questi angeli, che si chia- 
mano Tront, sMnnalzano tanto da cono- 
scere immediatamente le ragioni delle cose 
in Dio. Secondo, ne' seggi materiali si 
considera la fermezsa, perchè uno siede in 
essi fermamente : qui, invece, è il rovescio, 
giacché questi angeli hanno fermezza da 
Dio. Terso, perchè il seggio riceve chi sie- 
de, che dentro di esso può essere portato; 
così questi angeli ricevono Dio in se e, 
in certo modo, lo portano agli (angeli) in- 
feriori. Quarto, daìla figura, perchè il seg- 
gio è aperto da una parte a ricevere chi 
siede, e così questi angeli sono pronta- 
mente aperti a ricever Dio e servirlo >». 
Somma /., I, io8. — Per che ecc. Questo 
è un passo non ancora chiarito in modo 
soddisfacente. Bisogna escludere subito che 
i Troni si chiamin con questo nome per- 
chè ierminonno^ terminarono, posero fine, 
chiusero il primo ternaro, la prima gerar- 
chia angelica; tra il loro esser terzi ed ul- 
timi, e il loro nome, non corre alcuna re- 
lazione. Né Dionisio, né S. Gregorio, né 
S. Tommaso dettero tale spiegazione. Si 
può tentar di vedere nel terzetto una tra- 
sposizione, e in ternaro un nome collettivo, 
che può avere il verbo al plurale, e rior- 
dinarlo così : QtiegH altri amor, che vanno 
intorno a loro — per che (per questo an- 
dare xutomo) terminonno il primo ternaro, 
— si chiaman Troni del divino aspetto. 
Si avrebbe un senso plausibile ; ma non so 
se in tutto il poema si trovi altro esempio 
di così forte trasposizione. Si può, più 
pianamente, intendere : Per che, dai quali 
Troni, il primo ternaro fu terminato, com- 
piuto. Ma ierminonno sarebbe il solo pas- 
sato in tutta questa esposizione, nella quale 
Beatrice usa sempre il presente, come fa 
chi indica ed enumera persone o cose che 
sono dinanzi a' suoi occhi. Perché farebbe 
qui un'eccezione ? Non, certo, per tirannia 
di rima, giacché proprio qui vediamo il poe- 
ta,pur di esprimere il suo concetto, se non 
sforzare le rime, usar vocaboli e desinenze, 
che non paiono appartenere al linguaggio 
fiorentino. Si può sciogliere termtnonno 
in termin honnof II Parodi ha mostrato, 
a proposito di vanno, che nel dialetto dì 
Città di Castello, « come nell'umbro e 
più giù, accanto ad anno ano s'ebbero 
pure anno ed ano, forse da auni forma. 



volgare di hai^u'Sent habéni ». Infine, am- 
messa la lesione termin honno, si può 
attribuire a termine II senso di scopo, me- 
ta a cui si tende, sì mira, e intendere : dal 
quale divina aspetto, ha suo tei-mine il 
primo ternaro. cfr. Par,, XXXIII, 3 ; 
Conv., Ili, XX. Or questa interpretazione 
avrebbe, se non m'inganno, il vantaggio di 
trovar conferma nella Somma /., I, xo8 : 
« Alla prima gerarchia spetta la considera- 
zione del fine... E perché Dio è il fine delle 
creature, come il duce è il fine dell'eserci- 
to... si può considerare nelle cose umane... 
che vi sono alcuni, i quali, per la loro di- 
gnità possono, da sé, familiarmente accedere 
al re o al duce ; alcuni, hanno, di più, die 
possono conoscere i segreti di lui ; ed alcuni 
hanno ancora in più che gli stanno sempre 
intorno, quasi congiunti a lui. A somiglianza 
di questa possiamo prendere la disposizio- 
ne degli ordini'della prima gerarchia, giac- 
ché i Troni s'innalzano a ciò ricevano in 
sé Dio familiarmente, secondo che in lui 
possono immediatamente conoscere le ra- 
gioni delle cose, che è proprio di tutta la 
prima gerarchia; i Cherubini conoscono i 
segreti divini in modo ultraeminente; i Se- 
rafini eccellono in ciò, ch'é il sommo d'o- 
gni cosa, ossia nell'unirsi a Dio stesso. 
E così, da quello, che è comune a tutta 
la gerarchia, è denominato l'ordine de' 
Troni. » Cfr. Conv., II, 6: «Si può con- 
templare la potenza somma del Padre, la 
qual mira la prima gerarchia, cioè quella, 
che è prima per nobiltate. » — xo6-xo8. 
Tutti e tre gli ordini del « primo ternaro > 
godono beatitudine proporzionata alla pene- 
trazione della loro vista in Dio. Si proj on- 
da : efficacissimo. — Nel vero, in che ecc. 
Cfr. Purg., XXI, 1-3 n. — xo9-iii. Quin- 
ci, da questo — che i primi tre ordini han- 
no « diletto >» proporàpnàto alla « veduta » 
di Dio — si Può veder, deduceodo, che la 
beatiiudine si /anela nella visione, non 
nell'amore di Dio, il quale amore segue la 
visione; cfr. Par., XIV, 40-42. — Seconda: 
cfr. Par., 1, 34. « L'amore segue la co- 
gnizione ; niente si ama se non conosduto, 
dice Agostino »; Somma t., I, 60. Cfr. 
Purg., XVIII, 22-24 n* •— iia-114. E il 
vedere è proporzionato al merito (cfr. 
Par., XXI, 52), il quale è prodotto da 
grazia e da buon volere. « L' angelo eb- 
be, prima di esser beato, la grazia, per la 
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Che grazia partorisce e buona voglia: 

Così, dì grado in grado, sì procede* 
1 15 L*altro ternaro, che così, germoglia 

In questa primavera sempiterna, 

Che notturno Ariete non dispoglia, 
Perpetualemente « Osanna » sverna 

Con tre melode, che suonano in tree 
120 Ordini dì letizia, onde s'interna. 

In essa gerarchia, son le tre Dee : 

Prima Dominazioni, e poi Virtudi ; 

L'ordine terzo, di Podestà ti, èe. 
Poscia, ne' due penultimi tripudi, 
125 Principati ed Arcangeli sì girano; 

L'ultimo è tutto d'Angelici Ludi. 
Questi ordini, di su, tutti rimirano, 

E, di giù, vìncon sì, che, verso Iddio, 

Tutti tirati sono, e tutti tirano. 



quale meritò la beatitttdine... Immediata* 
mente dopo il primo atto di cariti, per il 
quale meritò ù. beatitudine, l'angelo fu 
beato; » Somma /., I, 62. Cfr. Par., XXIX, 
6x-66. — Casi ecc. Dalla grazia al baon 
▼olere, dal baon volere al merito, dal me- 
rito alla visione, dalla visione all'amore 
di Dio. — H5-1X7. VaUro ternaro, il 
secondo, che cosi, ^o stesso modo, ger- 
moglia in questa primavera sempiiema 
(cfr. Purg., XXVni, 50-5X n.) del Para- 
diso. 4c Dalla rima voglia scaturisce la com- 
parazione del ternaro degli angeli con un 
albero che germoglia in mezzo ad un'eter- 
na primavera. L'imag^ne riesce alquanto 
inattesa, e non sgorga necessariamente dal 
contesto né illustra o continua il pensiero 
fondamentale, ma si svolge, per cosi dire, 
a fianco di esso, lumeggiando particolari, 
ai quali l'attenzione non si sarebbe rivol- 
ta. £ tuttavia non è ridondante, perchè 
ad un tratto codesti particolari si confon- 
dono nell'insieme, facendo lampeggiare d'un 
riso pienamente tutta la scena; e il terzo 
verso Che notturno ecc., uno dei più bei 
versi di Dante, compie in noi la visione, 
coU'evocazione magica della notte e il con- . 
fronto della primavera terrena ». Parodi, 
nel Bullett.y III, 88. — Che notturno A- 
riete ecc. Dal 2x marzo al 2x aprile Ariete 
è ^umo, nel senso che soige e tramonta 
col sole : allora « Ja sua virtù trae fuor 
le fronde per adomarne il mondo » ; canz. 
Io wn venuto, st. 4.*; Par., I, 40-42. 
Dal 21 settemjjre al 21 ottobre il sole 
nasce o tramonta con la Libra, e V Ariétte 
spunta all'orizzonte dopo il tramonto del 
sole, al cominciar della notte, perciò il 
poeta lo chiama notturno; cfr. Par., 



XXIX, x-9. Allora, d'autunno, « si levan le 
foglie L'una appresso dell'altra ecc. >» 
Cfr. In/., III, XX2-XX4. Dispoglia-, cfr. 
Purg., XXXn, 38. Ia primavera .eterna 
del Paradiso non patisce mai le ingiurie e 
i danni dell'autunno. — xxS'Xao. Perpe- 
tualemente: è lento, lungo, dolce. -> 
Sverna: canta; cfr. Inf.y^ XXXIII, 135 
n. ~ Melode: cfr. Par., XIV, 122. In 
tree ecc. Anche il secondo ternaro è com- 
posto di tre ordini, h triplice. Di letizia : 
lieti. S* intema: cfr. intrea; Par., XIII, 57. 
— X2X-X23. Gerarchia: « è sacro principa- 
to ». Cfr. Cono., IV, 6: « Tre gerarchie, 
ch'è a dire tre principati santi ovvero divi- 
ni ». Tre dee: cfr. Purg., XXXII, 8. Que- 
sti ordini hanno nomi femminili, e ciascun 
ordine è considerato dal poeta come una 
Intelligenza; cfr. v. 78. Alla seconda ge- 
rarchia « spetta la disposizione universale 
delle cose da fare... I nomi di questi ojf- 
dini designano un certo comune governo o 
disposizione ». Somma /., I xo8. — .^e : cfr. 
In/.. XXIV, 90. -- 124-X26. Duo penul- 
timi tripudi: due penultimi « ordini di 
letizia ». Tripudi : cfr. Par., XII, 22. 
La stessa idea di letiria è in Ludi, lat., 
giochi; cfr. In/.. XXII, xi8. « Alla ter- 
za gerarchia spetta l'applicazione della di- 
sposizione all'effetto, ossia l'esecuzione del- 
l'opera... I nomi degli ordini designano 
l'esecuzione dell'opera ». I Principati con- 
ducono e dirigono, gli Angeli eseguono 
semplicemente, gli Arcangeli sono principi 
rispetto agli Angeli, sono Angeli rispetto 
ai Principati. Il nome di Angeli, comune 
a tutti, è proprio dell'ultimo ordine. » Som- 
ma t.. 1. cit. — 127-X29. Tutti e nove 
gli ordini rimirano di su, in alto, a Dio, 
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E Dionisio, coD tanto disio, 
A contemplar questi ordini, si mise, 
Che li nomò e distinse comMo. 

Ma Gregorio, da lui, poi, si divise; 
Onde, sì tosto come Toccliio aperse 
In questo ciel, di sé medesmo rise. 

B se tanto segreto ver, profferse. 

Mortale, in terra, non voglio ch'ammiri; 
Che chi *1 vide quassù, gliel discoperse. 

Con altro assai del ver di questi giri. " 



che tutti « vedono a un modo, cioè per 
estenza » {Somma i,, 1. cit.); e vincon di 
gtùf avvincono, legano si, che iuUi sano 
tirati e tutti tirano verso Dio, E' come 
una catena : « gli angeli inferiori sono am- 
ministrati dai superiori — gli angeli supe- 
riori comunicano agl'inferiori i segreti de' 
divini misteri » {Somma t., I, 112); la 
prima gerarchia vede e conosce, la secon- 
da dispone, la tersa esegue. Perciò questo 
vincon non è form^ del verbo vincere. 
superare; ma di vincire lat., legare (cir. 
/«/., IV, 69; Par., XIV, lag), e se dub- 
bio vi fosse, basterebbe, a dissiparlo, con- 
siderare nel terzo v. tirati e tirano. — 
Tutti, tuttt, tutti: sono moltitudine in- 
numerevole intenta ad unico fine. — 130- 
132. Dionisio: cfr. Par., X, 115 117. Mi- 
rabile pare il fatto che Dionisio, « giuso 
in carne » riuscisse a nominare e distin- 
guere gli ordini come ha fatto ora Bea- 
trice, che li ha dinanzi a sé, che dimora 



con essi nell'Empireo; ma cesserà la ma- 
raviglià* per i w. 136-139. — Con tanto 
disiox dal desiderio di sapere nascono la 
diligenza dello studio e l'intensità della 
meditazione. — 133-135. Gregorio : S. Gre- 
gorio Magno {Pnrg., X, 75 ; Par., XX, 
108) discorse degli ordini angelici nell' O- 
melia XXXIV sopta il Vangelo cfr. Par., 
XI, 37-39 n. — Si divise: non accettò 
tutta la « distinzione » di Dionisio; pose 
nel quinto ordine i Principati e nel settimo 
le Virtù. — Onde ecc. Gregorio, che, 
non appena giunto al Primo Mobile, al 
primo vedere i cori angelici, riconosce il 
suo errore 6 ride di se medesimo, è gar- 
bata imaginazione e suggestiva ; par di ve- 
derlo. — 136-139. Segreto ver : cfr. Par., 
XXV, 42-43. Profferse in terra : mani- 
festò. — Chi il vide qua su ecc. S. Pao- 
lo, che era stato da vivo in cielo (cfr. 
In/., II, 28), e che, secondo la tradizione, 
convertì Dionisio al Cristianesimo. 
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Quando ambedue li figli di Latona, 
Colerti del Montone e della Libra, 
Fanno, dell* orizzonte, insieme, zona, 

QuanV è dal punto, che il zenit inlibra, 
Infin che T uno e l'altro, da quel cinto, 
-Cambiando Temisperio, si dilibra; 

Tanto, col volto di riso dipinto. 
Si tacque Beatrice, riguardando 
Fiaso nel Punto, che m*aveva vinto. 

Poi cominciò : < Io dico, e non domando 
Quel, che tu vuoi udir, perch' io V ho visto 
Ove s* appunta ogni ubi ed ogni quando. 

Non per avere, a sé, di bene acquisto, 



1>9. Con r accenno a Dionisin e al 
maestro di luì S. Paolo, fini il discorso 
di Beatrice intomo alla disposizione degli 
ordini nagelid nelle gerarchie. Tacque^ 
e, col ztoUo di riso dipinto^ riguardò 
«/ PuniOf che, col suo « lume acceso >», 
aveva vinto Dante, costrìngendolo a chiu- 
dere gli occhi {Far,, XXVUI, x6-i8) ; 
poi riprese a parlare. Quanto tacque ella ? 
Per (Ùrd questo, il poeta suppone che 
entrambi i figli di Laiona, il sole e la 
luna {eie. Par,, X, 67; Purg.y XX, 131) si 
trovino l'uno dirimpetto ali* altro su 1 orlo 
òxsW* orizzonte, facendosi insieme zona, 
fasciandosi di questo (cfr. Par,, X, 69) ; 
l'uno coverto dal Montone (cfr. Purg,, 
Vili, 134), 1' altro, per conseguenza (cfr. 
Par., XXVIII, 117), dalla Libra. Allora 
pare che essi stieno sopra i piatti di una 
immensa libra o bilancia, il cui fulcro sia 
il centro dell* emisfero celeste, lo zenith ; 
pare che lo zenit li inlibri, li tenga in 
bilancia ; cfr. Purg., II, 5 n. — Da quel 
punto, da quel momento (cCr. In/., XXII, 
Z23) che lo zenit li inlibra, a che, a 
quando l'uno e P altro si dilibra, si libe- 
ra (cfr. Par., II, 94) di quel cinto, che li 
fasciava — lascia l'orlo dell'orizzonte cam- 
biando Pemisperio, l'uno passando dall'e- 
misfero australe al boreale e P altro dal bo- 
reale all'australe — non è che un istante : 
Beatrice tacque, dunque, un solo istante. 



Per dirci questo, tre parole sarebbero ba- 
state; ma Dante, che è poeta, si compiace 
di abbellire e ravvivare la sua materia ri- 
traendo gli aspetti dal cielo; Dante, che è 
dotto, ha cura di ritrarU con la precisione 
dell' astronomia. Temperano 1' aridità del- 
l'esposizione il ricordo mitologico, le ima- 
gini della zona o cinto e della bilancia , la 
personificazione dello zenith rappresen- 
tato come un gigantesco pesatore ; e poi 
subito ci attrae e ci allieta il volto tutto 
ridente di Beatrice. 

10-12. Cfr. Par., XV, 55-57, 61-63 «ce 
Dove: in Dio. — S* appunta : cfr. Purg., 
XV, 49 ; Par., IX, 118. Ogni ubi : ogni 
luogo ; cfr. Par., XXVIII, 44 n. e 95. 
Ogni quando: ogni tempo ; cfr. Par., 
XXIII, x6. Tutte le cose, che esistono 
nello spazio, in ogni tempo, si dirìgono a 
Dio ; cfr. Par., I, 106 segg. — X3-x8. La 
proposizione principale è nell'ultimo v. (18); 
il soggetto è 1' ultima parola dell' ultimo 
verso. Per il concet|p cfr. Par,, III, 64- 
66 n.; XIII, 52-55 : la divina bontà, « ar- 
dendo in se, sfavilla si, che dispiega le 
bellezze eteme » — tutto il creato « Non 
è se non splendor di quell' idea, Che par- 
torìsce, amando, il nostro Sire ». — Di 
bene acquisto : cfr. Par., XXVII, 42. 
¥. Alla volontà è cagion di volere il fine ; 
ma il fine della volontà ditnna è la sua 
bontà; dunque a Dio è cagion di volere 
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Ch' esser non può, ma perchè suo splendore 
15 Potesse, risplendendo, dir: « Subsisto >; 

In sua eternità di tempo fnore, 

Fuor d* ogni altro comprender, come i piacque, 
S* aperse in novi amor, T Eterno Amore. 
Né prima, quasi torpente, si giacque; 
20 Che né prima, né poscia procedette 

Lo discorrer di Dio sovra quest' acque. 
Forma e matera, congiunte e purette, 
Uscirò ad esser, che non avea fallo. 



quella stessa, che è lo stesso suo volere »; 
Somma i. 1, 87. — C** esser non Può : 
l'ipotesi assurda è scartata energicamente. 

— Ma perchè ecc. Risplendere è atto 
dello splendore ; lo splendore dell' eterno 
amore, di Dio, risplendendo, raggiando, 
acquista, fuori di Dio, propria esistenza. 
Dante lo personifica e gli attribuisce il pro- 
ponimento di poter dir altamente afferman- 
do: Subsisto, io sussisto, io esisto. RispUn- 
dendo: « Dice Dionisio : Per i raggi della 
divina bontà sussistettero tutte le sostanze 
intellettuali » ; Somma /., I>II, 50. — In 
sua eternità ecc. Ha premesso il perchè; 
dice ora quando, dove e come i nuovi 
amor cominciarono ad esistere; cfr. v. 46. 
Dio, che solo è eterno, li creò fuori del 
tempo: infatti, il tempo cominciò con la 
creazione de' cieli, col moto del Primo Mo- 
bile; .cfr. Par., XXVII, 1 15-120. E li creò 
fuor d* ogni altro comprender, fuori di 
ogni altro cielo, fuori del Primo Mobile, 
cb' è « Lo real manto di tutt' i volumi 
Del mondo. » {Par., XXIII, 112). « Con- 
veniente fu che gli angeli fossero creati 
nel corpo supremo, giacche presiedono 
a tutta la natura corporea, si chiami esso 
empireo, od abbia qualunque altro no- 
me J»; Somma /., I, 61. — Come i piac- 
que'. « Dio produsse le cose, che volle, 
e quando volle »; ivi. /: a lui — S'aperse: 
cfr. Conv., IV, zj ; « Appresso la propria 
perfezione, la quale s' acquista nella gio- 
ventute... conviensi aprire l'uomo quasi co- 
m' una rosa, che più chiusa stare non può, 
e 1' odore, eh' è dentro generato, spande- 
re ». Nuovi amor.- gli angeli ; cfr. Par., 
XXIII, Z03. « Questo è comune ad ogni 
natura, che abbia qualche inclinazione, ^e 
è appetito naturale o amore (cfr. Purg., 
XVII, 92). La * quale inclinazione diver- 
samente si trova nelle diverse nature, in 
ciascuna secondo il proprio modo di essa. 
Perciò nella natura intellettuale (angelo) 
si trova l'inclinazione naturale secondo la 
volontà; nella sensitiva secondo l'appetito 
sensitivo; nella natura, infine, priva di co- 
gnizione, solo secondo V ordine della na- 
tura a qualche cosa ». Somma t., I, 60. 

— 19*2 1. Né, Prima, V eterno amore, si 



giacque, stette inerte, quasi torpente, pre- 
so da torpore; perchè non ci fu né prima 
né poscia, non ci fu tempo. Né prima né 
poscia è il soggetto di procedette; altri- 
menti Dante direbbe'^cosa assurda, e con- 
traria alla sua stessa dottrina, cioè che il 
discorrere e il procedere, che sono moto, 
furono senza prima ne poi, senza tempo, 
innanzi alU creazione. — É^ocedeite: c£r. 
Par., XXVII, 86. — Lo discorrer ecc. 
Cfr. Par.^ XV, 14. Genesi, I, 1-2 : « In 
principio Dio creò il cielo e la terra... £ 
lo Spirito di Dio si moveva sopra le acque ». 
Ma dicendo : sopra quesf acque. Dante 
adatta la frase biblica alla creazione de- 
gli angeli, e le dà significato metaforico. 
« Si dice che lo Spirito Santo si moveva 
sopra le acque, non corporalmente, come 
la volontà dell'artefice si move sopra la 
materia, che vuol formare »; Somma t., 
I, 66. — 22-34. Logicamente, puretie do- 
vrebbe precedere congiunte. Forma pura 
{Par., 1, 104 ecc.) matera pura e la loro 
congiunzione nel « composto», nel corpo, 
uscirò insieme ad essere, furono create, eb- 
bero esistenza per lo stesso atto della volon- 
tà divina. Purette h yoììxto dalla rima; ma 
aggiunge un non so che di gentile all'idea 
della purità. — Esser, che non avea fallo'. 
il significato esatto di questo inciso è sfug- 
gito sinora agi' interpreti, che hanno gros- 
samente spiegato col biblico: « E Iddio 
vide tutto quello, che egli aveva fatto; ed 
ecco, era molto buono » — senza riflettere 
che questo giudizio Dio lo dette il sest» 
giorno, mentre Dante parla del primo 
istante della creazione. Esser, che non ha 
fallo, che non manca di niente per esi- 
stere, è ciò, che, più giù, (v. 32) il poeta 
chiama sostanza, comprendendo sotto que- 
sto nata» forma, matera e « composto ». 
« A quelle cose propriamente conviene 
r esser fatte e create, alle quali con- 
viene 1' essere, il quale conviene propria- 
mente alle cose sussistenti, sieno semplici 
come le sostanze separate (gli angeli), sie- 
no composte come le sostanze materiali. 
A quello, infatti, propriamente conviene 
r essere, che ha 1' essere, cioè a quello, 
eh* è sussistente nel suo essere... Propria- 



CANTO XXIX. 



91B 



Come, d'arco tricorde, tre saette; 
25 B come in vetro, in ambra, od in cristallo, 

Raggio risplende sì, che, dai venire 
Air esser tutto, non è intervallo ; 
Così il triforme effetto, dal suo Sire, 
Neir esser suo, raggiò insieme tutto, 
30 Sanza distinzion, neir esordire. 

Concreato fu, ordine, e costrutto 
Alle sustanze ; e quelle furon cima 
Nel mondo, in che puro atto fu produtto; 
Pura potenza tenne la parte ima ; 
35 Nel mezzo, strìnse potenza con atto 

Tal vime, che giammai non si disvima. 



mente create sono ^le cose sussìstenti ». 
SomtHa i.t I, 45. CÌr. Boezio, Opusc» V, 
3 : « Sussiste ciò, che, per poter essere, 
non ha bisogno éU accidenti ». — Come, 
d' arco tricordet escono ire saetie : ina- 
spettata e non comune rimanine, energico 
il verso — specialmente per V improvviso 
scatto : d'arco — ravvivano e abbelliscono 
« 1' arido vero ». Cfr. il passo di S. Ago- 
stino, nella n. a' w. 31-36. — 25-30. Ha 
detto che forma pura, materia pura e 
V composto » ebbero tutti e tre esistenza 
da Dio ; ora mostra che la creazione loro 
fu istantanea. // triforme effetto di Dio, 
nel ino esordire, al principio, raggiò in- 
sterne tutto, da lui, nelV esser suo ; ebbe 
esistènza immediatamente, senua distinzion 
di prima e di poi. Raggiò insieme tutto : 
l'imagìne potente, con le sue determinazio- 
ni, in tre parole efiBcaci, con tre note vigo- 
rose. Apre la via al concetto della creazio- 
ne istantanea un bel paragone: cotne raggio 
di luce risplende in vetro, in amòra od 
in cristallo, sì che non è intervallo dal 
venire all' esser tutto \ sono un punto solo 
il giungere del raggio al corpo diafano, 
e l'esservi tutto dentro. — Distinzion: cfr. 
Par., XXVII, 115. — 31-33. Ne solo fu- 
ron create insieme ed in uno istante, le 
sostanze, ma fu con esse creato e con 
esse stabilito 1' ordine loro. E quelle fu- 
ron cima nel mondo, supreme nella scala 
degli esseri, in che, nelle quali puro atto 
fu prodotto. Gli angeli non hanno ma- 
teria, sono pure intelligenze ; « intendere 
{intelligere) non può essere atto del corpo 
— intendere è operazione affatto immate- 
riale — la sostanza intellettuale è sostanza 
esistente in atto ». Somma t., I, 50. Som- 
ma e. i g.. Il, 56. — 34-36. Pura poten- 
zia, la materia, tenne la parte ima, più 
bassa. « La materia è ciò. che è in po- 
ten2a »; Somnta t, I, 3; cfr. Par., XIII, 
61. — Potenzia con atto: materia e for- 
ma. — Vime: legame; cfr. Par., XXVIII, 



100. Non si disvima : non si slega. Vi' 
me, giammai, dtsvima empiono il v. di 
forza. Questa dottrina proviene da Ari- 
stotile, Deir Anima, II, 2 ; ma Dante, 
come pare, tenne qui presente un passo 
di S. Agostino, Città di Dio^ XII, 9 : 
« Credono, dunque, il mondo poter esser 
fatto nel tempo, e non perciò Dio aver 
mutato, facendolo, l'eterno consiglio. Giac- 
che la Deità e la Trinità, come arco tri- 
corde, fece insieme questo : primo, il cielo 
empireo con gli angeli con puro atto, cioè 
senza materia e corpo, come cosa spiri- 
tuale e formale senza materia; secondo, tutti 
gli altri cieli collegò con atto e potenza, e 
fece perpetuo, ossia in essenza corporale 
e spirituale, quest misto, con forma e ma- 
teria; terzo, la parte infima (partem imam), 
cioè 1' ile <la materia), ossia la parte «le- 
mentata, vai quanto dire il mondo inferio- 
re, in pura potenza, cioè in essenza corpo- 
rea e in materia ». — Tal vime, che 
giammai non si disvima : « Le creature 
corruttibili rimangono in perpetuo secondo 
la materia ; ma si mutano secondo la for- 
ma sostanziale ; le creature incorruttibili 
permangono anche secondo la sostanza », 
e tali sono i cieli. « La forma del corpo 
celeste compie la sua materia totalmente, 
così che non vi rimanga potenza ad essere 
in altro modo (a ricevere altra forma) ; e 
perciò la materia del corpo celeste non è 
quella degli elementi ». Somma t., I, 65, 
66. — 37-39' Gli angeli, dunque, furono 
creati aVj>rincipio, insieme con la materia 
e con i cieli ; ma questa non fu l'opinione 
di Gironimo, di S. Girolamo, il quale, 
commentando la lettera di S. Paolo a Tito, 
osservò : « Non 'ancora son compiuti sei- 
mila anni del nostro tempo. E quanti tem- 
pi, quanti princìpi di secoli non si deve 
credere che fossero stati, nei quali gli An- 
geli, i Troni, le Dominazioni e gli altri or- 
dini servirono a Dio ? » Cfr. Somma t., I, 
61. Parrebbe, dunque, doversi ordinare il 
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Gironimo vi scrisse lungo tratto 
Di secoli, degli angeli, creati 
Anzi che T altro mondo fosse fatto; 
40 Ma questo vero è scritto in molti lati 

Dagli scrittor dello Spirito santo; 
E tu te n'avvedrai, se bene agguati : 

Ed anche la ragione il vede alquanto, 

Che non concederebbe che i motori, 

45 Sanza sua perfezion, fosser cotanto. 

Or sai tu dove e quando, questi amori, 
Furon creati, e come; sì che spenti. 
Nel tuo disio, già sono tre ardori. 

Né giugneriesi, numerando, al venti, 
50 Si tosto come, degli angeli, parte. 

Turbò il suggetto de* vostri elementi. 

L' altra rimase ; e cominciò quesf arte. 
Che tu discerni, con tanto diletto. 
Che mai, da circuir, non si diparte. 
55 Principio del cader fu il maladetto 

' Superbir di colui, "Che tu vedesti. 
Da tutti i pesi del mondo, costretto. 



testo cosi: Gironimo scrisse degli an- 
geli creati lungo traito di secoli anzi che 
Valtro mondo fosse fatto. Ma la lingua 
segue il cammino della mente, alla quale 
si presenta prima ciò, che, nell' opinione 
contraria di S. Girolamo, è sostanziale, il 
lungo tratto di secoli \ perciò, comincian- 
do, fa con vi solo un cenno rapidissimo, che 
determinerà dopo : degli angeli. — 40-42. 
Questo verot che « il triforme effetto ecc. 
raggiò insieme tutto, senza distinzione, nel- 
Tesordire », che gli angeli furono creati con 
la materia pura e con i cieli, nello stesso 

f>rimo istante. — In molti lati: in molti 
uoghi. — Scrittor dello Spirito Santo: 
cfr. Par., XXIV, 91-93 ; Mon., Ili, 4 
{Purg.y XXIV, 59 n.); Conv., IV, 20: «le 
divine Scritture manifestano ». — Se bene 
agguati', se le esamini con attenzione. Ag- 
guati da guatare; cfr. In/., 1, 24. — 43- 
45. Anche la ragione, da se, non soltanto 
« per autorità » dei libri sacri; cfr. Par., 
XXVI, 25-26. Lm ragione non potrebbe 
consentire, ammettere che i motori, gli 
angeli, che hanno uffizio di movere ì cieli 
(cfr. Par., II, 127-129 ; Vili, 37) fossero 
stati tanto tempo inerti, senza fare 1' uffi- 
zio loro, mancando i cieli. — Sanza sua 
perfezion : « Una cosa in tanto è perfetta 
in quanto è in atto, giacche la potenza 
senza atto è imperfetta... L' azione è la 
perfezione e 1' atto dell'agente ». Somma 
/., I-II, 3. — 46-48. /><w«.* fuori del mon- 



do corporeo, nell'Empireo (v. 17). Quan- 
do: nel primo istante della creazione (v. 
x6). Come: per volontà di Dio (vv. 17, 
19) ; ovvero quali pure forme, puri atti 
(vv. 22, 33). Spenti tre ardori: cfr. /»/., 
XXVI, 97 ; tre tuoi desidèri son già pie- 
namente soddisfatti. — 49-51* Cfr. Inf., 
XXIV, 100. Pa^-te degli angeli, i ri- 
belli, cadde « giù dal cielo » in terra 
{Inf., XXXIV, 121) alcuni momenti dopo 
la loro creazione, in minor tempo che ci 
voglia a contare da uno a venti. « Nel 
primo istante tutti furono buoni, , ma nel 
secondo i buoni furono sceverati dai cat- 
tivi »; Somma t., I, 63. Cfr. Conv., II, 
6 : « Di tutti questi ordini si perderono al- 
quanti tosto che furono creati, forse in nu- 
mero della decima parte ». — Turbò: è la 
parola d' Isaia, XIV, 9, In qual modo, è 
detto neir Inf., XXXIV, 122 segg. — // 
suggetto ecc. La terra, che è sotto agli al- 
tri tre elementi', cfr. Purg., XXVIII, 
103-108 n. Vostri: tutt* i corpi, che sono 
in terra, compreso quello dell'uomo, sono 
prodotti dalla mistione degli elementi; cfr. 
Par., XIII, 64-66. — 52-54. Valtra parte 
rimase nell' Empireo. Quest'arte: del vol- 
gersi cantando intorno a Dio. — Tanto, 
mai, non: tre note vigorose. — Circuir: 
cfr. Par., XII, 86; qui col senso ristretto 
di volgersi in cerchio. — Non si parie^ 
cfr. Purg., XV, 19. — 55-57. Principio: 
cagione ; cfr. Inf,, I, 78. — // maledetto 
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Quelli, che vedi qui, furon modesti 
A riconoscer sé dalla Bontate, 
60 Che li avea fatti, a tanto intender, presti; 

Per che le viste lor furo esaltate 
Con grazia illuminante e con lor merto. 
Sì, e* hanno piena e ferma volontate. 
E non voglio che dubbi, ma aie certo, 
65 Che ricever la grazia è meritorio, 

Secondo che V affetto V è aperto. 



superbir ecc. « Contra il suo Fattore aheò 
le dglia »; In/., XXXIV, 35. « Ne* beni 
spirituali, che alcuno ama, non vi può es- 
ser peccato se non per ciò che, in tale af- 
fetto, non si osserva la regola del superio- 
re; e questo ò peccato dì superbia, non 
sottomettersi al superiore in ciò, che si 
deve. Perdo il primo peccato dell' angelo 
non può esser altro che superbia. — Il 
peccato del primo angelo non costrìnse, 
ma indusse gli altri a peccare quasi esor- 
tandoli ». Somma i., I, 63. L' opinione 
volgare è che s' inorgoglirono € per la 
grande bellezza, che sì viddero... £ quan- 
do Dio s'avvide del loro forfatto e del 
loro orgollio e della loro follia, nel fon> 
do dell' inferno si li traboccoe, senza 
giammai rilevare ». Conti morali, X. Che 
tu vedesti; cfr. In/., XXXIV, 16 segg. 
— Da tutf i fe9i ecc. confitto at cen- 
tro della terra, « al qual si traggon, d' o- 
gni parte, i pesi »; ivi, xzi. Ma si badi 
all'energia del verso, enei^^ dì concetto, 
d' imagìne e di suono. Tutt^ i pesi del 
mondo intomo, sopra a lui; egli costretto 
sotto tutf i pesi del mondo f La voce col- 
pìsce forte ùttti, si ferma dopo mondo, si 
strasdca pronunziando lento, e con forza, 
costretto. — ' 58-61. Modesti si oppone a 
« superbir » del v. 56. Modesti a ì-icono- 
scer sé dal/a boutade ecc. Riconobbero di 
dover l'esistenza alla bontà divina; doè ri- 
conobbero la superiorità di Dio. Cfr. Par., 
XXII, 1x2-1x5. — (^^^ ®cc* Pui^e intelli- 
gente, per la loro natura intesero imme- 
diatamente questo, che erano fattura della 
bontà divina. — Presti: « Perchè l' ima- 
gìne dì Dio è impressa per sua essenza 
nella stessa natura angelica» 1' angelo co> 
nosco Dìo in quanto egli è similitudìoe dì 
Dìo... La natura angelica è quasi specdiìo 
(cfr. V. X44) rappresentante la simUitudìne 
di Dio ». Somma t., ivi, 66. — 62-64. P*'*^ 
che, per esser stati « modesti a riconoscer 
ecc. » Le viste lor /uro esaltate con gra- 
zia iUuminante: m'Lz. creatura angelica, nel 
prindpio della sua creazione, ebbe la per- 
fezione, alla quale doveva pervenire me- 
diante la sua operazione... Vedere Dio per 
essenza, nel che consiste l'ultima beatitudi- 



ne della natura rarionale, è sopra la natura 
diìqualunque intelletto 'creato; onde nessuna 
creatura razionale può avere moto di vo- 
lontà ordinata a quella beatitudine, se 
non è mossa da agente soprannaturale, 
che chiamiamo aiuto della grazia. £ per- 
ciò si deve dire che 1' angelo non si 
potò volgere con la volontà a quella bea- 
titudine, se non per aiuto della grazia ». 
Somma t., ivi, 62. £ il lume della gra- 
zia perfeziona il lume naturale dell'intel- 
letto; cfr. Purg., XXXIII, X18-123 M. — 
B con lor merto \ cfr. Par., XXVIII, 
1x2-1x3. — Le viste lor /uro esaltate... 
si e* hanno piena e /erma volontate : la 
pienezza e la fermezza della loro volontà 
dipende dall' eccellenza della loro rista. 
M Vedono Dio per essenza; e l'essenza dì 
Dio è la stessa essenza della bontà »; or 
« la volontà non può non adexire al bene, 
in quanto è bene, perchè al bene è natu- 
ralmente ordinata come a suo oggetto ». 
Somma t., iri, 62. — 64-66. Aveva detto: 
« Con graria illuminante e con lor merto ». 
Non chiarisce ora la relazione, che corre 
tra l'una e 1' altro, della quale ha già dì- 
scorso prima (Par., XXVIII, xx2-ii3); ma 
indica la ragione, per cui gli angeli, ben- 
ché tutti illuminati dalla grazia, non tutti 
vedano egualmente Dio, abbiano viste più 
o meno «esaltate». Meritorio sì dice un 
atto rispetto alla mercede o premio, che 
si merita. « Un atto non può essere meri- 
torio, secondo che proriene dal lìbero ar-- 
bitrio, se non in quanto è informato dalla 
grazia »; per la grazia l'angelo « meritò la 
beatitudine », {Somma t., ivi, 62); ma la 
fruizione del premio eterno è proporzionata 
all' affetto, con cui la grazia fu ricevuta. 
Accade all' angelo quello, che all' uomo : 
« il moto della mente umana alla fruizione 
del bene divino è proprio atto di carità 
(amore), per il quale tutti gli ^ttti delle al- 
tre virtù si ordinano a questo fine, secondo 
che alle altre virtè comanda la carità ; e 
perdo il merito della rita eterna appartie- 
ne in primo luogo alla carità ». Somma 
/., I-xx, 94. Ma la carità ha gradi, e la 
beatitudine si dà secondo ì gradi diversi 
della carità. —Le aperto : a ricever 
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Ornai, lì* intorno a questo conaistorio, 
Puoi contemplare assai, se le parole. 
Mie flon ri còl te, eslut' altro ai u torio. 
10 Ma perchè, in terra, per le vostre scuole, 

Si ìeggB ci e r angelica natura 
E tal, che intande e si ricortia e vuole, 
Ancor dirò, perchè tu veggi pura 
< La verità, che laggiù ai confonde, 

^ Equivocando in si fatta lettura, 

Queste sustanze, poiché far gioconde 
Dell» faccia di Dìo, non voWr viso 
Du essH, da cui nulla si nasconde ; 
Però non hanno veliere interciso 
SO Da nuovo ohbietto ; e però non bisogna 

Riineinorar per concetto divìso: 
Si che laggiù, non dormendo, si sogna, 
Credendo e non credendo dìccr vero; 
Mh, neir uno, è più colpa e più vergogna- 



/d ^Ast'a. — 67-08. Ornai puoi rflw- 
templare \{ cfr . Par. , X X VII 1 , 13 z)^aH^ 
z' aliro aiìti&rta, aiuto^ da te {cfr. Par.^ 
Xt 25) iìtiùfnfì a gueiia cansùt^rio (cfr. 
Purff.i IX, 3^\t intorno a^lì ordini ange- 
lici ^ se le parola tnte tptt n'colie. « se 
la tua audlentii à stata attenta »; Par., 
XI, 13^ IVh SSh Aiuiorta: lat. adinio- 
rium, ancora Freq^uenttìmente usato al 
tempci di Dante, cfr, Com^,^ III, io; IV^ 
a ecc. 

7 0-7 fi. Per U ifostrtr s*:nole: non è senza 
dÌ3pr&£2D; cfr. Pttrff-, XXXIII, 85-90. — 
St l^gS^e, e più giù ieiinra: cfr. Pt^r., X, 
1^7 n. — E* tal, chr intende ecc. CertOj 
gli ac^^eli intendono e vDglìoao, come^ ie 
non fcutsc per %h evidente, posto the ^ono 
pure intellii^nze, risulterebbe chiaro dalle 
aote apposta a ciò, che Beatrice ha detto 
ìa ^uciàCo canto: l'errr^reT chft ella vuol mo- 
strare e ConfulUlTe concerne La sola memo, 
ria. — Si cmifondu ^futvocando; « La di- 
versità del ni^i Reato nd Ti dentila del no- 
rtitì proilitcf^ r equivoc^KioneT come mostra 
li Èlosofo h; Qufxtwne, XII + Bì^tofna de- 
terminare bene che cesa 4* inttindA, dicendo 
fh& eU adg^eli si ricordano, — 76.81. Gli 
angeli, poi cbe godettero dalla visione di 
Dio, non ressarodo mai di guojdaré a lui 
(cfr* v¥. 52. Sii), che vedo tutto {Pa^.^ IX, 
75Ì, Ma cuj tutti li tempi lon presenti » 
(JRffr., XTII, iS^; pe^dói la loro vista non 
h in terre tta^ impf^dita da ohbi^tio, che si 
fraipponira tra essa e Dio* e perciò non 
ha bisogno di riandare fuccesaivamente, 
ciò, che le è^ tatto e sempre* presente. — 
ìnt freisa ■ cfr. Par., XXXH, i\. Dante 
rileva esattamente il carattere della memo- 



riKf che è ricettacolo di « sp«cie intelli^- 
biU »* nozioni « «ticcedAÌvaiBcnte >' rice- 
vute dalle c^^/^ particolari^ dagli o^^tti 
lingolè ; cfr. Par^^ IV, 40-4:2 n. CattceHp 
dèfisff : la no^ioce dell* oggetto sìngolo t 
neiione, che g'ii angeli « non haano biso- 
gno di astrarre dalle cose materiali «j per- 
chè *( nella loro mente sono le forma (spe- 
cie, idee) unìver<ìali delle cose *^, i concet- 
ti universali ; cfr. St>ftima /., ì. rìt* 55 i 
Par,, II, 132 10,. Anche S. Tommaso (ivi, 
^4} professa cbe gli angeli, privi come tò- 
no di corpo, hanno *olo ÌEite1]et.tD e volon. 
tà; ma concede cbe^ in un certo senso, ab- 
biano memoria, cioè altri b uè ndo questa» 
cou S. Agostino, aila mente, "flonjair anitra 
sensitiva; considerandola come abito di ri- 
tenere le nozioni senza pensare ad osse, 
come « virtij conservativa delle specie j». 
Dante h, se posso dire^ più radicale, e con 
ragione^ posto che gli angeli non si dip^ir- 
tono .punto dalla visione di Dio, e in Dio 
vedono tutto^ passato^ pr^iente fc futuro- 
■^- 82-84. ^^ primo, è uno di quei versi dan- 
teflcbi cosii espressivi, perchè nelia loro cnn* 
anione indissolubilmente e perspicuamente 
conj^iungono il pensiero e l'inaa^ne, cha 
lon panati in proverbio. Di duovo la^^è 
(cfr+ V. 74) e con più manifesta intenEÌDOe 
di biaiìmo. Sognano ad occhi aperti «luei 
maestri, che attrihuifcono agli angoli la me- 
mptia^ sìa credendo dicer vera, aia nen 
credendo, e^ nondimone, dicendo come se 
vi credessero. Sì pnò, sino a un corto se- 
gno, scusare chi, in buona fede» ripete 
dalla cattedra un' Idea faUa^ ma chi ta 
che e«a è falsa, in lui è pia c^ip^ * pi» 
vt!rg^o£-Ha. Non che si vergogni; 1' operare 
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85 Voi non andate giù, per un sentiero, 

Filosofando ; tanto vi trasporta 
L*amor dell* apparenza e il suo pensiero! 
* Ed ancor questo, quassù, si comporta 

Con men disdegno, che quando è posposta 
90 La divina scrittura, o quando è torta. 

Non vi si pensa quanto sangue costa 
Seminarla nel mondo, e quanto piace 
Ohi urailemente, con essa, s' accosta. 
Per apparer, ciascun s* ingegna, e face 
95 Sue invenzioni; e quelle son trascorse 

Dai predicanti, e '1 Vaugelio si tace. 
Un dice che la luna si ritorse 

Nella passion di Cristo, e s' interpose ; 
Per che il lume del sol, giù, non si porse: 
100 E mente, che la luce si nascose 

Da sé ; però, agP Ispani ed agi* Indi, 
Com" a' Giudei, tale eclissi rispose. 



a tal modo gli fa vergogna. Cfr. Par., 1, 
30. — 85-87. Dal caso particolare, si leva 
Beatrice al fatto generale. Com' è possi- 
bile questa diversità di opinioni? Perchè 
non si segue tutti lo stesso sentiero, filo- 
sofando ? La ragione è Vamor dell' appa- 
renzay il desiderio di parere, e il suo pen- 
siero, la cura, lo sforzo di parere; cfr. v. 
94»- — 88-90. « L* un pensier dall' altro 
scoppia )» (/m/*., XXIII, io) : in cielo si 
comporta^ si sostiene con minore sdegno 
(cfr. Par.t XXI, 135) questo andar giù per 
diversi sentieri filosofando, che il porre in 
noncale (cfr. Par., XIV, 131) la divina 
scriUura o il torcerla a senso diverso dal 
vero. La divina scritìura/ E' detto in 
tono non so se più di lamento o di sde- 
gno; si badi agli accenti. Torta: cfr. Par., 
XIII, x28-za9. — 91-93. Non vi si pensa: 
laggiù. Quanto sangue costa: tre alti scoppi 
di voce, l'un dopo l'altro. — Seminarla: 
cSr. Purg., XXII, 77, — Quanto piace : 
nel cielo. — Unttletnente: con animo sem- 
plice, disposto a credere, non con l'inten- 
zione di « torcere » il senso. La parola, 
lunga per sé, acquista rilievo dalla pres- 
sione, che fa la voce su la prima sillaba, 
e dalla pausa, che segue. — Con essa 
s'accosta: si accosta ad essa ; cfr. Par., 
XX, 44. — 94-q6. La stessa malattia de' 
filosofi (v. 87) s' è appresa agi' interpreti 
della Scrittura : per apparer, ciascun s'in- 
gegna, sforza 1' acume, dà in sottigliezze, 
e face sue invenzioni, spaccia fandonie. 
Ma era malattia antica ; già al tempo di 
S. Girolamo {Lett. a Paolino) e' eran di 
quelli, che « travisavano i concetti e tra- 
scinavano la Scrittura repugnante alle loro 



voglie H. — B quelle ecc. Le invenziont 
dogi' interpreti ' sono trascorse, riferite a 
iosa àai Predicanti (cfr. Purg., XXII, 80) 
che hanno la smania di farsene belli sul 
pergamo. — E il VangeHo si tace/ Pare 
il fatto nudo; ma come fieramente rimpro- 
vera questo semplice si tace, dopo quel ru- 
moroso son trascorse/ £ che fattoi II 
Vangelio, la parola stessa di Cristo negata 
ai fedeli, la verità soppiantata da inven- 
zioni. — 97-99. Ecco qualche esempio. Un 
dice ecc. E questo, lo disse proprio Dio- 
nisio (cfr. Par., XXVIII, 130), il quale 
attribuì l'oscurità del sole « alla interposi- 
zione della luna tra il sole e noi » ; e 
perchè allora la luna era in occidente, in 
opposizione al sole, « bisognò che ritor- 
nasse ad oriente » per poi trovarsi in con- 
giunzione con esso e così produrre l' ec- 
dissi. Somma i.. Ili, 44, Dante dice ener- 
gicamente : si ritolse. — 100-102. E que- 
sto lo disse proprio s. Girolamo : « Sem- 
bra che il massimo luminare ritrasse i suoi 
raggi per non vedere il Signore pendente 
dalla croce, o perchè gli empi bestemmia- 
tori non fruissero della sua luce »- Sont- 
ma t., 1. dt. S. Tommaso crede a questi 
« miracoli »; Dante li giudica favole. — 
Però agV Ispani ecc. Per Ì' eclissi vero, 
solo alcune parti della terra non vedono 
il sole ; ma per quest' altro eclissi, essen- 
dosi la luce nascosta da sé quando era 
mezzogiorno a Gerusalemme (cfr. Inf., 
XXI, XI2-XI4), non i soli Giudei, che sono 
nel mezzo (cfr. Purg., II, 1-3 ; Par., 
XXVII, 79-81 n.) ma anche gì* Ispani e 
gì' Indi restarono al buio, ossia fu oscu- 
rato tutto l' emisfero settentrionale ; cfr. 
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Non ha, Fiorenza, tanti Lapi e Bindi, 
Quante sì fatte favole, per anno, 
105 In pergamo, si gridan quinci e quindi 

Si che le pecorelle, che non sanno, 
Toraan dal pasco pasciute di vento, 
E non le scusa non veder lor danno. 
Non disse. Cristo, al suo primo convento: 
110 — Andate, e predicate al mondo ciance! - 

Ma diede lor verace fondamento; 
E quel, tanto, sonò nelle sue guance; 
Si ch^ a pugnar, per accender la fede, 
Deir Evangelio, fero scudo e lance. 
115 Ora si va, con motti e con iscede, 

A predicare e, pur che ben si rida. 
Gonfia il cappuccio, e più non si richiede. 
Ma tale uccel, nel becchetto, s* annida, 
Che, se il vulgo il vedesse, vederebl»e 
120 La perdonanza, di eh' e' si confida; 

Per cui tanta stultizia, in terra, crebbe. 



Purg., XXVII, 1-4. — 103-105, Por farla 
breve, non vi sono' tanti Lapi e Bindi in 
Firenze quante si fatte favole^ Per anno, 
all'anno, si gridano in pergamo di qua e 
di là. I Lapi (lacopi) e i Bindi (Aldo- 
brandi) fiorentini erano numerosi come i 
Marchi a Venezia, i Gennari a Napoli ecc. 
Guinizelli, O caro : « Più che 'n Venezia 
Marchi ». — Le pecorelle^ che non sanno: 
gli uditori semplici ; cfr. Far.^ IX, 131 ; 
Inf., IV, 131. — Pasciute divento', con 
la testa piena di ciance, non di buoni am- 
maestramenti. Non mancavano eccezioni 
tra i predicatori, p. e. quel fra Giordano, 
cosi spesso citato in questo commento. — 
E non le scusa non veder lor danuoy per- 
chè potrebbero vederlo e non se ne cura- 
no. Cfr. Somma /., I-xi, 76: « Per la ne- 
gligenza, l' ignoranza delle cose, che uno è 
tenuto a sapere, è peccato... Tale ignoranza 
non scusa interamente del peccato ». — 109- 
I II. Cfr. per quest' antitesi Par., XXVII, 
40 segg. Al suo Primo convento : ai suoi 
primi compagni, agli apostoli; cfr. Purg., 
XXII, 62. — Andate ecc. Disse comin- 
ciando : « Andate e predicate dicendo: Il 
regno di Dio è vicino »; Matteo, X, 7. A 
chi ricorda queste parole del divino maestro, 
appare più acerbo il rimprovero ; altro che 
ciance \ — Verace fondamento: dottrina 
vera. — X12-X14. E quel fondamento di ve- 
rità tantoy esso solo {Par.t II, 66), sonò 
nelle sue guance, fu esposto dalla viva 
loro voce con efiBcacia mirabile; si che a 
Planar con Ebrei e con Gentili per accen- 
der lafede^fero scudo e lance dell' Evan- 
gelio^ si armarono del Vangelo. S'intende : 



unicamente del Vangelo; non ricorsero ad 
artifizi. B. Latini, Rettoricai « Quelli, il 
quale s' arma sle di doquenzia, che non 
possa guerriare centra il bene del paese, 
ma possa per esso pugnare, questo mi pare 
uomo e cittadino utilissimo ». — 1x5-1x7. 
Con mottit che sono o vogliono parere 
spiritosi; e con iscede^ ^hignazzando. Canz. 
Poscia eh' amor^ st. 3*: « Ne' parlamenti 
ìor tengono scede »; Arrigfaetto, I, xx « Con 
molte beffe rempia turba di me fa scede ». 
(multum cachinnum^. E taluno, come fr-a 
Remigio Girolami, sciorinava dal pergamo 
le più sbalorditole etimologie. — B.pur che 
ben siriday che l'uditorio rida a crepapelle^ 
il cappuccio del firate si gonfia di vanità. 
e più non si richiede dagli uditori, si ride 
e basta. ^ xx8-x20. // becchetto^ il fondo 
del cappuccio terminato in punta ; il bec- 
chetto del lucco era lungo sino a terra. 
Or, continua Dante, « gonfia » di vanità 
il cappuccio del frate; ma dentro il bec- 
chetto s'annida tede uccel, che ecc. Biso- 
gna imaginarsi il predicatore, che se ne 
va tutto tronfio, mentre in fondo al cappuc- 
cio, dietro la sua testa, « standogli a' cri- 
ni » (/n/., XXVII, 1x7), ride maligna- 
mente il diavolo. Uccel: U diavolo ha le 
ah ; cfr. /nf, XXn, 96. — 5« «/ vu/go 
vedesse fi dentro quell' uccello^ capirebbe 
quanta fiducia meriti l'indulgenza concessa 
e promessa (v. X93) da quel predicatore. 
Vederebbe è voluto dalla misura del verso, 
ma anche, così prolungato, ritrae la len- 
tezza, con cui la voce viva suol dare rilie- 
vo a cM'te parole. — La perdonan*a : cfr. 
Purg,t Xni, 62 n. — X2X-X23. Per cui. 
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Che, sanza prova d* aleuti testiinoiiiOf 
Ad ogni proinessìon, sì converrebbe. 
Di questo ingrassa il porco^ sauf Antonio, 
125 Ed altri ancor, che son assai più potei, 

Pagando di moneta sanza conio. 
Ma, perchè siam digresei assai ^ ritorci 
Gli occhi, oramai, verso la li ritta strada. 
Sì che la via, col tempo, si raccorci» 
130 Questa natura si oltre s' i agrada 

In numero, che mai non fu Joquela, 
Né concetto mortai, che tanto vada, 
E se tu guardi quel, che ai rivela 

Per Daniel, vedrai che^ 'n sue migliaia, 
135 Determinato numero si cela. 

La Prima Luce, che, tutta, la raia, 
Per tanti modi, in essa, ai recepe. 
Quanti son gli splemiori, a che sVappaia; 
Onde, però che air atto, che concepe, 



per questo ci^o confidare, è tanto cre- 
sciuta in terra la stoltezza, che, porgendo 
facile orecchio alle « favole » senza « ve- 
race fondamento », si converrebbe^ si trar- 
rebbe in folla, cui ogni, a qualunque pro- 
messa. Sanza prova d* alcun iestitnonio : 
gli Apostoli rendevano testimonianza di 
ciò, « che avevano udito, — veduto con 
gli occhi loro, contemplato e con le loro 
mani toccato » ; Giovanni, / Leti.^ I, i- 
3, — Promession'. cfr. Purg., XXX, 132 
ecc. Si converrebbe : cfr. In/., Ili, 123. 

— 124- 126. Di questo: di questa credulità 
stolta. Ingressa ecc. Sani* Antonio ere- 
mita egiziano (251-^56 d. C), uno de' fon- 
datori del monachismo (cfr. Par., XXII, 
49), venerato, specialmente a Vienna in 
Provenza, come protettore degli animali'. 
I monaci di S. Antonio allevavano porci, 
ai quali era permesso dagli Statuti di va- 
gare liberamente dovunque, anche nelle 
città, di entrar dovunque, anche nelle case 
e sino nelle camere da letto; cfr. Sacchet* 
ti, Nov. ex. Cosi ingrassavano, dice Dan- 
te, per la credulità del volgo. — Assai 
pia. forai', gli stessi Antoniani. — Pagando 
S. Antonio, gli Antoniani, V ingrasso, di 
parole, di vane promesse, moneta conia- 
ta. L' indignazione di Beatrice qui tocca 
il colmo : M quella gentilissima », infiam- 
mata di santo zelo, non rifugge dal chia- 
mare le cose brutte col loro nome. Cfr. 
Par,, XXVII, 25-26. 

187-189. Chiudiamo la digressione un 
po' lunga, e torniamo all' argomento no- 
stro; « è da ritornare al diritto calle », 
CoMv,, IV, 7. Digresti: lat., allontanati. 

— Si che la via si raccorci col tempo : 

Dantb, Divina Commedia. 



breve ag^unta ormai farenjOj cooiQ bre- 
ve è il Lem pò, eh a ci rimane. — i/jo- 
133, Cff. Atr.p XXVIII, 93-93. Questa 
natura Ji QÌtre s'ingrada in nutnera n' 
il sumero degli Angeli (cfr. v« 71) sale cosi 
altc^. Si s^le TMfr le scale, e le scale hanno 
44 l^adì >»H — ìVott loquela rtè concetto 
mortai t^cc. Lingua umana non lo può di- 
re* uè mente pensare ; c£r. Par.^ XXHI, 
55 legg. — 133 '35* Daniele {VU, io) 
vide in visione — i>ode il ai rivela di Dante 
— « migliaia dì migliaia * servire air Al- 
tissimo. In queste migliaia, ii cela, non 
è eapresBO numera determinato; perciò 
non. $] può citare i! passo de! profeta a 
provare cho gli angeli non sileno innumo* 
revoìi. — J3Ó-13S. La pt-ima luce: k luce 
divina^ la luce della Grazia ; cfr. v. Ó2. — 
CAe tutta la rata: che ili umilia co' «uoì 
raggi tutta la « natura angelica «- Per 
raiare o raggiare transitivo, Par.^, VII, 
17. — Si recepez è ricevuta; cfr, Pkir.^ 
II, 35* E Conv,, III, 7: « La bontà d; 
Dio è ricevuta altrimenti dalle sostarne 
separate, doè dagli atigsli... e altrimenti 
dall' àDima umana... E avvegnaché posti 
siano qui gradi generali, nondimeno 51 pos- 
sono porre gradi singnl^i; cÌM che quella 
riceve^ dalle animt umaDo, altrimenti una 
che un^altra »h E cosi altri menti un angelo 
che un altro. — S* ap fiata ; «t s' addua »; 
la luce iti vina lì aggiunge a quella propria 
degli angeli ; cfr. Par., VII, 3. Dunque : 
la lue* della grazia, che illumina tutti gU 
angeli, Af^giu agendosi a quella, che è loro 
propria, non è ricevuta da ognuno di e«i 
allo stesso maAa; ma ogntitìo la riceve in 
modo particolare. -^ 159-141. Cìà pasto, 
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14&, Segue l'afletlo, d' amtàr la dolcésfza 

Di versi mente, ir; essa, ferve e tepe. 

Meóì V eccelso, ornai, e la larghezza 

Deir Eterno Valor, poscia che tanti 

Speculi fatti s^ ha, m che ai spezza, 

145 Uno manendo in Sé come davanti ». 
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eu»Dido che VaJ^ttta ^^ì^j^ alla visione dì 
Dio icii. Par.f XIV, 40-4 ij e la vi-siontì 
non h eguale in tutti » ia daicena d^ attuar 
ft^-ve i tfpe in ess^a natxira dtvifrjfitmfrti^; 
Dom tutti godono aUo atesao modo della, 
visti dì Dio. Cfr V. 66 ; Pur,, XXVIIT, 
10^- III. — L*aitp che cmtctp'é\ si tratta 
dj visJoae intellettuale ; vedere è concepì^ 
te, a^et il concetto. Cfr, Par,, II, jj. — ^ 
Tcpe lat.j fl tepido. — D^atnor la d^icet- 
3d .' il gaudìoj ohe consìste nel po^seaGo 
delU cosa amata, qai la fruizione di Dio ; 
cfr. Furf., XVTII, jj n. ^ 142-145- Fi" 
nifce Beatrice quasi con un grido di leti- 
xia : zndi/^. Uec^eliùi raU«Z£a* — Eitr'n& 



viUert eh, Pvf^,, XV t 72; Aif-., X. 3. — 
SAfcu/tT Lat«j spacclu, cbe sono gli angeH; 
cfr. Par,^ XIII* 59. — /** fA^ sì spezza 
uno manitndo; cfr* Air.^ llj 138; Xlll, 60. 
Paragone calzantiasimo^ cfr. Fra Giordano, 
XIXi « Conie lo specchio quaado è iote- 
Tdf chfl mostri una faccia, e quando 1' hai 
rotto in più partì, in tutte è interametite 
quel ntì^d^titio volto n*. Manifnd^ : lat,, 
altrove iPaf.,, II, ìà) m ptirmauendo m. 
— EecgìsOt larghezsAt ianti, ipsculi fai^ 
i* ha, spezza, — molti suoni alti^ ^ìocoa- 
di, metton capo a hhc» chfi si leva, con 
energìa straordinaria al principio dell' ul< 
timo verso. 
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Forse, seimilia miglia di lontano, 
Ci ferve^ Torà sesta, e questo mondo 
Chins già Tombra quasi al letto piano, 

Quando il o^etio tii^l cielo, a noi profomio. 
Comincia a farsi tal, eh' alciioA stella 
Perde il ]>arere infiuo a questo fondo; 

E come vien la chiarissima anceiU 

Dal s^ol più oUrOi cos'i 'i ciel sì chiude, 
Di vista in vista, infìno alla più bella. 



1-16. ,-f ptKo il ^c^ ti trionfo (c£r+ Far.^ 
XXI li, 2ah tAf l^d4 (cfr. Pa-r., XXVI U, 
is6)t 1 DQve splcndidiisinir cercìii degfì 
aa^tiU. che girana lieUmeote ìnt'jrDO ai 
Plinto, W cui lume acuto coitrins^ ti poeta 
a cbìudere gli occhi (ivi, 16-1A), diip&ive- 
ro; tìd egli, sia perchè non v&deva. nuUa, 
flia perchè o-m^re ve lo coatrio^ftva, tornò 
<r£?f* gli occhi a B^afriee, Qual è la ra- 
Kione della Iflnta spariti une d*' CCTcbi? 
La sapremo dùpo ; intanto per rappr^^n- 
tarla^ d poeta, che aveva deicxitto l'aspetto 
del cielo di prima sera, dopo il trAiaonto 
del sole (Air., XX^ i-6h descrive quel, 
che si vede in dolo all'alba, prima cbe ti 
»dle «orga. £ £0 min eia detenninaodi!! il 
tempo 1 quando f&rse V ora sesta ci feì-ve 
(cfr, Furg^t XXyiI, 79Ì, a noi, che aiamo 
in Italia^ seimiJia miglia dì lontano : ma 
la scossar cbe ci di forse, e V Lmprov^-iso 
aprimi di f^o%\ j^randè dìtt^mza, e il iti oso 
acuto prdliinj^ato dì seimilia jKÌglim, e la 
imaginì anch' esse inaspettate^ da un lato 
del «ole fervente in mezzo al cielo nell'ara 
di mcEZOgioroo, dal lato opposto^ àsXi'ombra 
della aotce cbe fii dilegua; mutano nella 
nostra imaginazione la determiiiazÌL>né del 
tempra id un inunenso quadro^ nel quale 
fof-teipente contrastano ti chiaro più vivo 
eoo lo scuro più denso. Cinquemilacento 
miglia, novanta gradi — di 5É miglia e 
poco più l'uno — secondo la scienza del 
tempo (cfr» Aliragauo, VIIlj, /cttj lontano 
da noi, versa oriente » /' ora. sesta (cfr» 
Purg.. XII, 81^ /»/.. XXXIV* 96 n,) 
quando noi vediamo Spuntare il sole all'è- 
ruioDte. Ma, prima del sole, rischiara l'o- 
riaootfl l'alba, che mette aeì quadro delle 



mesK tinte tra il chiaro e lo icuro. I pri- 
misanmi bagliori dell' alba, d' ordì Dario, te- 
condo Dante (cfr. Pur^*, I, 115 n,|i, pre^ 
cedono ti sole di circa tre ore* il tempo 
che esfio impiega 1 pcrcorrei'e circa 2 «150 
miglia, 45 gradi; ^ e qnesto addiviene 
mHggiormento nelEa primavera, stando lo 
aole nel segna d' ariete e di tauro e di 
gemini h^ Ristoro, VII, 17. Se, dunque* 
Tùrm sest^ è lontana da noi fifrse Mtmtiia 
miglia^ di queste tre ore, cbe dura l'alba, 
due sono quasi passate^ tra poco piti dì 
un' ora apunterà il sole. Pero, im venti, 
le stelle acompaiooo prima che il sole ci 
sia tanto vidno ; sembra, qnindi, che di- 
cendo forse sfimilin migiitt Dante in- 
tenda un numero alquanto maggiore. In 
quel ponto ti nastro tmoudo eAiva già 
t'ombra ^vaìi ai ietftì ^iautf: quando il 
sole 9ta per coricare «< muoiono i raggi m 
a com indare da' « bassi lidi >* iFurg., 
XVII, 13^, man ma^no ; coit, & misura che 
l'aurora procede, li ^ede scender giù rem- 
ora, come per coricarsi sulla terra piana. 

— In quel pnnto^ prosegue il poeta* il fttt^- 
ao d^l cifh — e l' intende del cielo atei, 
lato, il soloj che vediamo — eh* è « nm 
profondo, da noi lontanissimo, ^ovtincia a 
farsi fat^ cosi chiaro, che qualcuna delle 
stelle, che vi splondnno, sparisce dai aostri 
occhi. Profondo: altiistmo (cfr. Par., XITt, 
ico) il mezxo del dolo stellato a noi, che 
lo vediamo dalla terra, da^ gu^stf f&nd^, 

— E cotnt la ckiaristima ancelia dei soi^ 
r antera, vien pia oitre^ così il del « cAiw- 
de divista invisfa {eh. Par., II, nj) ci 
nasconde ad una ad una le stelle insinoatla 
pia òella, aoche quella, che plU splendeva^ 
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,|^, Non altrimenti il trionfo, che lude 

Sempre d^intorao al Punto, che mi vinse, 
Parerulo inchiuso da quel, eh* Egli inchiude, 
A poco u poco, al mio veder, si stinse; 
Per che, tornar con gli occhi a Beatrice, 
15 Nulla vedere ed amor mi costrinse. 

Se i|uttnto, ìnfino a qui, di lei, si dice, 
Fosse conchiuso tutto in una loda. 
Poca sarebbe a fornir questa vice. 
La bellezza, eh* io vidi, si trasmoda 
:^ Non pur di là da noi, ma, certo, io credo. 

Che solo il Suo Fattor tutta la goda. 
Da qutìflto passo, vinto, mi concedo, 
Pio che, giammai, da punto di suo tema, 
Suprtito fosse comico o tragedo; 
£5' Ohe, coinè sole in viso, che più trema, 

Così Io rimembrar del dolce riso, 
Lei mente mia, da sé medesma, scema. 
Dal primo giorno, eh* io vidi '1 suo viso 



e cDs'i, & p&co a ^^o^ si czttnse alla mia 
vista il irUnfo ans^tùtK Chiarissima y eflB- 
cace ^r se, ba maggiore eflicada dall'ac- 
centa. che cade ^u la ietti ma sillaba. — 
Ancflùi: coìà d*ll' orA sesta; Purg., XII, 
Si, ^ Par^ndu flcc. // Fkh^o pareva in- 
cAiuso dai cercti ; ma caio segna Dio, che 
ii mnAiudg, (jflfthò w nnn circoscritto, tutto 
circoscrive»; Par», XIV, jo; Ccnv., 1, 8: 
^ conciouiachè uno in molti sia inchiuso >». 
Si shnse .- cfr. Par., XII, 122. Il verso 
suona na ali neon ìco. 

1A'19. ¥ Torna con gli occhi a Beatrice », 
e chi può dire quanto ai era fatta più bella? 
Non egUt nemmeno a racchiudesse tn una 
Ìodé3 (cfr. /n/.f II, 103), iuito quanto ha 
detto di lei tnsino a ^ui. — Poca, percosso 
dalla tocCh spicca dopo tutto, — A fornir 
qui^ti^ vinfi: a compiere ora l'assunto di 
ritrarre adeguatamente, come dirà or ora, 
tale belkxjta; cfr. Par., XXVII, 17. — 19- 
2t» Non sole» era divenuta così accesa (cfr. 
Par. XXI, 71 2) la èelies:sa di lei, che 
Kn^a umnoa non può ritrarla; ma tale che 
gli f tessi beati, gli stessi angeli non possono 
contemplarla^ 5i trasrnftiia di là da noi: 
¥ altre iJ dimando fii nostra natura », 
tf cupérau o'è la capacità della nostra 
natura »; Cunv.t cani* II, st. 2* e III, 13. 
Si consideri V energia di Ji trasmoda. — 
Ma Éérto io credo ecc. Già aveva detto 
che ¥. Tììo parca nel suo volto gioire »; 
Par., XXVII, 105' Ora la belleiza di lei 
à tale, M giudiùo del poeta, che solo Dio può 
goderla tttitii ,- ooa si può andare più in 
li. Tutta, per il posto^ cbfl tiene, per la 



forza, che gli aggiunge 1' accento insolito 
su la settima sillaba, lascia imag^nare assai 
più che non dica. — 22-27. •^^' g^^^^io 
passo: del poema, come mostra punto di 
suo tema, che segue. — Vinto mi con- 
cedo: mi do per vinto; ma è sconfitta, che 
torna a maggior lode della bellezza di 
Beatrice. Suprato: superato, come oprare 
per operare ^ Par., XIV, 141. — O comico 
o trageda: scrittore di commedie o di 
tragedie; cfr. In/., XV, 128 n. — In viso 
che più trema: inocchio molto debole, 
che lo splendore del sole costringe a chiu- 
dersi e non vedere. Cfr. Conv., canz. II, 
st. 4*: « Cose apparìscon... negali occhi e 
nel suo dolce riso... Elle soverchian lo 
nostro intelletto Come raggio di sole un 
fragil viso ». £, III, 9: « Per essere lo viso 
debilitato incontra in esso alcuna disgrega* 
zione di spirito », dello spirito visivo ; cfr. 
V. 47 n. Dunque, come il sole fa in viso 
che più trema, fragilissimo, assai debilitato, 
che disgrega lo spirito visivo, impedendogli 
di recare l'imagine degli oggetti al cervello; 
così lo rimembrar, il ricordo del dolce riso 
di Beatrice, quale allora mi apparve, sce- 
ma da sé medesima la mente mia, la mia 
memoria (cfr. /«/., II, 7 ecc.); vi produce, 
per dir così, una « soluzione di continuità », 
sì che non può compiere l' uffizio^ suo, 
« Come chi trova suo cammin reciso »; 
Par., XXIII, 63. Nuovo modo di presen- 
tare un fatto già più volte esposto; cfr. 
Purg., Vili, 15; Par., XTV, 8z ecc. 

88-88. Dal primo giorno che ecc. Cfr. 
Purg., XXX, 41-42 n. — Insùto a questa 
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In questa vita, insino a questa vist^if 
30 Non ra' è, il seguire, al mio canta r» preciso; 

Ma or convien che mio seguir desista 

Più dietro a sua bellezza, poetando, 

Come, air ultimo suo, ciascuno artista. 
Cotal, qual io la lascio a maggior bando 
35 Che quel della mia tuba, che deduci^ 

L* ardua sua matera, terminando, 
Con atto e voce di spedito duce 

Ricominciò: « Noi semo usciti fore 

Del maggior corpo, al ciel, eh' è pura Ince: 
40 Luce intellettual, piena d'amore. 

Amor di vero ben, pien di letizia; 

Letizia, che trascende ogni dolzore. 
Qui vederai Tuna-e T altra milizia 

Di Paradiso; e Tuna, in quegli aspelir, 
45 Che tu vedrai air ultima giustizia i^. 

Come subito lampo, che discetti 

Gli spiriti visivi, si che priva 

Dell'atto, l'occhio, di più forti obbietti; 



vista: che narra, avuta nel!' altro mondo, 
in Paradiso. — Preciso : lat. tagliato, inter- 
rotto; c£r. Par., XXIX, 79. Mai non è stato 
impedito al mio cantar di seguire la sua 
bellezza : non vuol dire che non facesse al- 
tro che cantarla ; ma che non gliene mancò 
mai la capacità, la forza. — Afa or ecc. Ora 
è necessario che il mio più seguir poetando 
dietro ecc. desista, non continui, cessi. 
Poetando: cfr. /«/., XXV, 99; Purg., 
XXII, 89. — Come ciascuno artista per- 
venuto alTulttmo suo, al termine estremo 
della sua capacità. « Quanto la nostra 
volontà ottenere puote, tanto le nostre 
operazioni si stendono » (Cono,, IV, 9); 
ma qualche volta « l' artista ha l' abito 
dell' arte e man, che trema » ; molte volte 
« la forma non s' accorda all' intenzion 
dell' arte, Perchè a risponder la materia 
è sorda »; cfr. Par,, XIII, 78; I, 127-129. 
La collocazione e gli accenti danno ad 
ultimo suo forte risalto. 

84-86. Cotal: così indicibilmente bella. 
— La lascio a maggior bando : lascio che 
la proclami suono più potente, più « alto 
preconio a che quel della mia tuba. I 
banditori suonavano la tromba prima di 
fare il bando^ ed avevano, tra gli altri 
nomi, quello di tuba tori, trombettieri ; cfr. 
Par», XXVI, 44 n. -- Deduce... termi- 
nando: conduce a termine ; cfr. Par. XIII, 
73. Annunzia vicina la fine del poema. 
Ardila sua matera, « il ponderoso tema »; 
cfr. Par., XXIII, 64. Anche il suono del 
v. esprime sforzo. — Con atto e voce di 



spedito duce: pronto r atto^ vibrata U 
voce; il v. corre agile, taspÌDlo da qu-attro 
vigorosi accenti. Spedito duce: alaqra 
guida, che tocca bald^ e lieta ]a meta* 
— Noi semo usciti f&re: pare un g:rìda 
di trionfo. — Fuori dei fnaggior corpo:: 
del nono cielo, dol Primo Mobile ; cfr. 
Par., XXVIII, 67-72. Segue con vi¥a 
gioia, spiccando le siLlabe : ciel, eh' è pura 
luce; e ripiglia subito; luce int^-UititHal ; 
aggiunge con enfasi piena d' amorr^ e ri- 
piglia subito: Amor di vero ben; mand^ 
fuori con impeto pién di Utizia^ e ripete , 
subito letizia. L'ukimo v. chiuda Ìl teraetio 
mirabilmente « pieno di forza e di soavità t 
con un gruppo di note aUte : che irasct^nda 
ogni dolzore. — Cieì eh* è pura hwe: 
cfr. Par., I, 5 n. — Luce^,. piena d'a- 
mare: cfr. Par., XXVII, iti. — Lute, 
amore, letizia: cfr. Par., XIV, 40-42, — 
43-45. L'una e V aiira milizia, i beati 
gli angeli. — L'una in quegli aip^Hi ^zc 
Dante ha veduto sin qui 1 beati chiusi 
nella luce; ora li vi^drà cotd« saranno aJ 
giudizio finale, dopo che avranno « rive- 
stita la loro carne n, come le avefl^ero gii 
i corpi; cfr. Par., XIV, 37 Kgg, 

46-48. « Il sole sccnia da s^ medesimp 
il viso che più tiema h disgregando gtt 
spifiti visivi (cfr. ^v* 25-37; Par^^ XXVI, 
71 n.); subito lampo produce lo stftiso 
e£Fetto, ma improvvisamente e^ si può dire, 
con grande violenz:^, E grande h V anergìa 
di sùbito e di diserta. Il lat. discepfare 
vale disperdere. Cfr* Par., XV, 14 % P^rg., 
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Così mi circonfulse luce viva; 
50 E iasciommi fasciato di tal velo 

Del suo fulgor, che nulla m'appariva. 
€ Sempre Tamor, che quieta questo cielo, 
Accoglie in Sé con sì fatta salute, 
Per far, disposto a sua fiamma^ il candelo. >. 
55 Non fur più tosto, dentro a me, venute 

Queste parole brievi, chMo compresi 
Me sormontar di sopr*a mia virtute; 
E, di novella vista, mi raccesi. 
Tale, che nulla luce è tanto mera, 
60 Che gli occhi miei non si fosser difesi. 

E vidi lume in forma di riviera, 
Fulvido di fulgore, intra due rive. 
Dipinte di . mirabil primavera. 
Di tal fiumana, uacian faville vive, 
65 E, d'ogni parte, si mettean nei fiori. 



vili, 35-36 n. — Priva l'occhio deWatio 
de' piik forti obbietti: V atto degli obbietti 
visibili e l'entrar della loro imagine rìx\- 

V occhio i an lampo subito ^ abbagliando 

V occhio^ impedisce che esso riceva l' ima- 
gine anche di obbietti più forti del 
lampo, come la luce del sole. — 49-51* 
Cosi: si riferisce non solo all'effetto, ma 
anche al modo, subitamente. Mi circon- 
fulse : cfr. il racconto della conversione di 
S. Paolo ; Atti d, Ap„ IX. — Fasciato di 
tal velo del suo fulì^or: cfr. Par., Vili, 
52-54. Accade al poeta quello, eh' egli 
supponeva dovesse accadere ai beati dopo 
la risurrezione de' corpi ; cfr. Par.y XIV, 
16.18. 

68-64. Parla Beatrice. V amor, che 
gueta questo cielo: l'Empireo è il « ciel 
della divina pace », il ciel « sempre quieto » 
perchè « più prende della luce di Dio »; 
Par.^ 11, 112; I, 122 n. e 4). U' .amor^ 
dunque, non è Dio, qui, ma la luce, che 
da Dio emana ; cfr. vv. 100-102. — Salute: 
^luto ; cfr. V. N., XI ecc. Al primo en- 
trare d' un' anima santa nell' Empireo, la 
luce ond' è pieno, la saluta a questo modo, 
avvolgendola. — Per far disposto Xcc. 
Come in cima al candelo (cfr. Par., XI, 
15), fatto per ardere, si accende la fiam- 
ma ; cosi sul lume naturale dell' anima 
beata si accende il lume della gloria, che 
la rende capace della visione di Dio; cfr. 
Par., VII, 1-3 n. Dante imagina che, per 
disporla a ricevere quest' aumento di lume, 
l'anima sia accolta nell'Empireo al modo, 
che ha detto. Cfr. Conv., II, i: « In cia- 
scuna cosa naturale e artificiale è impos- 
sibile procedere alla forma, senza prima 
essere disposto il soggetto, sopra che la 



forma dee stare; siccome impossibile è... 
la forma dell'arca venire, se la mateuia; 
cioè lo legno, non è prima disposto e ap- 
parecchiato V*. • 

66'60. Non far ecc. Non appena ebbi 
udite queste parole. — Ch^io compresi ecc. 
Ecco dallo stesso Dante dichiarata l' ima- 
gine della « fiamma >» e del « candelo ». 
Cfr. PMrg., XVn, X19; Par., XVI, 18. 
— Di novella vista mi raccesi. Tal ecc. 
Non solo rìad([uistò la vista, ma la riebbe 
cresciuta; vide infinitamente meglio di 
prima; cfr. Par., XXVI, 79. — Mera: 
fulgida; cfr. Par., XI, 18. — Difesi: 
sostenendola senza lasciarsi abbagliare; 
cfr. Par., XIV, 54. 

61-68. Cfr. Apocalisse, XXII, x: « E 
mi mostrò (l'angelo, nella Gerusalemme 
celeste) un fiume d'acqua di vita, splendido 
come cristallo, che procedeva dal trono di 
Dio e dell'Agnello ». La riviera di Dante 
è solo lume, e la forma di essa solo ap- 
parente ; cfr. vv. 76-7^. Fulvido: non pare 
stia per fulgido, che Dante usò altrove 
{Par., XXVI, 2) e non avrebbe avuto 
ragione di alterare qui ; pare derivato da 
fulvo, rossastro o rosso, per accennare 
alla tinta, che, in quel lume chiaro, mette- 
vano le faville, gli angeli innumerevoli 
(cfr. Par., XXX, 14), i quali incessante- 
mente, come dirà tra poco, ne uscivano e 
vi entravano ; e se è cosi, convien leggere 
fulgori; cfr. Par., X, 64; XXIX, 138. — 
Dipinte ecc. Di fiori vaghissimi ; cfr. Purg., 
VII, 79. Il V. ha tre soli accenti, tre note 
armoniose. — 64-66. Suoni larghi, maestosi: 
di tal fiamma uscian; suoni acuti e 
pronti: faville vive; imagine piena di 
grazia : rubin, che oro circonscrive, rubino 
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Quasi rubin, che oro circonscrive; 
Poi, come inebbriate dagli odori, 

Ri profonda van sé nel miro gurge; 

E, s' una entrava, un* altra n' uscia fuori. 
70 « L* alto disio, che mo V infiamma ed urge, 

D*aver notizia di ciò, che tu vei. 

Tanto mi piace più, quanto più turge. 
Ma, di quest* acqua, convien che tu bei. 

Prima che tanta sete, in te, si sazii ». 
75 . Cosi mi disse il sol degli occhi miei. 

Anche soggiunse: « Il fiume, e li topazii, 

Ch' entrano ed escono, e il rider deir erbe 

Son, di lor vero, ombriferi prefazii; 
Non che, da sé, sien, queste cose, acerbe; 
80 Ma è il difetto dalla parte tua. 

Che non hai viste, ancor, tanto superbe ». 
Non è fantin, che sì subito rua 

Col voltò verso il latte, se si svegli 

Molto tardato dall* usanza sua, 
85 Come fec* io, per far migliori spegli. 

Ancor, degli occhi, chinandomi all' onda. 

Che si deriva, perchè vi s' im megli. 
E sì come, di lei, bevve la gronda 
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percosso da raggio di sole (c£r. Par., XIX, 
4-5) incastonato in anello d*oro. — 67-60. 
Si veda quanta parte del primo ▼. si prenda 
inebbriate (cfr. Par., XXVII, 3), e quanta 
del secondo riprofondavan ; e come spicca 
miro (cfr. Par., XIV, 24). — Gurge: lat., 
gorgo; cfr. /«/., XVII, 118. — E s* una 
entrava ecc. Era un viavai incessante. 

70'78. Desio che\mo f infiamma: cfr. 
Par,, XVII, 6-7. Ed urge: e stimola ; cfr. 
Par., X, 142. — Tanto mi piace piii : è de- 
siderio di sapere^cosa, che veramente me- 
rita d' esser saputa, degno di lode. Turge : 



cresce; cfr. Purg., X, 144. — 7^-75. Di 
quesf acqua : metaforica, la*« riviera >» di 
luce ; cfr. w. 61 e 88. — Tanta sete ecc. 
Cfr. Purg., XXI, 1-3. ^ Il sol degli occhi 
miei: s' intende,? Beatrice. Quante volte, 
dopo, da quante penne, da quante bocche 
è stato ripetuto 1 

76-79. Li topazii: cfr. Par., XV, 85. 
Prima (v. 65) li ha paragonati a rubini. — 
E *l rider dell' erbe: la « mirabil prima» 
vera », v. 63. — Son ecc. Prefazii, pre- 
fazioni (dal lat. prae/atio); ombri/eri, che 
danno quasi l'ombra, una debole imagine 
(cfr. Par^,'l, 23) di quel, che sono'vera- 
mente ; un' allegorìa in azione, che « sotto 
bella menzogna asconde la verità »; cfr. 
Conv., II, I. — 80. Acerbe: propriamente 
immature; qui, imperfette. Da sé quenie 



cose sono nel vero esser loro ; ma appari- 
scono a te come riviera, fiori e gemme, 
per tuo difetto, perchè la itui vista non 
ha ancora acquistato tanto acume da ve- 
derle quali sono. Eppure, Dante aveva 
sentito crescer la sua vista cosi da soste- 
nere qualunque più limpida luce 1 Cfr. w. 
58-60. 

88-87. Rua: si precipiti; cfr. In/., XX, 
33. Tutto il V, ritrae dal vero e rappre- 
senta, martellato com' è di accenti, che gli 
danno energia e rapidissima andatura. — 
Col volto verso il latte : vedremo (v. 141) 
un altro fantino « cacciar via la balia ». — 
Molto tardato ecc. Molto più tardi del 
solito; perciò sente forti gli stimoli della 
fame. — Come fec* io : ed egli non era 
un bambino; ma il « disio » troppo l'in- 
fiammava ed urgeva. — Per far degli 
occhi specchi ancor migliori : per accre- 
scerne la virtù « bevendo di quell' acqua » 
secondo il consiglio di Beatrice; v. 73. — 
Si deriva, scende da Dio. Cfr. Conv., Ili, 
13 ; « dal quale siccome da fonte primo si 
deriva ». — Perchè vi s* immegli: vi si 
acquisti perfezione. « Tanto quanto la cosa 
è perfetta, tanto è in sua natura nobile »; 
Conv., IV, II. 

88-90. Le ciglia terminano le Palpebre 
come la gronda i tetti delle case. Tosto 
che le mie ciglia toccarono il lume in forma 
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Delle palpebre mie, cosi mi parve, 
^ Di sua lunghezza, divenuta tonda; 

Poi, come gente stata sotto larve. 
Che pare altra che prima, se si sveste 
La sembianza non sua, in che disparve; 

Così mi si cambiaro in maggior teste, 
95 Li fiori e le faville, sì eh* io vidi 

Ambo le corti del jciel manifeste. 

isplendor di Dio, per cu* io vidi 
L*aIto trionfo del regno verace. 
Dammi virtù a dir com'io il vidi! 
100 Lume è lassù, che visibile face 

Lo Creatore a quella creatura. 
Che, holo in Lui vedere, ha la sua pace; 

E si distende, in circolar figura, 
In tanto, che la sua circonferenza 
105 Sarebbe, al sol, troppo larga cintura. 

Passi dì raggio, tutta sua parvenza, 
Refiesso al sommo del mobile primo. 
Che prende quindi vivere e potenza. 

E come clivo, in acqua di suo imo. 



di riviera, quosto mi parve, di lungo che 
era, divenuto tondo. Cambia l'aspetto del 
luogo in un attimo. — 91-93. E cambiala 
scena, come in un teatro immenso, benché 
di teatri Dante non avesse esperienza. 
Larve-, maschere; cfr. Purg., XV, 127. 
Cpme la gente mascherata, se depone le 
maschere, che la nascondevano sotto sem- 
bianza non sua, appare diversa da quando 
le portava ; cosi 1 Jiorì e le faville mi sì 
cambiarono in cose ben più gioconde a 
vedere. Gli « ombriferi prefazii » svelarono 
il loro « vero », si mostrarono come anime 
beate i fiori, come angeli le faville. — 
Vidi: sarà ripetuto altre due volte: quasi 
non crede a sé stesso di aver veduto. A 
chi, come a lui, fu due volte aperta la 
porta del cielo? Cfr. Par., XV, 29-30. 
Ambo le corti'. « l'una e l'altra milizia di 
Paradiso », vv. 43-44. La voce rileva ambo 
con espressione di stupore. 

97-100. Al ricordo del maraviglioso spet- 
tacolo, accingendosi a descriverlo, il poeta 
pensa con gratitudine a colei, che ve lo 
trasse, e non più Apollo prega, ma lei, che 
che gli dia virtù di dir conte lo vide ; cfr. 
Par.^ I, 22-24. — O isplendor di Dio-, 
cfr. Purg., XXXI, ^39. — Per cu' io vidi 
ecc. Cfr. Par., XXXI, 82-84. — Verace 
regno: l'ha chiamato celeste, eterno, santo, 
deiforme ; ora lo chiama verace perchè lì 
si vive la vita vera; cfr. Purg.y XIII, 95. 

100-108. Lume è lassa : quello stesso, 



che prima gli è apparso «< in forma di ri- 
viera »; il lume della gloria. Senza questo 
aggiunto al lume naturale, la creatura 
intelligente, angelo o anima, non vede il 
Creatore, nella qual visione consiste la 
beatitudine; cfr. Par., VII, x-3 n. — Solo 
spicca forte. — Sta la sua pace', cfr. 
Purg., III, 75 n. — In circolar figura : 
« tonda »; cfr. v. 90. — Si distende... in 
tanto, che la sua circonferenza sarebbe 
cintura troppo larga al sole: è molto, 
molto più ampia che non sia la circonfe- 
renza del sole. Si pensi che, secondo Dante 
{Conv., IV, 8), il diametro del sole, « che 
alla sensuale apparenza appare di quantità 
d'uno piede, è trentacinquemila settecento 
cinquanta miglia ». Cintura: cfr. Par., 
XXIX, 5, e, per tutto il paragone, Par.^ 
XXVIII, 31-33. — 106-108. Questo « lume 
in circolar figura » è l'e£Eètto della rifles- 
sione di un raggio, che cade al sommo del 
Primo Mobile, il quale da esso raggio 
prende suo movimento e sua virtù. Cosi 
lo stesso raggio dà parvenza al lume 
centrale dell'Empireo e move l'universo. — 
Reflesso : sale « per lo modo parecòhio 
A quel, che scende »; Purg., XV, xS-io. 
— Vivere e potenza : cfr. Par,^ XXIII, 
xia-114. 

109-114. Vaghissimo paesaggio, un clivo, 
un colle tutto coperto del verde e de' fiorì 
di primavera, che si specchia nell' acqua, 
lago o fiume, che gli sta o corre al piede ; 
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110 Si specchia, quasi per vedersi adorno, 

Quando è, neir erbe e ne' fioretti, opimo ; 
Sì, soprastando al lume intorno intorno, 
Vidi specchiarsi in più di^ mille soglie. 
Quanto, di noi, lassù, fatto ha ritorno. 
. 1 15 E se r infimo grado, in sé, raccoglie 

Sì grande lume, quant* è la larghezza 
Di questa rosa, neir estreme foglie? 
La vista mia, nell'ampio e nell'altezza. 
Non si smarriva, ma tutto prendeva 
120 II quanto e '1 quale di quell' allegrezza. 

Presso e lontano, lì, né pon, né leva; 
Che, dove Dio, sanza mezzo, governa. 
La legge naturai nulla rileva. 
Nel giallo della rosa sempiterna, 
125 Che si dilata e digrada, e redole 

Odor di lode al Sol, che sempre verna, 
Qual è colui, che tace e dicer vuole, 
Mi trasse Beatrice, e disse: « Mira 



e felice attribuzione d'un sentimento umano 
alla natura inanima^ta : quasi per vedersi 
adorno. Cfr. sest. I : « Il dolce tempo, che 
riscalda. i colli, E che gli fa tornar di 
bianco in verde, Perchè gli copre di fipretti 
e d'erba». — Opimo: cfr. Par., XVIII, 33. 
— Cosi ecc. I beati assisi in più di mille 
soglie^ soprasiando al lume intorno in- 
tomo, vi si specchiano. Circolare la figura 
del" Inme, circolare la disposizione de' 
gradi (cfr. Par., III, 82 ; XVIII, 28). e 
questi via via più alti di quello, come in 
un anfiteatro, e innumerevoli. — Quanto 
ecc. L'anima umana è creata direttamente 
da Dio, che nell' Empireo ha « 1' alto 
seggio »; cfr. Purg., XVI, 85 segg., Inf., 
I, 128. -.- 1x5. L* infimo, il piti basso grado, 
che chiude il lume, sarebbe « troppo larga 
cintura al sole » (v. 105); chi può imaginare 
la larghezza de' gradi più - alti ? Dante 
chiama qui, e chiamerà poi fvsa quell'im- 
menso luminoso anfiteatro, e foglie i seggi, 
per la somiglianza che corre ' tra la forma 
di un anfiteatro, che si allarga dal basso 
all'alto, e quella della rosa, i cui petali 
sorgono gradatamente intomo al giallo del 
mezzo (cfr. v. 124), disposti a circoli di 
mano in mano più larghi. 

118-180. La sua vista, al tocco del lume 
divino, s'era fatta « tanto superba » (v. 81) 
da spaziare sicuramente per tutta T am- 
piezza e per tutta 1' altezza (cfr. Par., 
XXIX, 142) di quella smisurata rosa. — 
Non si smarriva', cfr. Purg., Vili, 35. — 
Ma tutto prendeva : abbracciava. La voce 
dà risalto a tutto. — Il quanto e 'l quale: 
la quantità e la qualità ; cfr. Par., XXIII, 



92. — 121-123. ^^ "<)° ^ tutto mento della 
sua vista ; lì non contano presso e lontano, 
vicinanza e lontananza, perchè dove Dio 
governa sanza mezzo (cfr. Par,, VII, 67), 
direttamente, la legge naturai, die propor- 
ziona la vista alle distanze, nulla rile- 
va, non ha alcun valore. £ la voce fa 
spiccare nulla. — Né pon né leva: non 
aggiunge alla forza della vista, né la dimi- 
nuisce. 

184-189. Nel giallo della rosa sempi- 
terna : nel « lume, Che si distende in 
circolar figura » al basso dell' anfiteatro, 
w. X00-X03. Sempiterna la rosa, rispetto 
al tempo ; si dilata dal basso all' alto 
rispetto allo spazio, e digrada (cfr. Par., 
XXIX, X30) in « più di mille soglie » o 
gradi (v. 113) : non basta; tanto grande 
di proporzioni, con tanta armonia di parti 
disposta, di tanta luce illuminata, di tali 
abitatori popolata, essa tramanda odor di 
lode al Sol, che sempre verna, che la 
mantiene in « sempiterna primavera » 
{Par., XXVIII, 116), perchè « l' opera 
loda 1* artefice »; cfr. Inf., II, 103. — 
Redole e verna son parole latine, che si 
trovano insieme nella Lett. V, 5 : « qua 
viriditate vestra terra vernante... eius bo- 
nitatem redoleat ». Dove si vede che verna 
significa 1' effetto della stagione di prima- 
vera (lat. vèr), dell' azione del sole, il 
germogliar delle erbe e de' fiori. — Nel 
giallo della rosa, dunque, nel mezzo del- 
l' anfiteatro, Beatrice trasse Dante, che 
taceva, non osando, in quel luogo augusto, 
ma aveva dipinto nel viso il desiderio di 
domandare; cfr. Par., IV, io-x2. — Mira 



IL PARADISO. 



Quanto è '1 convento delle bianche stole! 

ISO Vedi nostra città quanto ella gira, 

Vedi li nostri scanni si ripieni, 
Che poca gent«, ornai, ci si disira. 
In quel gran seggio, a che tu gli occhi tieni 
Per la corona, che già v* è su posta, 

JSS Prima che tu, a queste nozze, ceni. 

Sederà Talma, che fia giù agosta, 
Dell'alto Arrigo, eh' a drizzare Italia, 
Verrà, in prima eh' ella sia disposta. 



cbìaoia energicamente l' attenzione (cfr. 
Far., XXV, 17) • poi non indica soltanto, 
mìi voraa fuori tutta la piena dei senti- 
mento r gltimo V. sonante : Quanf è '/ 
£QKucnto dciie bianche stole / Il convento, 
la riupìoQe ; c£r. Par., XXIX, 109: delle 
òiauchr sióU ; de' beati nella loro doppia 
veste di lucre chiara, cfr. Par., XIV, 39-40 ; 
XX V^ iz;. Beatrice ha già annunziato, 
(V. 44 4^s) ^he Dante li avrebbe veduti 
quaJi saranno "dopo la risurrezione de'corpi. 
— T^o-tj?. E prosegue trasportata dall' en- 
tusìatnio: Vvdi, vedi/ £ dopo l'accenno 
^icLtetìco il convento delle bianche siole, 
«r»»lta con enfasi la grandezza immensura- 
bile della c»//^, la moltitudine innumerevole 
defiì abitatori. Vedi..» quanf ella gira! 
Vedi li nostri scanni si ripieni che ecc. 
Oramai pcca gente basterà ad empire gli 
^&anni ancora vuoti. Non vuol dire che la 
fine del mondo sia prossima ; cfr. Par., IX, 
^D n* Poca f-ifi/^.' pur troppo, il mondo cor- 
re ol peggio, 3on « disviate le pecore e gli 
agni ! » Cfr. Par., IX, 131. 

133-188. Tra gli altri seggi ve n' era 
Ufin grtìndt-, vuoto, sul quale posava una 
cotona j e D^tute, com' era naturale, vi 
teneva gli occhi, lo guardava con mara- 
vijflia e curiosità. In quello, gli dice la sua 
donna^ prima che tu ceni a queste nozze (cfr. 
par., XXIV, i), prima che l'anima tua 
saIk* al Paradiso, sederà lo spirito del- 
l' imperatore Arrigo VII, di colui, che 
tfftrrìt <i diriz'jare Italia, « inforcando li 
njoi arcioni # correggendola cogli sproni » 
^-ima eh ' elia sia disposta, essendo ella 
tuttara u indomita e selvaggia h; cfr. Purg., 
VI, 94-99. Che fia giù agosta: sarà au- 
gusta in terra, prima della sua morte. 
Gì' imperatori tedeschi ritennero i titoli di 
Ceiaare (cfr. ivi, 92, 112) e di Augusto. — 
Alio Af^'igo: « Uomo savio, di nobile 
ìiAngne^ j^iubto e famoso, di gran lealtà, 
prò' d' arme e di nobile schiatta, uomo di 
grande ingegno e di gran temperanza; 
ciò è Arrii*f> c^onte di Luzinburgo di Val 
di Reno della Magna, d' età d' anni XL, 
mezzano di persona, bel parlatore, e ben 
lasidtiato, uno poco guercio »; Compagni, 



III, 23. « Fu savio e giusto e granoso, 
prode e sicuro in arme, onesto e cattolico ; 
e di piccolo stato che fosse per suo 
lignaggio, fu di magnanimo cnore, temuto 
e ridottato; e se fosse vivuto più lunga- 
mente avrebbe fatte grandissime cose >»; 
Villani, IX, 49. Eietto re de' Romani nei 
novembre 1308, non molto dopo annunziò il 
suo proponimento di scendere in Italia — 
che, dalla morte di Federico II, non aveva 
più veduto un imperatore — a cingervi la 
corona in Roma, a ricostituirvi l' autorità 
imperiale, a rimetter pace. Quest'annunzio, 
e la fama delle sue virtù, e il suo propo- 
nimento di rimetter pace tra le fazioni, 
suscitarono l'entusiasmo degl'imperialisti, 
di tutti coloro,, che, cacciati dalle loro 
città, erravano per le terre d' Italia, e di 
tutti coloro, che desideravano la concordia 
degli animi e la pace. « Iddio onnipotente, 
il quale è guardia e guida de* principi, 
volle la sua venuta fusse per abattere e 
gastigare i tiranni, che erano per Lombardia 
e per Toscana, fino a tanto che ogni tirannia 
fussi spenta... £ venne giù, discendendo di 
terra in terra, mettendo pace come fusse 
un agnolo di Dio ». Compagni, III, 24. 
Le tracce dell' entusiasmo suscitato da 
Arrigo, oltre che nella cronaca del Com- 
pagni, si trovano nelle rime dell'Anonimo 
genovese, nelle lettere di Francesco da 
Barberino, nelle storie del Mussato e di G. 
da Cermenate ; ma nessuno lo espresse col 
fervore, con l'eloquenza ed anche col senno 
politico di Dante. Il quale scrisse succes- 
sivamente tre lettere — la prima ai signori 
e al popolo d' Italia, per invitarli a ralle- 
grarsi della prossima venuta di Arrigo e 
ad accoglierlo da sudditi rispettosi e sotto- 
messi; la seconda ai Fiorentini, che si 
apparecchiavano a resistere, per rimpro- 
verarli acerbamente e minacciarli dei ca- 
stighi del sovrano (cfr. Purg., XXIII, 
iio-iii n.); la terza ad Arrigo stesso, per 
dimostrargli che troppo tempo aveva per- 
duto in Lombardia, ed esortarlo a movere 
senz' altro indugio contro Firenze. Nella 
terza si legge: « In te crediamo e speriamo, 
attestando esser tu ministro di Dio e figlio 



CANTO XXX. 



i*29 



140 



145 



La cieca cupidigia, che v'ammalia, 
Simili fatti v' ha al fantolioo, 
Che muor per fame, e caccia via la balia. 

E fia prefetto nel foro divino, 
Allora, tal, che, palese e coverto, 
Non anderà, con lui, per un cammino. 

Ma poco poi sarà da Dio sofìPerto 
Nel santo officio; ch*ei sarà detruso 
Là, dove Simon mago è per suo merto, 

E farà, quel d' Alagna, andar più giuso ». 



della Chiesa e promotore della romana 
gloria. Giacche anch' io, che scrìvo tanto 
a nome mio quanto di altri, vidi te, come 
all'imperiale maestà si conviene, benignis- 
Simo, e te udii dementissimo, quando le 
mie mani toccarono i tuoi piedi e le mie 
labbra adempirono il dover loro. Allora 
esultò in te l'anima mìa, e tacito dissi tra 
me: — Ecco l'Agnello dì Dio, ecco colui, 
che toglie i peccati del mondo 1 » Non si 
sa dove Dante potè godere di questa con- 
solazione. Troppo tardi 1' imperatore si 
risolse ad assalire Firenze, e la morte lo 
colse il 24 agosto 13x3, a Buonconvento. 
L' eco del profondo dolore, che il poeta 
dovè provare vedendo svanire così grandi 
speranze, si sente ancora in <]uesti sobri e 
malinconici versi. Verrà V alto Afrigo, a 
drizzare l'Italia, troppo presto, perchè 1'/- 
ialia non è disposta a secondarlo ; ma no- 
bili, ma sante saranno le intenzioni di lui, 
e Dio già gli ha preparato seggio e corona 
nell'Empireo. — 139- 141. Due furono, se- 
condo il poeta, le cause principali dell' esito 
sfortunato dell' impresa di Arrigo; prima la 
cupidigia degl' Italiani, specialmente de' 
Fiorentini. L^ cupidigia^ per lui, è la 
nemica della giustizia rappresentata dal- 
l'Imperatore (cfr. Purg,, XXXII, 48 n.); 
la cupid^^a, dice qui, ammalia, e nel 
Purgatorio (XIX, 25-33 n.) l'ha dipinta 
come una sirena ammaliatrice. Cfr. Leti. 
Vly ai Fiorentini : « E voi, che trasgredite 
le leggi divine e le umane, voi, che, allet- 
tati dalla cupa fame della cupidigia, siete 
pronti ad ogni misfatto, non agita voi il 
terrore della seconda morte poi che, primi 
e soli, aborrendo dal giogo della libertà, 
contrastate alla gloria del principe romano, 
re del mondo e ministro di Dio?... O ac- 



cecati da maravigliosa cupidigia!... Né v 
accorgete, perchè siete ciechi, che N cu- 
pidìgia vi domina, lusingandovi con vele- 
noso sussurro, costringendovi con van« 
minacce, sottoponendovi alla leg^^ del 
peccato, vietandovi di ubbidire alU; leg:i;i 
sacrosante, che imitano 1' imagiae detU 
legge naturale ?» — Simili fatti v'ha al 
fantolino: gravi parole, severamente pro- 
nunziate. Questo fantolino testardo, ch^ 
muor Per fame e caccia via la òntha^ si 
confronti con quello, che, destato appena, 
si volge a gran furia « verso il lat» » ; 
w. 82-84. — 142-144. L'altra causa drlP io- 
successo di Arrigo furono gì' inganni dei 
Guasco (cfr. Par., XVII, 82), di C^«mcitt^ 
V, allora prefetto nel foro divino {cfr. 
Par., X, 104), capo della Chiesa. Qui, con 
maggior precisione, Dante lo accula di 
essersi pubblicamente (palese) mostrato fa- 
vorevole ad Arrigo, e segretamente {co- 
verto) opposto ai disegni di lui, Per 
un: per lo stesso. — 145. Ma non 
tarderà molto il castigo I Poco poi: otto 
mesi dopo. — Sofferto', cfr. /«/., X* ^t ; 
Par.y XXI, 135. — Detruso: lat., preci- 
pitato ; per l'asprezza del suono, erBcads- 
simo. — Là dove ecc. Nella terza bokgia 
di Malebolge, dove « Simon mago e i mi- 
seri seguaci » sono « imborsati » in tanti 
« fori » o pozzi; cfr. /«/., XIX, i, 14, 75. 
— Per suo merto : ironico. — E farà 
« cascar giù » Bonifacio VIII, per rimaner 
lui confitto alla bocca della « fessurai. )»^ 
capovolto ; cfr. ivi, 53, 76-86. Pare ch& 
Beatrice. narri il futuro serenamente: ma 
da detruso cosi aspro, e da farà andar 
piti giuso così fiero e forte, e dal tona di 
tutto il passo il suo profondo compiacimen- 
to del castigo divino traspare chiarissimo. 
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CANTO TRENTESIMOPRIMO. 
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In forma, dunque, dì candida rosa 
Mi sì mostrava la milizia santa, 
Che, nel suo sangue, Cristo fece sposa; 

Ma Taltra, che, volando, vede e canta 
La gloria di Colui, che la innamora, 
E la bontà, che la fece cotanta, 

Sì come schiera d'api, che «'infiora 
Una fiata, ed una si ritorna 
Là, dove suo lavoro s'insapora. 

Nel gran fior discendeva, che s'adorna 
Di tante foglie; e quindi risaliva 
Là, dove il Suo Amor sempre soggiorna. 

Le facce tutte avean di fiamma viva, 
E Tali d'oro, e l'altro tanto bianco, 



l-S- Dunque : riprende la descrizione 
d e It' Empireo dove l'aveva interrotta, all'i- 
magìne della 7 osa, di cui s'era servito per 
desi^nart pneiicamente gli « scanni n di- 
sposti ad Jtnfi teatro, ne' quali siede « Tu- 
na inilizia dì Paradiso »; cfr. Par., XXX, 
II' e 45. Aggiunge che la rosa è candi- 
da. Questa milizia santa, lo sappiamo già, 
sano gli spiriti beati de' Cristiani, redenti 
da Cristo col suo sangue. — Nel suo san- 
gT4£ f^cr sfasa: cfr. Par., XI, 31-33. — 
4-6. L^al^ar quella degli angeli. Tornano 
quìy i usi e me. e in forma di rapidissimi cen- 
ni, cose g^ià dette. Gli angeli, volando, 
vedono e cantano la gloria di Dio ; cfir. 
Par., XXVTIT, 106-107, 119; XXIX, 54. 
Dio a innamora ; cfr. Par,, XXIX, 139- 
141H Cantano la bontà di Dio, che li pose 
a tanta atto^eza., in cima alla scala della 
creazione, vidno a sé, « a tanto intender 
presti »; cfr. ivi, 32-33, 59-60. — 7-12. Ma 
ecco l'altra milizia in moto. Simili a se Aie- 
m d'^2j>i, che ora s'infiora, penetra ne' 
fior È per sugg'^rne il succo, ora ri toma al- 
F arnia, dove it suo lavoro s* insapora, si 
fa miele dolcissimo, gli angeli discendevano 
nel gran fi^rif, che s* adorna di tante fo- 
glie ^ nelU rosa candida, nell'anfiteatro im- 
menso adorno d'innumerevoli seggi (cfr. 
Par., XXXh ti5-i2o; XXXII, 15); e di lì 



risalivano dove l'oggetto àeSiVantor loro. 
Dio, dimora eternamente. Come « ombri- 
fero prefazio » di questo vago spettacolo, 
Dante aveva veduto « faville vive » met- 
tersi ne' fiorì su le rive della fiumana di 
luce, e di lì riprofondarsi « nel miro gur- 
gè »; cfr. Par., XXX, 61-69. Non direi 
quella pittura inferiore a questa, ne per 
le imag^ni^ ne per il ritmo; ma questa ha 
maggiore efficacia, perchè tratta da fatto 
reale e noto, lo svolazzar delle api da' 
fiori all'arnia e dall'arnia ai fiorì. Forse la 
similitudine fu ispirata al poeta da un 
luogo di S. Bernardo (cfr. v. X02): « Quan- 
tunque i fiorì non si sogliano mangiare, 
pure sono succhiati dalle api, che, del li- 
quore estratto da' fiori, si fabbricano dol- 
cissimo miele. Di tal sorta api, cred'io, 
sono quelli, che, innalzati su le ali della 
contemplazione, sanno e possono, e pos- 
sono lasciare i propri alvearì, cioè la cura 
del corpo, e trasvolare all'orto delle de- 
lizie, nel quale trovano og^i dovizia di 
fiori e doviziose delizie. Giacché quest'orto 
è il paradiso ». Cfr. Chiappelli, DtUla tri- 
logia di Dante. Nel prìmo terzetto suo- 
nano forte schiera d*api, s'infiora, s'in- 
sapora; nel secondo gran, tante ^ sem- 
pre. — 13-15. Le facce di fiamma viva 
(cfr. Purg., XXX, 33) e Pale d'oro: per- 



CANTO XXXI. 



15 Che nulla neve, a quel termine, arriva. 

Quando scendean nel fìor, di banco in bunco^ 
Porgevan della pace e dell'ardore, 
Ch'elli acquistavan ventilando il fìanco* 

Né lo interporsi, tra il disopra e il fiore, 
20 Di tanta plenitudine volante. 

Impediva la vista e lo splendore ; 

Che la luce divina è penetrante 
Per l'universo, secondo ch'è degno, 
Sì che nulla le puote essere ostante. 
25 Questo sicuro e gaudioso regno, 

Frequente in gente antica ed in novella, 
Viso ed amore, avea tutto ad un segno. 

Trina Luce, che, in Unica Stella, 
Scintillando a lor vista, si gli appaga. 



dò parvero prima « faville », e facevano 
M folvìdo di fulgori » il lume della rivie- 
ra; cfr. Par,, J^JHf 61-64 °' — ^ Valiro: 
il retto; cfr. /«/., XIX, 24. — Tanto 
bianco ecc. La neve più candida non gli 
si può paragonare. Fiamma, oro, neve, 
tre colori, che si adattano insieme in va- 
ga armonia. La fiamma della faccia ma- 
nifesta l'amore, di cui ardono; Voro delle 
ali è indizio della loro eccellenza su tutte 
le creature; il candore più che niveo del- 
Valiro, attesta la loro purezza. Tanto 
bianco, nulla neve: dicono, e muovono a 
imaginare molto più che non dicano, effi- 
cacemente. — x6«x8. Di banco in banco : 
di seggio in seggio, cioè a ciascun beato. 
— Porgevan della ptue e deW ardore: do- 
ni spirituali, spiritualmente o£ferti. Li ac- 
quistavano ventilando il fianco, movendo 
le ali, volando verso Dio, che li innamora 
(V. 9) e in cui hanno la lor pace ; Par,, 
XXX, X02. — 10-2 X. Interponendosi tra 
il disopra, « là dove lo suo amor sempre 
soggiorna » (v. 13), e il fiore, l'anfiteatro, 
quegPinnumerevou angeli volanti non im- 
pedivano agli occhi di vedere, nò allo 
splendore di diffondersi dappertutto. — 
Plenitudiftei pienezza. Di tanta plenitu- 
dine volante è v. sonante. Cfr. Fra Gior- 
dano, XXXVII: « Iddio è perfetta pleni- 
tudine di tutti i beni >». — 22-24. £cco 
perchè non impediva : la luce divina pe- 
netra neU* universo, secondo eh* è più o 
meno degno di riceverla, in modo che 
nulla può farle ostacolo. Lo stesso, su per 
giù, aveva detto il poeta al bel principio 
del Paradiso (I, x-4 n.); ma qui secondo 
cÀ*è degno dà la ragione del penetrar 
della luce divina « in una parte più e 
meno altrove >», e il terzo v. determina 
meglio, compie il concetto, Secondo ch'è 
degno', or qual cielo, più dell'Empireo, 



degno di « prender di quella lucef * Qualt 
creature più degne de^jli an^Dli ? Sono 
« senza grossezza di materia, qjasl dia- 
fani per la purità della loro fomijt h, ave- 
va scritto Dante nel CQmf., Ili, 7; ara 
pare che tolga via il if quaii >». I^ vdc» 
rileva nulla. 

86-87. Toma all' « altra milizia >» e U 
considera nella sua sede^ sicuro e gattdfQs<f 
regno, tutto pace e letizia: cosi [^antica 
come la novella gente, cbfii lo popola^ quelli 
che vissero prima di Criato, e quelli, che 
vissero dopo, tutti h^uno fiaaa la v^isia, 
tutti tendono con V amore ad uh s^grto^ 
ad un unico scopo, a Dio« Ave^i tutto ad 
un segno: quattro vigorosi accenti, perchè 
anche un deve spiccare, pronunziata cou 
forza. — 28-30. H Sicure e gaudio^ m il 
« regno » celeste; al coulrario, la vita ter- 
rena è procella: il confronta si offre spon- 
taneo, e da esso sgor^^a fervida la^ pre- 
ghiera che Quello stes9.a« il qyal« dei beati 
contenta ogni desiderine guardi pietoso 
alla nostra procella e la placbi- H fervore 
della preghiera imprime tctpidità ai primi 
due versi, specialmente iil primo ^ la tri^ 
stezza, che la ispira, ralle 11 ta V ultimo : e 
il primo ha suoni alti, acuti — trina, lu- 
ce, unica — e l'ultimo gravi — guarda 
quaggiuso/ — Trina Luce in Unica Stel- 
la: luce di Dio trino ed uno;; cfr. Par., 
XXIV, X40. — Si : come ha detta imoan- 
zi; hanno « viso ed amore tutto ad ud se- 
gno. » Gli appaga: « li r&cde pieni di ogni 
appagamento »; Conv., IV, 12. — fVt^ 
cella', cfr. Mon,, I, x8: h O genere uoia- 
no, da quante procelle a iatture « da quanti 
naufragi ti convìen essere igitatì, poi che, 
fatto belva di molte teste, a divene fose 
ti sforzi, infermo cosi dell 'intelletto cone 
dell'affetto 1 » 

81*40. Non per ritrarre slattameli te la 
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IL PARADISO. 



Guarda quaggìuso alla nostra procella! 

Se i barbari, venendo da tal plaga, 
Che, ciascun giorno, d'Elice si copra, 
Rotante col suo figlio, ond*ella è vaga, 

Veggendo Rorua e Tardua sua opra, 
Stupefaciensi, quando Laterano, 
Alle cose mortali, andò di sopra; 

Io, che, al divino dall'umano, 
All'eterno dal tempo, era venuto, 
E, di Fiorenza, in popol giusto e sano, 

Di che stupor dovea esser compiuto! 
Certo, tra esso e '1 gaudio, mi facea 
Libito non udire e starmi muto. 

E quasi peregrin, che si ricrea 
Nel tempio del suo voto, riguardando, 
E spera già ridir com'ello stea; 

Sì, per la viva luce, passeggiando, 
Menava io gli occhi per li gradi, 



stupore^ di che era pieno, ma per darne 
un'idea approssimativa, Dante lo paragona 
a quello de' barbari dell'estremo setten- 
trione, che, venendo a Roma quando era 
al colmo della potenza e della prosperità, 
si stupefacevano a vederla così grande, 
cosi bella, a vedere le moli eccelse de' 
templi, de' fori, degli anfiteatri, dei palagi 
ecc. Ancora « si turba e rimirando am- 
mira stupito il montanaro rozzo e salva- 
tico » quando entra in città (cfr. Purg,y 
XXVI, 67-69); figuriamoci lo stupore di 
un barbaro in una città come Roma! — 
Tal plaga ecc. Elice, poi che fu scacciata 
da Diana (cfr. Purg.^ XXV, 130-132) ed 
ebbe dato alla luce un figlio^ Arcade, fu 
mutata da Giunone in orsa. Arcade, cre- 
sciuto in età, cacciando un giorno, la in- 
contrò, e per poco non la uccise : allora 
Giove li trasportò entrambi al cielo, mu- 
tandoli nelle costellazioni dell'Orsa mag- 
giore e dell'Orsa minore, che rotano sem- 
pre intorno al nostro polo e non tramon- 
tano mai. Cfr. Ovidio, Metam., II, 466 
segg., Purg.y I, 30; IV, 65 e le n. — 
OncPella è vaga: cfr. Par.^ Vili, 12. — 
Laierano: cfr. /«/., XXVII, 86. Secondo 
la leggenda, Costantino, guarito della leb- 
bra (ivi, 94-95), lo donò a S. Silvestro. « Co- 
stantino prese Silvestro per la mano E nel 
palagio reale di Laterano II misse in cor- 
porale possessione... Vennesene il re a le 
terme di Doipiziano, £ Silvestro si rimase 
a Laterano h. Tesoro versificato. Allora, 
dimora del papa vicario di Dio, Lateranfi 
cominciò a primeggiare su le cose morta- 
li; e meno di un secolo dopo i barbari 



invasero per la prima volta Roma. — Io 
che era ecc. Ma che è venire dalle ino- 
spiti plaghe del settentrione a Roma^ ri- 
spetto al passaggio di Dante dall' umano 
al divino^ dal tempo aìTetemo, da /Fio- 
renza al popol giusto e sano dell'Empi- 
reo? Di Fiorenza/ Niente altro; ma quel, 
che seg^e, basta, e ne avanza, a illumi- 
nare l'intenzione del poeta. Popol giusto: 
il popolo di Firenze ha la giustizia solo al 
sommo della bocca; e sano: Firenze è si- 
mile all'inferma, « che non può trovar posa 
su le piume ». Cfr. Purg.y VI, 132, 148- 
151. — 41-42. Vigorosa affermazione: cer- 
to. — Esso: lo stupore. Lo stupore e il 
gaudio mi facea Itbiio, mi faceva piacere 
(cfr. /«/., V, 56) non udire Beatrice, la 
stessa Beatrice, parlare, e starmi muto^ 
e non parlar io. Cosi è : l'anima presa da 
grande ammirazione e da grande godi- 
mento non soffre di esserne distratta, 
nemmeno dalle persone più care. 

48-46. Peregrino f infatti, era egli, e 
tempio del suo voto il Paradiso. Cfr. vv. 
103 segg. — Si ricrea... riguardando : 
quella vista lo ristora del lungo cammino, 
delle gravi fatiche sostenute. — E spera 
ecc. Colto dal vero; alla soddisfazione del 
pellegrinaggio compiuto e del voto sciolto, 
all'ammirazione, che il tempio gl'ispira, si 
mescola il desiderio, il proponimento di 
ridir com*ello stea, di descrìverlo, quando 
egli sarà tornato tra i parenti e gli amici, 
che gli faranno cerchio intorno, tutti in- 
tenti ad ascoltarlo. — 46-48. Così attento 
riguardava Dante passeggiando con gli 
occhi per, attraverso, la viva luce, di gra- 
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Mo su, mo giù, e tno recirculan«1o. 

Vedea, di carità, visi suadi, 
D'altrui lume fregiati e del suo riso, 
Ed atti ornati di tutte onestadi. 

La forma geueral di Paradiso, 
Già tutta, mio sguardo avèa compre^^i, 
E in nulla parte ancor fermato H viao; 

E volgeami, con voglia riaccesa, 
Per domandar la mia donna di cose, 
Di che la mente mia era sospesa. 

Uno intendea, ed altro mi rispose : 
Credea veder Beatrice, e vidi un sene 
Vestito con le genti gloriose. 

Diffuso era, per gli occhi e per le gene, 
Di benigna letizia, in atto pio. 
Quale, a tenero padre, si conviene. 

Ed « Ella ov'è? », di subito, diss*io. 
Ond'egli : « A terminar lo tuo di aironi 
Mosse, Beatrice, me del loco mio. 



do in grado. £ soggiunge come era quel pas- 
seggiare degli occhi: mo su, mo gtù^ ed or 
recircutando ; ora in alto, ora in basso^ 
ora in giro attorno attorno. — 49-51. Ve- 
deva i visi de' beati siiadi, composti a 
carità^ spiranti amore; fregiati del lume 
divino (cfr. Furg,,. I, 38) e del proprio 
risOt della propria letizia (cfr. Purg.^ 
XXVIII 67 n.); vedeva aiti ornati di 
tutte OH^siadiy d' ogni decoro ; cfr. Purg., 
ni, IX. Siiadi — che la dieresi rende 
dolcissimo — è tratto dal lat. suadere^ 
persuadere, non perchè i visi àe* beati 
ispirassero carità, ma perchè, da carità 
persuasi, informati, la manifestavano. « Lo 
viso mostra lo color del core »; V. JV,, 
son. Ciò che m* incontra. Cir. Conv., 
Ili, 15 : « Il riso (della sapienza) sono le 
sue persuasioni, nelle quali si dimostra la 
luce interiore della sapienza sotto alcuno 
velamento >». 

58-56. La forma general '. l'insieme; in- 
fatti il poeta aggiunge che non ancora a- 
vcvB. fermato jSso lo sguardo, non aveva 
guardato attentamente in nulla Parte, — 
Compresa; cfr. Par., XXX, 119. — Con 
voglia riaccesa : con maggior desiderio; cfr. 
Par., I, 83. — Sospesa: cfr. Purg., XXIX, 
32; Par,, XXXIII, 97. — 58-60. Intende- 
va dimandar uno, la mia donna, e mi ri- 
spose un altro: maravigliato il poeta, ma- 
ravigliati noi. — Credea veder Beatrice 
come sempre, da quando ha lasciato il Pa- 
radiso terrestre, e, invece, chi vede? Un 
sene, un vecchio I Cosi improvvisamente 
Dante vide presso dì sé Catone; cfr. Purg., 
I, 31. Era, il vecchio, tutto chiarezza, tutto 



luce, al modo de' b&ati assisi ne' loro seg- 
gi. Vestito con : cfr. Purg.. XXIX, 145- 
146. — 61-63. I^^ Catone^ il poeta aveva 
descritto solo rispetto savero; di qu&ato 
« sene » ritrae TespreisLane, la bsnigtta 
letizia diffusa pf.r g-ii occhi e per le ge- 
ne, e Patto pio pater 00. Dfl principio ri- 
corda Anchise, che, x^^XV Eneide, VT, éSq 
si volge ad Enea cdn le gaati*;e sparHci di 
lagrime, « effusaeque gfinis lacrimate *> ; ma 
questo « sene » non piange, e la benigna 
letizia e Patto pn> sonu in poche parole, 
per cosi dire, rimpresiìone, che Dante 
ebbe dalla scena virgiliana, dalle parole di 
Andiise, dal suo pronto tender le mani al 
figliuolo. Cfr, Par., XV, as- Pare che una 
melodia dolce insieme e vibrata accampra- 
gni r apparizione del santo vecchio; si 
ponga mente agli accenti e al tono di dif- 
fusa, benigna letizia, pio, ietterà padre. 
« Degno di tanta revertìnza in vista », Ca- 
tone, « Che più non é&& a padre alcun 
figliuolo >»; qui il vecchio Ln atto pio si 
rivela tenero padre pieno d^ afietbo, e 
ispira affetto. 

64-66. Cfr. Furs^, XXXII. 85. Qui o- 
mette « tutto in dubbio »^ Vi non pronna^ 
zia il nome di Beatrice ' Ella o^'èP Ma 
aggiunge di subita; cfr. Inf-t X, 67. Non 
v'è ragione di dubitare ofll cielo, e \ beati 
leggono nel pensiero ; ma la diversità delle 
due domande, a dire il vero, è tutta for- 
male, imposta dal diveno ^ro delJa fraae 
nel verso. — A terminar ecc. Beatrice 
mosse me (cfr. Par.^ XI * 143) d^l Uco 
mio a terminar^ perchè termìnasii, com- 
pissi (/ tuo disirp^ Dante stava appunto 
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E se riguardi au, nel terzo giro 
Dal sommo grado, tu la rivedrai 
Nel trono, che suoi mertì le sortirò. » 
^. San za risponder, gli occhi su levai ; 

E vidi lei, che si facea corona. 
Riflettendo da sé g:li eterni rai. 

Da quella region, che più au tuona. 
Occhio mortale alcun tanto non dista, 
^ QualtiD^ue, in mare, più giù s'abbandona. 

Quanto li^ da Beatrice, la mia vista; 
Ma nulla mi facea, che sua effige 
Non discendeva a me, per mezzo, mista- 

« O donna, in cui la mia speranza vige. 



per dDEuaudaxe a \a\ di cose^ cbe ttìnevaDO 
5<4^sa U aya mente; vv. 55-57* — 67-69, 
Ma Jl vecchio^ comò vedtomo, con i con- 
tigli e CDD L'aiuto sauo, Lo mena <f al £ne 
di tutt'i di sii»; cfT. Par.^ XXXII I, 46, /}ai 
soffiMMà grado : A CfìntAtG ùal gyada più silo 
deU 'anfiteatro, m più. — A^^r/ irona-^ nel 
* eran a«£gio »ì jPdf,j SXX, 133. /Itì jff>-< 
tiro. cfr. In/., XIX, o.S: P^r., XVI II, 
lOS- — 70-72. La VDgLJa praDde dì rive- 
derla lubito ^rimpedisce di rispondere» gU 
fa levar pU occb] se^n^a alcun indufirio, i/ 
f&cia corona ecc. La luce divina, cbe la 
irradiava^ rjfiesia da lei, le formiiva in- 
torno una c&rvntt. <* IJ premio essenziale 
dftllVomo, che è La aua beatitudine, con- 
siate nella perfetta conj^iun zinne deiraii[tna 
eoa Dìo, in quanto perfettamente fruisce dì 
lui come veduto ed amato per lettamente : 
per metafora^ questo ptemie è eletto co 
rOfta ovvero aurra, sia per rispetto al me- 
ritoT cbe *i acquista in certo modo com- 
battendo, KiAcchè la vita dell' uomo su la 
terra è nailizia {Gtot^e VII^ 7)^ sia per 
rispetto al premio^ per il quale L'uomo di- 
venta, in certo modo, partecipe della di- 
vfnitàj e, per conseffueuza, della re^ia po- 
testà, secondo quel ài&W' Apacaiissg , V (10)1 
E ci hai fitti re ecc. La corona, infMtì, 
è il proprio seg:ao della re^a potestà,.. 
Anche La corona significa una certa per£e- 
aione per la su.^ Sguj^a circolare, affinchè 
ancbe per questo convenga alla perfezione 
de^ beati »* Somma i.. Ili Suppi., 96. 
Ma, certo. Dante non ebbe blso^o di que- 
stui sfottili ragioni per cinger della corona 
di ragfrl La sua Beatrice; l'arte da secoli 
figurava i santi dati il capo di aureola. 
Cfr, /V*y., XXIV, 15. — Rìjleiiendo ecc. 
Ah ch'eli a» comò gli ang&b» è specchio del- 
reterno valore; cfr. Par,^ XXIX^ 144. — 
7jJ-7*' Qii^l^ttgìie occhio montale s'aBòan- 
dona pia gt'Ht in ntar/r^ non disia da quella 
rsgion ecc. quttntf/ U ìa mia tfisia da 
Be^irice. Assisa Beatrice nel terzo j^ado, 



in un4 delle » estreme foglie della rosa a^ 
che nel suo u giallo t¥ è maggiore del sole 
(cfr. P^ar.f XXX, 100-105^ 115-117), ÌSr vista 
di Dante era lontana da lei assai più che 
o^cAio morialf, W quale guardi dal ftitida 
più bassf] flel tuar^^ non disti dfv quella 
parte deir atmosfera, dove tuona più alton 
ma tanta distanza era comò K nou et fosse 
stata, perchè tra Ini e lei non v^era aria^ 
il )»fZ3£>, per cui L'imagine degli oggetti 
perviene agli occbL Pia su^ più g^'ù ; ^w- 
io non disi^, quanto ; procurano di muo- 
vere r imaginazione a figurarsi cosi smisu- 
rate distanze. La rtt^ion^ cka più su f Mo- 
na : « il confine » delle nuvole^ * che va 
più remoto a^ s'innalza su La terra circa^ 
Otto miglia (cfr. Puyff,, XXXII, 109711 
n.}; it mare potf'Ta esser supposto, al tem- 
po di Dante^ più profondo che veramente» 
per quel che ai sa ora, non sia. A/u/da 
mi facea : m non perdea per distanza, al- 
cun suo atto j*; Purg., XXIX. 48, La 
voce rileva nuU^. — Per rKe&zo'. cfr. 
Pu7-g.^ ivi. 45 n, 

79-84^ Non appena Dante vede Baa- 
tri<;e trionfante nell'alto suo trono» onde 
ella si mosse prima per mandi^ Virgilio a 
soccorrerlo^ e poi per levarlo dal Faradico 
terrestre, di cielo iu cielo^ «ino all'Empi- 
reo; dal fondo del suo cuore prorooipe un 
inno di lode, di gratitudine^ e di aperan- 
la, una delle cose più delicate del poema. 
Dimentico dell'immensa distanza, cbe da 
lei \€i separa^ a lei stessa rivolge La pa- 
rola: O donna t Vuole ringtaz.ifìrla di tutto, 
che ha fatto per lui; ma^ prima ancora dì 
ricordare i beneBzi ricevuti, ora che ella lo 
ha asciato, sente la propria msufficìanxa e 
le si raccomanda: la m.ia spera^^a. vige 
in te, da te +: prende vigore ^ fcfr, Con^,^ 
IV, 4). « Fede è sustanm di co«e spe- 
rate >»; {Par., XXIV, 64)^ ma non tanto 
come simbolo quanto come donna mniLante 
ella lo ha soccof 80^ lo ha lalvato con J do- 
perà efficace. E cfrminciò scendendo v^ dal 
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E che soffiristì, per la mia salute, 
In Inferno, lasciar le tue vestige; 

Di tante cose, quant' i' ho vedute, 
Dal tuo podere e dalla tua bontate. 
Riconosco la grazia e la virtute. 

Tu m*hai, di servo, tratto a libertate. 
Per tutte quelle vie, per tutfi modi, 
Che, di ciò fare, avei la potestate. 

La tua magnificenza, in me, custodi, ^ 
Sì che Fani ma mia, che fatVhaì sana. 
Piacente a te, dal corpo, si disnodi! » 

Cosi orai; ed ella sì lontana, 
Come parea, sorrise e rìguardommi ; 
Poi si tornò all'Eterna Fontana. 

E il santo sene: « Acciò che tu assommi 
Perfettamente, » disse, € il tuo cammino. 



suo beato scanno » (/«/., II, 112) all'Ai- 
ferno. Soffristi', sopportasti paziente e vo- 
lenterosa ! Ora, meglio che mai, può egli 
misurare la grandezza del fatto: ora cono- 
sce tutto Tortore dell'Inferno ed ha innanzi 
Io spettacolo della beatitudine eterna, dalla 
quale Beatrice si diparti per lui. In In- 
ferno lasciar le tue vestige (cfr. Purg,, 
XXXIII, 108 n.), portare, posare i piedi 
tuoi delicati, santi; cfr. Purg.y IX, 109. 
In Inferno... tue: gli accenti stessi, il to- 
no stesso magnificano tanta benignità, tan- 
ta degnazione. — Poi che ella « visitò l'u- 
scio de' morti » (Purg., XXX, 139) egli 
potò percorrere i tre mondi; costringe le 
memorie del lunghissimo viaggio in un 
solo verso, con enfasi : Di tante cose quan- 
te io ho vedute^ per affrettarsi a ricono- 
scere reverentemente, umilmente, da lei 
la grazia, che gli ha illuminato la via, la 
vifiùy che lo ha sorretto. Toma tuo due 
volte, ad affermare con cresciuta energia, 
spiccando in una serie di note forti: Dal 
tuo potere e dalla jtua bontate. — 85-87. 
Quel vedere « tante cose » fu per lui pas- 
sare dalla servitii del peccato, che lo ren- 
deva meritevole di pena, alla piena libertà 
dell'arbitrio, per cui può meritare il pre- 
mio finale; « che, a lei disposata, l'anima 
è donna (signora), e altrimenti è serva fuo- 
ri dì ogni libertà » Conv., IV, 2. Cfr. 
Lett. a Cang.y 8. Ben è vero, al limitare 
del Paradiso terrestre Virgilio gli aveva 
detto: « Libero, dritto, sano è tuo arbi- 
trio »; Purg.y XXVII, 140. Ma chi aveva 
mosso Virgilio? E chi aveva perfezionato 
l'opera di Virgilio aggiungendo al lume 
naturale il lume della grazia? Tu m^hai, 
di servo, tratto a libertate, tu sola; l'in- 
tervento di Virgilio fu una delle vie, de' 

Dante. Divina Commedia, 



modi, che tu hai adoperati; ma tutte le 
vie, che potevi, tutti i modi hai adope- 
rati. — 88-90. Questa h vera magnificen- 
za, « ampiamente e splendidamente pro- 
porsi ed eseguire glandi cose ed eccelse »; 
Somma /., II-II, 134; cfr. Par., XVII, 
85. Potrà durare la bell'opera compiuta 
da lei, quando egli sarà tornato alla nostra 
« procella », da lei lontano ? Certo si, se 
ella continuerà a vegliare su lui, te custo- 
dirà in lui il frutto della sua magnificenza. 
E Dante torna, a raccomandarsele (cfr. v. 
89) più esplicitamente, più fervidamente: 
fa tu che V anima mia, che tu hai fatta 
sana (cfr. Purg., XXVII, 140) n.), si di- 
snodi dal corpo, si sciolga {Purg., II, 89) 
alla mia morte, piacente a te come ora, per- 
chè ancora sana. Cosi Beatrice, che, viva, 
parve a Dante « una cosa venuta Di cielo 
in terra a miracol mostrare », e da lui 
tanto sublimata in cielo da equipararsi agli 
angeli, perchè proprio uffizio degli angeli 
è la custodia de' singoli uomini, e questo 
uffizio si concede ad alcuno de' beati so\p 
« per dlrpen&a speciale >»; cfr. Somma t., 
I, 108, 103. E cosi egli compie l'antico 
voto « di dire di lei quello, che mai non 
fu detto d'alcuna »; P". N., in fine. 

91-98- Sì lontana come parea'. si rileg- 
gano i vv. 73-76. Sorrise e riguardommi : 
ultimo sguardo, ultimo sorriso, ma pro- 
messa certa. — All'Eterna Fontana: al 
fonte onde ogni ver deriva »; alla fontana 
onde si deriva la « riviera » di luce nel- 
l'Empireo; cfr. Par., IV, 116; XXX, 61. 

94-99. Assommi perfettamente: cfr. 
P^f'g', XXI, 112. — A che, alla qual cosa, 
a fartelo perfettamente compiere. — Prie- 
go di Beatrice ed amor santo mio. Prie- 
go : ancora uno mosso dalla preghiera di 
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A che priego ed amor santo maQdommi, 
Vola eoa gli occhi per questo giardino; 

Che veder lui Racconcerà lo sguardo, 

Più, a montar per lo raggio divino. 
E la regina del cielo, ond'io ardo 

Tutto d*amor, ne farà ogni grazia; 

Peroch*io sono il suo fedel Bernardo. » 
Qual è colui, che, forse di Croazia, 

Viene a veder la Veronica nostra. 

Che, per Tantica fama, non si sazia, 
Ma dice nel pensier, fin che si mostra: 

« Signor mio Gesù Cristo, Dio verace, 



lei; cfr. /»/., II, 67. — Amar santo: « vi- 
vace carità »; cfr. v. xio. — Vola con gli 
occhi: esorta con le parole e quasi dà la 
spinta col tono della voce. — Giardino: 
la « candida rosa » è, in verità, eompo- 
sta d'innumerevoli fiori; cfr. Par., XXIII, . 
71, 74. — Che veder ecc. La vista del 
bel giardino preparerà meglio il tuo sguar- 
do ad ascender su per il raggio divino. 
Intende: « tanto che possa levarsi Più 
alto, verso l'ultima salute »; cfr. Par., 
XXXIII, 26-27. L'operazione fortifica e 
perfeziona la virtù; cfr. Par., XVIII, 58- 
60. La Regina del Cielo: Maria; cfr. Par., 
XXIII, 128. — Candida e verace espres- 
sione di fiducia: ne farà ogni grazia, Però 
che io sono il suo fedel Bernardo (cfr. 
/n/*., II, 98); non potrà negar niente a me, 
che di lei ardo tutto d'amore', lo deve fare 
per amor mio. — Bernardo : S Bernardo 
detto di Chiaravalle (Qairvaux) dalla ba- 
dia, che fondò nella Champagne, n. a Fon» 
taines nel 1091. Fu, per le sue virtù, per 
l'operosità, per l'eloquenza, uno de' prin- 
cipali personaggi del secolo XII. Predicò 
la seconda crociata (cfr. Par.,- XV, 139); 
combattè Pietro Abelardo ed Arnaldo da 
Brescia; scrìsse trattati — tra cui uno 
Della Considerazione, che Dante cita nella 
Leit. a Cang., 28 — sermoni, lettere. Mo- 
rì nel 1x53. Devotissimo della Vergine, ne 
parlò sempre con fervore d* affette. Ec- 
30 un piccolo saggio : « O rapitrice de' 
ycuori, quando mi restituirai il mio cuo- 
re?... Lo vuoi forse tener sempre? Quando 
lo chiedo, mi sorridi, ed io subito, assopito 
dalla tua dolcezza, mi addormento. Quan- 
do sono in me, e lo chiedo un'altra volta, 
tu, dolcissima, mi abbracci, e subito m'i- 
nebbrio dell'amor tuo : allora non discerno 
più il mio cuore dal tuo, e non so chieder 
altro che il tuo ». Meditaz. sul Salve Re- 
gina. Per questo, e perchè ben si adat- 
tava a simboleggiare l'ultimo grado della 
contemplazione (cfr. v. iii; Par., X, 132 
n.; XXXII, 2) avendone discorso nel V li- 



bro della Considerazione e altrove; Dante 
gli affidò l'uffizio, che vediamo compiere 
da lui con tanta benignità e con tanta gra- 
zia; cfr. Par.. XXXII. 2. « Nel terzo gra- 
do della contemplazione si pone la consi- 
derazione delle cose intelligibili, che la 
ragione non può ne trovare né compren- 
dere, le quali, cioè, appartengono alla più 
alta contemplazione della verità divina, 
nella quale finalmente la contemplazione 
si compie »; Somma /., II-II, 80. 

108-108. Cfr. vv. 43-45. Suole il pelle- 
grino, giunto m nel tempio del suo voto >», 
riguardarlo attentissimo, per poter poi dire 
come esso è fatto. Ma non vi è andato 
per il tempio, bensì per la imagine o la 
reliquia, che vi si venera (cfr. Par., XXV, 
18); e poco gl'importa che rimarne sia 
bella o brutta, perchè, com'è stato bene 
osservato, i su^^i omaggi e i suoi voti non 
si dirìgono a dò, che vedono gli occhi, 
ma a ciò, che vede l'anima nel rapimento 
della fede. Faceva eccezione alla regola, 
nel Medio Evo, la Veronica, « quella ima- 
gine benedetta, la quale Gesù Crìsto lasciò 
a noi per esemplo de la sua bellissima fi- 
gura » {V. N., XI); « molta gente » — 
attesta Dante — andava a Roma proprio 
¥. per vederla », perchè era la « vera ìma- 
gin'è * (questo significa Veronica) del Sal- 
vatore, rimasta impressa sopra un velo, 
col quale egli si asciugò il volto mentre 
andava al Calvario. Perciò, nella similitu- 
dine dantesca, il pellegrino, il quale, ve- 
nuto da terra assai lontana, forse di Croa- 
zia, assiste nella chiesa di S. Pietro al- 
l'esposizione della Veronica, non si sazia 
di guardarla : ne ha sentito parlare da tan- 
to tempo, da tanto tempo ha desiderato 
di vederla, ed ecco, l'ha innanzi agli oc- 
chi. Perciò, tant'è pieno di stupore, che, 
quasi non credendo ai suoi occhi, ^n che 
si mostra, fin che l'esposizione dura, dice 
nel pensier, non fa se non ripetere, come 
per meglio fissarsi in mente la stupenda 
verità: Signor mio.., r fu ecc.? — Non si 
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Or fu sì fatta la sembianza vostra? » 
Tal era io, mirando la vivace 
HO Carità di colui, che, in questo mondo, 

Contemplando, gustò di quella pace. 
« Figliuol di grazia, questo esser giocondo, » 
Cominciò egli, « non ti sarà noto 
Tenendo gli occhi pur quaggiù, al fondo; 
115 Ma guarda J cerchi fino al più remoto, 

Tanto che veggi seder la regina. 
Cui questo regno è suddito e devoto. » 
Io levai gli occhi; e come, da mattina, 
La parte orientai dell'orizzonte 
120 Soverchia quella, dove il sol declina; 

Così, quasi di valle andando a monte, 
Con gli occhi, vidi parte, nello stremo. 
Vincer di lume tutta l'altra fronte. 
E come quivi, ove s'aspetta il temo 
125 Che mal guidò Fetonte, più s'infiamma, 

E quinci e quindi il lume è fatto scemo; 
Così quella pacifica orifiàmma. 

Nel mezzo, s'avvivava, e, d'ogni parte. 



tratta di dubbio, ma di sbalordimento. — 
Tolgo dal poema franco-veneto Ventraia 
di Spagna : « Signori, non fu mai veduta 
cosi gprande processione di Alemanni col 
bordone andare a Roma, a S. Pietro, 
quando è mostrato il panno, che ricevette 
i tratti e l'imagine del Nostro Signore 
Gesà, come quella, che venne a vedere 
Rolando il nipote di Carlo. » — 109-111. 
Simile a colui. Dante mirava la vivace. ca- 
rità di S. Bernardo e quasi stentava a per- 
suadersi d'avere vicino a se il gran santo, 
che gustò di quella pace dell' Empireo (v. 
102 n.) in questo mondo ^ mediante la con- 
templazione. C£r. Conv,, IV, 22: « L'uso del 
nostro animo è doppio, cioè pratico e spe- 
culativo ... Lo speculativo, sanza mistura 
alcuna, è uso della nostra nobilissima par- 
te... lo intelletto. E questa parte in questa 
vita perfettamente Io suo uso avere non può, 
il quale è vedere Iddio, ch'è sommo in- 
telligibile, se non in quanto l'intelletto con- 
sidera lui e mira lui per li suoi effetti... 
La nostra beatitudine prima trovare po- 
temo imperfetta nella vita attiva, cioè 
nelle operazioni delle morali vertù, e poi 
qaàsi perfetta Qelle operazioni delle intel- 
lettuali >». 

118-114. Ha ragione, ma le sue parole 
non dicono tutto. Dante è tutto intento a 
mirar lui, e il santo vecchio stoma da se 
tanta attenzione ricordandogli affabilmente 
che c'è ben altro da vedere. Questo esser 



giocondo: questa vita beata. — Pur quag- 
giuso^ solo quaggiù, basterebbe ; al fondo 
gli dà efficace rincalzo. — 115-117. / cer- 
chi: gli ordini dell'anfiteatro. Fino al più, 
remoto: al più lontano, che è il più alto 
di tutti. — Tanto che veggi etc. Così ap- 
prendiamo che Maria siede lassù, dove fi- 
nisce « la candida rosa », alle « estreme 
foglie ». — Suddito e devoto: non per ti- 
more le è sottomesso, ma per amore. 

118-lSS. Cfr. Purg., XXX, 2224. Qui 
torna tal quale la parte orientai, e da 
mattina sostituisce nel cominciar del gior- 
no\ che vale lo stesso; ma il contrasto fra 
la tinta dell'oriente e quella dell'occidente 
è più spiccato : la parte orientai soverchia 
l'altra. — Quasi di valle andando a mon- 
te ^ con gli occhi : di sotto in su; S. Ber- 
nardo aveva detto: « quaggiuso al fondo ». 
— Parte: una parte. Nello stremo^ all'e- 
stremità, all'orlo dell'anfiteatro; cfr. /«/. , 
XVII, 32. — Tutta l'altra fronte; la 
parte, che il poeta aveva dirimpetto. 

184-189. A quel punto dell'oriente, do- 
ve si aspetta il sole, l'orizzonte più. s'in- 
fiamma, si fa più rosso, e dall'una e dal- 
l'altra parte di esso il lum^ scema, è meno 
infiammato. — // temo, che mal guidò: 
il timone del carro del sole; cfr. Purg., 
XXII, 119; /«/., XVTI, 106-108. — Quel- 
la pacifica orifiàmma : quella « parte nello 
st^mo », che vinceva di lume tutta l'altra 
fronte ». La chiama orifiàmma per la sua 
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Per igual modo, allentava la fiamma. 
130 Ed, a quel mezzo, con le penne sparte. 

Vidi più di mille angeli festanti, 
Ciascun distinto e di fulgore e d*arte. 
Vidi quivi, a' lor giochi ed a' lor canti. 
Ridere una bellezza, che letizia 
135 Era, negli occhi, a tutti gli altri santi. 

E s' io avessi, in dir, tanta dovizia. 
Quanta in immaginar, non ardirei 
Lo minimo tentar di sua dilizia. 
Bernardo, come vide gli occhi miei, 
140 Nel caldo suo calor, fissi ed attenti. 

Gli suoi, con tanto afietto, volse a lei. 
Che i miei, di rimirar, fé' più ardenti. 



somiglianza allo stendardo de' re di Fran- 
cia, rosso sopra asta dorata; pacifica per- 
chè lo stendardo si spiegava in guerra. La 
voce dà qui risalto a pacifica; nel v^ se- 
guente, a s'avvivava e a d'ogni. — Allen- 
tava la fiamma : spandeva luce meno vi- 
va, come con forza minore. — 130-132. In 
quel mezzo: dove s'avviva. Con le penne 
sparie', con le ali aperte; cfr. Purg., I, 
124. — Vidi piii ecc. Rapido verso e gio- 
condo. — Ciascun ecc. Aveva ciascuno 
particolare fulgore e con particolare arte 
faceva il suo volo; cfr. Par,, XXIX, 13^- 
141. — 133-135. Torna vidi col suo tono 
lietamente acuto. A' lor giochi', cfr. 
XXVIII, 126. Ridere ecc. Sorrideva Ma- 
ria, bella di bellezza, che faceva splender 
di letizia gli occhi ài tutti gli altri santi. 
— 136-138. « Qui vince la memoria sua 
lo 'ngegno »; Par., XIV, 103. Imaginar 
non può significare l'invenzione delle ima- 
gini, che darebbe alla frase senso di van- 



to, insolito nel nostro poeta; bensì la virtù 
imaginativa, « tesoro delle imagìni »; cfr. 
Purg., XVII, 7 n., Par., XXIV, 24 n. 
Se potesse così bene dire come bene ri- 
tiene, con. tutto ciò non oserebbe tentar 
di dire il minimo della delizia^ che Ma- 
ria dava ai riguardanti. Grande TefGcacia 
di non ardirei e di lo minimo. 

189-148. Gli occhi miei... fissi ed at- 
tenti: cfr. Purg., XXXII, i. — Caldo suo 
calor: Maria, onde Bernardo « ardeva 
tutto d'amore »; (vv loo-ioi). Per meglio 
intendere ii traslato, giova ricordare che 
« il calore dispone la materia a ricevere 
la forma del fuoco »; Somma /., III, 9. 
— Gli ^uoi ecc. S. Bernardo, vedendo 
gli occhi di D^nte fissi in Maria, volse i 
suoi a lei con trasporto grande di affet- 
to ; Dante, vedendo l'atto di S. Bernar- 
do, seguitò a guardarla con ardore di de- 
siderio più vivo. Gara sguardi, gara 
di sentimento. 
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Affetto al suo piacer, quel contemplante, 
Libero officio di dottore, assunse, 
E cominciò queste parole sante: 

« La piaga, che Maria richiuse ed unse. 
Quella, eh' è tanto bella da' suoi piedi, 
E colei, che Taperse e che la punse. 

Nell'ordine, che fanno i terzi sedi. 
Siede Rachel disotto da costei. 
Con Beatrice, si come tu vedi. 

Sara, Rebecca, Giudit, e colei. 
Che fu bisava al cantor, che, per doglia 
Del fallo, disse: — Miserere mei. 

Puoi tu veder, cosi, di soglia in soglia. 



1-8. Tenendo gli occhi affissi, fermi (cfr. 
fn/., XVIII, 43) nel suo piacere, nella, 
belleiza di Maria (cfr. fnf., V, 104 n.), 
quel coniempiante, S. Bernardo (Par., 
XXXI, xox) assunse lìberamente, sponta- 
neamente (cfr. Purg.t XI, 134) l'uffizio di 
dottore, di maestro {Par. , XXV, 64) e co- 
minciò queste parole sante, espositrici di 
santa dottrina. Cfr. v. 151. — 4-6. Nel se- 
condo giro, sotto quello, dove siede la Ver- 
gine, ^Q^xxo ai piedi àìx lei, siede una donna 
bellissima, colei, che aperse e Punse la 
piaga, che Maria richiuze ed unse, Eva. 
— La piaga i il peccato originale feri la 
natura umana, allontanandola da Dio (Par., 
VII, 31-32) in quattro modi, perchè « quat- 
tro sono le potenze, che posson essere 
soggetto di virtù. » S. Tommaso (Somma 
t., I-II, 85) enumera « ferita d'ignoranza, 
di malizia, d' infermità e di concupisren- 
za ». — Unse : medicò. — Tanto bella: 
Dio stesso la trasse dalla costa di Adamo; 
cfr. Par., VII, 67 segg., XIII, 38. Altre 
volte Dante fu molto severo per la prima 
donna; cfr. Purg., XXIX, 25-30 e len. Qui 
le rende l'onore, che le spetta, collocan- 
dola in alto, subito sotto a Maria, e accen- 
nando alla grande bellezza di lei. — Aperse 
e punse: la rima vuole che la causa sia 
posta dopo l'effetto. La Chiesa canta tut- 
tora l'inno di V. Fortunato alla Vergine, 
Quel che la terra, dove si legge : « Ciò, 
che ci tolse la dolente Eva, tu Io resti- 
tuisci. » E si cita un motto di S. Agosti- 



no : « Quella (Eva) percosse ; questa (Ma 
ria) sanò. » — 7-10. NelV ordine : ecc. 
Nel terzo giro; si ricordino gli ordini di 
palchi de' teatri. Sedi : plur. di sedio, 
seggio. Monte Andrea: « Così son sovra 
tutti 'n alto sedio. » — Siede Rachel di 
sotto ad Eva con Beatrice ; cfr. /«/., II, 
102. La seconda moglie di Giacobbe è sim- 
bolo della vita contemplativa ; cfr. Purg., 
XXVII, 104. — Come tu vedi: quasi non 
c'era bisogno di dirlo ; accanto a Beatrice 
non poteva selere se non Rachele, — 
10-12. Sara, la moglie di Abramo (vv. 79- 
81 n.). Rebecca la moglie d'Isacco (v. 69), 
Giudit, la liberatrice di Betulia {Purg^, 
XII, 5860), e colei, che fu bisava di Davi- 
de, Ruth- Booz sposò Ruth moabita e» gè 
nero Obed, che generò Isaia, che generò 
David »; Libro di Ruth, IV, 22. — Cantor: 
cfr. Par., XX, 38 ; XXV, 72. Davide, 
minacciato dell'ira divina dal profeta Na- 
tan (Par,, XII, 136), dopo che ebbe pec- 
cato con Bersabea e fatto uccidere il ma- 
rito di lei, compose uno de' suoi salmi più 
belli, che comincia: Miserere tnei; cfr. 
/«/., I, 65 ; Purg., Ili, 122-123; V, 24 e 
le n. — (Queste donne ebree seggono ne' 
gradi inferiori al terzo, nell'ordine, che S. 
Bernardo tiene nominandole ad una ad u- 
na; nel quarto Sara, nel quinto Rebecca 
e così via sino al settimo. — Di soglia iti 
soglia: di grado in grado, onde il digra- 
dar giù, che segue; cfr. Par., XXX, 113. 
— Di foglia in foglia : di seggio in seg- 
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Giù digradar, com'io, eh' a proprio nome, 
15 \o per la rosa, giù, di foglia in foglia. 

B, dal settimo grado in giù, sì come 
Infino ad esso, succedono Ebree, 
\ piri:TQendo, del fior, tutte le chiome; 

Perchè, secondo lo sguardo, che fee 
0) La fede in Cristo, queste sono il muro, 

A che si parton le sacre scalee. 
Da questa parte, onde '1 fiore è maturo 
Di tutte le sue foglie, sono assisi 
Quei, che credettero in Cristo venturo : 
ì!n Dairaltra parte, onde sono intercìsi 

Di voto i semicirculi, si stanno 
Quei, ch'a Cristo venuto ebber li visi. 
E come, quinci, il glorioso scanno 

Della donna del cielo, e gli altri scanni 
3() Di sotto lui, cotanta cerna, fanno ; 

Così, di contra, quel del gran Giovanni, 
Che, sempre santo, il diserto e il marti ro 
Sofferse, e poi lo Inferno da due anni; 
E, sotto lui, così cerner sortirò. 



^Ki l t^lr. l*(ir., XXX, 117; XXXI, 11. lari, sono qaa. e \k tn^ercisif interrotti (cfr. 
Lb'2o Ual setitmo grado in già^ come Par., XXIX, 79) da vuoti, stanno quelli, 



clkl primo tnsino ad esso, seggono altre 
Rbfifff, l'una >;otto l'altra, in modo da for- 
mare nuEi BU dair alto al basso, che se- 
para /f chiome del fiore, le foglie della 
r(js,-it in tiutì parti; cfr. Purg., XXXII, 40. 
Dittitiendo te chiome 12l pensare alla scri- 
nai natura dei capelli. Cfr. Leti, V, 9 : « Il 
ingKuul c]i Dio... quasi dirimendo due re- 
gni, distìlhuendo a se ed a Cesare tutte 
le ctpjc, » — Queste donne ebree, che 
seggano €cr5Ì, l'una sotto 1' altra, in fila, 
rorrtLarto rome il muro, che divide fn due 
la sar^r*'. scalee (eh. /«/., XXVI, 13)» i 
gradì dell'anfiteatro, e divide i beati se- 



che credettero in Cristo già venuto, Cfr. 
Par,, XX, 105 n. (Aion., III, 3). — Da 
voti: non molti sono i se^g^ non ancora 
occupati da anime di Cristiani, secondo 
l'avvertenza di Beatrice ; Par., XXX, 132. 
Ebber li visi: mirarono ; sopra (v. 19) ha 
detto : « lo sguardo, che fee la fede in 
Cristo ». — 28-36. E come, di fronte a S. 
Bernardo (cfr. Par., XXXI, 123), lo scan- 
no di Maria (cfr. In/., II, Z12) ^ gli al- 
tri scanni delle ebree sotto di lui for- 
mano il « muro » di divisione tra quelli, 
che credettero in Cristo venturo, e quelli, 
che credettero in Cristo venuto^ cosi, di 



iTPtido \ià fede diversa, che ebbero in Cri- contra a quello, alle spalle di S. Bernardo, 

^to. Dirà or ora in che consista la diver- formano un altro « muro >» di divisione 

sita* " Feé:\ clx.\Inf., XXIV, 90. — 22- gli scanni di S. (?«'i9van»t Battista, di San 

37, Da qnHla parte, da sinistra (cfr. v. Francesco d'Assisi {Par,, XI, 43 segg^) di 

izrU dcrve nessun seggio è vuoto, seggono S. Benedetto {Par.:, XXII, 37 segg.), di S. 

f Hi. ìli, che, vissuti prima di Cristo, ere- Agostino ecc., uno sotto l'altro (^ più alto 

il<fttt;rrt n&lìa sua venuta futura. « I Santi al più basso ^zirt?. — Cotanta cerna fanno'. 
l'adri (ì Patriarchi) mentre ancora viveva^ « dirimono vt (v. 18) in due parti tutto 

no, per la fede di Cristo furono liberati l'anfiteatro immenso. — Del gran Giovan- 

da ogni peccato, tanto originale quanto «l'ecc. Cfr. Purg., XXII, 151-154 ; Par., 

attuale,., ma non dalla pena del peccato XVIII, 134-135. — Sofferse... V Inferno 

ari^Qiile ; perciò stettero nel Limbo sino da due anni', scese al Limbo, che è il 

,-LL1a rlBurrezione di Cristo. Somma t., Ili, primo cerchio dell'Inferno, circa due anni 

yi \ cfr. ìnf., IV, 52 segg. — Maturo di prima che vi scendesse Cristo a liberar lui 

inile tv N«i? foglie', che le ha messe tut- e « altri molti. » — Cerner sortirò 1 for- 

t(*, — i.ìii ir altra parie, da destra dove mano la fila di separazione, stando « ne' 

i s^mft:trt:uti, l'altra metà dei gradi circo- troni, che i lor meriti sortirò; » cfr. Par., 
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35 Francesco, Benedetto ed Agostino, 

Ed altri ^n quaggiù, di giro in giro. 
Or mira Talto provveder divino ; 
Che Tuno e l'altro aspetto della fede, 
Igaalmente, empierà questo giardino. 
40 E sappi che, dal grado in giù, che fiede, 

A mezzo il tratto, le duo discrezioni. 
Per nullo proprio merito, si siede. 
Ma per Taltrui, con certe condizioni; 
Che tutti questi son spiriti assolti 
45 Prima ch'avesser vere elezioni. 

Ben te ne puoi accorger per li volti, 
Ed anche per le voci puerili. 
Se tu gli guardi bene, e se li ascolti. 
Or dubbi tu, e, dubitando, sili ; 
50 Ma io ti solverò '1 forte legame. 

In che ti stringon li pensier sottili. 
Dentro alFampiezza di questo reame, 
Casual punto non puote aver sito. 
Se non come tristizia, o sete, o fame ; 
55 Che, per eterna legge, è stabilito 

Quantunque vedi, sì che giustamente 
Ci si risponde dalFanello al dito. 



XXXI, 69. — Agostino : il celebre ve- Par., XXIX, 61-66 ; In/., IV, 49-50. — - 
scovo d' Ippona (354-430 d. C); cfr. Par., Prima ecc. « dalla virtù, che consiglia, si 
X, 120; Mon,, III, 3, 4 ecc. Fin quag- piglia ragion di meritare.- » cfr. Purg,, 



scovo d' Ippona (354-430 d. C); cfr. Par., Prima ecc. « dalla virtù, che consiglia, si 
X, 120; Mon,, III, 3, 4 ecc. Fin quag- piglia ragion di meritare.- » cfr. Purg 
giiìi fino al giro, che primo sorge so- XVIII, 59-66 e le n. — 46-47. I volti 



pra il fondo, sopra « il giallo della rosa; » anche le voci piìerili, con cui cantano, ti 

cfr. Par,, XXX, 115, 124. — 37-39. Do- mostrano, se tu gli guardi bene e se gli 

pò aver mostrato la distribuzione desìi ascolti, che non ancora avevano « vere 

spiriti, il santo dottore invita Dante a ceni- elezioni » quando lasciarono il corpo; era- 

siderare il profondo disegno della Provvi- no bambini. 

denza, la quale ha prestabilito che, nel 49-61. Or dubbi tu: cfr. Par., XI, 22. 
giardino dell'Empireo (cfr. Par., XXXI, — 5/7/ : lat., stai in silenzio. — 50-51. Cfr. 
97), entrino tanti credenti in Cristo venuto Inf., X, 95-96 ; Purg., XXXIII, 50. Li 
quanti vi sono g^à credenti in Cristo ven- pensier sottili: intorno al dubbio « s' as- 
turo. — Aspetto della fede : vista ; cfr. v. sottiglia; » cfr. Par., XXVIII, 63. — 52- 
19 ; Par., XXVII, 1*7 ecc. — 40-45. Ag- 57. Verso maestoso : Dentro all'ampiezza 
giunta importante : dal grado, dall'ordine di questo reame. Nel Paradiso, quanto è 
di seggi, che _^ede (cfr. In/., X, 135) a grande, non può essere niente di casuale, 
mezzo il tratto le due discrezioni — - ta- come non vi può essere dolore o sete o 
glia i due « muri » nel mezzo, dalla metà fame\ perchè legge etema, immutabile, 
dell' anfiteatro in giti — non si siede per vi ha stabilito ogni cosa immutabilmente ; 
^Cìxa.proprio merito, m^ ^ex vaexxXo altrui, perciò tutto vi è conforme giustamente, 
con certe condizioni, che vedremo, vv. esattamente, alla legge eterna, come a- 
76 segg., perchè tutti gli spiriti assisi nello risponde al dito, che lo porta; calza 
dal mezzo in giù furono assolti, sciolti de* a capello. — Non puote aver sito : aver 
legami corporei, prima che fossero in gra- luogo; cfr. Inf., XXI, 48. — Se non come: 
do di far vere elezioni, di scegliere con cfr. Par., Ili, 44. — Tristizia', dolore; 
piena coscienza tra il bene e il male, tra cfr. Inf., Ili, 35 n. « Tali difetti corporali, 
la v'rtù e il peccato. — Discrezioni', da cioè la morte, la fame, la sete e simili sono 
discernere. — Per merito si siede : cfr. pena del peccato, che fu introdotto nel 
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E però questa festìnata gente 
A vera vita, non è sine causa^ 
B^ì Intra sé, qui, più e meno eccellente. 

Lo Rege, per cui questo regno pausa 
In tanto amore ed in tanto diletto, 
Che nulla volontà è, di pip, ausa, 

Le menti tutte, nel suo lieto aspetto 
6$ Creando, a suo piacer, di grazia, dota 

Diversamente; e qui basti Tefietto. 

E ciò espresso e chiaro vi si nota 
Nella scrittura santa, in quei getóelli. 
Che, nella madre, ebber Tira commota. 
liì Però, secondo il color de' capelli 

Di cotal grazia, Taltissimo lume. 
Degnamente, convien che s'incappelli. 



Uìdtidij da Adamo; » Somma i.. Ili, 14. 
Il] tiiMo son puri spìriti. — 58-60. E per 
1 so, rhp tutto e qui stabilito da legge eterna, 
niin. «Linza cagione (fnf., VII, io) non sen- 
■Ji',i prti:i] imposizione divina questa fesiinaia 
^Hh^ {cir. Purg., XXXII, 58), questi bam- 
bhnt venuti assai presto alla beatitudine ce- 
ti*fLt^, xvKtn ne godono tutti egualmente, di- 
^Inbuiti come sono per gradi più e meno 
j,\\\.. i Ira sappiamo il dubbio di Dante: in- 
troni *- va bene che i santi fossero collocati 
«I nitki^l^iore o minore distanza da Dio se- 
i.imdci i propri meriti; non intendeva che 
tft^.stiitrL) allo stesso modo, trattati i bambini. 
S. I^prnardo gli dirà, ora, la ragione della 
di^L K^^^glianza. — 6i-66. Dopo il soggetto, 
^ A'''^*, il pensiero principale è ipterrotto, 
p«r tuUo il primo terzetto, da una calda 
]iidi± a|l;i bontà, che egli manifesta nel suo 
vrgnv. — Pausa: posa, gode quiete, pace. 
^ /w tanto amore ed in tanto diletto'. 
cfr. Pti*\, XXX, 40-42. — Ausa', osa, 
^rdiu \ cfr. Purg,, XX, 149. Nulla, nes- 
siuM volontà può desiderare amore e di- 
lf'U\* naaggiori ; « Ivi è perfetta matura ed 
iiuera Ciascuna disianza »; Par., XXII, 
04 -'-'.5, — Creando nel suo lieto aspetto : 
Uu-ti^ntia Dio con lieto volto nell' atto di 
1 ri-nirij: Ifl menti umane y come altrove lo 
ìuiJK^'^*^! « lieto Fattore » in atto di va- 
ljUr^i,:Jare « l'anima semplicetta » da lui 
trerttri; cfr. Purg., XVI, 85-90, ed an- 
chtì Viit\, VII, 64-67. Dio, creando lie- 
liUTif nte- tutte le menti, le dota di grazia 
divri imamente come gli piace. « Dalla 
(ijirk- dui soggetto la grazia può essere 
i>iii^;^i))re o minore, nel senso che uno è 
Ulimun^to dal lume della grazia più per- 
(("ti.ìi mente di un altro... La prima causa 
ili fctur'flta diversità si deve ritrovare in Dio 
«tf^'^r», il quale diversamente dispensa i 
iloin iiella sua grazia, affinchè la bellezza e 
\\ pL^rfi^ione deMa Chiesa risulti da gradi 



diversi, come anche stabili i diversi gradi 
delle cose affinchè 1' universo fosse per- 
fetto. » Somma /., I-II, 112. S. Bernardo 
non si ferma ad esporre o a cercare la 
ragione della diversa largizione ; quiy dice, 
basti V effetto senza risalire alle « radi- 
ci ; » cfr. Par.y VIII, 133. — A suo pia- 
cer : « Santo Paulo dice che Iddio fa a 
modo del vasellaio, che fa i vasi della 
terra, che fa diversi vasi da diverse cose, 
e d'una medesima massa ; e tale farà a 
tenere vino, e tale acqua, tale a altre co- 
se. Cosi fa Iddio di tutti gli uomini del 
mondo ; sono d'una massa tutti... Dunque, 
perchè ha eletto te non il Saracino.' Non 
ci ha altra ragione se non il volere, che 
gli è piaciuto che così sia ; e questo è di 
sua grande grazia.» Fra Giordano, LXXII. 
— 67-69. Ix> stesso esempio era stato ad- 
dotto da Carlo Martello a meglio mostra- 
re come la Provvidenza assegni a' diversi 
uomini diverse « nature ; » cfr. Par., Vili, 
130- 131 n. Ma S. Bernardo allude alla ri- 
sposta, che Dìo dette a Rebecca, quando 
ella gli espose che i gemelli litigavano nel 
suo ventre: « Due genti sono nell' utero 
tuo, e due popoli usciranno dal tuo ven- 
tre, e l'un popolo supererà 1' altro, e il 
maggiore servirà il minore; » Genesi^ XXV, 
22-23. Cosi, prima ancora di nascere, Esaù 
e Giacobbe furono diversamente dotati da 
Dio, come a lui piacque ; cfr. S. Paolo, 
Leit. ai Romani, IX, xo-13. — Nella ma- 
dre : cfr. Par., XII, 60. Commoia : cfr. 
Purg., XXIII, 19. — 70-72. Forse dal ri. 
cordo di Esaù e di Giacobbe, dei quali il 
primo « era rossastro e tutto peloso >», ven- 
ne al poeta l'idea di figurar la grazia con 
capelli di diverso colore, onde poi 1' iraa- 
gine àt^W altissimo lume, della « luce tri- 
na » {Par., XXXI. 28-30), che nell'Empi- 
reo s'incappella secondo esso colore. S* in- 
cappelli : formi ghirlande, corone in tomo 
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Dunque, sanza mercè di lor costume, 
Locati son per gradi differenti. 
Sol differendo nel primiero acume. 

Bastava si, ne* secoli recenti. 
Con Tinnocenza, per aver salute. 
Solamente la fede* de' parenti. 

Poi che le prime etadi fur compiute, 
Convenne a* maschi, alle innocenti penne. 
Per circoncidere, acquistar virtute ; 

Ma poi che '1 tempo della grazia venne, 
Sanza battesmo perfetto di Cristo, 
Tale innocenza, laggiù, si ritenne. 

Riguarda omai nella faccia, eh* a Cristo 
Più si somiglia, che la sua chiarezza 
Sola ti può disporre a veder Cristo. » 



al capo; cfr. Par,, XXV, 9. Il concetto- 
è: i bambini sono diversamente dotati di 
grazia da Dio a suo piacere ; perciò, è giu- 
sto che diversamente godano la gloria del 
Paradiso. — 73-75. Conchiude. Sanza mer- 
cè di lor costume : senza meriti (cfr. Par., 
XXVIII, 112) acquistati con la loro coo' 
dotta, con le loro azioni. — Sol differen- 
do^ benché differiscano soltanto nel pri- 
miero acume^ nella forza iniziale dela 
vista intellettuale. Il lume della grazia 
rende l'intelletto capace d'intendere ciò, 
che naturalmente non potrebbe; cfr. Purg,^ 
XXXIII, 118-12^. n. — 76-78. Ecco le 
« condizioni, >» alle quali ha fatto rapida 
allusione; v. 43. Ne' secoli recenti del 
mondo, quando il mondo esisteva da poco 
per aver salute, per andare al cielo (cfr. 
Par.. XXXI, 80 ecc.) bastava, con l'in- 
nocenza dell' età .infantile, solamente la 
fede dei payenii. « Immediatamente do- 
po il peccato del primo padre, per l' in- 
segnamento dello stesso Adamo, il quale 
era stato pienamente istruito delle cose 
divine, ancora la fede e la ragione natu- 
rale aveva tanto vigore nell'uomo, che non 
era necessario assegnare agli uomini alcun 
segno della fede e della salute; ma ognuno 
come gli piaceva protestava la sua fede con 
de' segni. » Sontma /., HI, 70. — 7981. 
Passati i primi secoli, fu necessario che i 
maschi rendessero forti le innocenti penne 
* all'alto volo » {Par,, XV, 54) mediante 
la circoncisione. Innocenti penne ripresenta 
sotto imagine 1' « innocenza » del terzetto 
precedente. >» Abramo fu il primo che eb- 
be la promessa della futura nascita di 
Cristo... egli pel primo si s^arò dagl'in- 
fedeli. . e perciò convenientemente fu in 
lui istituita la circoncisione... Verso il 
tempo di Abramo la fede era diminuita, 
molti piegavano all'idolatria... perciò con- 



venientemente allora, e non prima, ivi ^<i^\ 
tuita la circoncisione ad attestare la feiL', «i 
Somma /., ivi. — 82-84. U temp^ 4f'h\ 
grazia venne con la passione di i.'iiiittr. 
« I sacramenti della vecchia legge iì<m( a 
vevaoo in se virtù, per la quale Qp£.'rji!i,- 
sero a conferire la grazia giustificante , iha 
solo significavano la fede (nella pa9iinnf< fu- 
tura di Cristo), per la quale giustificavano 4,. 
I sacramenti della nuova légge conte njk; uno 
la grazia e la producono... Il sacrami nt'i 6 
segno che ricorda ciò, che precedette , u^stj/i 
la passione di Cristo, e dimostra ci6, the in 
noi viene per la passione di Criste, u^sla 
la grazia. » Somma t. Ili, 60. 62. E'^u- 
po la passione di Cristo e l'istituzioni- éf:' 
sacramenti, i bambini innocenti, m?i non 
battezzati, furono ritenuti laggiù, nel Lt tu- 
bo; cfir. /«/., IV, 30. Sanza hittt-'hm^^ 
perfetto', dice perfetto riguardo alla cip- 
concisione, la quale « fu preparati iri.-i. aS, 
battesimo, e prefigurativa di esso », e << cun 
esso aveva somiglianza quanto all' effeiil:^» 
spirituale; »» Somma /., ivi, 70. — €ff\tn \ 
anche qui tre volte in rima; cfr. /Vvr,, 
XII, 71 segg. n. — 85-87. Riguardi^ <s* 
mail Dante aveva guardato Mari i i^na 
volta, prima che S. Bernardo gli apìi-t; làsé 
l'ordinamento dei beati nell'Empireo : rfr. 
Par., XXXI, 118 segg. — Nella h*<:^.m 
eh' a Cristo più si somigliai w XelTa 
concezione di Cristo, lo Spirito Saniir>, iMi'b 
agente d'infinita virtù, dispose iniirnu." k 
materia e la condusse a perfezione.. 1m 
Beata Vergine forni la materia. » S^mm\ì 
/., III, 6. 32; cfr. Par., XIII, 828,1- ■■ L;i 
Donna nostra è bellissima per la sij:i |ui 
ritade sopra tutte le criature, orna ti ili 
tutta bellezza e vertude ; » Fra C«ÌDril,in.it 
XXXVII. — La sua chiarezza se/c /w,^ 
disporre: cfr. Par.,- XIV, 40; XXX* m, 
La vista del « giardino » eterno a^yi^^-H 
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Io vidi, sopra lei, tanta allegrezza 
Piover, portata nelle menti sante, 
ÌK) Create a trasvolar per quella altezza, 

Che quantunque io avea visto davante. 
Di tanta ammirazion non mi sospese, 
Né mi mostrò, dji Dio, tanto sembiante; 

E quello amor, che primo lì discese, 
^M Cantando : — Ave Maria, gratia piena \ 

Dinanzi a lei, le sue ali distese. 

Rispose alla divina cantilena. 
Da tutte parti, la beata corte. 
Si ch*ogni vista sen f j* più serena. 
100 « santo padre, che, per me, com porte 

L*esser quaggiù, lasciando il dolce loco. 
Nel qual tu siedi per eterna sorte, 

Qual è queir angel, che, con tanto gioco. 
Guarda negli occhi, la nostra regina, 
J05 Innamorato sì, che par di foco? 

Così ricorsi ancora alla dottrina 
Di colui, eh' abbelliva di Maria, 



% cLciiito \iì aguardo dì Dante a montar più 
pet Lo ra|y^gJD divino >» {Par., XXXI, 98- 
rjfjìj ma jfw/d la chiarezza della faccia di 
Mjiria poLiìVà disporlo alla vista del 6- 
i;1luu! di Maria. Alla perfezione si giunge 
per gradi , con l' esercizio dell* organo o 
della virtù. 

88 0a^ Il poeta ha già detto {Par., 
XXXI, 1.1 3 -134) che la bellezza di Maria 
» rideva l* a' giochi ed a' canti degli an- 
geli» che SODO espressioni di letizia. D'al- 
tra piirie frappiamo che ridere è manife- 
stare V allegrezza, la « dilettazione » in- 
mvTiH M:f«^^ Pi*rg., XXVIII, 67 n.); dicen- 
do ora cht3 -vide grande allegrezza piover 
Éii l€i partata dalle menti sante, non solo 
ripr^sentftì in altra forma e con maggiore 
tìèicadur io !itesso concetto, cioè che, ai 
ifÌQLhi e ai canti degli angeli, Maria, inef- 
labi]riie:r>ti> Hota della loro letizia, rideva 
di T\^'y mAravigliosamente bello; ma intende 
che una cooUitudine di angeli scendeva a 
\^\, Ci« *i vede chiaro dal v. 94. — Menti 
nftfìfi^z Sfili pure intelligenze. Create^ a 
fra.^^ìlar ecc. Cfr. Par., XXIX, 31-33. 
Tru.rf'tday suscita l'imagine della rapidità 
dei Vnvii volo. — Che ecc. Niente di ciò, 
tìie ;ìi'cvu visto prima, mi aveva colpito di 
tsntA Lim*inrazionc; cfr. Par., XX, 87. — 
iVè mi mr^^trò ecc. Niente mi era parso 
L^Dsl ahulle a Dio come il volto di Maria ; 
rlr. ^m . XXXI, io8. — 9496. QuelV a- 
iW7 r q^3el1\iDgelo; cfr. Par., XXVIIt, 
toj etc. - Cantando Ave ecc., la salu- 
iH.iiÈonc' angelica; cfr. Purg., X, 40. Bel- 



lissimo 1' ultimo verso, specialmente per 
l'imagine e per la fattura della seconda 
parte, le sue ali distese. Dopo 1' accento 
della sesta sillaba, la voce s' alza e si al- 
larga come per secondare il distendersi 
delle ali. 

97-99. Un' eco lontana di quel canto 
degno del Paradiso è nel suono di questa 
parola divina a mezzo il verso. Canti- 
lena', si riferisce al canto, non alle parole. 
Da tutte parti: è pieno d'impeto ; cfr. 
In/., XII, 40. — Più serena, più chiara, 
perchè più lieta a quel canto ; cfr. Par., 
XXXI, 134. 

100-102. O santo padre; come un pa- 
dre gli er;* apparso, come un padre lo 
istruiva; cfr. Par., XXXI, 61-33. — Com- 
/^^r/^: sostieni, soffri; cfr. Par,, XXXI, 
80. — Quaggia, : nel fondo dell'anfiteatro 
celeste. — Lasciando *l dolce loco : cfr. 
/«/"., II, 71. Dolce dà rilievo alla priva- 
zione, che il santo comporta. — Per eter- 
na sorte : cf. v. 34. Aggiunge etema. — 
103-105. Dalla domanda apprendiamo dUe 
circostanze nuove : l'angelo, che prima di- 
scese » e distese le ali innanzi a Maria 
(vv. 94-95), guardava negli occhi di lei con 
diletto stragrande, e, per amore di lei, 
pareva di fuoco. Ammira il poeta, e dice; 
e nel calore e vigore del verso si sente 
l'ammirazione. Che par di foco \ è l'an- 
gelo stesso, che parve già « una facella 
formata in cerchio ; » Par., XXIII, 94. 

106-108. Dottrina : cfr. v. 2. — Maria 
rendeva più bello S. Bernardo come il 
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Come, del sole, stella mattutina. 
Ed egli a me : « Baldezza e leggiadria, 
1 10 Quanta esser può in angelo ed in alma, 

Tutta è in lui ; e sì volem che sia, 
Perch' elli è quelli, che portò la palma, 
Giuso, a Maria, quando '1 Figliuol di Dio 
Carcar si volle della nostra . salma. 
1 15 Ma vieni ornai con gli occhi, si com' io 

Andrò parlando, e nota ì gran patricì 
Di questo imperio giustissimo e pio. 
Quei due, che seggon lassù, più felici 
Per esser propinquissimi ad Augusta, 
120 Son, d'està rosa, quasi due radici. 

Colui, che, da sinistra, le s'aggiusta, 
E '1 padre, per lo cui ardito gusto. 
L'umana specie tanto amaro gusta. 
Dal destro, vedi quel padre vetusto 
125 Di Santa Chiesa, cui Cristo le chiavi 

Raccomandò di questo fior venusto. 



sole rende più bella Venere ; cfr. Par., 
XXir, 24. 

109111. Baldezza'. cfr. Par., XVI, 17; . 
l'angelo « guardava negli occhi la nostra 
regina, vt Leggiadria i cfr. Purg,, XXVI, 
99 n. Quanta essa puoie ecc. In lui quanta 
baldanza e grazia può essere in angelo o 
in anima beata, è iuUa, Afferma vigoro- 
samente tutta è'y ed ecco, subito dopo, al- 
tra a£Fermazione non meno forte : e sì vo- 
lem che sia. Dove s'intende che volem 
equivale a e ci piace. » 

118-114. E' Gabriele^ che annunziò a 
Maria la concezione di Cristo, « quel gran- 
de legato, che venne a Maria giovinetta 
donzella dì tredici anni, da parte del Santo 
re celestiale; » Conv^, II, 6. — Ut pal- 
ma: simbolo di vittoria {Par., IX, 121): 
ella sola, come l'angelo le disse, « trovò 
grazia presso Dio; » ella sola fu « bene- 
detta tra le donne. » Luca, I, 28, 30. — 
Carcar ecc. Incarnarsi ; cfr. Purg., XI, 
43. — 115-117. Ornai', cfr. v. 85. Vieni 
ecc. Segui le mie parole con lo sguardo; 
cfr. Pars, X, I2i-X22. — / gi'an patrici 
di questo imperio : ì patrizi principali. Di 
solito Dante l'ha chiamato regno ; ma cfr. 
/«/"., I, 124. — Giustissimo e pio : cfr. 
Par., XIX, 13. Gran patrtci, imperio 
giustissimo e pio esprimono il compiaci- 
mento, che prova il santo dottore a par- 
larne. — Lassi* : proprio nello. « stremo » 
nel grado supremo; cfr. Par., XXXI, 
122. — Felici non tanto perchè posti lassù; 
quanto perchè vicinissimi alla Vergine; pen- 



siero delicato di colui, che ardeva tutto del- 
l'amore di lei. — Propinquissimi: cfr. /n/., 
XVII, 36 ; Somma /., Ili, 27 : « La beata 
Vergine fu propinquissima a Cristo secon- 
do l'umanità, perchè da lei prese egli la 
natura umana. >» — Augusta : titolo della 
moglie dell'imperatore; cfir. Par., XXX, 
136. Restano tre letterine della contessa 
Caterina di Battìfolle a Margherita moglie 
di Arrigo VII, le quali, pare certo, furo- 
no scritte da Dante. Nella prima si legge: 
« Appresi con la più grande gioia che la 
destra del sommo Re felicemente compiva 
i voti di Cesare e di Augusta » — e, nella 
seconda : € senz' alcuna esitazione ricorro 
alla clemenza di Augusta. >» -r- Quasi duo 
radici; cfr. Par., XV, 89. — Da sini- 
stra : cfr. V. 22. Le si aggiusta : siede ac- 
canto. — E* *l padre ecc. Il padre di 
tutti gli uomini, Adamo. Per lo cui ar- 
dito gusto : per aver osato « gustar del 
legno ; > cfr. Par., XXVI, 115. — Tanto 
amaro : si noti il tono dolente. Gusta: non 
è inopportuno insistere: Adamo discinse 
del legno dolce al gusto » {Purg., XXXII, 
43); i suoi discendenti gustano tanta ama- 
rezza. 

184-126. A destra ò S. Pietro. Padre 
vetusto di S. Chiesa : fu il primo vicario 
di Cristo. — Raccomandò : affidò, « mise 
in sua balia, v» — Le chiavi: cfr. Inf., 
XIX, 91-92; Par., XXVII, 49. — Di 
questo fior venusto: di questa bella rosa. 
Rosa chiama Dante il regno del cielo ; 
Cristo disse a Pietro : « Ti darò le chiavi 
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E quei, che vide tutV i tempi gravi, 
Pria che morisse, della Bella Sposa, 
Che s'acquistò con la lancia e coi chiavi, 
130 Siede lungh'esso; e, lungo Taltro, posa 

Quel duca, sotto cui, visse di manna, 
La gente ingrata, mobile e ritrosa. 

Di contro a Pietro, vedi sedere Anna, 
Tanto contenta di mirar sua figlia, 
f^ Che non move occhio per cantar: Osanna ! 

E, contro al maggior padre di famiglia. 
Siede Lucia, che mosse la tua donna. 
Quando chinavi, a ruinar, le ciglia. 

Ma perchè il tempo fugge, che t'assonna, 



dfil rtJgno de' cieli; » cfr. Purg., IX, 
IJ7 iz"? D. — 127-132. Accanto a Pietro 
Aiertt' S, Giovanni evangelista, che giacque 
itrxiTfi il petto del nostro Pellicano (Par., 
X3CVi 114. segg.), che vide pria che mo- 
ritif, in visione, i « futuri danni » della 
tJbiésa, e li narrò neW Apocalisse. Tutt' i 
tempi ^ravi,- anche quelli, che Dante vide; 
♦ [r- P^t^g. XXXII, 142 segg. E la voce 
J^] ^1 ^anto padre » si vela di tristezza 
ifui, o SL abbassa, e subito dopo manda 
siicntj di lamento al pensiero che dovè 
I»fltirli la bella sposa di Cristo, l'acquisto 
de Uà quale costò allo sposo la crocifissione 
i! ÌA. morte sul Golgota. « Ad alte grida 
[IJjspOììò lei col sangue benedetto I » Par.^ 
XI. Ji-J,3. — Con la lancia : che gli forò 
41 p&Uo; cfr. Air., XIII, 40. — Co* chia- 
m: 0' chiodi, che lo confissero sul legno; 
iff., Pfir., XIX, 105. — E lungo V al- 
trrjy ;^t]canto (cfr. /«/., X, 53) ad Adamo 
piJi'ì Mosè, il duca, il condottiero del po- 
polo ebreo dall'Egitto (cfr. Purg., Il, 46 
ti-i ptT il deserto, (ivi, XVIII, 133-135) 
Alla terra promessa. — Visse di manna : 
\\x. Piifg.f XI, 13 n. Ingrata a Dio ed a 
MLti^r quella gente (cfr. Par., XVI, 64) ; 
ttìi^òìL:. volubile nei desidèri, ne' proponi- 
MH-nti. nel culto; riirosa a seguir i co- 
mi ,krn.li del duca e di Dìo. — 133. Di cen- 
tra a Pietro : a sinistra, dunque, di Gio- 
Vhnni Battista, v. 31. — Annai la madre 
ili Mriria- Felicemente la descrive Dante 
ttiiiio contenia di mirar sua figlia cosi 
Ih^U il a tanta gloria sublimata, da tener 
sempre fisso in lei Vocchio, anche mentre 
4.,ijU^ia osanna, non distratta nemmeno 
d;j.1 Cripto ; affetto ed orgoglio materno 
h Tratta dal vero. « Quale è maggiore de* 
tildérÌHh della madre, che trovarsi insieme 
f^iil fi|;ligolo nella gloria e nel regno suo? » 
Vti\ fi rondano, LXXVIII. Così le parole, 
r fju nii Beatrice annunziò a Dante la pre- 
«friu^ ili S. Giovanni, non « mosser la vista 
<tkid di 5tare attenta ; » Far., XXV, 115- 



117. — 136-138. E conira ad Adamo, a 
destra del Battista, v. t2i. Maggior pa- 
dre di famiglia: tnttai l'umana famiglia 
discese da lui. — Lucia : la Speranza ; cfr. 
Purg., IX, 55 n. Ritroviamo nell'Empireo 
alla fine del poema, « le tre donne bene- 
dette, alle quali Dante deve la saa sal- 
vezza (cfr. In/., II, 94 seg^.); al posto di 
onore Maria, la Carità; nello stesso grado, 
quasi di contro a lei. Lucia, U Speranza; nel 
terzo grado sotto Mrtria, Beatrice, U Fe- 
de. « Nell'ordine della generazione, la Fede 
precede la Speranza, e la Speranza la Ca- 
rità; ma neir ordine della perfezione, la 
Carità precede la Fede e la Speranza... 
Nell'ordine della perfezione, la Carità, na- 
turalmente, è la prima; e perciò, soprag- 
giungendo la Carità, la Speranza si rende 
più perfetta. » Somma i., I-II, 52 ; II- 
II, 17. — Mosse la tua donna: cfr. /«/"., 
II, loo-iii. — A ruinar: « in basso lo- 
co, "» di nuovo nella selva; cfr. In/., I, 
61. Chiuava le ciglia al basso; non guar- 
dava più in alto, alle spalle del colle. 

189-141. T assonna'. cix.Purg.\ XXXII, 
64; Par., VII, 15. Non si creda, che il 
pensiero di S. Bernardo sia / — Sta per fini- 
re il tempo della tua visione — perchè Dan- 
te non dice mai di aver compiuto il viaggio 
per i tre mondi dormendo, in sog^o, e non 
realmente, desto, ad occhi aperti. Né si 
può supporre che il santo accenni al biso- 
gno, che Dante possa avere, di dormire, 
perchè, da quando riposò su l'ultima scala 
del monte {Purg., XXVII, 92), non ha 
più chiuso occhio. Certo, comunque « trasu- 
manato, H è ancora vivo ; ma dirgli una 
cosa simile mentre sta per vedere Dio 
stesso, sarebbe un' offesa grave e. gratuita. 
A me pare che il concetto di S. Bernardo 
sia più profondo. « In ciò differisce 1' e- 
terhità dal tempo, che il tempo ha suo 
essere in una certa successione, mentre 
nella visione di Dio non v' è successione 
alcuna ; ma tutte le cose, che in essa si 
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140 Qui farern punto, come buon sartore. 

Che, com*eglì ha del panno, fa la gonna; 
E drizzeremo gli occhi al Primo Amore, 
Sì che, guardando verso Luì, penetri, 
QuanVè possìbil, per lo suo fulgore. 
145 Veramente — né forse tu t'arretri 

Movendo Tali tue, credendo oltrarti — , 
Orando, grazia, conven che s'impetri ; 
Grazia da quella, che può aiutarti ; 
E tu mi segui con Taffezione, 
150 Si che, dal dicer mio, lo cor non parti. » 

E cominciò questa santa orazione. 



Aedono, insieme e con un solo intuito si 
vedono. Quella visione, dunque, si compie 
in una certa partecipazione dell'eternità... 
Per essa l'intelletto creato diviene parte- 
cipe dell'eternità... ed essa è interamente 
fuori del tempo : h Somma e. i g.^ III. 
6i. Dunque. S. Bernardo intende : Perchè 
già cessa il tuo essere nel tempo ^ finisco, 
per non ritardare la tua partecipazione al- 
l'eternità, la tua visione suprema. Che 
f assonna: il sonno è necessario effetto 
dell'essere noi nel tempo, cioè mortali; 
cfr. Purg,, IX, lo-n. Si badi che, or ora, 
S. Bernardo pregherà Maria di « dìsle- 
gare ogni nube della mortalità » di Dante 
perchè questi possa vedere Dio ; cfr. Par., 
XXXIII, 31-33. — Qui /arem punto : 
non indicherò altri beati. La locuzione è 
famigliare, convenientissima alla somma 
benignità di tanto maestro; e segue, nello 
stesso tono, un paragone tratto dalla vita 
comune : il buon sartore fa la gonna co- 
m*egli ha del panno, più o meno ampia 
secondo la quantità della stoffa. Appunto 
nel proporzionare il taglio alla misura del 
panno consiste la bontà del sarto ; e il 
santo dottore proporziona i suoi altri in- 
segnamenti al tempo, che fugge. — Sar- 
tore', cfr. /«/., XV, 21. — 142-144. Driz- 
zeremo gli occhi \ cfr. /«/., IX, 73-74. — 



Al Primo Amore: cfr. /«/"., IH, 6. — 
Quanf è possibili avvertenza necessaria ; 
si tratta di penetrar con l'occhio umano 
per entro il fulgore di Dio stesso. — 145- 
148. Ha detto : speditamente.* « Drizzeremo 
gli occhi, » e possiamo ìmaginar Dante già 
pronto a levare in alto i suoi ; ma s'affretta 
il santo a soggiungere una condizione, comin- 
ciando : Veramente... E non prosegue nel 
primo pensiero, per dichiarare perchè' sia 
necessario che Dante si sottometta a que- 
sta condizione : — Per evitarti il pericolo 
di tornare indietro da te. mentre credi di 
avanzare, di non vedere Dio, mentre credi 
riuscire a vederlo. Né forse ecc. Non, 
forse — Oltrarti : da oltra, come indo- 
varsi da dove ecc. Cfr. Par., XX XIII, 
138. — Veramente^ dunque, a dire il ve- 
ro, bisogna impetrar grazia pregando, im- 
petrarla da quella , che può aiutarti ; 
ella «• Sola ti può disporre a veder Cri- 
sto, » V. 87. — X49-X5t. Io dirò, e tu *<?• 
guimi con l' affetto in modo da non sco- 
stare il tuo cuore dal dicer mio. Non si 
tratta più di tener dietro al discorso con gli 
occhi (w. 115-116); bisogna che alle parole 
dell' uno corrisponda pienamente il senti- 
mento dell'altro. - 150 Cfr. v. 3. Santa: 
è detto con convinzione — si badi all' ac- 
cento — e e' ispira il desiderio di leggerla. 
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« Vergine madre, figlia del tuo Figlio, 
Umile ed alta più che creatura, 
Termine fisso d'eterno consiglio. 

Tu se' colei, che l'umana natura 
Nobilitasti sì, che il suo Fattore 



1 fi. B, da Imola asserì: « Quantunque 
i] nostro autore finga qui che Bernardo 
faccia questa orazione, pure, a dire il vero, 
quutA fu l'orazione di Bernardo prima 
f:hn l'autore venisse al mondo. L'orazione 
di Bernardo, dalla quale l'autore trasse 
Akunr delle sentenze qui inserite, è que- 
sta M. Ma il buon Benvenuto non la ri- 
ferì, e inutilmente s'è cercato, nelle opere 
del santo di Chiaravalle, il modello intero 
ed ciotto della preghiera dantesca. Qual- 
che moderno ha supposto che Dante a- 
ve&ae spigolato periodi e frasi per entro 
t £er inciti i e i trattati del santo ; ma i 
rì^ronLri addotti mostrano chiaro che le 
«nniigliaDie sono quasi sempre troppo va- 
^hef \ {'lìe il santo stesso attinse a fonti, le 
(^Liali Haute non ignorava certo, come la 
itibb^ 1 ^ li Vangelo; che spesso il santo v 
non r<^ce se non parafrasare preghiere 
note a tutti i Cattolici, Ave Marta, Sai- 
7jff A'fgifta^ Ave maris Stella. L,3l pre- 
ghiera sg^orgò dal fondo del cuore di 
Dante* il quale soleva invocare Maria mat- 
tina e sera {Par., XXIII, 88-89), schietta 
d' ispirai zione, devota d'intonazione, tutta 
In tessuta d' idee, d' imagìni ed anche di 
antitesi già per secolare tradizione popo- 
larissime, da lui nobilitate col magistero 
del suo stile. Vergine madre, figlia del 
ìhù Figlio: comincia l'invocazione da ciò, 
€b& Maria non ebbe comune con alcun'al- 
tra derma. Cfr. Mon.^ II, Z2 : « Cristo.... 
velie tsascere dalla Vergine madre ». 
Gar:^»: « Ave vergene gaudente. Madre 
de r Onnipotente. Il Signor, per maravi- 
glia, Di te fece madre e figlia... Onorata 
se' tl^l Padre, Di cui tu se' figlia e ma- 
il re M. Conti morali, V: « Allegrati santa 
l^fnitrice di Dio; tu se' sola madre non 
tnaritati ». — Vmile ed alta ecc. Cfr. 
Aiiltt^ '■ i^ ' ^ ^^^ disse: € Ecco l'an- 
r<?lla del Signore »; 46: « Il Signore ha 
I i^ìi.irdnto all'umiltà della sua ancella, per 



ciò che, ecco, d'ora innanzi, tutti i secol 
mi predicheranno beata ». Conv., IV, 
5 : « Una femmina ottima di tutte l'altre ». 
Conti morali. Vili: « Madre di «Dio 
alta e santa.... Donna gloriosa, ancella di 
Dio ». « Ella fu umile sopra tutte le 
creature... Non fue mai nullo, che tanta 
parte avesse nella gloria quanto la Donna 
nostra, fuori del Figliuolo^i Dio... Di pu- 
ra creatura, la Vergine Maria, intra' fi- 
gliuoli di Dio, fu più legittimo figliuolo... 
£ per^ dice santo Gregorio, e di lei si 
canta, ch'ella sopra tutti glifangeli è*esal- 
fata ». Fra Giordano, VII, LXXIX. — 
Termine: ecc. Fine, scopo.*« Nelle ope- 
razioni, che passano in effetto esterno, 
l'oggetto dell'operazione si chiama termi- 
ne »; Somma t., I, 25. — « L'altissimo 
e congiuntissimo concistoro divino » a- 
veva disposto dall'eternità che il Figliuolo 
discendesse nel seno di Maria; Conv.^ 
IV, 5 ; (Par., VII, 30-33, 94-95 e le n.). 
Consiglio: cfr. Par., VII, 93; Purg., 
XVIII, 62. Il consiglio divino, che dal- 
l'eternità prefigge Maria come termine al 
quale tende, al quale subordina tutta ** la 
storia dell'umanità, anche questa è un'an- 
titesi — e grandiosa appare se sì consi- 
dera che, da un lato, sta 1' immensità del 
potere e l'infinità del tempo, dall'altro 
un'umile fanciulla. — La serie de' suoni 
dolcemente rilevati {^ergine figlia, u- 
mile, termine), gravi e lenti (creatura, 
eterno), energici e secchi (alta, piik, fisso) 
mette capo a tre note potenti : tu se* co- 
lei... — L'umana natura nobilitasti si 
ecc. L'angelo le disse: *c Dio ti salvi, Ma- 
ria, piena di gr^^ ». « La beata Vergi- 
ne fu eletta divinamente ad essere madre 
di Dio, e perciò non è da dubitare che 
Dio, per sua grazia, non la rendesse ido- 
nea a ciò ; non sarebbe stata idonea ma- 
dre dì Dio se qualche volta avesse pec- 
cato ». Somma t.. Ili, 27. « L'albergo, 
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Non disdegnò di farsi sua fattaVa. 

Nel ventre tuo, si raccese l'amore, 
Per lo cui caldo, nell'eterna pace. 
Così è germinato questo fiore. 

Qui se', a noi, meridiana face 
Di caritate; e giuso, intra i mortali. 
Se', di speranza, fontana vivace. 

Donna, se* tanto grande e tanto vali. 
Che qual vuol grazia ed, a te, non ricorre, 
Sua disianza vuol volar senz'ali. 

La tua benignità non pur soccorre 
A chi domanda, ma, molte fiate. 
Liberamente, al dimandar, precorre. 



dove il celestiale re entrare dovea, conve* 
nia estere mondisBimo e porìssimo.... La 
baldecza e Toiiore dell'umana generazione, 
cioè Maria ». Conv.^ 1. cit. Conti morali, 
X.'£« Dentro dai tuoi santi fianchi com- 
prendesti quello, che tutto l'altro mondo 
non può comprendere, perciò che non 
trovò in te che riprendere ». — Farsi sua 
fattura: dell' « umana natura »; cfr. 
Par., VII, a8, 35, Garzo: « Si dignò per 
noi venire lesù Cristo nostro Sire ». — 
7-9. Nel ventre tuo: « Benedetto è il 
frutto del tuo ventre », Luca I, 42. — 
Si reiccese Pamor ecc. « Colei, che, ad 
aprir l'alto amor, volse la chiave » ; Purg., 
X, 42. « Dio è amore. In questo ap- 
parve 1' amore di Dio per noi, Che man- 
dò il suo Figliuolo unigenito nel mondo 
affinchè viviamo per lui... In questo è a- 
more: non che noi avessimo aniato Dio, 
ma che egli stesso amò prima noi e man- 
dò il suo Figliuolo ecc. » Giovanni Ap., 
Leti, l, IV, 8- IO. « Eletto fu che il fi- 
gliuolo di Dio discendesse a fare questa 
concordia tra Dio e l'umana creatura », 
che da lui « era partita e disformata » ; 
Conv.t 1. cit. Garzo: « Eravamo a perdi- 
mento Per lo nostro fallimento ; Tu se' via 
de salvamento ». — Questo fiore germi- 
nato neW etema pacex la rosa de' beati 
nell'Empireo. « E però è scritto in Isaia: 

— Nascerà virga dalla radice di lesse, e 
'1 fiore della sua radice salirà » ; Conv., 
1. cit. -^ Cosi: imaginiamo un largo gesto 
del santo ; 11^ fiore gli sta tutt'intorno. 

— XO-12. Qui: in cielo. Meridiana face : 
splendente come sole a mezzogiorno. La 
sua bellezza è « letizia negli occhi a tutti 
gli altri santi »; Par., XXXI, 134-135. 
Garzo: « Chiara stella d'oriente. Stella, 
sovra la luna, Più resplende che neuna... 
Li rai de la tua lumera Splendiente se 
smera ; Di te, sol prende la sera, Però che 
se' relucente ». La voce s'indugia a me- 



ridiana. — Di caritcuUi cfr. Inf.^ II, 
94 n. — E giuso: qui, lasciando dì lodar 
Maria in sé e per sé, S. Bernardo comincia 
a considerare ed esaltare ciò, ch'ella è per 
gli uomini. Intra i mortali pare superfluo, 
ma invece determina il tropi» vago giu- 
so; su la terra fa apparire quelli, che 
soli hanno bisogno di Maria, e speritno in 
lei. — Di speranza ecc. Salve R^na : 
« dolcezza e speranza nostra ». Garzo: 
« Tu se' fede, tu speranza Da cui viene 
consolanza. Bene, gioia et allegranza ». 
Conti morali, X : « Vergine pulzella, che 
sete de pietà fontana. » Ma Dante ag- 
giunge vivace, perenne. — y**5* •^*«- 
nai Conti morali^ Vili; « Di cuore io 
vo' recheggio, Donna gloriosa »: cfr. un 
altro passo nelle . n. a' vv. 1-3 ; Par., 
XXI, 133. Continua, anzi cresce per il 
resto del v. il tono alto, con cui comin* 
eia: se* tanto grande e tanto vali. — 
Tanta è la tua grandezza, tanto il tuo 
potere che chi vuol grcutia e non ricorre 
a te, non può ottenere l'accoglimento del 
suo desiderio. Cfr. Par., XXXII, Z45-X48. 
Salve Regina : « A te ricorriamo noi esuli 
figliuoli di Eva... Avvocata nostra». Del 
gran potere di lei come interceditrice presso 
Dio eran pieni i Miracoli della Madonna ; 
cfr. Purg., V, 107 n. — Vuol volar sen- 
z'ali: resterà a terra ; come lo struzzo 
della favola. Albertano, xoo: « Que', che 
vuole innanzi volare ch'abbia ale, senza 
remedio cade ». C. Davanzali: « Amor 
mi fa volere Sanza l'ale volare ». Monte: 
« £ senza l'ale prender puote volo ». — 
x6-x8. Questo è uno de' caratteri della 
€ pronta liberalità: sanza essere domandato 
il dono, dare quello »; Conv., I, 8; cfr. 
Par,, XVII, 73-75. — Alla lentezza, che 
fa spiccare molte fiate, segue rapido e 
spedito liberamente. Precorre', nei luo- 
ghi citati del Conv. e del Par. lo stesso 
concetto non è espresso con questa effi- 
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in te misericordia, in te piotate, 
20 In te magnificenza, in te s'aduna 

Quantunque, in creatura, è di bontate. 
Or questi, che, dairinfima lacuna 
Dell* universo, infin qui, ha vedute 
Le vite spiritali ad una ad una, 
25 Supplica a te, per grazia, di virtute. 

Tanto, che possa, con gli occhi, levarsi 
Più alto, verso ITltima Salute. 
Ed io, che mai, per mio veder, non arsi 
Più ch'io fo per lo suo, tutti i miei prieghi 



cada. — 19-21. Cresce l'impeto del sen- 
timeato nel mag^iificar quelle doti, alle 
quali più diretta si rivolgerà la preghiera: 
in ie.,, in te,,, in te, una prima, una se- 
conda, una terza dote ; infine, in te, tutta 
quanta la bontà, che può essere in crea- 
tura. Misericòrdia: Salve Regina : « Ma- 
dre di misericordia ». E' « uno speciale 
effetto di fieteule », la quale è « una no- 
bile disposizione d'animo, apparecchiata 
di ricevere amore, misericordia ed altre 
caritative passioni ; Conv., U, ix. — Ma 
gnificema: cfr. Par., XXXI, 88. Si noti 
con quanto vigore l'accento cade sopra te, 
alla ottava sillaba. Salve Regina : « O 
clemente, o pia, o dolce Vergine ». Garzo : 
Tu tesauro, tu ricchezza. Tu virtude, tu 
larghezza ». — 23-27. Ed ecco la preghie- 
ra ; e prima rileva il merito, che Dante s'è 
acquistato, venendo su su dal fondo dell'In- 
ferno sino all'Empireo. Come ingrandisce la 
lunghezza del viaggio l'accenno all' infima 
lacuna dell'universo /'IS, la voce seconda 
il pensiero, batte forte alla prima sillaba 
d'inuma, si allenta a lacuna, si prolunga 
a universo, fa risaltare ^ui. Come rileva 
la fatica e la diligenza del viaggiatore 
ad una ad una/ Per le sette cornici del 
Purgatorio, per tutt'e nove i cieli mobili ! 
— Infinta lacuna : il significato di queste 
parole, su cui molto si è discusso, pare a 
me determinato da vite spintali. I dan- 
nati dell'Inferno sono morti della « seconda 
morte », non vivono di vita spirituale, 
(cfr. /«/., I, H7 n.); dunque S. Bernardo 
non allude alla discesa di Dante per i 
cerchi infernali, ma alla sua ascensione 
dal lago o stagno di ghiaccio (/«/., XIV, 
119) al Purgatorio e al Paradiso. Infima'. 
« Quello è il più basso luogo ed il più 
oscuro, E il più lontan dal ciel, che tutto 
gira » ; In/,, IX, 28-29. Lacuna : laguna ; 
cfr. Somma /., I, x8 : « Le acque che stan- 
no, che non fluiscono continuamente, si 
dicono morte, come quelle delle cisterne 
e delle lagune » (lacunarum). — Sup- 
plica a te, ti chiède umilmente (cfr. Par,, 
XV, 85) tanto di virtià da " poter ecc. — 



Per grazia : cfr. Putg., XXVIII, 136, 
S. Bernardo esegue, ora, ciò, che aveva 
detto esser necessario ; Par., XXXII, 
147-148. — Con gli occhi levarsi ecc. 
Anche di questo aveva parlato ; ivi, 142- 
144; cfr. Par., XXXI, 97-99. — 28-30. 
In sostanza, dice: — Fallo per me! — 
che non è modo di pregare soltanto ce- 
leste e cristiano; ma universale, umano. 
Ed è semplice, ingenuo: San Bernardo 
chiede con la semplicità e l'ingenuità della 
femminetta. Ma. per aggiungere eflBcacia 
alla sua preghiera, accenna all'ardore di 
amore, che a lui, beato, permette di ve- 
dere Quello, che Dante ancora non ha 
veduto; e arditamente, ossia eloquente- 
mente, asserisce : mai non arsi per mio 
veder, perchè vedess'io, piii eh* io fo per 
lo suo, perchè veda egli. E, con garbo, 
ma con franchezza, egli, che si è chiamato 
¥ il fedele » di Maria, ed.' ha già pro- 
messo per lei « ogni grazia » (Par,, XXXI, 
100-102), pur pregando, esige : mai per 
mio veder,., iutfi miei prieghi,., A me tu 
non puoi negare questa grazia, a me, che 
ti supplico con tutta l'anima. Mai, arsi, 
tutti, miei sono pieni di energia. Né si 
contenta di dire : tutt'i i miei prieghi ti 
porgo ; insiste: e Prego che non sieno 
scarsi, che non ti paiano insufficienti, non 
restino insoddisfatti. Cfr. In/., XXVI, 
65-67. — Scarsi: cfr. Par., VII, 118. 
— Ed io che ecc. ti prego quanto^ posso 
perchè tu, coi Prieghi tuoi, gli disleghi 
ogni nube di sua mortaliià, si che il som- 
mo piacer ecc. Ogni, disleghi, sommo 
acquistano rilievo cosi dagli accenti come 
dal posto, che tengono nel terzetto. — 
Nube di mortalità: cfr. Purg,, XXX, 3 ; 
XXXIII, 120. Mortalità è legame all'a- 
nima; cfr. Purg., II, 89. Cfr. S. Bernar- 
do, Preghi e lode: * Parìa, o Signora, per- 
chè il tuo Figliuolo oda, e qualunque cosa 
domanderai impetrerai.... Si tolga questa 
densa nebbia dagli occhi, affinchè mirando 
con occhio puro la gloria del Signore, 
siamo assorbiti in quel mare immenso 
della luce divina ». — Coi prieghi tuoi: 
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30 Ti porgo, e prego che non sìeno scarsi, 

Perchè ta ogni nube gli disleghi 
Di sua mortalità, coi prieghì tuoi, 
Si che il Sommo Piacer gli si dispieghi. 
Ancor ti prìego, regina, che puoi 
35 Ciò, che tu vuoli, che conservi sani, 

Dopo tanto veder, gli afEetti suoi. 
Vinca, tua guardia, i movimenti umani ! 
Vedi Beatrice con quanti beati. 
Per li miei prieghi, ti chiudon le mani! » 
40 Gli occhi da Dio diletti e venerati. 

Fissi neirorator, ne dimostrare 
Quanto ì devoti prieghi le son grati., 
indi, airEterno Lume, si drizzare. 
Nel qual non si de' creder che s'invii, 
45 Per creatura, rocchio tanto chiaro. 

Ed io, ch*al fine di tutti i disii 
Appropinquava, si, com*io dovea. 



Ave Mafia: « Prega per noi peccatori ». 
Ave maris ; « Per te accolga le preghiere 
Chi, nato per noi, volle esser tuo ». Contt 
morali X : « E per me in preghiera en- 
trate inverso al vostro FiUiuolo Gresù Cri- 
sto, che aiuti a questo peccatore ». Som- 
mo piaceri nel cielo Dio, in terra Bea 
trìce; cfr. Purg.» XXXI, 52. « Dio è no- 
stra beatitudine somma »; Cotw,^ IV» 22. 
— Gli si dispieghi: gli appaia manifesto. 
Salve Regina: « E mostra a noi, dopo 
questo esilio, Gesù benedetto ». — 34-36. 
Regina^ che puoi Ciò^ che iu vuoli: A 
me non puoi negar niente, e tu puoi tutto ! 
Cfr. Par., XXXI, lOo; /«/., Ili, 95-96. 
Conti morali^ Vili! « Reina dolce et 
onorata, che per li peccatori fiiste nata, 
e che per voi hanno salvamento tutti co- 
loro, che v'amano e vo' credono ». — 
Conservi sani gli affetti suoi: ciò stesso 
domandò a Beatrice Dante ; Par,, XXXI, 
88-90. « Sana », disse Dante, « l'anima »; 
S. Bernardo dice, sani gli affetti* Ave 
Maris: « Sciolti dalle colpe, facci miti e 
casti, dacci vita pura; preparaci viaggio 
sicuro ». — Dopo tanto veder: dopo aver 
veduto « il sommo piacere », quando sarà 
tornato al mondo. Qual grave discapito 
sarebbe per lui perdere il frutto di tanta 
grazia I — 37. Tua guardia : la tua di- 
fesa vinca^ freni i movimenti umani, le 
passioni. « Si chiama passione ogni mo- 
vimento dell'appetito sensitivo »; Somma 
t., XXXV. L'appetito sensitivo è nell'uo- 
mo in quanto composto di corpo e di a- 
nima; i beati, che non hanno corpo, non 
hanno più i movimenti umani \ Purg.y 

Dante. Divina Commedia. 



I, 90 n. — 39-40. Non ti prego io solo; 
anche Beatrice e tutt'ì beati si uniscono 
alle mie preghiere. Ora S. Bernardo, con- 
chiudendo, adopera un mezzo efficacissimo 
dì persuasione. Non è difficile respingere 
la preghiera di un solo ; è difficile resistere 
alle preghiere di due persone care; diffi- 
cilissimo non piegare alla preghiera di 
una moltitudine. Vedi Beatrice : giova qui 
ricordare che « lo nome di quella be- 
nedetta reina Maria fu in grandissima re- 
verenza nelle parole di questa Beatrice 
beata »; V. N., XXIX. Ti chiudon le 
mani: ti pregano a mani giunte. L'atto ac- 
cresce efficacia alle parole. Vedi ... quan- 
ti: ultime note insinuanti del canto ma- 
gnifico. 

40-42. Diletti come di sposa, venerati 
come di madre. Fisi nell'oratori prova 
di somma degnazione e di assentimento. 
Salve Regina: « Rivolgi a noi que* tuoi 
occhi misericordiosi ». — Mi ditnostraro 
ecc. Cfr. Par,, XIV, 92-93. — / devoti 
prteghi: cfr. Par., XXVI, 94. — ' 43. 
Così aveva fatto Beatrice; Par., XXXI, 
93. — 44-45. Non si può creder che alcuna 
creatura mandi in quel lume Poechio 
tanto chiara, quanto quello di Maria; che, 
cioè, possa sostenerlo in egual modo: nem- 
meno gli angeli I Tanto chiaro : dr* Par., 
VI, 87. — 46-48. La « somma beatitudine » 
consiste nella visione di Dio, nella quale 
l'uomo « vede terminato ogni desiderio » ; 
Conv. Ili, 15. — M^ appropinquava : m'av- 
vicinava. Cfr, Conv., Ili, io. — Come do- 
vevo ecc. IXJine è prossimo; spegne Vardor 
del desiderio la « remozione di tutte le per- 
ei 
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L'ardor del desiderio, in me, finii. 
^ Bernardo m'accennava, e sorridea, 

50 Perch'io guardassi suso ; ma io era 

Già, per me stesso, tal qual ei volea : 
Che la mia vista, venendo sincera, 
E più e più entrava per lo raggio 
Dell'Alta Luce, che, da Sé, è vera. 
55 Da quinci innanzi, il mio veder fu maggio 

Che il parlar nostro, ch'a tal vista cede; 
E cede, la memoria, a tanto oltraggio. 
Qual è colui, che, somniando, vede. 
Che, dopo il sogno, la passione impressa 
60 Rimane, e l'altro, alla mente, non riede, 

Cotal son io; che quasi tutta cessa 
Mia visione, ed ancor mi distilla, 
\ Nel core, il dolce, che nacque da essa. 
Cosi la neve, al sol, si disigilla. 



turbazioni e di tutti gl'impedimenti », nella 
qual remozione consiste la pace, che pre- 
cede la beatitudine. « Giacché non può 
perfettamente godere dal bene amato chi 
nella fruizione di esso è turbato da altro; 
e viceversa, chi ha il cuore perfettamente 
pacato in una cosa; non può essere mole- 
stato da nessun'altra, perchè quasi non tie- 
ne le altre in nessun conto » Somma /., 
MI, 3. 70. 

49-68. M'accennava che guardassi e 
sorrideva di compiacimento, « tenero pa- 
dre » davvero ; cfr. Par,, XXXI, 62 63. 
-- Ma io era ecc, Già avevo « drizzati 
gli occhi » in su, senz'aspettare il suo in- 
vito. E' naturale ; qui non si tratta di en- 
trare nel fuoco; cfr. Purg,, XXVII, i6 
segg. — Venendo sincera : facendosi sem- 
pre più pura. — JS pia e piii entrava: 
racconta ed esprìme 1' intima soddisfa- 
zione ; cfr. Par., XXXII, 142-144. Dirà 
poi altri particolari ; w. 76 segg. — 
Dell'Alia luce, che, da Sé^ è vera', il v. è 
pieno d'accenti, tutto esultanza. Da se è 
vera', vera per sua essenza; cfr. Par.y Vili, 
loil — 55-57' Da quel punto vidi cose 
di cui « poco parlare posso per la loro so- 
perchianza ». Conv., III. Cede vinto il 
parlar nostro a tal vista e cede la me- 
moria a tanto eccesso ; cfr. Par., XIV, 
103 ecc. Oltraggio: cfr. In/., XXX, 17- 
21 n. (il passo dell V5/<7r. Troiana)- Conti 
moi-ali, IX : << La più grande parte de le 
genti perdono il loro lodo per li oltraggi 
de lo mangiare e del bere ». 

68-68. Altra volta (Par., XXIII, 49-52) 
il poeta si è paragonato à « quei, che si 
risente di visione oblita », e invano s' in- 
gegna di rammentarsela; riprende ora il 



paragone, ma ritrae più esattamente la 
condizione di colui al primo svegliarsi, 
senza accennare allo sforzo inutile della 
memoria. Ha veduto in sogno, colui ; ma 
dopo gli rimane impressa la passione, 
e di tutto l'altro non si ricorda. Oggi di- 
remmo : gliene rimane la sola impressione. 
Sommando : sognando, più prossimo al la- 
tino, fornisce al v. una sillaba, di cui ha 
bisogno. — La passione : qusilche volta 
questo nome si prendeva nel senso di ri- 
cezione, onde la sentenza di S. Tommaso : 
«. Ogni ricevere è patire », e quella di 
Aristotile : %< Intendere è in certo modo 
patire ». Cfr. Somma t., I-II, 22 ; II-II, 
171. — Quasi tutta cessa mia visione: 
si dilegua, svanisce quasi tutto, ciò che 
vidi. S' intende : penetrando pel raggio 
divino. — Qtiasi tutta : ha il tono del 
rincrescimento, e vistone ha suono lento, 
quasi che il poeta non se ne voglia stac- 
care. Cfr. Par., XVII, 128. — Ed ancor 
ecc. Tutto è dolcemente malinconico di 
qui sino alla fine del terzetto : ancor so- 
speso alla settima sillaba^ mi distilla de- 
licato e penetrante, core, che trattiene la 
voce alla seconda sillaba, dolce, che la 
trattiene alla quarta, che nacque da essa 
ritardato dall' accento dì nacque e dal 
iato di da essa. L' imagine della dolcezza 
che discende al cuore non era rara nella 
poesia anteriore a Dante (cfr. Flamenca 
6572; R. Buvarelli, Al cor)', ma altro 
senso e suono ha il comunissimo « di- 
scende », altro distilla ; cfr. Par., XXV, 
71. — 64. Così, a stilla a stilla. Si disi- 
gilla : disigillare è sciogliere lentamente. 
Si ricordi la prima neve « stretta » da' 
venti, che poi, « liquefatta, in se stessa 
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65 Cosi, al vento, nelle foglie lievi, 

Si perdea la sentenza di Sibilla. 
Somma Luce, che tanto ti levi 
Da* concetti mortali, alla mia mente. 
Ripresta an poco di quel, che parevi; 
70 G fa la lingua mia tanto possente, 

Ch*una favilla sol della tua gloria, 
Possa lasciare alla futura gente : 
Che, per tornare alquanto a mia memoria, 
E, per sonare un poco in questi versi, 
75 Più si conceperà di tua vittoria. 

Io credo, per Tacume, ch*io soffersi 
Del Vivo Raggio, ch'io sarei smarrito, 
Se gli occhi miei, da Lui, fossero aversi. 



trapela »; Purg.^ XXX, 85 «egg. — 65-66. 
La similitudine precedente si riferisce par- 
ticolarmente al dolce della visione, che 
rimane ; questa al dileguar subitaneo di 
tutto « l'altro ». La Sibilla di Cuma scri- 
veva le predizioni su le foglie^ che ripo- 
neva ordinate in disparte, nella grotta ; 
ma quando il vento^ entrando per la 
porta, le scompigliava e disperdeva, ella 
non si curava più di raccoglierle e di ri- 
comporre le~predizioni. Cfr. Bn.^ Ili, 445 
segg. Dante omette molti de' particolari 
esposti da Virgilio in sei esametri. Al 
vento sì perdea la sentenza ^ e così gran 
parte della maravigliosa visione sua s' è 
dissipata dalla memoria. 

67-69. Oramai la gratitudine è tanta, e 
tanto il giubilo del poeta, che necessaria- 
mente deve esprimerli in esclamazioni e 
in apostrofi. O Somma Lucei Prima (v. 
54), aveva detto « alta ». Lucey non splen- ' 
dorè, che è luce riverberata nelle crea- 
ture, cfr. Par.y XXX, 97. — Tanto ti 
levi da' concetti mortali: sei "^ tanto su- 
blime, che i mortali non ti possono con- 
cepire; cfr. Par., XV, 42. — Ripresta: 
cfr. Par., I, 22. Un poco: almeno un po- 
co I — 70-73. Cfr. Par,, \, 2225. Ora che 
il poeta giunge al termine dell'impresa, 
si riaffacciano spontanei alla sua mente i 
voti e i proponimenti, con cui la comin- 
ciò. Aveva scritto cominciando, « un'om- 
bra del beato regno. >» Ma qui deve e vuole 
toccare della luce divina ; perciò impetra 
alla sua lingua tanta virtù, da poter la- 
sciare ai posteri solo una favilla della 
gloria di essa. Che è una favilla rispetto 
alla massima luce f Una favilla sol, ma 
con quanto fervore è desideratal — Tanto 
possente: cfr. /«/., II, 11. — Alla futura 
gente .* « a coloro, Che questo tempo chia- 
meranno antico >» ; cfr. Par., XVII, zig- 
X20. Ma perchè a quelli soli ? — Sarà per 



necessità di rima, ma pare intenda : Ai 
contemporanei la verità, tutta la verità 
comunque dura; ai posteri gli utili inse- 
gnamenti e la rivelazione delle maraviglie 
del cielo. — 73- 75. Anche qui « prean- 
nunzia una certa remunerazione » ; cfr. 
Par.y I, 22-27 «• — C^ «ce* Tornando 
alquanto cUla mia memoria^ e sonando 
un poco in questi versi, la tua gloria, il 
tuo chiarore, la Jutura gente comprenderà 
meglio come e quanto vinci ogni altro 
lume, la tua sublimità. Aveva detto : « un 
poco >» e « sol >»; aggiunge umilmente de- 
voto alquanto e, di nuovo, unpoco; sicura- 
mente afferma : più si conceperà. — Gloria 
si dice quasi claria ; Somma t., II>II, 103 ; 
cfr. Par., I, x n. « Ciò, che si eleva a cosa, 
che eccede la sua natura, bisogna che sia 
disposto da qualche disposizione, che sia 
sopra la sua natura, come, se 1' aria deb- 
ba prendere la forma del suono, bisogna 
che sia disposta a tale forma da qualche 
disposizione. Quando, dunque, qualche in- 
telletto creato vede Dio per essenza, la 
stessa essenza di Dio diviene forma intel- 
ligibile dell' intelletto. Perciò è neces- 
sario che qualche disposizione sopran- 
naturale gli si sopraggiunga a ciò che si 
elevi in tanta sublimità... E questo è il 
lume, dì cui è detto neìV Apocalisse XVI 
che la chiarità (clariias) di Dio la illu- 
minerà, ossia la società de' beati, che ve- 
dono Dio ». Somma /., I, 12. — 76-78. 
Riprendendo il racconto, ritorna sopra al- 
cuni cenni già dati, li dichiara e compie; 
cfr. w. 52-54. — Acume: cfr. Par., 
XXVIII, i6-i8. Vivo: suona alto, acuto. 

— Sarei smarrito: cfr. Purg,, Vili, 
35-36 : « nelle facce l'occhio si smarrìa 
Come virtù, che al troppo si confonda ». 

— Postero aversi: si fossero volti al- 
trove ; cfr. Par., I, 124-127 : « La vista 
mia... a Beatrice tutta si converse ». Som- 
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E' mi ricorda ch'io fui più ardito, 
80 Per questo, a sostener, tanto eh* i' giunsi 

L'aspetto mio col Valore Infinito. 

abbondante grazia, ondMo presunsi 
Ficcar lo viso per la luce eterna, 
Tanto, che la veduta vi consunsi! 
85 Nel suo profondo, vidi che s'interna, 

Legato con amore in un volume. 
Ciò, che, per l'universo, si squaderna; 

Sustanze ed accidenti e lor costume. 



ma t., I-II, 73 : « Dalla stessa indebita 
conversione a qualche bene commutabile 
segue l'aversione dal bene incommutabile)», 
da Dio. Dunque: Io credo che sarei 
smarrito se, per V acume del vivo raggio^ 
ch'io soffersi^ gli occhi miei si fossero 
scostati da esso; il mio tentativo sarebbe 
fallito in sul cominciare, non avrei veduto 
più niente. Il terzetto seguente dà luce 
a questo. — 79-^ i« Per questo^ che altri- 
menti « sarei smarrito », fui più. ardito 
a sostener cosi grande « acume ». Il lume 
divino è lume intellettuale, e gli occhi di 
Dante già sciolto da og^i « nube di sua 
mortalità » (v. 32), che in lui si affissano, 
sono gli occhi della mente già pura, (cfr. 
v. 97-99) come quella dei beati. Dio stesso, 
col « lume della gloria » illumina le menti 
beate si che possano vederlo; ecco perchè 
Dante, sostenendo l'acume del raggio non 
ne fu abbagliato, anzi vide- meglio Dio, 
ossia intese di Dio quanto può la mente 
di un beato. « La divina sostanza, che è 
il primo intelligibile e primizia di tutta la 
cognizione intellettuale, eccede la virtù del- 
l'intelletto creato... Perciò, affinchè l'intel- 
letto creato possa vedere 1' essenza divina, 
ha bisogno d'essere fortificato da qualche 
lume divino... Tale lume lo esalta alla visio- 
ne di Dio per la virtù, che (l'intelletto) rice- 
ve a questo fine, da Dio » Somma e. i g., 
III. 54. Come l'occhio della mente, ve- 
dendo, se può, l'Essere purissimo, da que- 
sta prima vista passi, « perfuso di mag- 
gior lume » a vedere man mano i carat- 
teri di esso, è mostrato da S. Bonaventura 
ne\V Itinerario della mente a Dio, V. — 
Giunsi l'aspetto mio, congiunsi, cfr. Purg.y 
V, 112) la mia vista col Valore infinito y col 
« Primo ed ineffabile Valore » ; (cfr. Par., 
X, 3. « Affinchè l'intelletto creato veda la 
sostanza di Dio, bisogna che la stessa di- 
vina essenza si accoppi! all'intelletto come 
forma intelligibile » \^Somma e, i g., Ili, 
51. Giunsi: fa sentire l'ultimo sforzo al- 
l'eccelsa meta e la profonda soddisfazione 
di averla toccata. Infinito: fa risaltare la 
grandezza dell'impresa compiuta da occhio 
umano. — 82-84. E poi che a tanto è per- 
venuto, volge riconoscente il pensiero a 



colei, che, con Vabbondante sua grazia^ 
gli dette virtù di levarsi « con gli occhi 
verso l'ultima salute »; cfir. w. 25-27. Pre- 
sunsi: prima ha detto; « fu' più ardito >». 
— Ficcar lo viso: cfr. /«/., IV, 11; ma 
discerne, ora , e che discerne I — La ve- 
duta vi consunsi : compii la mia visione, 
finii col vedere ciò, che desideravo; cfr. 
/«/., Il, 41. — 85-87. Pro/ondo: cfr, 
Purg., XXIII, 40. S^ intema: dentro la 
profondità del Valore infinito; cfr. Par.^ 
XIX, 60. Efficace il srxonox profondo,., 
s^ interna y e -magnifica l'antitesi: lì den- 
tro, in un volume, in un solo, tutto quanto 
per Vuniverso st squaderna. Lento, so- 
lenne, grandioso per l'universo; gagliardo 
per r imagine e pel suono si squaderna : 
Dice il Campanella, e bene : « Il mondo 
è il libro, dove il senno eterno Scrisse e- 
ternì concetti »; ma rimane più astratto 
e, perciò, non move l'imaginazione come 
Dante. — Legato con amore: è chiarito 
dal passo di S. Tommaso, che segue. — 
88-90. Ecco « ciò, che, per l'universo, si 
squaderna », susianze ed accidenti e lor 
costume^ — « ciò, che, per sussistere, 
non ha bisogno di accidenti, ma sottostà 
ad essi » (Boezio; cfr. P«r., XXIX, 32), e 
gli accidenti, che modificano e determi- 
nano la sostanza ; in altre parole, le idee 
o forme cosi dalle specie come degl' in- 
dividui. Cfr. Somma /., I, 4 : « Essendo 
Dio la causa effettiva delle cose, è ne- 
cessario che in Dio preesistano tutte le 
cose... Come Dionisio {^Par., X, 115) dice 
del sole, che le sostanze delle cose sensi- 
bili e le molte qualità e differenze, esso 
solo esistendo e uniformemente lucendo, 
in sé stesso uniformemente prima contiene; 
così e molto più, nella causa di tutte le 
cose, è necessario che queste preesistano 
secondo l'unione naturale; e così le cose, 
che sono* in sé stesse diverse ed opposte, 
preesistono in Dio come uno {legate con 
amore). — Ivi, 15 : Nella mente divina è 
la forma, a somiglianza della quale è fatto 
il mondo. — E' necessario che, nella 
mente divina, sieno le proprie ragioni di 
tutte le cose... onde segue che, nella 
mente divina, sieno molte idee... In quanto 
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Tutti conflati insieme per tal modo, 
Che ciò, ch'io dico, è un semplice lume. 

La forma universal dì questo nodo, 
Credo ch*io vidi, perchè più di largo. 
Dicendo questo, mi sento ch'io godo. 

Un punto solo m'è maggior letargo, 
Che venticinque secoli alla 'm presa. 
Che fé' Nettuno ammirar l'ombra d'Argo. 

Così la mente mia, tutta sospesa. 
Mirava fissa, immobile ed attenta. 



è principio della fattura delle cose l'idea 
si può chiamare esemplare (cfr. "Par., 
XXVIII, 56). Se si prende idea nel senso 
di esemplare, i generi (delle cose) non pos- 
sono avere idea diversa da quella della spe- 
cie, perchè non è creato mai genere se non 
in qualche specie. Lo stesso è degli acciden- 
ti, che inseparabilmente convengono al sog- 
getto, perchè sono creati insieme col sog- 
getto.... Infatti, l'artefice, mediante la for- 
ma della casa, fa tutti gli accidenti, che, 
da principio, convengono alla casa Ma 
le cose, che convengono idla casa già 
fatta, come le pitture e qualche altra, l'ar- 
tefice le fa mediante qualche altra forma... 
La provvidenza divina si estende non solo 
alle specie, ma anche alle cose singole ». 
— LÒr costume', come si comportano, co- 
me operano. Tutti conflati insieme: e- 
spressione potente, che non solo significa 
l'unione, ma la compenetrazione, l'insepa- 
rabilità, quasi sotto l'azione di un unico 
fiato. Il modo come sono conflati è tale. 
Dante soggiunge, che non riesce, con que- 
ste sue parole, a « ritrarlo a pieno >» ; ne 
può solo dare, come noi diciamo, una 
pallida idea, un semplice lume. E chiama 
e ferma l'attenzione del lettore prima su 
ciò eh* io dico, poi su semplice. — 91-93. 
Credo che vidi la forma universal di 
questo nodot di questo esser « conflati in- 
sieme sustanze ed accidenti e lor costu- 
me >». Credo: non vide tutto, non vide 
bene, perchè non poteva, come sapremo 
or ora; ma crede, e gli giova credere, 
perchè se ne allieta, d'aver veduto \9l forma 
universale l'essenza stessa di questo nodOt 
Dio padre, dal quale, tutto ciò, eh' esiste 
ed accade, emana. — "Perchè ecc. Dà 
la r^grione del suo credere così ; credo ^^x- 
chh. dicendo questo^ mi sento godere pie 
di largo, provo in me più grande giubilo. 
Il quale, chi ben guardi, è lontana eco o 
riflesso della maggiore beatitudine, che as- 
saporò vedendo In forma universal ecc. 
« Perchè infinita efiBcacia si richiede a com- 
prendere Dio, e l'efficacia della creatura in 
vedere non possa essere se non finita, e 
qualunque finito dista dall'infinito per gradi 
infiniti; accade che la creatura razionale 



intenda Dio in molti modi, più o meno 
chiaramente. E come la beatitudine con- 
siste nella stessa visione; così il grado 
della beatitudine in un determinato modo 
della visione. Dunque, ciascuna creattira 
razionale è menata da Dio al fine della 
beatitudine in modo che giunga, per di- 
vina predestinazione, ad un determinato 
grado di beatitudine. Perciò, conseguito 
quel grado, non può passare ad uno più 
alto >». Somma /., I, 62. Mi sento ch'io 
godo è detto davvero con grande compia- 
cimento ; si badi alla fermata della voce a 
sentot a godo^ e alla lentezza di tutta l'e- 
spressione. — 94-99. Se non si leggono e 
considerano insieme questi due terzetti, 
non si coglie — e, Muora, mi pare, non si 
sia colto — il senso del primo. C'è un'in- 
versione. Lm mia menù tutta so^esa, 
mirava cosi fissa^ immobile ecc. in tal 
modo, tanto, che un punto solo^ (cfr. Inf, 
XXII, 122 ; Purg., VI, 38) un istante, un 
attimo, che mi fossi distolto dal mirare, 
è per me maggior letargo, maggiore di- 
menticanza che venticinque secoli ecc. — 
Un Punto solo di aversione (cfr. v. 78) 
mi pare più lungo de' venticinque secoli 
passati dall'impresa degli Argonauti ad 
oggi. Si aspetterebbe, forse, « m'era » ; 
ma pur ora ha usato sd presente « io go- 
do » ; m'^, mentre dico, mentre scrìvo, per 
allora. E il poeta identifica il letargo (da 
Lete, che toglie la memorìa ; cfr. Purg.^ 
XXVIII, 127-130), la dimenticanza, che è 
l'effetto, con la causa, il tempo. Questa 
interpretazione trova poi lume e conferma 
nei w. 100-105. — Venticinque secoli : 
L' impresa degli Argonauti precedette la 
caduta di Troia/' che si credeva avvenuta 
circa 12 secoli (1156 anni secondo Orosio) 
prima della nascita di G. Cristo; da que- 
sta al tempo del poeta eran passati altri 13 
secoli. — L'impresa ecc. Cfr. /«/"., XVIII, 
86-87; Par.,\\, 16-18, dov'è, come qui, am- 
girare. Grande, imagina il poeta, dovette 
essere lo stupore di Nettuno, Dio del mare, 
quando vide su le acque Pombra d'Argo^ 
della prima nave, che mai fosse costruita ; 
imagina, perchè niente prova che conoscesse 
il carme LXIII di Catullo. — Tutta sospe- 
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E sempre, nel mirar, faciesi accesa. 
iQff'' A qaella Luce, cotal si diventa, 

Che, volgersi da Lei per altro aspetto, 
È impossibil che mai si consenta; 
Però che il ben, ch'è, del volere, obbietto, 
Tutto s*accoglie in Lei, e, fuor di Quella, 
Wtìè^ E difettivo ciò, che, 11, è perfetto. 

Ornai sarà più corta, mia favella, 
Pure a quel, ch'io ricordo, che d'un fante. 
Che bagni ancor la lingua alla mammella. 
Non perchè più ch'un semplice sembiante 
Ji^: Fosse nel Vivo Lume, ch'io mirava. 

Che tal è, sempre, qual s'era davante; 
Ma, per la vista, che s'avvalorava 
In me, guardando, una sola parvenza, 
Mutandom'io, a me, si travagliava. 
US Nella profonda e chiara sussistenza 

Dell'Alto Lume, par vermi tre giri 



ja: cfr. Par., XXXI, 57. — Fissa immobile 
^d attenta, cfr^ Purt^. XXXII, i ; XX, 
139. — E tempre ecc. Non si saziava, 
ajizir come più mirava, più si accendeva 
del desiderio di mirare. — 100-102. Ave- 
va detto [vVr 77 -Si) che « sarebbe smar- 
rito *, se gli occhi suoi si fossero tolti dal 
mf rare quello, luce^ e che, arditamente so- 
stenenti ola, vide il Valore infinito ; ha poi 
descrìtto J1 modo (vv. 94-99) come, dopo 
il pritBO vedere, rontinuò a mirare ; ora 
dà Lq ragione del modo : non per merito 
sihIh fi^ tiecesattij cfr. Par.^ Ili, 32-33. — 
Per altre uaftiUo: per altro oggetto vi- 
sibile, per guardare altrove. Impossibil, 
^Hiìù danno risalto alla necessità. — Im- 
possiòfif cAf mai si consenta z, volgersi 
altrove» pwrchfc P Consentire è atto del 
yrnlrTif - ma io quella luce s^ accoglie tutto 
il bene, ch'^ ubh tatto del volere ; dunque 
Q colere è costretto a non consentire che 
al gUHrdi ai tre ve ► « Il colore muove l'oc- 
chio, H* Questo non sia deviato, necessa- 
ri» mente.... Or, come la cosa colorata è 
nbbietto della vista, cosi il bene è obbietto 
della volotitA; perciò, se alla volontà si 
propose un obbietto, che sia universal- 
mente e secondo ogni considerazione buo- 
no, la volontà tende ad esso necessaria- 
tncote *K SontmiA t^, I-II, io. « E' impossi- 
bile chb alcun o> vedendo 1' essenza divina, 
vogliar non vederla... giacche essa visione 
riempie l'anima di tutt'i beni congiungen- 
dola il fonte di ogni bontà ». Ivi, 5. Cfr. 
p. ai vv. 143-14&. E fuor ecc. Aggiunta 
non supexfluar perchè spiega meglio il con- 
cetto precedente, [l bene, che in quella 
iuce è pefletto. fuor di quella è difet- 



tivo, imperfetto. Cfr. Purg., XVII, 97 e 
segg.. Par., XIII, 52 segg. ecc., XXII, 
64-66 e le n. 

106 108. Poco rammenta dell'ultima su- 
blime visione, l'ha g^ià avvertito (vv. 57 
segg.) ; ma, di qui avanti, anche rispetto a 
quel poco, il suo linguaggio sarà più ina- 
deguato che quello d'un bambino poppante. 
Più corta: Cfr. Par., XI, 53. — Che 
d'un fante : cfr. /«/., XXXII, 9; Purg., 
XXV, 61. Siffatto annunzio, su le labbra 
di un così potente poeta, ben mostra 
quanto alto ed arduo soggetto gli rimane 
da trattare ancora ; cfr. w. X21-123. — 
109-114. Giova invertire l'ordine de' due 
terzetti. Più guardava Dante, più la sua 
vista acquistava vigore (cfr. w. 52-54); ma 
per questo suo mutarsi pareva anche mu- 
tarsi ciò, che si mostrava nel vivo lume. 
Il mutamento era ne' suoi occhi, non nel 
lume, nel quale non era se non un sem- 
plice sembiante, una sola parvenza, sem- 
pre la stessa, sempre identica. — Sem.- 
piice: Dio è assolutamente semplice » ; 
Somma t., I, 3, dove si posson leggere le 
ragioni di ciò, cominciando da questa : 
che non è corpo, non è composto di ma- 
teria e di forma. — A me si travagliava : 
pareva a me che si trasmutasse ; cfr. v. 94 
(« m'è »). C^sl, nel Paradiso terrestre, il 
Grifone, stando fermo, « raggiava » negli 
occhi di Beatrice « Or con altri, or con 
altri reggimenti ». Cfr. Purg., XXXI, 
121-X26. — 115-117. Profonda: cfr. v. 
85.^ chiara: « l'esser profonda » non la 
celava {Par., XIX, 63) perchè era tutta 
lume. — Sussistenza: essenza; cfr. Par,, 
XXIX, 15. Tre giri di ire cohH' ecc. Tre 
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Di tre colori e d'una contineDza; 
E Vun dalFaltro, come tri da Iri, 
Parea riflesso, e *1 terzo parea foco, 
120 Che, qaÌDci e quindi, igualmente si spiri. 

Oh quanto è corto il dire, e come fìoco, 

Al mio concetto! E questo, a quel, ch'io vidi, 
È tanto, che non basta a dicer : € Poco ». 
Luce Eterna che, sola, in Te, sidi, 
125 Sola T'intendi, e, da Te intelletta 

Ed intendente. Te, ami ed arridi! 
Quella circulazion, che si concetta 
Pareva in Te, come lume riflesso. 
Dagli occhi miei, alquanto circumspetta, 
130 Dentro da Sé, del suo colore istesso, 



cerchi. Il cerchio è la figura perfetta ; tre 
cerchi sign^ificano le tre persone della Trini- 
tà, hanno una essenza, sono un solo Dio. 
— D* una continènza : della stessa di- 
mensione {coniinema da contìneOt conten- 
go). Le tre persone della Trinità sono per- 
fettamente eguali ; cfr. Par.^ XV, 74. — 
xi8-x2o. E Puny il primo, parea riflesso 
dall'altro : il Figliuolo procede dal Pa- 
dre. — Come Iri da Iri in quanto alla 
riflessione, « nascendo da quel d'entro quel 
di fuori » {Par,^ XII, 13), non in quanto 
a grandezza. Di due Iridi concentriche, 
una h maggiore dell'altra ; i e giri », che 
Dante vedeva, erano eguali. « Com'esser 
può », che in tre cerchi eguali e concen» 
tricì, equivalenti perciò ad un cerchio solo, 
egli distinguesse ire colori t Appunto que- 
sta impossibilità dà l'idea del mistero. — 
E '/ terzo ecc. Lo Spirito Santo, che e- 
gualmente procede dal Padre e dal Fi- 
gliuolo. Fuoco: è « l'Amore, Che l'uno 
e l'altro eternalmente spira » ; » Par,^ X, 
1-2. — Z21-Z23. Aveva avvertito (w. xo6- 
109) « Omai sarà più corta mia favella.... 
che d'un fante ecc. >» Ora, sperimentando 
l'insufficienza del suo linguaggio, proprio 
quando più lo vorrebbe adeguato al suo 
concetto^ se ne rammarica e manda alti 
lamenti. Oh quanto t... E conte ! — Fioco: 
cfr. Inf., I, 63 ecc. — E questo, e il mio 
concetto, rispetto a quel, che vidiy è tanto 
sproporzionato, che non basta a dicer: 
« Poco »: bisognerebbe dire: men che poco, 
pochissimo. — 124-126. Dalla profonda 
ammirazione sgorga potente l'apostrofe : 
O Luce eterna ! — Sola,,, sola: nessun 
altro essere può avere i predicati di Dio ; 
perciò « diciamo: — Solo Dio è eterno, 
perchè nessun'altro essere, all'infuorì di 
Dio, è eterno ». Somma /., I, 31. — 
Sidi: lat., risiedi. — Sola f intendi. Dio 
è « la Luce, che sola sé medesima vede 
compiutamente »; Conv,^ II, 6. « Dio in- 



tende se da se stesso... In Dio, l'intelletto 
intelligente e ciò, che s'intende, e la spe- 
cie intelligibile e lo stesso intendere sono 
assolutamente tutt'uno... L' intendere di- 
vino è la sostanza di Dio, l'essenza e Tes- 
sere di lui ». Somma /., I, 14. — Ed 
intelletia ecc. « E' necessario che in Dio 
sia la volontà, perchè c'è l'intelletto, e 
come il suo intendere è il suo essere, cosi 
il suo volere » (è il suo essere)... '£ per- 
chè in Dio è volontà, necessariamente è 
amore », perchè il primo moto della vo- 
lontà è amore ». Sontma t., 1, 19-20. — 
Ed arridi: riso è manifestazione (U letizia 
(cfr. Par., V, 126, 136); letizia è effetto di 
amore. « Dio stesso per la sua essenza 
intende la sua sostanza, e questa è la sua 
felicità » ; Somma e. i g.. Ili, 51. Que- 
sti concetti teologici si affollano alla mente 
del poeta dopo ch'egli ha detto de' « tre 
giri », perchè vedendoli toccò il grado 
più alto della contemplazione, nel quale si 
contemplano la potenza somma del Padre, 
la somma sapienza del figlio, la somma e 
ferventìssima carità dello Spirito Santo, ed 
anche trìplicemente ognuna delle tre per- 
sone. « Puotesi considerare il Padre non 
avendo rispetto se non ad esso » — e « se- 
condo che ha relazione al Figliuolo, cioè 
come da lui si parte e come con lui si u- 
nisce » — e ancora « secondo che da lui 
procede lo Spirito Santo e come da lui si 
parte e come con lui si unisce... £ per que- 
sto modo si puote speculare del Figliuolo 
e dello Spirito Santo ». Conv, II, 6. Ma 
Dante, nelT Empireo, non ebbe tempo ed 
agio di speculare paratamente. — 127-132. 
Ed ecco nuova e grande cagione di stupore. 
Tenendo il poeta alquanto fissi gli occhi 
a quella circulazion, che, nella « luce e- 
terna », pareva concetta, contenuta come 
lutne riflesso — al giro rappresentante il 
Figliuolo (cfr. V. 119) — dentro, e del co- 
lore stesso di essa, gli parve dipinta del- 
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IL PARADISO. 



Mi parve piota della nostra effige, 
Per che il mio viso, in Lei, tutto era messo. 
Qual ò il geometra, che tutto s'affige -^ 
Per misurar lo cerchio, e non ritrova, 
135 Pensando, quel principio^ ond'elli indige ; 

Tale era io a quella vista nova : 
Veder voleva come si convenne 
L*imago ài cerchio, e come vi scindeva ; 



y effigie umana. Con ciò allude all' in- 
carnazione deHa seconda persona ; cfr. 
Par.t VII, 1x9.120. Pinta del suo colore 
stesso: si fece uomo, il Pigolinolo, ma non 
cessò di essere Dio. — Per che : a tal 
visW, Dante si fece a mirar Peffigie^ 
€ fisso, immobile ed attento » (cfr. v. 98). 
TuUo era messo^ tanta era la brama di 
penetrar nel mistero. — i33-i35' Tutto di 
nuovo, e col medesimo accento. Tutto 
s^affige: medita il problema con tutta 
l'attenzione; cfr. Par., XXXII* i n. — 
Indige: lat. ha bisog^no. Quel principio 
ond* egli indige : onde bisogna che prenda 
le mosse per misurarlo; s'intende, misu- 
rarlo esattamente. Cfr. Conv., II, 14 : 
« II cerchio, per lo suo arco, è impossi- 
bile a quadrare perfettamente, e però è 
impossibile a misurare appunto ». Mon.^ 
Ili, 3 : « Il geometra ignora la quadra- 
tura del circolo ». — Tal era io: appun- 
to egli guardava un cerchio, e veder vo- 
leva come Vimagine, l'effigie umana, si 
convenne, si unì al cerchio, e come vi si 
alloga dentro. Vi s' indova: da dove; cfr., 
€ oltrarsi », Par., XXXII, X46 n. — 139- 
142. Pm- troppo, « movendo l'ali sue » non 
poteva pervenire a veder taìito I Se non 
che un fulgore improvviso, un lampo « su- 
bito » della luce divina, gli percosse la 
mente e vi portò la sua voglia, ciò, che 
essa bramava, la soluzione del mistero. 
Insegna S. Bonaventura, Itinerario, VI, 
che, dopo la considerazione delle qualità 
essenziali dell'Essere supremo, l'occhio del- 
la mente deve elevarsi alla contemplazione 
della Trinità, e, infine, a quella della « so- 
prammirabile unione di Dio e dell'Uomo 
nella persona di Cristo. « Vedendo in- 
sieme, in uno,'~n primo e l'ultimo, il Som- 
mo e l'imo, la circonferenza e il centro, 
Valfa e Vomega, il causato e la causa, il 
creatore e la creatura, ossia il libro scritto 
dentro e fuori, la mente nostra già per- 
viene a qualche cosa di perfetto... ne già 
altro gli resta che il giorno del riposo 
(allude al riposo di Dio nel settimo giorno), 
nel quale, per l' eccesso della mente, La 
perspicacia della mente si riposi da ogni la- 
voro intrapreso *. Percossa: riscuote l'atten- 
zione con forza. Clx.'Purg., XVII, 41. 

148. Nort vuol dire il poeta che gli 
mancò la fossa di creare altri fantasmi 



poetici; ma la forza di ritenere in so la 
visione di cose tanto sublimi. « L'intelletto 
creato, vedendo l'essenza divina, non vede 
in essa tutte le cose, che Dio fa, o può 
fare » ; Somma /., I, 12. Cfr. Par., 
XXIV, 24 n. Conv., Ili, 4 : « Nostro in- 
telletto, per difetto della vìrtò, della quale 
trae quello, ch'el vede (che è virtù orga- 
nica, cioè la fantasia) non puote a certe 
cose salire, perocché la fantasia noi puote 
aiutare, che non ha il di che... Sicché. se 
la mia considerazione mi trasportava in 
parte dove la fantasia venia meno all'in- 
telletto, se io non potea intendere, non . 
sono da biasimare ». — 143-145. Dopo il 
mistero dell'incarnaziqne, non potè scor- 
ger altro; ma già, prima, l'Amor ecc., 
Dio, volgeva con moto eguale l'intelletto 
e la volontà di lui, si come ecc. Che per 
mio disiro si debba intendere quello del- 
l'intelletto, si vede chiaro dalle note ai vv. 
1-3 del Purg., XXI, dove è mostrato, con 
Tautorità di Dante stesso e di S. Tom- 
maso, che fi naturale disiro, desiderio di 
sapere, connaturale ' all'intelletto umano, 
non si acqueta se non in Dio. Cfr. Som- 
ma e. i g.. Ili, 25: « Nessuno consegue 
l'ultimo fine sino a quando non si quieti 
il desiderio naturale. Non basta, dunque, 
alla felicità umana, che è l'ultimo fine, 
qualunque altra cognizione intelligibile, se 
non intervenga la cognizione divina, la 
quale quieti il desiderio naturale come ul- 
timo fine ». Ma la visione di Dio acqmta 
insieme il velie, la volontà (cfr. Par., IV, 
25). « La visione di Dio, in quanto- vì-^ 
sione, è atto dell'intelletto ; ma in quanto" 
bene e fine, è oggetto della volontà. E al 
modo stesso è la fruizione di essa ; e que- 
sto fine l'intelletto consegue com^^otenza 
agente, la volontà come potenza, che muo- 
ve al fine e fruisce del fine già conseguito ». 
Somma t., I-II, 105. In altre parole 
« dapprima noi vogliamo conseguire il fine 
intelligibile; lo consegniamo per ciò, che 
esso divien presente a noi per atto dell'in- 
telletto, e allora lo volontà dilettata s'ac- 
queta nel fine già rag^unto : così, dunque, 
l'essenza della beatitudine consiste nell'atto^ 
dell'intelletto ; ma alla volontà appartiene 
la dilettazione della beatitudine seguente ». 
Ivi, 3. Dio, dice Dante, volgeva il dùiro 
e il velie di lui, perchè, « come l' intel- 
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Ma non eran da ciò le propìe penne ; 
Se non che la mia mente fa percossa 
Da un fulgore, in che sua voglia venne. 

All'alia fantasia, qui, mancò possa; 
Ma già volgeva il mio disiro e il velie. 
Sì come ruota, eh' igualmente è mossa, 

L'Amor, che move il sole e l'altre stelle. 



letto è mosso dall'obbietto (che h il vero) 
e da Quello^ che dette la virtù d'intendere, 
così la volontà è mossa dall'obbietto, che 
è il bene, e da Quello, che cagiona la 
virtù dì volere ». ivi, I, Z05. E qui giova 
ricordare che il desiderio è « moto spiri- 
tale » {Purg., XVIII, 3X-32) e, come dice 
S. Tommaso, « volere (velie) altro non è 
che inclinazione della volontà verso il suo 
obbìetto, cagionata dal Primo movente >». 
— Già volgeva si come ruota ecc. Prima, 
dunque, che ali* « alta fantasia mancasse 
la possa v>, il suo intelletto e la sua vo- 
lontà tendevano a Dio. di conserva, come 
a termine ultimo del desiderio dell'uno e 
dell'inclina«one dell' altra, cen moto egua- 
le, perchè la stessa forza li moveva, a cui 
niente resiste (cff. v. iox-102), e nessun 
impedimento di mortalità poteva ritardarli 
o farli deviare, (cfir. w. 31-32) — e, va 
da se, ih Dio trovarono entrambi la quiete, 
la beatitudine. Da tutto ciò - segue che 



alla rota eh' igualmente k mossa è para- 
gonato tanto il disiro quanto il velie, 
e che l'espressione vuol esser compiuta 
nella mente del lettore cosi: igualmente che 
un' altra ruota. L' eguaglianza presuppone 
almeno due termini. Chi ancora ne dubi- 
tasse, ril^^ga nel XV del Par., i w. jy 
81, ne' quali Dante stesso mostra che pri- 
mo immediato effetto della visione di Dio 
è, ne' beati, la perfetta eguaglianza del- 
l'affetto e del senno, della voglia e dell'ar- 
gomento, corrispondente all' eguaglianza 
« del caldo e della luce nel sole, che li 
alluma ed arde >». Cfr. S. Agostino, Città 
dt Dio, XIX, i^ : « La pace dell'anima 
razionale ò l'ordinata concordia del cono- 
scere e dell'operare ». — L'Amor, che 
move ecc. « Colui, che tutto move ». 
L'ultimo verso del Paradiso fa riscontro 
al primo, e l'ultima parola del Paradiao è 
quella stessa, che chiude le altre due can- 
tiche, stelle. 



Fine. 



Abbreviazioni più frequenti 



vv. 

1. cit. 
op. cit. 
lat. 
fr. 
prov. 

y, N. 

V. E, 

Conv, 

Mon. 

Questione 

Leti. 

Leti, a Cang. 

Canz. — son. - 

Ed. 



ball. 



Benvenuto 

Lana o della Lana 

Buti o da Buti 

Ottimo 

Anon. Fior. 

Ani. r. volg. 

A. da Settimello / 

Arrighetto " \ 

AHi d. Ap. 

Albertano 

Achill. 

Bandi lucchetti 

Boccaccio Comm. 

Boezio, Consolazione 

Bongi Ingiurie ecc. 

Bulleii. 

Canz. Chig. 



Capella 

Colonna 

Compagni 

Conti d'Ant. Cav. 

Conti morali / 

Conti senesi \ 

Costit. 

Delle quattro virtù 

Doc. d^Am. 

En. 

Esopo 

Et. 

Pars. 

F. di Ces. 

P. d'Aless. 



luogo citato 
opera citata 
latino 
francese 
provenzale 

Vita Nuova 

De Vulgari Eloquentia 

Convivio 

De Monarchia 

Quaestio de aqua et terra ^ di Dant(> Alighieri 

Epistola 

Epistola a Cangrande 

Canzone — sonetto — ballata 

Egloga 

Commento dì Benvenuto da Imola 

» » Iacopo della Lana 

)» » Francesco da Buti 

Ottimo Commento 
Commento di Anonimo Fiorentino. "**. 

Le Antiche rime volgari del codice vaticano 3793 

Elegia della diversità della fortuna di Arrigo da Setti- 
mello (i numeri si riferiscono al testo latino) 

Atti degli Apostoli 

Trattati morali di Albertano da Brescia 

Achilleide di Stazio 

Bandi lucchei,i pubbl. da S Bongi. 

// commento alla D. C. di G. Boccaccio 

Della Consolazione della filosofia di S. Boezio (m. o mot., 
pr. — metro, prosa). 

Ingiurie ecc. raccolte da S. Bongi nel Propugnatore 

Bullettino della Società dantesca italiana 

Il Canzoniere Chigiàno (sono anche cit. il Canz. fMuren- 
ziano-Rediano IX, il Canz. Palatino 418, il Wat. $214 
e il Casanatense d. V. 5) 

Le nozze della Filologia e di Mercurio di Marciano Ca- 
pella 

// Reggimento dei Principi di Egidio Colonna 

La Cronica di Dino Compagni 

Conti di Antichi Cavalieri 

Dodici conti moi-ali di anonimo senese 

Costituto del comune di Siena 

II trattatello attribuito a Seneca 

Documenti d* Amore di Francesco da Barberino 

Eneide di Virgilio 

Esopo tradotto Per uno da Siena 

Elica di Aristotile 

La Farsaglia di Lucano 

I fatti di Cesare 

I fatti di Alessandro Magno 



ABBREVIAZIONI PIÙ FREQUENTI. 



Fra Giordana 

Cwtt^-a tii Trmft 
Gioranni 

Guitton» Z>//, 
Ist. Pili. 
LnH^ Cori, 
Luca 
MacrobÌD Ssiurn. 

» Sui s, di Scip. 
il arco 
Mattfta 

N0v^ Ani* 

Oroaio 

I^uilo-Briin^ttn 

Rj«tDro 

Rotnanms di Trota. 

Sidrac 

Somma £m i g. 
S/ui* fifff, 
Tart. J?if. 
Tir A, 

Tesonito 



Prediche inedite di fra Giordano da Rivalto 

Le Storie di Orogio trad. da Bono Giamboni 

St. della guerra di Troia di Guido delle Colonne 

// Vangelo o le Epistole di S. Giovanni 

Le Laude t la S. Caterina e i Proverbi di Garzo 

Le Lettere di fra Guittone di Arezzo 

Le Storie Pistoiesi 

Le Laude Cortonesi 

Il Vangelo di S. Luca 

ISaturnaU \ ^. ^^crobio 

Sul sogno di Scipione f 

fi Vangelo di S. Marco 

// Vangelo di S. Matteo 

Le Metamorfosi di Ovidio 

Le novelle antiche dell' ediz. del Biagi 

La Storia di P. Orosio 

La Cronaca fiorentina attribuita a B. Latini 

Reggimento e costume di donna di F. ila Barberino 

La Composizione del Mondo di Ristoro d'Arezzo 

// Romanzo di Troia di Benedetto di Sainte-More 

// libro di Sidrac 

Somma teologica 

Somma contro i Gentili 

Statuti Senesi 

La Tavola Ritonda 

La Tebaide di Stazio 

// Tesoro 

Il Tesoretto \ di B. Latini 

// Tesoro versificato 

Il Tristano riccardiano. 



> di S. Tomm.iso d'Aquino 



j di B. 



/ 



Giunte e correzioni 



N. B. Ne' riuvii al comiDonto, la prima oìfra (araba) indica la 
pagiua — la seconda (romana) la colonna — la terza (araba) la riga. 
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Cfr. S. Agostino, Ciità di Dio, XIII, i. 
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Cfr. Par., XXV, 125. 
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58-60. 
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: « D. Frescobaldi, Poscia: Se '1 pensier 
vi tango a mia gravezza >». 
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II 
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I cieli cacciarono 


quegli 


I :ieli cacciano quegli angeli {cacciarli) 








angeli {cacciarli) 
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24 
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Dubitare 




Dubitare, temere 




porta 




parte 


30 


II 
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Purg., II, 4 X 




VI, 61 


35 
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Arrighetti 




Arrighetto 


36 
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Purg. 




Pqr, 


A7 


I 
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Benedetta 




Benedetto 
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*» 


36 


chiudeva 




chiedeva 
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(uom) 
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Zambrasna 




Zambrasina 
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rìnuova 




rinnova 
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sdrucciola 




semisdrucciola 
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X264), un Ciacco di Pietro già m. nel 1280 e 
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18 


caJendi, maggio 




calendi maggio 
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» 


31 


I. so 




I, 50 


56 


» 


12 


Ed un'altra 




E un* altra 


61 


. 


45 


sortisce 




tortisce 


63 


» 


15 


gli altri 




gli altri; cfr. Par., XXVII, 113. 
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» 


24 


getto 




VIIL 


65 


II 
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XII 




67 


>» 


24 


dan 




dar 


71 


I 
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epicureii 




epicurei 




II 


29 


Che fui 9 




Che fai f 
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34 


driito 




dritto 


72 
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40 


unta 




conta 


76 


A 


28 


sia 




sia 


77 
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I 


segui 




seguì 


» 
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24 


rossaccesa 




rossanese 


79 
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35 


consuntazioni 




commutazioni 


H 
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40 


confutamente 




confusamente 
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43 


Ingiurie 




Ingiuria 


» 


11 


7 


ma 




mai 
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I 


II ■ 


IV, 17 




IV, 27 


» 


t* 


»5 


eseguite. 




eseguite. Cfr. Purg., XXXIII. 59 «• 


80 


» 


27 


comunicar 


^ 


cominciar 


» 


II 


»3 


si cuoca 




si cuoce 


81 


I 


6 


aprezza 




appuzza 


83 


II 


27 


il oro stato 




il loro stato. E concetto di Aristotile, il 



quale, nella Politica I, 7, aveva di- 
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